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SicmRS, 

Comune afesàoM per VltàUana LetteraHara 
strmae fra noi il legame primiero ; essa lo rassodò poi di 
smeeetsmnodi; edeMamioffiremtUmeggoditttiifiearlo 
aUnù, nel presentarvi U frutto di queUe ricerche alle 
quoH la mia indole mi dirigeva, e ìa voitra omorewtìeMMa 
mi andaioa ùtfervorando, 

NelV investigare U vasto campo deUa mia patria Let' 
tenUurat ekediek ffariad giardkd pompeggia^ miaecern 
che sotto quelle fronde e que'Jiori, su cui ogni sguardo 
eampiaeiiao si mfeeia^ fruiH si celano di eoetanaisd 
nutrimento; mi avvidi che sotto r incantevole terra ch'io 
rivangava erano stati con sommo studio sepolti oggetti 
di ben alto valore; e scorsi che le Muse vegliavano colà 
in gnardia dei tesori della JUosofia piàreeotuHta, della 
politica piò misteriosa, e di guanto V arcana teologia ha 
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di più inaceesnbUe. Nel crescente ardore che mi ani' 

mava, e che voi andavate sempre più eccitando, incalzai 
queUe gelose eustoditriei ; e quando nd riusek di rapir 
loro il sacro deposito, io lo rigiuirdai come cosa di 
comune acqtnsto, a cui voi per ripetuto conforto^ ed io 
per opera costante, avevamo egual diritto. 

Messe ora in ordine alcune deUe ottenute gemme, vengo 
ad offrirvene la prima, serie : eccole, son vostre : prendete 
U luogo delle JHuóe, e siatene voi U depositario, 

8e mostrandovene alquante, benché staccate, nella 
stima che ne faceste eqppresi a maggiormente stimarle, 
preziose ardisco chiamar queste che, quasi in monil col- 
legate, si riverberano fra loro scambievol lume. Altro 
merito in me non veggo che di averle tratte di là ove 
gia^^evan nascoste, e di averle insieme con qiuUche studio 
connesse ; ma quello in voi scorgo di avermene fatto rav- 
visare tiUto il valore, e di avermi incoraggiato alia loro 
ricerca. 

L'accoglimento che faceste al ristretto saggio che prima 
ve ne imnai, mi è sicuro pegno di quello che farete al pià 
esteso lavoro che or vene mando ; al quale^ per accrescer 
pregio e decoro, io pongo ti vostro onerew^ nome in 
fronte. 

Ove la sorte facesse che l'importanza della materia si 
attirasse molti sguardi, talché il vostro nome rùnanesee 
al mio, nella estensione de' paesi e de' tempi, lungamente 
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associato ; io mi sentirei neW obbHgo di diekiaTare che 
il desiderio di presentarvi cosa di voi non indegna mi 
tenne luogo di talento ; e che se htee hriUa in ah che tqp- 
paleso, essa su di voi spontanea si diffonde,^ 

TWnnonto della miafaiicay siatene ora U giudice: e 
tale giudice io mi scelgo, per chiarezza di mente e since- 
rità di cuore, che V approvamone o la corregione sua mi 
sarà di egual profitto. 

Mentre al privato omaggio dei ndo rispetto succede U 
pubìico tributo deW ossequio mio, ambi questi sentimenti 
si raddoppiano nel mio cuore, e mi danno nuovo diritto a 
ripetermi 

Vostro servo obbligatissimo ed amieo rispettoso, 

GABRIELE ROSSETll. 

^ 

Lòadn, 38 Charlotte-straet, Pbrtliiid.place, 
il primo A Gennaio del 1833. 
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Lascerò ad altri il parlar de' pregi che son forse in 
quest' opera ; a me giova ragionar dei difetti che sicu- 
ramente vi sono; ma nel confessarli con ingenuità gli 
scaserò con franchezza,e additandole cagioni che li prò* 
dussero potrò per avventura diminuirne la gravezza. 

n primo difetto è quello che farà giudicar questo 
scrìtto piuttosto un lavoro di tarsìa che un'opera di 
conio ; a cagione della foUa de' passaggi recati e delle 
autorità citate, di cui quasi ogni pagina seminata si 
vede. L' aver presentito la poca disposizione de' let- 
tori ad ammettere alcuni fotti fondamentali, su cui 
tutto r edificio del ragionamento s* innalza, mi fè sen- 
tir la necessità di chiamare un gran numero di testi- 
moni ^ sostegno loro, e di riprodurre in più d'un 
luogo nuoV^ testimonianze ancora, per ricalcarne in 
mente altrui V impressione. 

Il secondo difetto, nato dal phmo, può dirsi peccato 
d'intemperanza per la quale una cosa medesima tro- 
vasi qualche volta'nn parecchi luoghi dimostrata, qua 
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in un modo e là in un altro : soprabbondanza per sé 
viziosa, ma resa quasi indispensabile dalla natura dell* 

argomento. L'esser internainentc convinto c he ([ue'fatti 
fondamentali san veri e sicuri, mentre pajono a primo 
aspetto strani sogni d' infermo, mi ha indotto a non 
serbar giusta misura ne' documenti e nelle ragioni. A 
meritar qualche indulgenza i)er questo eccesso, dirò 
che ogni nuova dimostrazione della stessa verità è 
quasi una verità nuova ; poiché le pruove che la cor- 
roborano presentano sempre la quistione sotto altro 
aspetto. Altronde, sebbene gli attestati prodotti, in 
appoggio del mio assunto, sieno moltissimi, pure essi 
sono assai meno dì quelli che ho tralasciati, quando 
mi è parso di sentire una vera sazietà nel lettore. 

U terzo difetto, diametralmente opposto al prece- 
dente, è quello che qualche volta mi hik tenere soano 
di raponì, piuttostochè soprabbondante. Ciò avviene 
in que' luoghi ne' quali asserisco prima quel che dimo- 
stro dopo, e non di rado assai tardi. Quando il caso 
ai presentò ohe, a sostenere il progresso dd ragiona» 
mento, io dovetti valermi innanzi di ciò che trovasi in 
appresso pienamente stabilito ; ad evitare lentezza di 
pruore e ripetizione di autorità, mi son valuto d'un 
diritto che a ninno scrittore è negato. Voglia il lettore, 
neir udir promesse di future dimostrazioni, non deci^ 
dere intomo a quello che trova asserito, iinchè h già 
fiitte. promeasQ non neno, a proprio luogo, ben adem- 
piute. K troverà forse che di troppo, e non di poco, 
dovrà in seguito accusarmi. 

D quarto difetto farà dir questo libro quasi un pro- 
dotto ddla Torre di Babdle, a cagione de' passaggi in 
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varie lingue, di cui è tutto aparso, quali in latino, quali 
in inglese, quali in francese, che dal fondo del dimarao 
italiano, come tanti colorì diTerai, spiccan foorì. Lo 
stesso desiderio, dianzi espresso, di assodare que' fatti 
con autorità non quistionevoli, mi ha persuaso a pre^ 
ferìre le parole originali, ne' varj idiomi in cui sono 
scrìtte ; affinchè niun sospetto di alterazione, accaduta 
nella versione, in altrui si destasse ; nè il lettore vorr^ 
farmi forse una colpa di averlo supposto abbastaAaa ' 
erudito ed adomo, H», poter attingere la verità ne^ fonti 
genuini onde scaturisce. A ciò si aggiunse che mi 
parve quasi impossibile di presentale sempre esatta 
traduzione di alcuni passi, la cui forza consiste nelk 
disposizione delle parole e nel suono di esse, che in al<» 
tro lin^uafjj;io sarebbesi o attenuata o perduta. Qual- 
che volta però ohe.senzascemar peso all'autorità oforsa . 
alla espressione, ho potuto valermi di acconcia yeteàmB^ 
io V ho preferita, mettendo però Torìginale a piè di pa- 
gina, quando il passaggio è di qualche momento. 

n quinto difetto verrà {«obabilmente appellato in^ 
subordinazione letteraria, a cagiono del parere di' io 

porto intorno a famigerate opere antiche, assai diverso 
da quello eh' è comunemente ripetuto. Ma que' molti i 
quali preferiscono il giudizio ohe risulta dall' esame, all' 
altro eh* è fondato sulla opinione, mi daran forse largo 
compenso di lieve danno. Altronde, o i risultamenti 
delle mie analisi non ammetteranno alcuna replica, o 
si attireranno fondata conlutazione : nel primo caso il 
lettore avrà rettificato il suo criterio ; nel secondo l'avrò 
rettificato io ; e terrò prezioso il guadagno, 
n aes^o difetto viene assolutamente dal tema, e lo 
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rinunziò interamente per mio. Tanta è la varietà e la 
complicazione delle idee che ci si spiegheranuo innanzi, 
tante sono le cose da dirai tutt' insieme, e le prooveda 
sduerarsi qnari in nna vista, che mi è parato talvolta 
al di sopra di ogni umano potere, non che del mio sì 
scarso, il chiaramente esporre ciò che chiaramente ve- 
deva. L'aver sentita tutta la forza di questa difficoltà 
mi ha fatto studiar l'ordine pih che qualunque parte 
del mio lavoro. Per render meno interrotto il corso 
delle idee, avrei voluto rinunziare al sussidio delle note, 
ma esse erano indispensabili ; avrei voluto fame al- 
meno pochissime, ma la materia ne esigeva molte ; in 
tal caso ho cercato nella loro disposizione il rimedio. 
Ho perciò diviso le note che assistono il discorso in due 
classi : quelle che sono pìh collegate col testo si avran- 
no sempre a piò di pagina ; le altre che ne sono come 
le appendici si ritroveranno al termine del volmne; ma 
verranno indicate ai luoghi da cui dipendono, affinchè 
considerate una col ragionamento contribuiscano a ren- 
derne più profittevole la lettura. Tra le note di questa 
seconda classe saran poste ancora le autorità che dan 
sostegno a cose di rilievo, nel discorso indicate. 

Calunnierei la mia opera se dicessi che tutt' i difetti 
qui sopra enumerati macchiano T intera tela dei mioia- 
YOto. Tali di essi predominano qua e tai colà, secondo 
che l'uopo gli ha menati. E posso anche dire che per 
lunghissimi tratti non compajono affatto, dove s'intru- 
sero forse altre macchie ch'io non giungo a vedere. 

La libertà storica e critica, con cui qui si parìa della 
Chiesa Romana e de' suoi gerarchi, potrà per avven- 
tura esser giudicata da taluni un altro peccato, e il più 
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capitale, da sigillare il numero de' sette. Ma questo, che 

mi verrà di leggieri imputato dallo zelo di alcuno, mi 
sarà volentieri assoluto dalla perspicacia di altri, al solo 
riflettere che questo è più difetto della materia che dello 
scrittore ; essendo impossibile chiamare a disamina un 
argomento pari a quello che ci è innanzi, senza usare 
fhuichezza di linguaggio. E quantunque, ben lungi 
dall'essere irriyerente per la Cattolica Chiesa, io sia 
anzi desideroso di onorarla, nondimeno mi è convenuto 
spessissimo, a far sentire la forza degli argomenti de' 
nemici suoi, pormi al luogo di costoro, e adottarne lo 
spirito e la favella. Senza dò, sarebbesi di assai mi- 
nuita l'evidenza delle cose che considereremo, a disca- 
pito del trattato e del trattatista, il quale, quando non 
avesse provato appieno,ma solo allegato ametà, avrebbe 
corso il pericolo di esser chiamato audace assertore, e 
calunniator maligno, da que' medesimi a cui per eccesso 
di rispetto avesse voluto rispanniare il rammarico di 
sentir rammentar le colpe che knr furono apposte. 

D mettere in vista le opinioni esagerate e i tentativi 
arditi a cui la Chiesa Latina dovè iai petto, farà in 
certo modo la scusa di quel rigofe soverchio che la 
spinse a prolungata crudeltà. Posta néll'àltemativa o 
di cedere o di assaltare, questo le parve miglior rimedio 
di queUo....rìmedio p^ggior del male ! Infierì per non 
perdere la sua autorità, e la perdè appunto perdiè in» 
fieri. Il suo potere derivava dal suo credito, e quel eh' 
ella fece per accrescere il potere le scemò il credito. 

Ho volentieri posto fuori di mia competenza le di- 
scussioni intomo al dogma ; e quando di esse fo motto, 
non intendo ragionare de' veri falli di chi è tenuto in- 
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Mibile, ma di quelli beiiB) che gli fturono attribuiti, o 
da' suoi oppositori o da' suoi fautori medesimi. Il lume 
in cui presenterò le loro opinioni saràqual deve atten- 
dersi dal mio aBBunto, il quale mi pmta a mettere in 
veduta le forze segrete che, preparando una' caduta 
strepitosa, ivan rodendo a poco a poco la base su cui 
parea star si fermo il gigantesco odosso dd poter pa- 
lude* A far sorgere han delle ombre la prìndpal lima 
sorda che raudò, non avvertita, attenuando, bisognava 
non farsi rattenere da qua' riguardi che, facendo dire e 
m>n dire le cose» sceman loro luce ed evidena*. 

Dal nostro argomento sorgerà una scuola a coloro 
che presiedono a' popoli, la quale gli avvertirà di far 
più caso della pubblica opinione. Quando questa dall' 
armata violenaa è lepresfia^ par che si ammutì*... silen- 
zio tremendo I allora appunto favella di piò: finge 
sonno ma vigila, simula riposo ma lavora ; e non mai 
si aitesta finché» sentendo la maturità del preparato 
momento, roTesoia ^ ultimi ostacoli, e» oon un salto 
impetuoso, tocca la desiderata meta. 

Nel porre in aperto le occulte cagioni che prepara^ 
ròno quel grande evento il quale distrasse dal romano 
ovile una buoua metà della santa greggia, ognim boi- 
tirà che quel dominatore il quale, obbliando la sua ve- 
race missione, in vece di stender la mano ai tigli che 
gemono, preferisce calcare il piede sui servi che recla*- 
mano, sebbene possa ottenere un trionfo temporaneo, 
si prepara in quello una limghissima serie di rovine 
nella sua discendenaa, ad evitar la quale ogni rimedio 
divien poi vano. 

Chi nei passato sa leggere l'avvenire, alio scorgere 
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che la disumana Polizia di San Domenico, e l' attivis- 
sima Gendannerìa di Sani' Ignazio, e Tesercito san- 
guinario de' crocesegnati spediti a danno degli stessi 
fedeli, e i fratelli attizzati contro i fratelli da chi si 
diceva lor padre, e le giornate orrende di Tolosa, e la 
tremenda notte di San Bartolomeo, e le carceri e le 
torture e le mannaje e i roghi, furono i veri produttori 
di quel cambiamento di cose che tanto a Roma tolse 
di quel che avea, e sì poco le lascia di quel che ha, 
vedrà assai chiaro che le stesse cagioni debbon produrre 
gli stessi effetti. 

Specchio assai luminoso ci sarà dalle seguenti Di- 
squisizioni posto dinanzi ; specchio che, offuscato dalla 
polvere dell' età e coperto dal velo del mistero, celò, 
per parecchi secoli, arcani di gran momento, di cui il 
mondo vide gli effetti e ignorò in gran parte l'origine; 
specchio che, per mano deUa Storia e della Critica, 
tratto dal velo e terso dalla polvere, uscirà come un 
magico riverbero a presentare, nelle successive scene di 
una novella Apocalisse, la soluzione de'più difficili e più 
importanti problemi, che la ragion politica, la dom- 
matica, la storica e la letteraria di tutt' i paesi europei, 
possano mai all'altrui considerazione proporre. 
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DELLO 

SPIRITO ANTIPAPALE 

CHB PB0DDS8B 

LA RIFORMA. 



Capitolo I. 
LINGUAGGIO APERTO CONTRO ROMA. 

li* ABUSO del potere è sempre odioso in qualunque reggitore, 
ma nel ministro del santuario divien anche scandaloso e fatale. 
Togliendo a se l'altrui stima, ei la toglie al culto ; opprimendo 
rUomo^ discredita Dio. Che se la religione segue ad aversi 
per vera, allora il suo aaeerdbte sarà siconunente tenato per 
ralso ; e lo stesso zelo che si ha per l'una ridonda a danno delT 
altro. Perduta l'opinione, che con può cffli soatituirvi ? Se 
ricorre alla forza ciò gli nuoce anoie più, poiché è nuova 
violazione della legge di pace a cui presiede. Guai quando 
alla persuasione si sostituisce la violenza ! quella non si co- 
manda, e questa, quiindo si può, vien repulsa. Ecco ciò che 
accadde in moltissimi cristiani riguardo al papato corrotto ed 
armato. Fu temuto perchè forte, ma fu detestato perchè vi- 
sioM. Cristo segui ad essere adorattn ma chi se ne diceva il 
vicario^ e da tale non operava» fu creduto il suo avversario. 

Vano sarebbe il rammentare i tanti disordini cagionati dai 
cattivi pastori nel lacerato gregge di Cristo; i tanti vig ond' 
essi furono infetti ; le tante alterazioni del dogma che lor ven- 
nero apposte ; le tante crudeltà che usarono contro chi recla- 
mava; le tante vittime che sacrificarono alla loro ambizione. 
Verità storiche sono queste che alzan le grida da migliaja di 
volumi; che gli stessi scrittori della Chiesa Romana non potet- 
tero interamente negare, e non osarono sempre scusare ; e che 
noi volentieri trasandiamo^ essendo nostro scopo il oonside- 
rame solo gli eflètti. 

A mostrare intanto che ciò che fecero i riformatori» al prin- 
cipio del secolo decimosesto^ era effistto della pcrsnanone de' 
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secoli precedenti; a far vedere che il genio del crùtianesimo 

protestante passò di generazione in ^generazione sino a coloro 
che ultamente lo proclamarono in faccia al mondo ; a dichia- 
rare la chiesa cristiana in due divisa, fin quando pareva esser 
una ; ripeteremo alcune delle molte voci le quali si levarono 

_ d i età in età a dar impulso alle posteriori. 

All'aspetto di tante abbominaasìoni (cosi eran dette) di coi 

I Roma era la fucina» il mondo scandalizzato» fra attonito e do- 
lente, gemea; e fin dal Mille dell' era volgare siandavan ripe- 
tendo con terrore mielle parole dell* Apocalisse : £ poiché 
saranno consumati Mille anni, Satanno sarà scatenato dal suo 
carcere, ed uscirà a sedurre le genti" (xx. 7.); c tutti gli 
occhi si volgevano spaventati a ouel covile di vizj, per cer- 
carvi lo scatenato Satanno. Quetl' altro passaggio dell' Apo* 
calisse : La gran Babilonia è fatta V abitazione dei demoni» 
e ricettacolo di ogni spirito immondo " (xviii» 2.) coloriva agli 
occhi altrui oolofo che circondavano quel Satanno scatenato 
come tanti spiriti infernali. Quegli altri passaggi die dipin- 
gono la gran meretrice sopra la bestia a sette teste» sedente 
sulle acque, "la gran Babilonia, madre delle fornicazioni e 
delle abbominazioni della terra : — Ti dirò 1' arcano della donna 
e della bestia che la porta, la (juale ha sette teste — La donna 
che vedesti e una gran città che ha dominio sui re della terra — 
I sette capi son sette monti sopra i quali la donna siede " 
(xvii, 5, 7» 18» 9)» designavano con precisione la atta de' 
sette monti* quella che con la solennità del Settemontio con- 
sacrò ne' sum tasti la sua topografia» Roma insomma, come il 
nido di cotanta turpitudine, e di quella dominazione eh' era 
fin dai re paventata. Queir altro passaggio : ** E vidi la 
donna inebbriata del sangue de' santi, e del sangue de' martiri 
di Gesù" (xvii, 6.) venne assai per tempo accreditato dalle 
ripetute e prolungate stragi che llonia fece de' cristiani mede- 
simi» che osarono alzar la voce o del gemito o della indignazio- 
ne. Queir altro: Chi ha intelletto computi il numero della 
Bestia, poiché è numero d' Uomo^ e il numero è seicento ses- 
santa sei '* (xiii. 18.) veniva interpretato con caratteri greci 
(poiché in greco fu scritta 1' Apocalisse) Lateinos» nomo la- 
tino ; il qual nome dà esattamente T indicato numero 666 ; e 
quindi si credè fermamente che la Bestia Apocaliptica, chia- 
mata da san Giovanni // JaUo profeta^ iusse colui eh' è detto 
capo della chiesa Latina. 

L' intera Apocalisse» di cui rammentammo qui pochi passi» 
fu libro fiitile a Roma. Quel solo scritto apostolico le più 

* <*SeptemaItsjugbtotiqu»pneiidet orili.** 
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fuerra ai papi che tutte le opere protestanti unite insieme. 
*arve altronde (inferisiinOe^ ma pur vero !} che i papi mede- 
simi si piacessero a fiure tutto ciò che potesse strasanare i 
Meli a si&tte opìmooi. Essi operarono in modo da fiir cre- 
dere che Tolontariamente accogliessero in se que' caratteri 
orrendi che furono si chiaramente preconizzati dagli apostoli 
di G. C. come segni sicuri da far ravvisare il delegato el* im- 
magine di Lucilero. San Paolo scrisse che quel falso pro- 
feta, queir uomo del peccato il quale dovea venire secondo 
i' operazione di Satana, sederebbe nel tempio di Dio fra la 
pompa di segni e miracoli ; ed il Papa, sedendosi nel tempio 
di Dio^ lo riempi d' un esercito innumerevole di fadtori di 
segni e miracoli, che segue ad accrescere anche oggi le pagine 
ùSi Flos sanctorum. San Paolo scrisse che quel messo di Sa- 
tana avrebbe proibito i matrimonj ; e il Papa condannò alla 
sterilità tutta la caterva de* preti, de' frati e delle monache. 
San Paolo scrisse che quell' agente tli Satana avrebbe coman- 
data 1* astinenza de* cibi ; e il Papa introdusse quaresime, vi- 
gilie, e quattro tempi. San Paolo scrisse che bisognava eser- 
citarsi nella pietà, e non nelle vane afflizioni corporali ; e il 
Papa ordino penitenze^ digiuni e discipline. San Ftolo 
scrisse eh' era d' uopo attenersi alla semplice dottrina del 
Verbo, e fuggire le quistioni di parole onde nascono conten- 
zioni e bestemmie ; e il Papa fè fiorire le sue scuole di dissi, 
diosi scolastici che resero la teologia un campo di triboli e 
spine. San Paolo disse che la confessione doveva essere pub^ 
blica, ed il Papa la pose auricolare. San Paolo, fido il pre* 
cetto ed alla pratica del divin maestro, gridò che si dovesser 
fuggire le ricchezze come lacci del diavolo, poiché chi le appe- 
tisce abberra dalla fède ; e il Papa fra splendidi palagi notò 
neir opulenza, commerciando fra oristìam d' indulgenze^ boUe 
e dispense. San Pietro d' aooordo scrisse che verrebbero un 

fiorno nella chiesa di G. C. maestri mendaci, figli della male- 
izione, che vivrebbero con lusso, e farebbero mercimonio di 
parole e d' ingiustizia, ecc. e i Papi che non dovevano igno- 
rare quelle predizioni, che le leggevano ogni giorno, che le 
udivano così distinte e caratteristiche, vi andarono incontro 
coi piedi loro, e si gridavano intanto altamente successori di 
Pietro e Pàolo^ che averan fatto quelle predisionL Compatia- 
mo coloro cbe^ sedotti dalk coinddenia àif vatidnatt ssgni^ 
credettero ravvisarli*. 

D* allora in poi il Papa fa migliaja di volte denominato da 
ecclesiasdci medesimi» e da essi più che da altri, S at a mi o ed 

* Vedi i notabili pastaegi dei due apostoli alla BOla (A), BcUa Non 
AoaivNVi, che sono alls ano di questo voIudm 
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Anti-Cristo X \ suoi niiiiistri vennero appellati demonj e figli di 
perdizione e la citui in cui abitavano fu cliiamata Inferno e Ba- 
bilonia ; eque' nomi in tal significato sonavano allora, siccome 
suonano aneli' oggìf fra le labbra di molti protestanti. Giova 
udirlo di alcuni, secondo la successione de' tempi. 

Già prima del Mflle^ Claudio, arcivescovo di Torino» ram- 
mentato per alta dottrina e puro costume, biasimato da altri 
membri della chiesa perchè declamava contro il Papa» scrìvea 
di sè : ** Non è maraviglia che i membri di Satanno parlino di 
me in tal guisa" 

Del Papa Ildebrando (Gregorio VII), che coincideva col 
fine del vaticinato Millennio così si legge: "Il rabbioso Sa- 
tanno è stato scatenato, che la potente mano di Dio voglia 
X distruggerlo, cioè il Papa Ildebrando" ^. 

Il moQaco Lmnberto Seakfiiaburgeiise scrisse di quel me- 
desimo Papa: ^Satanno è sbucato dalla prigione, e devasta 
la chiesa'* ^. 

Poco più tardi» il carmelitano inglese Gu^iebno Dysse, 

moso per le sue predicazioni in Francia, Spagna ed altrove, 

indignato de* vig de* capi della chiesa, sclamò: 

Heu, quantum nugatorìi Pranules modorni. 
Dici debcnt potius PrtnideM Avemi ! ** 

Arnolfo, vescovo aurelianense, cosi gridò nel concilio di 
Reims, additando il Pontefice Romano: ^Quid hunc in sub- 
Irnii solio residentem, veste purpurea et aurea radiantem, ^uid 
hunc, inquam, esse censetis? Nimirum, si cbaritate dótitui- 
tur, sobque scientìa inflatur et extolUtttr, AsHM^krU^ etty in 
tempio Dei sedens,'* 

È nel concilio di Ratisbona, che si tenne molto più tardi, 
Ebernrdo vescovo saiisburgense sclamò così: "Qui servus 
servorum est, dominus dominorum esse cupit. Contaminai, 
diripìt, spoliat, fraudat, occidit perditus ille homo quem Anti' 
Chrisium vacare toietU*\* Quest' ultima frase ne svela che 
tal nome ricorreva abitualmente sulle labbra di molti, 
i Nella Storia Generde delle Chiese Valdesi, posta in luoe dal 
/ loro pastore Giovanni Léger, vengono rapportati molti anti- 
chissimi MSS })rotestanti, i quali, aiBnchè rimanessero più si- 
curi, furono sotto Oliviero Cromwell depositati nella università 
di Cambridge, ove forse ancor sono. Recheremo qui, come 
saggio, qualche brano di un solo di essi, che portu la data 

* Apologeticum rescriptum Ciaudii em$c. Vedi Gio. héfgtlt, Hist. Géoérale 
de« I^Iises Ey«ng. Pm. I, pag. 188. Leyde 1689. 

* C<mcilia &e. Colonia 1551 . tomo 11, psg. 814. 

* Stor. di lui, sotto r anno 1076 

* V. lez. sopra il Decainer. di Moas. Bottari, principio. 

* AvsntinOk AansL lib. VII. 
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dell' anno 1120. "Quali sono le opere dell' Anti-Cristo? 
Opra deir Anti-Cristo è toglier la verità, e cambiarla in fal- 
sità e menzogiuu—^Opra delr Anti-Cristo è esercitare insazia- 
bile aTarìzia, e non fiir mai alcuna cosa senza simonia. — Opra 
deU' Anti-Cristo è il reggere» non per Io Spirito Santo, ma 
per la potestà secolare, presa in sussidio delle spirituali cose. 
— Opra deir Anti-Cristo è odiare, perseguitare, assassinare» 
rubare, cancrenare le membra di Cristo. — Egli ha trovato 
varie ordinanze antiche e nuove, con la mira di ottener pe- 
cunia. — Dice r apostolo: qual compafrnia della luce con le te- 
nebre, qual convenzione di Cristo col Diavolo ! — Non voglio 
cbe vi fiwciate compagni dei deraonj.^Noi facciamo divisione 
esteriore ed interiore da lui che noi crediamo Anti-Cristo^.* ' 
£ cosi s^e a lungo. 

Quando poi manifestossi lo spirito della riforma fra gli 
Albigensi, che vennero dai Papi a migliaia sacrificati, moltis- 
sime furono le invettive che 1* irritata musa de* Trovatori Pro- 
venzali scagliò contro Roma. Udiamone un solo che scrivea 
nel corso del secolo XIII, mentre fervca la prolungata lotta 
fra r Impero e *1 Sacerdozio, cioè, tra Fctlerico II e tre papi 
consecutivi. " Rome, de mauvais mccurs et de mauvaise foi— 
Rome^ ht éiabUt ton au fond de F AiUme et de la perdi- 
tioo. Ssns siijet tu mis à mort un peuple innorobrablc^Tu 
méprìse Dien etles saints — la fausseté, V obbrobre et V infamie 
Kjgnient dans ton sein." £ poi volto alla cagion di tanti mali 
esclama: "Sous le dehors d'un agneau, vous ctes au dcdans 
un loup ravisseur, et un serpent couronné ^. — V^a-t-en, 8ir- 
vente, dire au faux-clergé quc celui-là est moti qui se soumet 
à sa domination". — Guglielmo Figueira 

Ma lasciando gli uommi poco noti, che potremmo» se voles- 
simo^ risuscitar contro Roma, quasi come truppa a massa» 
corriamo incontro ad uomini celebri» che et si mostreranno 
quasi capitani dell' esercito animoso. Ci si presenta il più 
gran personaggio e letterato del secolo seguente, quel Fran- 
cesco Petrarca, cbe fu il più famoso contemporaneo di Dante. 
Ei dee da noi meritar piena fede, sì per la conosciuta in- 
tegrità del suo carattere, e sì per la profonda cognizione che 
avea della corte papale, ov* era lungamente vissuto. Obbligo 
ci corre di arrestarci alquanto più m lui, poiché le sue stret- 
tissime relazioni coi più gran principi e i più distinti letterati 

• Parte I, pag. 74 e scg. 

^ *' Serpeos antiqui» qui vocatur Diabolus et Satana» — habens capita 
septem et cornua decem, et in capitibui» ejus éMtmmta tefttefft*, Apoc. 
Xil. " Serpent couronné." 

* Vedi MjUot, Uiit. Litt. def Troubodoun» sotto l' indicato none. 
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della sua età, il suo frequente alternare tra la Francia e V Italia, 
il suo viaggiare in lontane regioni, il suo carteggiare con ionu« 
BMrevoU persone; d daranno nei detti suoi quasi un epitome 
dello spirito della sua età» e metteranno in contatto nella su^ 
persona vaij uomini e vaij paesi. A chi lo conosce come te^ 
nero poeta erotico piacerà ravvisarlo ancora come tonante 
oratore, e dalla sua eloquenza dilettato non s' accorgerà ibrse 
d' alquanta lunghezza. 

Non vogliamo già chiamare in testimonianza le poesie, sulle 

3uali cade sempre un sospetto di esagerazione; onde lasciamo 
a parte que' suoi cogniti sonetti, interdetti dalia corte romana, 
n^ quali giunge a chiamar Roma 

Seaola d* errori, teai|HO d* erena. 
Già Hoina, or BabiloiilafiJiaeria.*. 

Di vivi Inferno ; 

e ci volgiamo alle sue o})ere in prosa, nelle quali dicea ciò 
che realmente sentiva ; anzi alle sue epistole familiari, in cui 
dipingeva a' suoi amici l'anima sua senz' alcun velo*. Ma 
siccome l'abbondanza confonde talvolta più che la povertà» 
cosi fi« i 17 libri di epistole eh' ei ci lascio^ e che ne conten- 
gono circa 300, ci arresteremo a (jualche squarcio di alcune 
epistole d' un libro solo, intitolato Epistolarum sine tituioHber. 
Odasi com* ei detesta ciò eh' egli appellava Inferno e congrega 
di diavoli, odasi come geme sulle oppressioni di coloro che 
altri chiamavano eretici, ed ei nomava veri se;znaci di G. C. e 
s*ei fosse, o no, nel loro numero ne lasciamo altrui il giudizio, 
Kgli scrive da Avignone, alior sede papale, nd un amico della 
sua tempra, e gli dice cosi: 

^ None me ocddentalis Babylon babet» qua nihiì inibrmius 
sol videt ; et ferox Rhodanus» sestuantì Cocyto vel tartareo 
simili imus Acheronti» ubi piscatomm» inope quondam, reg^ 
nat hsereditas. — In nomine Jesu, sed in operìbus Belial, cre- 
dula christìanorum turba concluditur, ut mox, squamis exuta, 
flammis et desolatoriis carbonibus exuatur, avari vcntris ex- 
pletura voraginem (epist. 4.)« Vai populo tuo, Christe Jesu, 
vse populo tuo, Christe ! Patere nos, misericordiarum fons» 
notimi tecum fiere mi$enas, quique laesorum amantìum moa 
es^ eo fidentius conqueri ^o ferventius amamus. Oramus 
flentes ne tradas bestiis anitaias confidentes tibL Ostendisti 
populo tuo dura; igne nos esaminasti, sìcut examinatur argen- 
tum ; transivìmus per ignem &c. Speravimus enim in te quod 

* "Nelle epntole il Petrarca con candido pennello maravigliosamente 
dipinge sè stesso; e del suo cuore i più segreti ricetti palesa." BaMclli, 
Vita di Petr. '*C'est là sur unit qu ii faut chercber l*aroe de Pétrarque." 
CHnguené, HisL Litt. ltafie> Lpitenodice, e piàa hiqgo^ l'Ali» deosds 
Beile aMniorieMiPMnm. 




Digitized by Google 



Zàtigut^lpo i^^irto ffMifo Moiiu u 



7 



motum fi uctuum, nostri marìs, in quo feliciter senex ille pisca- 
tor tandem peniti iroàiia su cce s s o ri nameuia^ mitùnures tu qui 
polestati ejus dominaris *, quodque mperbum hnniuiiires» et in 
bncliio viitutis taaB deponeres niimicos tuos^ de agnis lupos» 
de piscatorìbos pyratas, de pastoiibus abaetores; nunc vero 
superbia eorum qui te oderunt ascendit semper (ep. 10. )• £o- 
clesiasticus iste Dionysìiis nostras vexat et spoliat Syracusas... 
in Iructicoso gaudet anceps, piscator in turbido, fur in tenebris 
(ep. 11.). Tu, Christe, qui potes hanc publicam querelam 
exaudiy qusesumus. Non solum duro et inepto, sed odioso et 
beatili usce premimur. Nos zelo domus tuae, Christe Jesu, 
jam latis evecti suiniia." (ep. 15.) 

In altra lettera dissnade un amico di andare a quel luogo 
che dal ooDaenao di tanti era detto Inferno; e lo pr^ di visi- 
tare qualunque altra parte del mond% eccetto quella. **Quid^ 
libet vide, Indos quoque, modo ne videas Babylonem, neque 
descendasin Infcrnum vivciis. — Nulla ibi ]ux,sed caligo ubique 
et ubique confusio, ac perplexitas rerum mira (utque Lucani 
verbo utar), nox intrcns scclerum; tenebrosa inquam et alterna 
Dox, perennes angustia?, iiiiinilus labor, immortale ia^tidium." 
(ep. 12.) 

Egli, inorridito alle tante aceUerateize clieTedea» scappò di 

là, temendo forse di partecipare ndle opere di Satanno (com' 
ei dicea)» e poscia scrisse ad \m amico che ancor là rimane^ 
di fuggir subito dal conciliabolo dei diavoli, se non voleva es- 
sere, senza scampo, dannato. " Rhodanus, tartarea Huniina, 
Cocylum vincit et Acherontem. Quidquid uspiam perfìdia^ 
et doli, quidquid superbire, impudicitisB, eiTrsnatseque libidinis 
audivisti aut legisti ; quidquid denique impietatis et morum 
pessimorum sparsimi babet ant babuit orbis Terrai» totum bic 
comulatim TÌdeas» acenradmque reperias. — Et si Christum 
colis, quod semper reli^osissime fecisti, ooospecta hostium 
ejus ìmpietas manum piatati ac fìdei tuse cucar adiioeret 
Vides enim populum non modo Christi adversarium, seJ, quod 
est gravius, sub Christi vexillo, rebellantem Christo, militan- 
teiTì Satana', et Christi sanguine tumidum ac lascivientem ; et 
dicerem populum duricordeni, impium, superbum, famelicum, 
sitientem, hianti rostro, acutis dentibus, procurvis unjguibus» 
pedibtts Ittbricis, pectore saxeoi corde cbalybeo, plumbSea 
luntate^ voce melliflua; populum cui convenire dizerìs illnd 
evangelicnm Juds» Iscbariotis, qui, dominum snnm prodens 
et osculai», aiebat. Ave Rabbi; et illnd Jodeorum» qui» in- 

* Da ouetto e moltiiiinii altri passaggi ù ritrae cbianMMnts d^ f l ctt a i c a 
credeva la succ&itione apostolica ewer pattata a colora eh* anHi arsi, e non a 
coloro che gli ardfaao^ datti da h» SataDBo,diBiQ^|, inwirl di (Crine ecc. 
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dutum purpura, coronatuni spinis percutientes et coiispoentes» 
ìrriaìoiie am a riM li iiay fleadspoplitibus» adorabAot et salutabuit. 
Ave Rex Judeomin. Quid enim, quid alìud assidile gerihir» 
hos inter Cbrìsti hostes ? &c" {tp, 15.) 

In altra, diletta allo stesso aoiioo^ onde persnad^rlòad ab- 
jurare per sempre alla 

Scuola ili errori, tempio d* eresia, 
Già Honm, or babilonia falsa e ria, 

imprende dommaticamente a dimostrare clic la corte papale 
era veracemente la Babilonia della Rivelazione. E però gli 
dice: " Vis pulchritudineni Dei noscere? Cerne quanta est 
hostium eius obscenitas : non sunt enim longe quasrendi, Ba- 
bylonem babitant** E segue ad enumerare eresie esecrande^ 
praticbe demoniache^ e colpe sì eccessive^ cbe non possiamo 
difenderci dal sospetto cbe soverchia avversione gli mostrasse 
le cose con ecfore assai più nero del reale Quindi stizioso 
grida : 

" Tu autem gaude, bonorum hostis et malorum hospes at- 
que asylum, pessima rerum, Babylon feris, infamis meretrix, 
fornicata cura regibus terra». Illa equidem ipsa es quam in 
spirita sacer vidit Evangelista; iUa equidem, incjuam, et non 
«/fio, sedens super aquas multas:— lasciviens atcjue secnra in- 
sidesi opum immemor setemarum» sive ut idem qui vidit ex* 
posuit. Populi et gentes et lingua? aquse sunt, super ouas 
meretrix sedes. iUcognosce habitum. Mtdier circumaata 
purptira et coca/no, et inaurata auro et lapitU pratioso et mar^ 
garitisy hahens pocuìuru attrenm in marni sud, plenum abomina-' 
tionc et immunditià foniicdfiotiis cjus ( Apoc.) Noscis te ipsam, 
Babylon ? — Et certe (juod sequitur tibi unì convenit, non alii, 
Babylon, mater fornicationum et abominationum terrai, mater 
impia partuum pessùnorum, quando quìcquam usque terrarum 
abominabile, quicquam fermcatorium ex te prodit ; et cum 
semper pariasi semper tumens» et talium plenus et gravidus 
venter tuus est. Si nane quoque dissimulas andi reliqua. Et 
vidi (inquit Evang^sta) mulierem ebriom de sanpitine sanctO' 
rum, et de sanguine martyrum Jesu, Quid siles? A ut aliam 
hoc sanguine ebriam ostende, aut omnino, si potcs, le hanc 
ebriam esse nega. Vera enim Evangelistji» visio sii oportet; 
qui si te in spirita videns miratus est admiratione magna, quanta 
nos admiratione perfundimur, qui aperte oculis te videmus? 

■ Dopo aver attribuito a quella Babilonia tutt' i vizj immaginabili, non 
solo là da lei negare tutti gli articoli delia fede, ma la presenta come pes- 
nma atea e matmlisfa ttonmchevole. Talché rimane un nulla il 6re d*an 
Papa illustre (com* altri fece) un precursore dei Dupui>,con poi^ in bocca 
quel veno, **0 quatum pcoAtit oobis iuec fiib 
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Ex omnibus quidem tornicatiunibu& tuis, ile quibus biberuni 
omnes gentes et reats terrai, et ex omnibus abominatìonibus, 
quid expectes ? quod Joannes idem ait : Ceeiditf ceàdU 
Èaijfkm magnOf ei/àda età kabitatio damoiUonm : nota stmt 
qa» seqnuDtnr. vene jam talis factaes: quantum enim homo 
perditi»» et despent» nequitiae, dsemone melior ? Vere ha- 
bitatio imo davioniorum regnim facta es, qui suis artibus, Hu- 
mana licet effigie» in te regnant. Tu vero, amica, cum eodem 
upostolo audi voceni magnani de ccelo dicentem : Exite de illa, 
populus meus, et ne participes sitis delictorum ejus, et de pla- 
gi» ejus non accipiatis; quoniam pervenerunt peccata ejus 
unqne ad ccelum» et reoordatus est oominus iaìqnitatnm ^us. 
Quantum glorificavit se in deltciia suis, tantum date illi tor> 
mentum et iuctum; quia in corde suo dicit» Sedeo regina. 
Ideo in una die venieut plagae ejus et luctus et fames, et igni 
comburetur, quia fortìs est Deus qui judicat illam. Audi et 
surge, ne innocentiam tuam ruince nocentium et babylonicae 
premant iniquitates, quarum non modus, non numcrus, non 
jiicnsura, non estimatio demum est. Taceo haereditatem Sy- 
monls ^lagi, et illam h^eresis speciem non ultimaui, Spiritus 
Sancti dona mercantium. Taoeo mali iUius awitiam, quac 
idolorurnservitus ab apoatolo dieta est Taoeo utriusquc pestb 
artifices et concursantes Pontificum thalaraos proxona>tas. Ta- 
ceo crudelitatem humanitatb...taceo denique ilki pfodigia....'* 
Dopo i falsi miracoli, narra lascivie che fanno ribrezzo, e 
con parlar doppio segue a dire del vecchio Satana cosi: 
** Spectat ha'C Sathan ridens, atque in pari tripudio delectatus, 
interque decrepitos ac puellas arbiter sedens, slupet plus illos 
agere quam se hortari; ac ipse interim et seniles lumbos sti- 
mulis incitat«»*llfttto stupra, raptus, inceatoa» adulteria, qui 
jam pontificalis lascivi» ludi 8unt...mitto*..mitto...mitto..." 
(ep. 1$.) 

L'amico a pitture si vive^ eh' eì forse verificava coi proprj 

rardi, e che la nostra penna abborrisce di trascrivere, spìnto 
gravi argomenti, si persuase e fuggì dalla corte di Satanno, 
e, come può supporsi, dalla fede di Satanno ; e Petrarca, lie- 
tissimo d' aver salvata queli' anima, cobi frongulaiulo scrivea: 
Evasisti, erupisti, euatasti, evolasti, bene est. Timebam, 
fateor, timebam aninue tnae, ne post descensum ad Inferos non» 
cum vellet» emergereL TimelMm Avemi descensum facilem» 
laboriosuni atque operosutn exitum. Dicebam mecum : Ol 
si meus Aicides, o! si Tlieseus meus ab Infèris redeat!... 
Emersisti ; Deo gratias, qui» ex Inferno, in se sperantes ani- 
mas cducit. — Cavebis ne unquam amplius Gnosum s|)ectes*. 

* Gnotum, Minos gjuidice infsnnle. Gmtm ttUm, Crtta, raglio di Minot. 
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Nulla unquom te mala ciipiditos tangat ut illos princìpes tene- 
brarum nmof adeas, quos, cum snb operibus mnsqiie flacitiis, * • 
deomm Dem nvot ac mortuos male perdat; qni, ccdestia 
agni aanguine aaginatiy calcìtrant atque rebellant." Fa quindi 
capire che alto personaggio^ forte u cardinal Colonna, lo ri» 
chiamava alla corte papale^ ma egli soffgimige : *4Ile niihi hor- 
tator est fìdus sed improvidus, ut BaGylone vivere eligam ac 
mori. Cur aiilem, sive ad quid? Ut videam bonos mergi, 
nialos erigi, raptare aquilas, asinos volare, vulpes in curribus, 
corvos in turribus, columbas in sterquilinio, liberos lupos, 
agnos in vinculìa, Chrìatnm denique exulem» Anti-Cbristum 
dominom» Beelaebab judicem I . .(ep. 1 7.)** , 

E" fiuàle ravvisare che questo si protratto linguaggio, sfogo 
di confidente amicizia» a parecchi tenuto e sempre uniforme, 
non poteva procedere se non da intima persuasione. Fin 
quelle che pnjono figure ed esagerazioni deggiono prendersi 
alla lettera, come di qua a poco vedremo. Esse derivavano 
dalle sacre dottrine, professate dalla chiesa protestante, allor ii 
oppressa e poi trionfante, allor spreta e poi manifesta. Il Pe- v 
trarca le avea comuni con molti, ca ei chuunava (e V udimmo) 
veri «Muad di Cristo^ perseguitati dall' Anti-Cristo e da Sa- 
tamio. jSì rifintò in età avanzata alte cariche e dignità, ofoto» 
gli dal FÉpa per mezzo del cardinale di Talleyrand. Tanto di> 
sinteresse provemmoo p)tea che da sincerissimacQiivinzioiie. 

Non la finiremmo mai col Petrarca, se contintmr volessimo; 
forza è lasciarlo per dare una rapida occhiata alla successione 
de' metlesimi sentimenti nell' età posteriori. 

Nel secolo che immediatamente segui, troviam tanto da farne 
un volume ; ma siccome la stessa Romana Curia ci fa sapere 
in 1^ credilo era eiM lanuta, cod pifferiamo la sua aU' ahntt 
tertimnnianza. 

Alberto de Capitaneis, delegato da Innocenzo Vili ad 
esaminar gli eretici, cosi scrisse nel? nrt. 9 del suo rapporto: 
*' Essi hanno creduto e credono che la Chiesa Romana è la 
casa della confusione, la Babilonia Apocaliptìca, la Sinagt^a 
del Diavolo: e ciò e publico, notorio, vero e manifesto"*. 
Or essendo ciò publico, notorio, vero e manifesto, per confes- 
sione degli stessi inquisitori papali, perdita di tempo sarebbe 
il trattenerci a recarne numerosi attestati de^ loro awersan, 
qmnm non ett mmavtt e pa s s i a m o al secolo seguente^ che fu 
più di tutti gli altri strepitoso. 

Dichiaratosi in molti iati d* Europa, come incendio aimul- 
taneo^ i' ardentisiimo spirito della riforma» si videro nel secolo 

' S. Matteo chiama Behehù Lucifero, e così pure Dsote* 
* Vedi tatto ìiiaiiporto^ nella ciLop.4Ìi Già Léfsr. 
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XVI innumerevoli uomini, anzi provincie e regni, gettare 
unanimi la maschera di papali, e manifestare le lor vere sem- 
bianze. Alcuni fra i dottori protestanti, proclivi anch' essi al 
mirabile, han iroluto darsi a eredere» o fiir credere altrui, die 
dò accadesae per una speda di divino portento, il quale (è d 
die tanti pae^ anche fìra lor lontani, inspirati da grazia super- 
infusa, rinunziassero cosi in un subito dia lor vecchia credena. 
Ma già scorgemmo, e fra poco anche meglio il vedremo, che 
quel fuoco si era in segreto nutrito e propagato per molte pre- 
cedenti età, onde il vulcano eruppe di concordia in varie bande. 
Quindi i più maturi critici e storici convengono che i riforma- 
tori nel secolo XVI non fecero altro che metter fuoco alla 
mina, in cui i loro predecessori avevano a poco a poco, e di 
età in età, accumulata una ffran Quantità di polvere soUerraF 
nei. LutMKH p«r esempio, nd suo libro ddia Cattintà di Ba^ \ 
òilonia, nulla insegnò di nuovo nel sostenere che il Papismo 1 
é Babiionia, che il Papa è V AnU'CristOf chiamandolo Lupo j 
rabbiosOf Bestia apocaliptica che vomitava diwooUj dicendolo i 
stabilito da Satanno sulla terra, e cose simili. Egli si trovò in 
circostanze tali da potere spacciare da banditore ciò che prima 
si andava ripetendo sotto voce e tremando. L' abolizione del 
culto delle immagini, delle preghiere pei defunti, del celibato 
deffli ecclesiastici, del sacrindo della messa, delle indulgerne 
e dei digiuni, ecc. era già professata e praticata dai Vddesi, 
di^U Aibigesi e du altrù In somma si sa che la chiesa rifor- 
mata non dibe altro in quella stagione che la prodamadone 
solenne ; ma che da tempo assai antico sussisteva. I papi che 
perseguitarono tanto cjue* primi non prevedevano sicuramente 
che coloro avrebbero ne' lor successori trionfato. Altrimenti 
in vece di spargere fiumi di sangue, e, scandalizzando il 
mondo, alienare da sé gli spiriti, invece di convertire cosi per 
gradi gli stesd lor devoti in avversaij, avrebber da sé stesd 
corretto i detestati abusi, e rioonciiuitoa sé gli animi, e nfoiip 
dato sulla pietà il loro potere. Sembra destino, che ogni riforma 
abbia da avere i sud martiri, e che chi la comincia debba ca- 
dérne vittima miseranda, per trionfare poscia ne' posteri, a 
discapito grandissimo de' tenaci oppositori. E sembra egual- 
mente destino, che onesti non debbano nulla imparare ddla 
scuola delle perdite loro ! 

Or, mentre la riforma si stabiliva in Alemagna, che accadeva 
in Itdia? Ad onta ddla formidabile presenaadi quel creduto 
Satanno^ il quale fra pauroso e rabbioso accendeva roghi ed 
affilava roannaje, quasi innumerevoli furono gl'Itdiani che 
fecero eco alla voce di Lutero, il qude tonava a spaventare 
il Vaticano. O quanti d lusingavano di veder cadere tutte le 
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torri sui sette monti di Babilonia ! Il seme sparso in segreto 
da tanti illustri letterati in quel paese (e udremo fra poco 
quanto vi si affiiticarono), seme fecondato e mnltiplicato di 
secolo in secolo^ fa per prodnne l'atteso fratto. Sorsero 
mòtto e molte chiese della riforma in più lati della penisola, e 
villaggi e città si dichiararono per la nuova oooinniooe. Bi> 
sogno spargere un mar di sangue, per estinguervi il divam- 
pante ardor crescente ; e vi furono giorni in cui (per valermi 
d' una lor frase) centinaja di agnelli mansueti caddero a pie 
dell' ara della infernal deità. Chi vuol inorridire e piangere 
l^^a la commovente narrativa di ciò che allora in Italia av» 
venne, ultimamente puUicata dal Dr. M<Grie*. In quel fer- 
mento di spiriti, molti scrìtti- uscirono da penne italiane, che 
cantavano sulla stessa corda. Ne rammenteremo qualcuno, 
f Fnnoesco Negri Bassanese, dopo aver cercato ndla fega 
lo scampo, publicò nell* esilio più d' un' opera antipapale, e 
fra le altre una tragedia latina, intitolata Liberum Arbitrìum 
(anno 15^6). A mostrare qua! «la, ne trascriviamo qui quattro 
soli versi : ab utigue leonenu 

Esse diu roentitut erst le Pam per orbem 

Semìdeumquc vtrum, scmiviniinque Dcum. 
At vere hunc, retegcntc Deo, nunc esse videmu» 
Scndiatanque viruro, tennv&iiinque Satam. 

Atto in. ic. iv. 

kJacopo Aoonzb Trentino^ Biologo, filosofo, teologo e giure* 
i ^Rsiilto, perseguitato in Italia per le sue opinioni, si ritirò in 
Inghilterra, ove ben accolto rimase, e nel 1566 morì. £i vi 
compose e publicò un libro latino, intitolato Stratagematim 
SataìKV libri orto ; nel frontespizio del quale v incisa la figura 
della Chiesa Romana con una Lupa al piede, e sedente fra vizj 
personificati, e mascherati da virtù. Da capo a fondo dell* 
opera si ritrae che il Satana, i cui stratagemmi manifesta, è 
quello stesso che lo costrìnse a i uggir d* Italia^. *Nel Ulm 11^ 
ove svela tutte le pratiche di Roma coi prìncipi europei S e 
tutte le sue instituzicmi, e massime le inquisitorìe^ l'autore^ 
dopo lunga enumerazione di cose, sdama : ** Mirum est autem 
qubus artibus Satanas hoc hominum genus instruat, quibus- 
que successibus eorum promoveat instituta." Al termine del 
libro son dirette (jueste parole «il lettore: "Observare Satanae 
ingenium, — ac memento aggredì te Satanas possiu — Haec sunt 

* Mist. of tlic Progress and Su|Jiirc»!>ion of the Kuformalion in llaiy. 
Edinbur^ 1827. 

Vedi la nota (B) alla fine di questo volume. 
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qù«? de Satan:r (licere potuimus stratagematibus : — sive tene- 
bras effundere conetiir Satanas Evangelio, sive mores corruni- 
pere, sive novie cujuspiam tvrannidis fundamenta jacere ; sive 

S'iudon EvRugelii remorarecursiiin, quid motittorfiictlepOMb 
fiicere. — Qiias pnnas manere potemus eos aai cam Satana 
in plurimoniin popnlorum perniciem, inque Cnristi regni de- 
solationeni, conspìraverint \^\m vobis qui...fratres vestroa 
cointemptui habetis, affligitis, opprimitis; atque ita satanico 
regno muros circumducitts» et propugnacula «dificatis» ve 
vobis mquam" .... 

Per non udir sempre la stessa cosa, in vario modo espressa, 
chiuderemo coi due precedenti Italiani di quel secolo, e faremo 
tacere gli altri molti che lor tengon boraoiie. Che le nsda- 
aimo dair Italia, oh a quali ooncordanw d lareouno Incontro I 
Si legga fra gli altri 1 ' opuscolo^ allor publicato^ **Kywìmo pla-t 
cevole dato alla bella Italia da un nobile giovane francese^' 
(Monaco 1586) ; si leggano le molte opere di Pietro Vireto^ 
nelle quali ad ogni tratto s* incontrano contro il Papa sentenze 
simili a questa: <^ Satanasso ci dà ad intendere che la vita è 
morte, e la morte è vita'." 

Quel eh' è più umiliante per Roma si è il vedere che nello 
stesso clero suo moltissimi così pensavano, come può scorgersi 
da dò che riportammo di qoeT tre vescovi, di qoe^ due monadi 
e di Lutero eh' era un frate, e di Petrarca eh* era un canonico 
del Olito latino, ricco di benefizj ecdesiastici, conferitigli da. 
vaij pontefici* Prima che la riforma trionfasse, vi erano imitf» 
merevoli riformati segreti in quella chiesa. Le lettere petrar^ 
cliesche innanzi considerate, ed altre che tralasciammo dello 
stesso tenore, furono, per indizj raccolti dall' Ab. de Sade e 
dal Conte Baldelli, dirette al vescovo di Cavaillon ed al ve- 
scovo di Padova, lodati per vita esemplare. Ed altre non meno 
ardite quei poeta ne mandava ad un religioso, priore de* Santi 
Apostoli di Firenie^ die gli rispondeva in tnono nniioiio^ o 
pin forte, siccome 11 de Sade che ne lene il carte|pgks con vaij 
pasaaggli dimoitra» Uomini di alta niente e di puro cuorc^ 
peraonaggi sayj e giusti, piissimi ministri graduati del ro- 
mano sacerdozio cosi pensavano e cosi scrivevano ; e quel che 
pare assurdo a dire si e che talvolta osavano tenere un tal lin^ 
gu aggio al Papa medesimo. Per dame esempj d conviene 
tornare in dietro. 

Robfìr to ^ vgaeovo di Iiin coto» prelato ingleae di gran dot- 
trina emofllRfMHMb costume che^ morto m odore di 
mtlt^ g^ furano attribuiti non pochi miracoli» aeriate nd 
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I 1253 al Papa Innocenzo IV, per dirgli con fina rettorica la 
I solita canzone. Ciò che da me si pretende (egli scriveva), ri- 
/ guardo al gofemo della mia chiesa (e il Papa era quello die 

§Ue lo avca comandato per bolla)» non può pretendere se noa 
a chi stassi a mano a mano con T Anti-Cristo e con Luci- 
fero, perchè diametralmente opposto ai precetti del redentore 
e del creatore; ma il capo ai santa chiesa ò ben lungi da 
Lucifero e dall' Anti-Cristo; quindi io intendo essere impos- 
sibile che Vostra Beatitudine comandi a me di far tali cose. 
Arse di rabbia il Papa a quella lettera, e disponevasi a sca- 
gliare i fulmini suoi si spirituali che temporali, ma fu raffre- 
nato dal concilio de* cardmali» i quali a coro couièssarono die 
qudl' uomo dottissimo e santissimo era migliore di tatto il col- 
Imo romano^ e che in quello che avea scritto non avea ddUo 
g&ro die il vero. Leggasi tutto ciò minutamente esposto nd 
coevo storico Matteo Paris; il quale narra ancora, che, sic- 
come poco dopo il Papa apprestavasi a perseguitare il ca- 
davere del Vescovo, il quale spirò deplorando la chiesa e pro- 
fetando la rovina di Roma, così V anima beata di lui, scesa 
dal cielo in pontificale pompa, impugnò il suo vescovi! pasto- 
rale^ e fece una sdennissima basttmata a Sua Santità. 

Ma che più, se fra i cardimdi medesimi H era chi cod sen- 
tiva, e osava maniiestare al Pontefice, in pienissimo conci- 
storio^ ciò che sentiva. Udiamdo dall' Ab. de Sade che cita 
gli autori onde trasse il fatto, accaduto al tempo del Petrarca. 
" Un jour que le Pape (Clement VI.) tenoit consistoire, un 
cardinal, qu'on ne nomme pas, laissa tombcr adroitement une 
lettre qui fut portée au Pape, et lue en prtsence de tuute sa 
cour. L'inscription etoit en ces lermes: Leviathan^ prince 
da ténèbreSf m JPape CUmaa so» vicaire, et aius cardinaux 
m emiMeUUn et òom amii, la fin il y avoit: DomUe au 
eenire de fBifer^ en prhenee étune troupe de démons. Getta 
lettre oontonoil une énumération de tous les crimes aue Lé- 
▼iathan supposoit avoir été comrois par Ics prélats de la cour, 
sur les quels il leur faisoit des complimens, les exhortant à 
continuer, pour meriter de plus en plus ses faveurs'." 

E di altri membri della Latina Chiesa produrremo appresso 
le opere, il cui esame ci convincerà eh' essi non pensavano 
diversamente dal cardiiude che scrisse quella lettera. 

Non si creda esser questa una forte allefforiay per la quale 
il Papa venisn assimilato a Satanno^ o air Ant^Cristo^ e la 

• Memoir pour Mervir à la Fùr de Pelrarque, sotto V anno 1351. Vedi la 
lettera di Levìaduui ii«U* orìgioale latiao, prono Matteo YiUaait lib. ii. 
cap. 47. 
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sua corte alP Inferno o a Babilonia. Era, come già dicemmo, 
quasi punto di fede protestante, il quale derivava dalle dot- 
trine dell' Antico e Nuovo Testamento, e specialmente dall' 
Apocalisse ; era ciò eh' era stato insegnato per tanti e tanti 
aDDt da mille zelanti apostoli antipapìali ; era quel grandis- 
simo delitto che produsae l' Inanisizioiie, la quale per distruff- 
gere una tale esagerata creaeim distnuie un popolo di 
credenti* fra cui era come Evangelio che nel Papa Jbsse la 
mantfestazìonc di Satanno, predetta dal Vangelista; che il 
regno di lui fosse il regno dell' Anti-Cristo militante per Sa- 
tana, il quale n* era il capo ; che in somma nel Papa fosse 
nascosto lo spirito di Satanno, intento a pervertire la terra. 
Stravagantissima opinione, ma pure radicata nella mente di 
persone innumerevoli. Basterebbe per assicurarlo rapportar 

3ui qualche tratto della dottrina penegnìtata degli AJbigesi, 
«^uali scrisse V Ab. Piuquet, nd suo I)tziooarìo delle 
Eresie:" Ils supposent que Dieu avoit produitLuciièraTec * 
les anges; que Lucifer retoit revolté contre Dieu; qu'il 
avoit été banni du ciel avcc tous Ics anges; e que, banni du 
ciel, il avoit produit le monde visiùle sur le qnel il regnoit*;* 
e quindi vedevano nel Papa Satanno stesso, o il suo vicario, 
che r€<^Nava sul inondo visibile, e perciò lo chiamavano, con 
una irose di Gesù Cristo, Princeps mundi hujus. 

Ma senza rimontare a que' seooliy che nel corso del ragiona» 
niente ci lasciammo indietro^ preferiamo di fiurcdo attestare 
dommaticamente da un successore di quegli antichi, cioè da 
Gio. Ug^f pastore de' Valdesi* sinonimo di Albigesi, com' ei 
medesimo ci assicura^. Nella su menzionata Storia Generale 
della sua chiesa vi ha espresso capitolo ben lungo, in cui, fin 
da secoli fa, cercò di provare ciò dottrinalmente. Qual ter- 
ribile opinione pei papi ! e qual invincibile abbominio dovea 
per essi derivarne 1 Ciò spiega appieno quella invitta costanza 
con cui tanti soffersero il mardrio, piuttosto che rioonosoere 
il Romano Pontefice per legittimo e yeto croo ddia chiesa. 

Il citato autore, dopo aver rapportato mcute autorità di an- 
tichi padri e moderni dottori, aderenti all' apostolica rivela- 
zione, così fassi a favellare: " C'est une merveilleuse dispen- 
sation de la Providencc, qu'on ne sauroit assez admirer, que, 
quoique les doctes commeocent les Mille ans du deliemetU de 

^ AfL AOigeoii. 

^ " On lenr doDOoit divers noms — On let appella Vaudois, &c.— on Isi 
appella Albigcois, de la Ville d'Albi, méiropolitainc de la Lunguedoc; — on 
Ie« Dommoit aui»si les Lombards, puree que leur réligion florissoit tur tomi 
en Lombardie, et que de là i*etoit epancm pur ritaUe."— >liiit. Geo. dst 
EglÌNS Vandoiies, psrt i psg. 
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Satan, \es uns au temps de la luùssanoe de J. C. les autres au 
temps de sa passion, et les autres enfili au temps de la dé- 
struction de Jénisalein, ciueJcjue cxplicntion que nous suiviona, 
toujoura tronvons nous qn' a la fin de ces Mille ans a regni 
quelqiie Pape, en la peisonne du quelf par la confession niéine 
Ile ses créatures, Satan a été rerrmnu (ìelié, et V Anti-C/irist 
manifesfé. — On trouvera mrnie (ju'en tous ces trois périodes 
se sont rencontrés cles Pa})es, (jui, poiir inieux faire voir le 
Diable delie enleur pasonnc^ ontt^xercé l'art magique, comme 
le prouve méme le cardinal Benno^ témoin irréprochable chez 
mesdeurs de Rome, dans la vie d'Hìldebfttnd. Car» i oom- 
menoer lea MiUeans au temps de la naisaanoe de J. C., la fin 
de ce temps est punctuellement échue au temps c!c Silves- 
tre II» da quel dit le mème cardinal qu'il est sorti de rAbime^ 
par la permission de Dieu, tòt aprcs les Mille ans dii delie- 
ment de Satan aclievés. — C'est ce que confirme aussi Platina 
dans la vie de ce Pape ; Nicolaus Lyranus In Morali Glossa 
&c. Albericus Monacus, et plusieurs autres." E così segue 
a provare degli altri due indicati tempi, nelle persone <li altri 
papi posteriori^ finendo con Gr^rìo VII, di cui scrìve: 
*^ C^est oe Pape (au rapport de Ccmradus Abbas Uspergensis» 
ea sa cronique sous la dite année 1080) que les évéques du 
concile de Brixinie qualifìent le faux moine^ le prince pestifere 
de tonte aborrii nati on.*' Op. cit pag. 146, e segg. 

E non udimmo ai dì nostri ripetere seriamente queste stesse 
dottrine da protestanti, dottori in divinità, e sulle cattedre e 
sui pergami, ed a voce ed in iscritto ? 

Cosi in cento diverse guise, fu svelatamente insegnato in 
iaocin al mondo ciò che altra volta era il profondo ragreto 
di quelle tante sette» nelle quali si tenea nascosta la riformata 
chiesa; e le quali andavan serpeggiando per Y Europa tutta, 
avendo per lor nido principale il mezzodì della Francia, da 
dove si erano sparse per 1* Italia intera, in cui erano comune- 
mente appellate sette di Lombardi e Paterini, come si ha dagli 
storicì\ E da gran tempo vi erano, per sicure testimonianze, 
che le riconoscono ivi fìn dal Mille. 

Quel Mille, indicato dalle sacre carte, può segnarsi come il 
grand' anno dimaterioo ddl' Europa. Chi si rammenta di 
dò che dicemmo al principio di questo capitolo^ dove mo- 
strammo die r Apocalisse con le sue profeticiie figure^ e Roma 
con le sue riprovate azioni ^ambe per quasi fatate accordo, e 
per armonia prestabilita, cosi a capello coniqiondenti) furono 

* ** Patarifu, on donnoit ce nom aux hórétiques Àlbigeois." Millot. hist. 
ds France, voi. ii. pag. 5f. 
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cagione delle espresse opinioni de* popoli, e queste delle note 
cnidelcÀ de' papi, vede mamièstisumamente clie in qiud Mille 
appunto dovea Gomindare la crisi innesta, che tenne poscia 
in tanta convulsione, e come in prolungata afonia, tutto il 
corpo della Cristianità per vari secoli sdenti. Ogni vero 
cattolico non può fare a meno di piangere sullo sbaglio fune- 
stissimo della Chiesa Latina, che nella persecuzione altrui pre- 
parò la propria perdila irreparabile. Ingiuriosissime erano 
Quelle opinioni, non può negarsi ; ma qua! consiglio fu quello 
ai volerle sradicare per un mezzo che rendea più tenaci e pro- 
fonde le loro radici ? U Apocalisse profetò che il delegato di 
Satana avrebbe usato ombili crnclelti^ e il Papa per non 
farsi credere tale usò orribili crudeltà : P Apocalisse dice cfle 
Babilonia si sarebbe innebbriata del sangue de* martiri di 
Cristo ; e Roma per non farsi tener per tale s' abbeverò a 
gran sorsi in un lago di sangue cristiano! Due milioni d' in- 
felici sacrificati al risentimento di Roma, sino al 1650 in circa, 
si contano da alcuni storici. E (questo era il mezzo di smen- 
tire coloro che credevano aver 1' Evangelista mirato in ispiriTo* 
la sanguinaria potestà papale nello scrbm Et vidi mulierem 
ebrìam de sanguine sanctonim et de sanguine martirum Jean ! 
— ^Vidi sub altare animas interfectorum piopter Verbum Bei» 
et propter testimoni uni quod habeban^ et clamabant voce 
ma^a, dicentes: Usquequo, Domine, sanctus et vcrus non 
judicas et non vindicas sàhguinem nostrum de iis quihabitant 
in terra! " xvii, 6 — vi, 9. 

11 meno che può dirsi contro alla Chiesa Romana, per ciò 
che allor fece, si c che mancò di prudenza : virtù di cui s' im- 
possessò la parte avversa che ne fece un' arme di ben alta 
vendetta, tanto più tremenda quanto meno avvertita. TVoppo 
debole incontro a cotanto vigore^ ella oppose alla forza V in- 
gegno ; non bastando per una guerra aperta, si determinò di 
feria mascherata. Il s^uente capitolo, anzi tutto il resto dell' 
opera mostrerà con quai mezzi ella vi riusci. 



Capitolo li. 

LINGUAGGIO SEGRETO CONTRO ROMA. 

Lo storico inglese Matteo Paris rapporta sotto V anno 1 243, 
regnante Federico II imperatore, una lunga lettera latina di 
un disertore della setta, nomato Ivone di Narbona, diretta a 
Giraldo, arcivescovo di Bordò ; nella qual lettera il Narbo- 

c 
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nese narra che» perseguitato come Patarino nel suo paese^ 

fuggì in Italia, dove fu cordialmente accolto, e generosamente 
soccorso in Como, da segreti consettajuoli cui si die a cono- 
scere; eh* ei li trovò sparsi in tutte le città per dove passò ; che 
fé loro giuramento di andar facendo V apostolo della loro dot- 
trina, per persuadere altrui che la fede di Pietro (intendo del 
Papa) non mena a salvaziooe; ch'alino aveaoo oomiuiiaiii 
ben rette e vescovi relatori ; eh' ei seppe da loro molti affivi 
della setta, e fra oli altri eh* ella mandava a sue apese in Parigi 
discepoli dociiìi Ssk varie città di Toscani^ e da moltissime di 
Lombanlin, per impararvi l'arte di servirsi delle sottigliezze 
della logica e della teologia, a sostegno della loro dottrina ; 
che mercatanti settarj giravano per le fiere, onde far proseliti 
alla loro scuola ; che quando, partito da Como, passò per Mi- 
lano, per Cremona, per Venezia, ecc. sino a Vienna, fu sempre 
riooDoaciuto ed accolto per meato di segni : Sengaer m menti 
aceepi ab aUis ad alioSf intbe aiOKA K 

U Ab. Pluquct d' accordo: «* Vers le dùnème tiède^ ils se 
rmndìrent dans V Italie, et eurent dea établissemens consìdé» 
rables dans la Lombardie, d' où ils envoyerent des prcdìca- 
teurs qui pervertirent beaucoup de monde." Ciò dice degli 
Albigesi o Patarini, i quali, coni' ei soggiunge, credevano nel 
regno visibile di Satanno sulla terra. Dal che si ritrae che 
quella credenza era comune a innumerevoli persone, le quali 
per eonseguenza dovevano avere un comtm linguaggio; e che 
l'avessero sarà in appresso sino all' ultima evioena dimo- 
strato, e da lor medesimi confessato. Che avessero arcani 
segni r udimmo ; che avessero lingusflgio peculiare la ragidi 
lo persuade, la lor confessione lo conferma, e V esame lo ren- 
derà indubitabile : non v' è segreta setta che non abbia gli 
uni e r altro. Essi medesimi ci diraiuio qual era un tal lin- 
guaggio, e ce ne esporranno minutamente le regole ; e vedre- 
mo con qual arte lina e impercettibile lo maneggiavano, affin- 
chè alcuno non se ne avvedesse, giacdid si trattava della vita. 
£ qual poteva essere una tal arte? Anche prima che essi oeT 
insegnino^ possiamo indovinarla. Vari de parler att^oriqu&'\ 
meni par figure est une ruse asscz nattirelle a Pkomme étetprit^ j 
scrive rettamente Legrand d* Aussy. L' uomo vi si appiglia 
nasi sempre in tempo di persecuzione, quando il desiderio di 
ire il vero, perchè può giovare agli oppressi, e il timore di 
dirlo, perchè può irritare gli oppressori, non lascia altro ri- 
piego che (]|uelio di dirlo velatamente. Chi geme sotto il giogo 
ci capisce sicuramente. 

" Vedi le parole dello storico nella nota (C), alla fine del volume. 
^ \fA dm il Mille qiMito dw qn inaansi dicemmo. 
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Vedremo clic un tal parlare allegorico si fondava sulle idee 
allor dominanti, le quali erano di due classi, le profane e le sa- 
cre. Quindi ne derivavano due serie di pitture mistiche, le 
mitolojg^iche e le bibliche, per mezzo delle quali poteva dipin- 
genìuniondo sotto due aspetti, qual era, e ^ual si bramava. 
Le mitologiche damio ingegnom contrapposti, come l' età del 
ferro e V età dell' oro^ la valle ima de' vizj e l' eccelso monte 
della virtù, l' Avemo e V Elisio^ ed altre simili poetiche imma- 
ginazioni. Le bibliche non ne danno meno : tale è lo stato di« 
Adamo innocente e di Adamo peccatore ; Tuno nell* Eden beato 
sulla sommità d'un monte rischiarato dal sole, pieno di fiori, 
frutti e miti animali; V altro in questa valle di lagrime, orrida 
per tenebre iitte, e trìboli e spine e voraci belve ; di là pace, 
abbondanzaf vita, letìziay fUicita; di qua guerra, povertà, morte, 
tristiaiay mberìa* Tale è ancora la dolorosa sdiiavità di Babi- 
lonia» e il lieto ritorno a Gerusalemme ; quindi il ferreo tempo 
deir una, e V aureo tempo dell' altra ; nel die il Vecchio Testa- 
mento col Nuovo si conforma, poiché questo nella sua Apoca^ 
lisse ci presenta egualmente la viziosa Babilonia e la santa 
Gerusalemme, coi due tempi in opposizione. Tale è pure lo 
stato dell' umanità sotto il dominio di Satanno, dopo il peccato 
originale, posto a confronto di quello che successe sotto il 
MUlto regno di Cristo, dopo la divina redenzione. Tale di- 
remo altresì V Inferno e il iwadtso» con tutte le pitture che ne 
risaltane^ tutte le idee che ne derivano, nelle due lunghe serie 
variate, e per spontanee antitesi distinte. Queste ed altra 
siffatte potevano esser le armi con cui l' ingegno faceva guerra 
alla prepotenza, volgendo le erudizioni pagane e le sacre dot- 
trine a significazioni occulte, da ferire il nemico, e non la- 
sciargli campo a ferire. Ma, per ottenere ciò, di quanta de- 
strezza non dovea lo scrittore armarsi ! di qual simulazione 
munirsi ! di qual varietà di mezzi &r uso I Un passo in fallo lo 
avrebbe menato a fetal caduta. 

Qual cautela potea dirsi soverchia in un tempo in cui la li» 
bertà di cosdenza non avea terra in Europa, ove quel che si 
sentiva o pensava potesse impunemente uscir dal sacrano del 
cuore e della mente ? Già vedemmo qual destino incontrava 
chi non si ammutiva riverente in faccia al colosso irresistìbile. 
Quelle lettere arditissime di Petrarca non furono mai cono-l 
sciute, vivente lui, e quando divenner publiche non si trovarono 
mai i nomi delle persone cui eran dirette. Il solo riceverla 
non che scriverla ti avrebbe &tto gittar nelle fiamme, quando 
si fosse saputo. Allorché gli oppressi volevano sfogare l' ani- 
mo loro angustiato^ non avevano altro mezao^ per urlo sema 
pericolo^ c£b ricorrere ali' indicata lingua figurata, intesa solo 
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da coloro clie ne conoscevano la forza segreta. Infatti il Pe- 
trarca disse altrettanto e più nelle sue egloghe Ialine che vi- 
vente publicò ; ma quelle egloghe non erano capite pel giusto 
verso se non da ^ue' tali che avevano le ^iavi oel gergo con» 
venzionale in cui sono scrìtte. Vaij secoli dopo^ cominciò dai 
crìtici a scorgersi che qae^ dialoghi pa^orali* i quali pigolio 
quasi senza scopo^ sono satire tremende contro il Papa eia 
sua corte, o cose simili. Quef^li uomini formidabili son ivi di- 
pinti con colori veramente neri ; ma chi mai poteva indovinare 
gli oggetti designati ? I papali non vi vedevano che vaghezze 
poetiche, ma gli addottrinati nella segreta lingua ben altro vi 
scorgevano. Ai primi parea mirare pastori e greggi ; ai se- 
concu comparìvano innanzi ben altrì greggi e pastori, ^ In 
veste di pastor lupi rapaci," direbbe Dante. 

Petrarca fu in ciì^ imitatore, e non originale. Non v*è chi 
muori che le egloghe virgiliane soQ tutte allusive a filiti coevi ; 
cne quella buccolica è per lo più una storia mascherata ; che 
que' fìnti pastori nascondono illustri cittadim* Cosi, per esem- 
pio^ nella prima egloga, Titiro^ che 

FomoMUBreMNMie doeet AmarylUda nlm 

è Virgilio stesso che celebra Roma, il cui nome sacerdotale 

era Amarillide. Augusto, in quel ^ergo, diventa un Dio con 
tempio ed ara: Deus nobishtec otiafecit — illius aram " ecc. 
Titiro, lasciato da Galatea e posseduto da Amarillidffi è il 
poeta che da Mantova era passato a Roma: 

Per tal modo due città divengono due pastorelle. Lo stesso 
dicasi di altre egloj^he del latm cantore, che udunmo spiegar 
nelle scuole Qiundi il Petrarca, e quasi tutti i suoi coevi e 

" La idea di fare di ogni impcradore tm Dio non si limitò a restare fìn- 
sione poetica : si sa che i Cesari RomaDÌ ottencano per l' apoteosi tcDiph 
are. tactnlocl, • vittiine; Gli fteni Dei antichi non fimnOf fecondo il 
pamne di molti dotti, se non monarchi, come Giove in Cìrcoia, Serapide in 
Egitto, ecc. £ fra i popoli orientali, dai quali derivò la pagana teologia, 
vi furono, e vi sono ancora, popoli che nei loro sovrani hanno le loro 
divinità. Dignità che mangiano, dormono, muojono .... Umana fteneda! 

* 8ÌC0(nne AvMinlUdr era il n<imc arcano di Roma, così Galatcn ern di 
Mantova { detta forse Galatea, ninfa delle acou^ po-chè Mantova è tutta 
c^a dalle acque. Veifi I comentatori <B Virmio. 

* Non Mio la BueeoUca, ma anche V Eneide di Min»e si tiene da dotti 
interpreti per alìeporica. Tale la considera Petrarca in più d* uno scritto ; 
tale la riguarda Boccaccio nella Genealogia degli Dei ; tale la presenta 
Dante nel Convito; e tde pura il «agace vweovo inglese Warburton, che 
con molto ingegno ed erudizione illustrò la discesa di Enea nel Tartaro • 
neU'ElifiQi come una descrisione velata de' segreti mi»teri di Eleusi. 
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posteriori che scrissero egloghe latine, non eccetto Dante', si 
uniibnmuPQiiio ai loro classico modeUo ; ma gì' imitatori sono 

assai più oscuri del loro esemplare, e ognun capisce perchè* 
Come Titiro-Virgillo cantò Amarilli-Koma ; così Stupeo- 
Petrarca amoreggia con Dafne- Lauro''. Egli è certo che le 
egloghe di Petrarca son tutte allegoriche, com' egli stesso at- 
testa ; e non è men certo che le città e le potestà che le regse- 
^ranoci vengon figurate come donnei si dalie profane i^e cbule 
sacre carte ; di che potremmo fiure sdìiera di esempjt tratti 
dalla poesìa, dalla pittura, dalla scoltura, e dalla iconologia 
in generale^ ma principalmente dai libri santi. A darne un 
esempio non ci partiremo dall* Apocalisse ch'era in quel tempo 
cotanto meditata. La perversa Babilonia e la nuova Gerusa- 
lemme divengono ivi due donne ; la prima è una sfacciata 
meretrice chu fornica coi re della terra, la seconda c la casta 
sposa deir agnello celeste ; quella è in uno squallido deserto^ 
questa sopra un manie magno ed alto. 

Quanto il Petrarca studiasse F Apocalisse risulta da molte 
opere sue, e ne avemmo un saggio nelle considerate sue lettere. 
Possiam indi concepire che nella segreta maestria della sua 
buccolica ei prendesse a guida sì Virgilio che Giovanni. 

Dodici son le egloghe petrarchescne, e sol qualcuna è stata 
in parte interpretata; le altre rimangono ancora chiuse ; e nias- 
simainentc quella che s' intitola Amor pastorius^ dove Dafne 
sinonimo di Lauro, e signiiìcaute Laura, parla col poeta ; e 
Y altra nomata Laurea oeeidenff in cui pare che si parli della 
morte di Laura, adombrata in im Lauro misteriosissimo. 

Scrìve il Ginguené : Presc|ue toutes les églogues de Pé- 
trai^ue sont dans ce genre émgmatique et mysterìeux : sans 
une clef, qu*on ne trouve pas toujours, il est impossible de les 
enlendre. — La plupart ont rapport à des circonstances de sa 
vie; et les interlocuteurs qu'il y emploie sont quelquefois, 
sous des noms deguiscs, les personnages plus illustres de son 
tems. Quelques-unes sont de vraies satyres, telle que la Vi' 
etlaVIIS où le pape Clément Six est evidemment representé 
aous le nom de Miiion (de mUis, doux» dément). JDans la 

* Anehe Dante scrisse egioche ladne picM di senri nascosti ; il che fu 
ben avvertito dal Cb.lVojand ano noenteofiincolo,// VeUrottiiegnkQdi 

Dante. 

* Dapkne vale Lauro in greco. 

Arbor vittoriosa e trionfale, 

Onor fi' imperadorì e di poeti, — 
Vera Donna, ed a cui di nulla cale. 
Se non d'onor, die Mvr' ogni ahim vùdL 

PMr.Son 
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première des deiix St. Pierre sous le noni de Pamphilc * lui 
reproche durement l'état de langiieur où se troiive son trou- 
peau." (Hist, litt. d' Ital. voi. ii, png. 477.) Ecco alcuni versi 
che Milione risponde a i^anfìlo, cioè il Papa a San Pietro : 

Furibus est raeciim contractum, sanguine [lorci, 
FoeUu», et InJ'cmi dttcnptum Jicgù in ara; 
InvisaiD Miperb, ntcrum foctane fm^nàk, 
Acoaptum sed jiue OìU, qoibutaie Utatnm ot 

DftDs la seconde églogue (segue a dire n Ginguené) Mition 
/ est mia en scène avec la nvmphe Epy, c^e&tFMire la ville 
' d* Avignone — La njrmphe faisant panar en rcvuc les cardi- 
naux, l'un après rautre» déguisés sous des emblèines tirés des 
troupeaiix et de la vìe pastorale... les peint sous des traits les 
plus hideux, et les couleurs les plus noires, &c. Le sujet 
de l'égloguc suivaiUe est trcs-diflerent, et pourtant on y trouve 
des traits asse/ vifs contre Avignon et contre sa cour. Il fait 
parler le cardinal Colonne sous le nom de Ganimede; il y 
parie lui méme sous caini d* Amyclas. Je méprìse» dit Amy- 
clas, oette ibrèt sauvage % ce pastenr licendeuxy ce tenrain 
fertile en poison, &c Dans une antre ^ogue, qui est intì- 
tulée ConflictatiOf un beiger raconte une querdle de Pan et 
d'Articus : Ics rois de France et d'Angleterre sont cachcs sous 
ces deux noms. Articus reproche à Pan les faveurs (ju'il rec^-oit 
de Faustula, et à Faustula les bontés qu'elle lui accorde. Cette 
courtisane, qu'il appello hien de ce nom, mcrctrix, est la cour 
pontificale." Avrebbe detto più rettamente la meretrice apo- 
caliptica, detta qui Fausttda perchè mo^^e di Faustula, per 
allndere alla Lupa Romana. JPaustalo era marito della mere- 
/ trice, detta Lupoy onde Lupanare^ luogo di meretrici. 
( Sotto la salvaguardia di questo gergo quella buccolica girava 
fiel publico; i pontefici n* eran crudelmente feriti, e Petrarca 

I * Pm^bUCoc che ia greco Mimia Hàk> a m milt , ó h dshiofà tmtìn chi 
Steno gli amanti di cui nelle egloghe favella. Degli amanti della religione 
perseguitata sclamò a G. C. in una lettera che vedemmo: '*Piitcre nostras 
tecum Aere roisienas, quique iu:>urum aniatUium mos e^t, co fidcntius con- 
queri, quo ftrveatiiit «kmmmm." Poveri amanti ! TranMioimtu per ig^tem 
scrìsse in quella sto sa lettera, diretta a Gesù Cristo. Rileggi questa nota 
dopo aver letto tutto il volume. 

* Epiff seniiradice di Eptflugo ed Epycuro, indica quella dttà q)icurea 
in ristretto^ in epilogo. 

* " Questa selva selvaggia o<l aspra c forte.** Dante. Se/va seiiHiggia 
opposta a cullo giardino. Dante principia il suo vitugio ^u^ggìù nella ì^ne 
èelvaggia, e lo finisce nel tnko gkmio delT Eden, dove incontra Beatrici^ 
meta ai tanti suoi pa«i. Gran deserto e montr allo e magno presentano le 
stesse due idee in opposizione : Dante cominciò il suo terrestre pellegri- 
naggio ncll' uno, e 1 finì neil' altro. Vedi luf. I. versi 29, 64., c gii ulunii 
sacsati dd Pkuìg. 
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dormiva sonni di pace; i papali la leggevano come noi leg- 
giamo la buccolica di Teocrito, e gli antipapali ne traevano 
nuovo odio ed abbominio. Ma quelle altre egloghe, che riman- 
gono ancora circondate di nebbia, che co^a chiudono ? Cose 
più terribili, e perciò cinte da più densa caligine. Posnamo 
anerire senza la minima esitaaione, perchè possiamo piovarloy 
che dalla prima all' ultima son fli^eili sanguinolenti tcarìcad 
addosso al Papa ed al Papismo. Petrarca stesso ha confessato 
a chiarissime note (ed altrove l' udremo) che la sua buccolica, 
scritta da lui tutta di seguito, e quindi con un solo disegno, 
cela sotto fallace spoglia la stessissinia sostanza che le sue 
epistole sine fittilo, di cui vedemmo e vedremo la natura. Ed 
aggiunse eh' egli pose quella maschera pastorale alla sua in" 
dignazione, eccitata dalla indegnità che detestava, sì per evitar 
pericoli, e si per servire al gusto del secolo^ il quale amava 
eostflhtto modo di scrìvere: il che mostra che^ se i papali 
non lo capivano^ gli antipapali lo intendevano, e ciò non po- 
teva essere che per convenzione di linguaggio. Non saprei 
come questa ingenua confessione di Petrarca sia sfuggita ai 
critici (niun eh' io sappia ne parla), i quali si sforzarono di 
andare indovinando ciò che l'autore stesso avea dichiarato. 
Ho indizio sicuro che 1' Ab. de Sade 1' abbia letta, ma la volle 
dissimulare^ per un fine che indicherò. 

Ma prima che i critici di questi ultimi tempi entrassero in 
sospetto del senso segreto di quelle egloghe^ e prima anche 
che 1* autore medesimo ce ne facesse avvertiti, già V intimo 
amico di lui, quel Giovanni Boccaccio che fè altrui dubitare 
non aver altra anima che quella di Petrarca avea detto al 
mondo che nella buccolica dell* amico suo era un midollo 
interno, cibo di pochi denti, mentre la scorza esterna era per 
tutti. Nel lib. XIV della sua Genealogia de^li Dei vibrò varj 
lampi, i quali a chi sa intenderli dicono assaissimo. Ne cite« 
remo alarne parole del capo dedmob e cominceremo dal titolcL 

« Ch'eoli è stolte» oredere che i poeti sotto le oorteooé 
delle panMe non abbiano nascosta alcuna cosa. 

^Sono alcuni di tanta temerità che, senza^essere armati di 
nenuna aatoritéb non ai vergognano di dire^ esser pazzia il 

* Pctrarcha curo Boccatìo Florentise amicitiam conmixit ; tanta eniin 
fuit ut si uaa illorum anima duo babuìsset corponi ; tanta fuit vii ^iw 
anorii ut altenttniro fiidem in ganma annuii gpduH, ipfo dàocate in una 
suocam vcrsuum epistola : 

Dulcis amice, vale : tua te mihi scmpcr imasro 
Dat pneseot mecuni, et seilis, inecumque quiescis ; 
tVqnaraddevicw.'' 

fiqnimfico, Vito di FMnm. 
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credere che i famosi poeti sotto le loro favole abbiano nascosto 
alcun senso; anzi dicono che abbiano composto quelle per 

dimostrare quanto possano le forze della loro eloquenza 

Oh inetta sceleraggine 1 Chi altri che gl' ignoranti diranno che 
i poeti abbiano fatto le favole semfuci» e che non contengano 
altro che V esteriore ? Per dimostrare eloquenza ! oh bella 
ragione ! Come se la eloquenza non possa fiirsi valere intorno 
a cose vere. Chi è stato così ignorante che reggendo il no- 
stro Dante spesse fiate sciorre gì' intricati nodi della sacra teo- 
logìa non s'accorga lui non solamente essere stato filosolb ma 
teologo ? E se ciò terrà, per qual ragione penserà che abbia 
finto che '1 bimembre Grifone tragga quel carro sulla cima 
dell' arduo monte» accompagnato cuisette candellierì ed altret- 
tante ninfèa col rimanente di quella pompa trionfiJe * ? Chi 
appresso sarà tanto sciocco che stimi il mmosìssimo e cristia- 
nissimo uomo, Francesco Petrarca» avere speso tante vigilie» 
tante fatiche, tante notti, tanti giorni, tanti studj nella sua 
buccolica, solamente per la grazia del verso e V eleganza delle 
parole ! e per fingere che cantassero insieme Panfilo e Milione, 
ed altri spensierati pastori e che Gallo dimandasse a Tir- 

Ireno la sua fistula ? Potrei addurre anche i miei vasi bucco^ 
liei, del cui teniìmento io sono consapevole ; ma ho giudicato 
tacerne — ^Tacciano dunque questi ciandatorì ignoranti» ed i 
superbi» se possono, ammutoliscano ; essendo che credere che 
non pure gli uomini illustri, nutriti dal latte delle muse ed 
allevati negli abitacoli della filosofia, abbiano locato profon- 
dissimi sensi ne' loro poemi ; ma eziandio non essere nessuna 
vecchierella sì pazza, la quale, di notte vegghiando colle sue 
fantesche, racconti alcuna favola dell' orco e delle streghe, che 
spessissime volte sotto l'ombra delle parole non senta inchiu- 
dere qualche sentimento alle volte da rìdere poco." (Trada- 
2Ìooe di Giius. BetussL) 

E nel capitolo posteriore intitolato Che V oscurità n^ poeti 
non è da condannare " cosi si esprìme: Sono cose per loro 
natura tanto profonde che non senza difficoltà V acutezza 
anche d* un nobile intelletto puote penetrare nel loro segreto. 
K tali non nego che alle volte non sieno i poemi de' poeti ; 

* Qiie<^ta parte della tela dantesca, a cui Boccaccio dirige 1' altnùsUeo- 
xìone, c come il capo di tutta 1' orditura, e 1* esame lo mostrerà, 

* Già vedemmo che cosa contiene quell* egloga; e così è pure dell' altra 
che citA, arni di tutte. 

' Più tremenda di quella di Petrarca è la buccolica di Boccaccio, e tosto 
ne avremo un saggio. Ciò non è Ntuto mai scorto, ed altro non si ha dai 
eritid se non che qnalche egloga è piena di passaggi oscuri, pei quali è 
mestieri una chiaTc. " On n'entend rien à ces pa9isgo% si Tcn neconacùt 
cette defi** tcrive il Ginguené. 
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ma non però, come vofjliono costoro, sono con raf^ione da es- 
sere biasimati ; perciocché egli è proprio ufficio de' poeti non 
dcìitulnrc le cose coperte sotto velami, anzi, se sono apparenti, 
cercar di coprirle con quanta industria mai ponno^ e involarli 
agli ocdii de* nwl dotti. Confesso quelli talora non solo essere 
OBcnrì, ma anche per sempre indissolubili, se un intelletto acuto 
non lì conosce ed intende. Ma tengo che questi tali, i quali 
lanno tante querele, abbiano piuttosto gli occhi di nottola che 
umani. Facciano che si spoglino del vecchio ingegno, e ne 
rix)estano niw nuovo r u^r?icroso ; così quello che or lor pare 
oscuro parrà poi familiare ed aperto E per dirla di nuovo a 
chi mi xitole intendere : a snodare i dubbiosi groppi egli bisogna 
leggere, afiUticarsi, vegghiare, interrogare^ e con ogni iutica 
assotH^iare lefmrae del cervello ; e se per una via Uuuno non 
può giungere oove desia, entri per un' altra; e se in questa lo 
arresti qualche intoppo, ne prenda un' altra ; fino a tanto che, se 
gli giovanole forze, gli paja lucido quello che gli parve oscuro." 
(Traduz. dello stesso Betussi.) Ed altri lampi son vibrati 
ne* due capitoli che vengon dopo, i quali han per titolo, "Che 
pazzamente si biasima quello che non s' intende," — " Ch' egli è 
cosa vergognosissima far giudizio delle cose non conosciute"**. 

Ad assicurarci intanto che questo terzo splendore delle let- 
tere italiane, questo caldo ammirator di Dante e tenero amico 
di Petrarca, volle accennar gran cosa nello scrivere quelle 
parole: Potrei anche addurre i miei versi buccolici, del cui 
sentimento io sono eonsapevole,** giova vedere alcuni tratti della 
glia artificiosissima pastorale, eoe noi per la prima volta pre- 
sentiamo al mondo nel suo verace aspetto. Il diletto che 
deriva dallo scoprire la veritxi, sotto i velami della lingua 
allegorica, varrà per avventura a rattemperare la noja che 
suol provenire da troppo frequenti e troppo lunghe citazioni. 
Altronde la buccolica di Boccaccio è cosi obbliata che, quau* 
tonane si antica, può considerarri come una novità. 

L egloga Vili tratta d'un vecchio avaro ed adultero^ detto 
MidOf e della sua turpe moelie Lupisca^ allusiva alla Lupa 
Romana» meretrix magnai SiAìà. qual coppia cosi fiivellasi: 

* E tal familiare ed aperto^ a tutti coloro che si erano tpogluUi del 
weetk» ingegno. Giù considera queste parole sentirà senn meno e la dot- 
trina spreta e il linguaggio arcano che ne facea parte. 

* Dice altrove parlando di Petrarca e Dante : " I poeti cristiahi non asco- 
sero sotto il loro fabuloi^o parlare alcuna cosa non vera ; e massimamente 
dove fiuero cose spettanti alla Divinità e alla fede cristiana ; la «jual cosa 
assai bene sì può cognoscere per la hurrolica del mio eccellente maestro 
Francesco Petrarca, la quale coi prenderà ed aprirà, non con invidiot ma con 
piantale éucr m ame, twwrwè, soWo aitodÉrg coriicgif, sa faftr aafi dolci mtam» 
MinmenHi e simibimite nHpotwm di HaNlsb** Com. alta Div. Con. canto i 
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Fur Midas i^tur, moechus, sceleruim|ue satelles, 
O fadnm ! Meretrix «nw et a?aim Lupi&ca, 
Qutc nuper glandes oleasqiie leg^t in agrÌH, 
Nunc Cetlum violai vcrbis, et faxctnat agnot / 
Heu ! repetat glandts wteres oleas(|ue Lupisca. 

Pari ali' esclamaaione di Petrarca a Roma papale^ 

I Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande. 

Per r adtrui impoverir, tei &tta grande \ 

Ndia egloga III si rammenta il r^;no di Federico II, e la 
morte di Manfredi e Corradìno, uccisi da auella Lupa rab- 
biosa, nella selva infestata dai Leoni, cioè aai prìncipi della 
casa (li Francia^, ai quali poi quell'allegorica selva rimase, per 
gratuito dono della Lupa. Capiti i termini allegorici, odasi 
come tutto divien chiaro; e pure nessuno ha mai scorto di che 
8Ì trattasse, o almeno nessuno lo hu mai scritto. 

Nescio sì montes unquam, numerosaqiic plana 
Nòstis, qu£e gemino resident contermina ponto 
AuBoniis, magno qumidam dnjoncta Pelerò. 
His Argus pasior, merito cantandus ubique 
Dives erat campis, flavo» hunc mille per arva 
Andivi servare greges....Horrìda tandem 
Ptfca virum rapuit, meiitÌMine recondidit astria. 
Ast roorìens silvas juveni commisit Alexo, 
Qui cautus roodicum, dum armenta per arva trahebat. 
In ^vidam tum fiNte Lupam, rabieme tnoMndaai» 
Incidit impavidus, nullo cum lumine lustrum 
Ingredicns, cujus surgens savissima guttur 
Dcntibus invasit, potuit neque ab inde revelli, 
Donec et occulto spirasset tfamite vita. 
Hoc fertur, plerique volunt, quod silva leooat 
Nutrìat h^ec^...Sed pobtquam Ti^rus 

i • Nel sonetto Fiamma dal Ciel." 

f * Siccome i prìncipi della casa imperiale di Svevia erano figurati come 
k Aquile, così quelK della caia reale di Franda eran dqMuti come Leoni, ed 
""em ilean dayanà tal none, come vedremo. 

* Boccaccio medesimo, nel dare ad un amico qualche confidcnzial cenno 
de* sensi segreti delie sue eglc^he, ci fa sapere die quello eh' ei chiama i'o- 
«forv è talvolta l'ImpefBtore. scrisse: "ImperatvinterpastoresoiMs 
id est reges, consuevit esse primus. — Victores ac triumphatores CiEsares 
primi sunt pastores." Vedi Manni, Storia del Dccamerone, pag. òd. Qual 
parte aves>e avuto Frederico II. in queste sette antipapali, sarà mostrato 
altrove. 

* Quel Leone che trasse la testa t\V Aquilotto, cioè Carlo d'Angiò al misero 
Corradino, così fè scrìvere sulla tomba di lui, cb' ò tuttora nel mercato 
grande di Napoli: 

Asturis unsue Leo pullum rapiens amàiimm 
Hic deplumavit, nchefiUonquc deait. 
Dante chiamò I^one anche il ^lio di lui, Carlo il (l'arad. vi.), perchè er4 
prin^^ fiancese: benché altn intendano per ouel Leone Oano di Valoo^ , 
anche principe deva casa di Ffiada» cagione del di lui doloRMO esilio. 
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Cognovit» de nipt cav» qus tenninat Istrum, 
Flevit, et innanieros secum de vallibus altis 
Danubiì vocitare canes, durosque bubulcos 
Infrendens coepit, linauensqoe annant», giiOM|ue 
Saltus, infandam tenait discerpere silvam. 
Atque Lupam captare petit, flavosque leones, 
Ut paeoai trìbaat meritis ; nam firater Alexi 
Ti^n» iate fiiit.^... 

Di questa Lupa medesima si parla anche nell' egloga IX. : 
Hine Lupa cum geimmt prenpribut uben latrut 

cioè la Lnpa coi due lupìcinì» la Oael& meretrice co' suoi al- 
lievi Guem. £ l'allegoria diviene tanto più fondata, quanto che 
Guelfo è una corruzione di Wolf^ come si ha dalla storia; onde 
i Guelfi tutti furono in gergo detti Lupi; e perciò Dante chia- 
mò Firenze, fatta nido di Guelfi, la maledetta e sventurata 
fissa de' Lupi Lupi tormentati ben sovente dalla gran Lupa*. 

L' egloga X, che s' intitola Zja Falle tenebrosa contrapposto 
di Monte aprico, descrive 1' inferno di cui è capo un truce pa- 
Uorgf Boauio Plutarco, per non dir Fintone % il quale crucia 

E te' che sono In qudle ombre orrende^ con una achìeimdi 
upi, né risparmia i Lupi stessi. Il Boccaccio ne óà cenno 
ad un amico così : Decima edoga titulatnr VaUis opaeOf eo 
qnod in ea de Jb^kmaUbm senno est V 

Spelunca in medio itat Tbotroi, infcia Pbc^ 

Qua vehimur cado vetitì, cui, limine primo, 
Pervìgil insultai canis ater, et atria servai*. 
Blanditur cauda intrantt, morsuque fatigat 
Tentmitet n^Cnm, ni princ^s juiierit. Inde 
Et lucos silvasque vides, fluviosque lacuM^ue; 
Atra loco facies : nebuli& fumoque palustri 
Perpetuo sordent valles, fuligine rupes. 
Semper hyems giacialit faMMt» nox semper opao^ 
Crrcus ndcìt ignis, nemorum nec stipite vivus.— 
berpentum locus ille ferax, pesttMue nefiuidm 
TaUorò libiaB quocum nuoe Tamte caads^ 

* Currado GueibeUng e Lotario Wolf furono le maligne radici de* (Mf> 
belìim e Gtir/fi, secondo i più sani storici. Animosi rivali si contrastarono 
il trono imperiale, dono la morte di Enrico V, e trasmisero ai lor partigiani 
tutta la rabbia loro, c»e «i prolungò da genaraaione a generaxione, a deio^ 
laie P Alamagna e 1* Italia. Neil* altamare e cambiare delle vicende, i papi 
li Doserò alla testa de' Guelfi, e grimperadori a quella de* Ghibellini» 

" Plut-arco (dal greco) Pluto-capo, o Pluto- prìncipe. 

* BfaBin, loco dt. 

" In questo cane figile f^g|p> chiaro il Smtofiicio^ Cerbero terribile a 
que' tempi. 

* L«6«ca tcUut era detta in gergo Roma papale concidevata come Carta* 
gpB^MnicadiRDiBahDpcrndet di che pamceaio altrove. 
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NtJnc acri momi. nunc ncxibus angimur atris. 
iUuiarchuj scopaio rcsidet, fu^ca atquc marita, 
ProntìbiM «robnti nigris, et veliera pollo. 
Stant squallentes circum scabies, inorbìque CmIuCÌ 
Omnes, et, pecorìs pesti» certissima, frigua. 
Et sicoe febres» et norrida mortn imi^ 
Hfls inter, colobrit bìrtus «qoMnìiqiie cruentila 
TriLT Paslor mìsero» laniat ; nec pectide pastor, 
Nec Caiani is ntuicet, sed comu terrìtat umbras « 
Atque gregei, surgens scopulo, et clamore sonoco 

Irritat furias oroni» per devia turba 

Convenìt, ac hydris agimur, iristesque ministri 

. Coniponunt turbas avidi, poenai^ue minantur, 

r Et sunima de ru^ie truces impeilit ad ima... 

Isque Liipos i?ni de vertici' cnlrninii; alti 
Oejicit: oh quoties hos inter Lupos et ipse ! — 
Sirte pracor, Lycìda : quid ! tu devolveris, oro, 
Immixtns Lapis e nmmo mentis in %Bee !... 

PÉie die questo Licida che ha dò narrato, ed a cui è rì- 
spcefeo» figuri qualche sciagurato^ costitoitosi in Inquindone, 
come ddator della setta, e quindi tormentato dai Lupi, e Lupo 
egli stesso. Il Boccaccio svelò in confidenza all' amico eh' ei 
Io chiamò Li/ctda " a I^fco qui latine JJqms est". (Vedi nel 
Manni, ivi, pag. 60.) 

A che trasciverpiù di quelle sedici egloghe? esse son tutte 
della stessa fatta ; e altronde noi non abbiamo ancora tutti 
gli elementi neccssarj ad esporne i sensi arcani. Pare che 
tfoocacdo intendesse da pnma dedicsre questa sua buccolica 
in gergo alla memoria di Danl^ ma poi, per riverenza al gran 
nome, pensò di ofirirla all' Italia. Óiò può ritrarsi dall' ulti- 
ma «i^oga, nella quale sono interlocutori .dngelus, cioè un mes- 
saggiero, ed Appennintts, che figura l'Italia. Anj^clo nel pre- 
sentare ad Appennino un gregge dalla parte di C'erretio, o 
cittadin di Cerreto» che indica forse il cittadin di Certaldo, cosi 
gli dice : 

ofo, fenem novHtn beCnncnm 

Hos inter montes, et pinguia pabuia nostrum ? 
Afp, lam vidisse senera memini, nostrì^ique sub antrii^ 
Nonnunquam duros solitum recrcare labores ; 
Dumque Ravennatis Cyclc^i^ staret in astro*. 
Et fes>us bilvas ^inbirat sape palustres. 
Vidimus atque I ienetum dum venit cernere culles \ 
Non Archas, Sìculusve fuit, non Ismarus olim. 
Non Italus pastor« cui tantum juris in agm 
Alma Pale> dederit. Fauni Nymphaeque sedente» 
Absurgunt bomiui, silvae placidique recessus, 

* II Ciclope RaveoBste figura il signor di Ravenna, prciM cm Dante 

morì. 1 principi in ccrgo son appellati jpganti. 

* Poco prima di sua morte. Dante andò a Venezia, amba^ciadorc del 
npior Ravamm. 
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Antra pastorunif fontes, quid multa ir* Deorum 

Teetapatenl 7\ueo,etfMdHere tUenlia Ditìt, 

Angele, huic potuit pecus a;gruin mittere notter (CcnreCtus). 

Jbig' Erubuit munus tam parvuni mittere tanto 
Pastori, sueto tauros deducere regum. 

Appennine, precor, pamim ne rwpice monili. \ 

Senza il minimo dubbio che il Boccaccio conoscea non solo | 
i spreti di Petrarca, ma anche ^elli di Dante» a cui ora ci apri^ i 

remo una via. Ma perchè mai non gli ha svelati nel cemento / 
eh' ei fece sulla Divma Commedia ? Per la stessa ragione pcr 
cul nascose i suoi con tanta cura ne' propij versi ; per quella • 

massitna da lui si altamente professata, eh' egli è proprio ìtfficio\ 
de poeti non denudare le cose coperte sotto velamCf anzi, se sono \ 
apparenti, cercar di coprirle con quanta industria mai ponno, i 
Rivelare il gergo di Dante e il proprio, i segreti di Dante e i \ 
suoi, era un sol atto. Ma chi obbligava il Boccaccio a spiegar j 
tortamente dò che drittamente intendeva? Questo rimprovero 
gli fu &tto da profondi oomprenditorì di quel mistico volume^ 
ed egli» bisognoso e salariato dalla repubiica di Firenze a sfi- 
gurare Dante, rispose che vera povertà glie lo Je Jare^ ch'era 
pentito di siffatte offese; eh* egli era contro sè medesimo cmc- 
ciato, e che di ciò dolente non iivrebbe più continuato mi- 
sfatto*. E questo fu forse il principal motivo (al che si aerai un- 
se la sua cadente vita) che gli fè sospendere quella mal' opra**. 
Pria che noi mostriamo con incontrastabili pruove che li co- 
mentator certaldese conoscea sicurissimamente i segreti del 
vate fiorentino^ uopo è vedere quali sonoxiò basterà a fiurci 
comprendere che non potea e non dovea svelarli. Prepariamo 
le nostre ricerche con previe considerazioni; ne sdegniamo 
qui ripetere qualche cosa di ciò che ui altra nostra opera già 
al publico presentamma 

* Vedi i tre sonetti delle sue rime, i quali van di s^ito : 

S' io ho le muse vilmente prostrato... 
Se Dante pianse dove ch*el n MS... 
Già ftfl fffff n' MTifw e qued fintoneto* 

* Il cemento scritto da Boccaccio arriva appena alla sesta parte; de* 100 
centi non giunse a oomentame interamente nepputt ì primi 17* 
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Capitolo IIL 

PARERI DE* MODERNI CRITICI SULL' ALLEGORIA DEL 

POEMA DI DAN1*E. 

Non può forse citarsi opera classica, in qualsiasi letteratura, 
che abbia attirati tanti speculatori e interpreti quanti ne at- 
trasse il poema dell' Alighieri. Ma vanno csi»i d' accordo fra 
lofo ? Ansi la Divina Commedia Dare divenala un campo di 
battaglia, ove l' un chiosatore asrafta l' altro^ l' uno ibefieggia 
l'altro^ e taluni di loro s* ingiuriano, si strapazzano^ n adden- 
tano e si accapigliano a vicenda, con modo si stizzoso e plebeo, 
che mal può ciirsi se sia più la pietà o il riso^ più lo 8d^;noo il 
disprezzo, eh' essi destano in coloro a cui si offrono, ciascun per 
se, esclusiva guida infallibile. Da che deriva mai tanta discre- 
panza fra loro ? E non potrebbe altri dubitare esser lutti fuori 
della retta via, mentre ognuno crede tenerla ? Che il poema non 
sia stato finora ben capito^ a dispetto di tante ricerche, e ornai 
opinione de' più profondi invesdjgalDrì di quelle pagine ararne; 
è aentenaa pronunziata e ripetuta da que' dotti che le han 
tanto svolte e meditate. Rammentiamone i più recenti, come 
quelli che includono gli antichi, giada loro urugati e squader- 
nati. 

Ugo Foscolo, che molto sul poema si affaticò, dopo aver 
chiamata arte incn(rnita quella di Dante, aggiunse che malgra- 
do dei tanti pellegrini che han battutole tracce dell' Alighieri, 
a traverso le regioni eh' ei calcò, spawntevoli pei- tenebre c labe- 
rinti^ la strada è restata pursemprela stessa: talché la più gran 
parte di questa immensa foresta rtmane, dopo le fotiehe di cinque 
secoli, involta nella prima oscurità *. 

li Ch. Cary, esìmio traduttor del poema in Inglese dopo 
aver meditato per varj lustri il suo originale, così scrivea nel 
1819: "Quella linea di letture che il poeta sembra aver se- 
guita (e ve ne sono varie vestigia nelle opere sue, dalle quali 
possiamo essere ajutati a rinvenirla) dovrebbe essere diligen- 
temente investigata ; e son cjuasi sicuro che siffatta ricerca ci 
menerebbe a tai sorgenti dt scoverie da riuscir tanto vantag^ 
giose quanto inaspettate 

Gli edilorì della Biblioteca Italiana scrìssero nd 1884: **Il 
fiur oonoBoere quest* ali^ria delia Divina Commedia è im- 

* The Edinburgh Review, 1818, 1819, art. Danie. 

* Vita di Dante premena alla tiadiis. 
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presa di somma importanza e di somma difficoltà. Le allusioni 
e le allegorie eran di moda tiel secolo deW Alighieri ; egli se- 
guitò in questa parte la /corrente, e non potè evitar del tutto le 
ooofiisiooi e le anbbiezxe che tengon dietro a questa maniera 
di componimenti; e che debraio di necessità aumentarsi, 
quanto più divengono vecchie " *, 

Giulio Perticari e Vincenzo Monti, V uno passionato cultore 
ed apologista di Dante, e 1* altro ardente ammiratore e s^uace 
di lui, ambi collefrati strettamente a riscliiararne gli oscuri 
sensi, non pensarono diversamente. Ecco ciò che il Monti fa 
dire dal Perticari, di cui conosceva appieno la mente : egli in- 
troduce l'ombra del poeta e quella del suo apologista a tener 
dialogo fina loro in questa guisa: 

** Dante. — I chiosatori hanno essi schiariti ^li alti ooncetti 
del mìo poema ? Il wàttìco in che talvoSa gli ascosii è 
stato ben dissipato? 

" Perticari. — Se odi i tuoi chiosatori, a ciascuno pare che si ; 
se interroghi i tuoi amatori, pare che no : ed io sono di questo 
numero " ^. 

E con ciò il Monti ci palesa e come sentiva il Perticari e 
come pensava ei medesimo, che si era con Dante alla mano 
ittveochiato ; e soma ciò od 18S/», tre amu prima che l'Italia 
ne piangesse la perdita. 

£ nell 827,Quirico Viviani, editore ed annotatore del Codice 
Bartoliniano, cosi si espiesse : " Per isvolgere la tela delle 
dantesche allegorie, converrebbe affatto dimenticare noi stessi 
e la società a cui apparteniamo; immedesimarsi col secolo 
dell* autore; farsi per passione di parte or guelfo ed or ghi- 
bellino; accendersi di amore e d'odio, a seconda delle varie 
vicissitudini del poeta; investire la fantasia di tutte le sue 
immaginazioni, anche le più esmrate ; informar la mente di 
tutte le sue dottrme^ ecc. Fln^è non giunge un uomo di 
questa tempera, io non nutro speranza che si squarci il velame 
ddU versi strani ; in conseguenza noi dobbiamo cotifiasare m 
questa parte la nostra ignoranza, e contentarcene" 

Ma, più che altri, il Can. Dionisi che consumò anni ed anni 
nell* esaminare un lungo seguito di codici danteschi, ed a farvi 
iatomo Aggiuìite critiche e Blandimenti fìincbri, per ultimo 
frutto delle tante sue ricerche, al terminare del passato se- 
colo scrivea così: ^^U interno^ il mistico^ e 'Ipiìi prezioso della. 
grand' opera di Dante Aiighie rirìroane in più luoghi, quasi 

* No. 100, pag. 47* 

* Capotta di corras. alla Gniica voi. alt. psi^fanr. 

* Lett. ti March. lViviihio»prani«s al voL ni deU'Edis. Bsrtofa'iiiiDS. 
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tesoro nascosto^ a scoprire s siccliè in ordine a oneste segrete 
cosef le quali non tono nèpodunà lievi^ ella par eoe sia 

Come pintura, in tencèroM parte, 

Che twn si fniò moitrare. 

Né dar diletto di color nè d* arte " 

In faccia a queste non equivoche dicliìarazioni de* più pro- 
fondi conoscitori del poema, e come tali dal consenso del mon- 
do letterario generalmente salutati, non farà più maravi<;lia che 
ogni lettore di minor polso, ma di criterio retto, rimaii<»;a alle 
comuni spiegiizioni con un certo mal definibile senso di poca 
acquiescenza; talché gli paia aggirarsi fra cangevoli larve di 
esseri e non esseri) le quali gli sfuggono di mano ad ogni trstto; 
onde^ tornando da una lettura di vaij espositori, resta cosi sod^* 
disfatto come chi ardendo di sete creda di bere in so^^. 

Noi ardiremo entrare in questo tenebroso santuano, e in* 
terrogar queir oracolo del nuovo Delfo che dopo cinque secoli 
di preci non die mai soddisfacente responso alla turba de' suoi 
più assidui devoti. E perchè ad altri non pajache accresciamo 
uno di più al numero de' battaglieri danteschi, ci guarderemo 
d' azzuffarci con cbicchessia : ci ponga chi vuole frai visionarj, 
porchè ci distingua dagl' inorbam. 



Capitolo IV. 

DANTE E IL SUO SECOLO. 

Dante Alighieri privato della patria e delle sostanze, per opera 
del Papa Bonifacio Vili, andò vagando per l'Italia di città in 
città, senza mensa e senza ricovero, "provando come sa di sale 
lo pane altrui» e come è duro calle io scendere e '1 salir per 
Y altrui scale.'* Espulso come Bianco^ sinonimo dì Ghibellino^ 
doé del partito opposto al papale» s* innaspri sempre più in 
quella passione che tanto gh costava ; sino al punto che pro- 
rcmipeva in impeti di furore quando udiva sparlare della parte 
sua. "Niuno (scrive il Boccaccio nella Vita di lui) ninno più 
fiero Ghibellino, ed ai Guelfi avverso, fu come lui. E quello 
di che io più mi vergogno, in servizio della sua memoria, è che 
publichìsbima cosa è in Romagna, lui ogni femminella, ogni 
piccolo fanciullo, dannando la sua parte, l'avere' a tanta insania 
mosso, che a gittar le pietre 1' aTere^ condotto ; e con questa 
animosità visse sino alla morte." Non è mavaviglia eh' ei tanto 



* Pref. air Edis. Bodoniaas della DiT.Coa. 
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odiasse l'opposto partito; poiché mentre mendicandu andava 
per le parti quasi ttUte Italia, mmatu dal secco vento che 
vapora ìapcnertà\ ei non poteva dimenticare qual era la 
cagion permanente di tanti suoi mali» e di quelli anche più 
dei lorosi che affliggevano tutta l' Italia sventurata. 

Prima che oltre procediamo, gioverà presentare e rimem- 
branze e riflessioni sullo stato in cui trovavaaì quella infelice 
terra, quando Dante vi andò componendo il suo poema. E 
ciò varrà non solo a giustificar la mira di lui, riguardo alia 
parte a cui si attenne, ma a farci conoscere lo scopo di tutti 
quegli altri i quali secolui divisero la retta intenzione e la trista 
nemde. 

Ninno de* papi fa mai animoso o si fi»tunato da ridurre 
sotto il suo clommio V Italia tutta, con dichlararBene capo e 
^gblatore; oche la natura del governo teocratico non com- 
portasse un tanto peso ; o che il genio dissenziente di provincie 

si varie e di popoli si indocili il rendesse quasi impossìbile; o 
che la gelosia di altri potenti avesse fatto continuo impedimento 
a tal mira; o qualuncjue altra stata ne fosse la cagione. E dee 
veramente piangersi che Roma Cattolica non sia divenuta 
capitale dominante di tutta la penisola, avendo sul suo seggio 
il sommo saoeidole^ come capo elettivo del governo domma- 
tioo e politico insieme. Se^ rivestita del solo potere della reli- 
gione, Roma si elevò cotanto da signoreffgiare su (]iiasi i troni 
tutti di Europi^ a qual altezza non sarebbesi ella sublimata, se 
fosse giunta a impadronirsi anche dell' altro potere ? Collo- 
cato ilPapa sulla sede eccelsa in età in cui le passioni cessano 
di essere tumultuose; cinto da scelto consesso di consiglieri 
sapienti ; depositario e custode della più santa delle religioni, 
fatta per eguagliare all' infimo il supremo, e far degli uomini una 
^ran famiglia di firatdli; movendo con duplice forza un popolo 
ingegnoso ed energico, che la natura accolse in un paese^ 
destinato a non appartenere ad altri che a sè ; quali stranieri 
potentati avrebber mai più osato porre in Italia il piede ? Boma 
moderna sarebbe stata forse superiore a Roma antica, e il capo 
della republica cristiana assai più grande che quello dell' im- 
pero pagano. Ciò solo avrebbe allontanato tutti que' mali di 
cui la Chiesa Latina fu da' suoi nemici accusata. 11 pastor vene- 
rando, non dovendo mendicar puntelli al suo seggio ben fermo, 
avrebbe fiitto ammutire que^ tanti che gridano contro le dou 
trine intrusele! falsi miracoli. Certo della verità che sostenea, 
e unendo al lume della rivelazione anello della filosofia, che 
mal si disgiungono del tutto^ avrebbe rintuzzati gli sguardi 

* Fuole toe nella iatrodiu. del Coovito. 
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de' roaligni scratinatori» che odpiti della gemina luce avrìan 
finito con piegare la fronte. Non fondando sulla sola opinione 
la sua possanza, avrdibe cessato di tener quelle opinioni che 
il fecero per paura spietato. Virtuoso per istituto^ non avrebbe 

avuto bisogno del silenzio altrui per esser creduto santo. 
Ricco abbtistan;^ |ier se, non avrebbe cercate oblique vie per 
trarne oro. Forte abbastanza per sé, non si sarebbe abbassato 
a brigar le alleanze straniere, che spesso barattano la protezi- 
one con r ingiustizia. Non avremmo veduto lo spirito santifi- 
catore scender nel conclave al cenno che parte di Austria o di 
Francia; né Pietro divenire pecgior dell'ancella del pretorio^ 
che gli fé per paura newe il divino maestro. Ma avrenunq 
veduto Roma libera e aominatrìoe per doppio potere, santa 
e inviolabile per doppia legge, esser non solo in&llibile, ma 
anche invincibile; e il suo gerarca, regolator supremo della 
Chiesa Latina e della Monarchia Italiana, divenire in senso 
assai più alto Impcrator atigi4sfus, et Ponti/ex inaximiis. 

Ma senza arrestarci più a vagheggiare un sogno beato, vol- 
giamoci a considerare una trista realità. Non avendo potuto, o 
non avendo forse voluto i sommi sacerdoti romam riunir l'Italia 
tutta sotto il loro triregno^ sentirono il pericolo che altri in vece 
loro il facesse» Quindi fu lor cura c solerzia» la quale non si 
rallentò giammai, di non soffiire nel bel paese un solo domi- 
natore che intero il reggesse, per timore che con la sua forza 
preponderante dettiissc la legge anche a loro. E quando qual- 
che potente sovrano, da riconosciuti dritti sostenuto, tentò 
r impresii, non vi lu mezzo o arte che la pontificia curia non 
mettesse in moto |)er frastornarne il successo : quindi le tante 
scandalose querde h% l'Imperio e'i Saceidoaio^ e l'insoi^ 
del pastorale contro lo scettro^ ogni volta che fu rinnovato un 
tal ttisMnio. 

Or mentre un interesse meramente politico menava quegli 
autocrati a tener divisa l' Italia in tanti piccioli stati, dipendenti 
da cento capi che da lor ricevessero impulso e movimento, 
temendo che il loro segreto iossc scoperto, ebbero l'accortezza 
di velarlo agli occhi altrui della più generosa apparenza. Essi 
aveano scorto che il sentimento di libertà è quasi spirito mo- 
tore di chiunque nasce in quella terra. Essendo tante le loro 
voci quanti erano i lor chercutt satelliti, che aprivan loro largo 
adito alla mente ed al cuore de' popoli, fecero credere esser 
essi» quei vicarj di G. C. i veri vindici della comun liberta; 
e come tali non mai soffrirebbero di vedere la più nobile region 
d' Europa soggetta ad un general tiranno. E frattanto al nome 
d* Italiano andavan sostituendo non solo quelli di Siculi, Pu- 
gliesi, Romani, Toscani, Lombardi, Genovesi, Veneti, Piemon- 
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lesi, ecc., ma, quel eh' è più, inomi di Fiorentini, Sunesi, Are- 
tini, Pistojesi, Padovani, Bolognesi, Bresciani, Cremonesi, 
ecc. ecc., e di quanti meschini municipj si reggesser da sè a 
publica forma; ciascun de' quali, tenendosi quasi una nazione, 
neU' eccitato fomite delle scambievoli antipatie, credea com- 
battefe per sostenere la propria libertii» mentre combatteTano 
tutti per lacerarsi a vicenda, e perpetuar così la loro debolezza 
e la lor servitù, frutto della fatai loro divisione. Quel residuo 
di discordia che ancora colà serpeggia, quel forsennato sti- 
marsi un tutto di ogni minima parte, (|uel borioso sentir di sè 
stessi, queir insultante sprezzar de' contigui, sono misere ere- 
dità di vecchia malizia. Avveniva perciò che l' Italia non avendo 
una concorde unità dalla quale risultasse la sua forza e la sua 
indipendenza» anzi nutrendo ndlo stesso suo seno il germe 
mortale della dismiione e ddla debolezza» divenim misera 
preda di quanti stranieri eserciti ▼enivano a conquistarla a 
penoapezzo. E^ualrìmedioatantodisastrojseogniprovància» 
e spesso ogni citta, riguardava come a se estranea o nemica la 
provincia e la città vicina, e godeva talvolta del male di quella 
come di proprio bene ? " Regno diviso sarà desolato^" è sen- 
tenza di Dio elle non può mancare. 

Quanti gemiti non uscirono dal cuore de' saegì alla vista di 
tante sdagufa ! Son note le esclamazioni déU* Alighieri alla 
MemmltaltOt ^Nave senza nocchiero in gran tempeste;" e 
quel Grszioli» soo contemporaneo» gridava : 

Regno diviso mai non n difende — 
Misera Italia ! tu V hai ben eqieito, 

Che in te non è latino 
Che non strugga il vicino, 
Quando per iorza, e quando per mal* arte. 

Ben talvolta alcun provvido monarca cercò raccozzame in 
armonica unità le lacere membra, affinchè ricongegnatc in 
corpo perfetto si rialzasser vi^rose alla perduta grandezza; 
ma sul più bel dell' impresa il Vaticano tonò; e le monbn 
ribellato contro il capo, al poter di quel tuono, fecero divenir 
verità la &vola del Monte Sacro. Questa è la storia di mirfti 
ìUastrisventuratìtefira^lialtri del franco Federico 11, sommo 
politico e sommo guerriero, gran filosofo e gentil poeta, che 
colpito da tre fulmini, scagliali da tre pontenci, al terzo senti 
mancare le forze, e cadde e disparve 

Per tal mezzo i papi riuscirono a dividere i popoli, rendendo 
in loro colpevole la cariuì della patria, traendo da un senti- 
mento di virtù il germe del più mriefico vizio» e trasformando 

* Vedi la nota (D) al terroine del volume. 
d2 
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lo stesso desiderio di libertà in istrumeiito tli servitù: frode 
non ravvisata se non da quc' pochi sapienti i quuli, elevan- 
dosi a più alte mire, nello scorgere la vera nascosta origine 
della oomim miseria» tospiravano per ))acificator pietoso mi 
posieote monarca» die^ superato ogni ostacolo opposto dal 
grande antsgoiiista» conciliasse a se eli animi tutti, e venisse 
quasi Salvatore celeste a liberarli dalui senritù di colui eh' era 
creduto ed appellato Satanno. E siccome un tal monarca 
non poteva essere se non 1* Imperador di Germania, clie van- 
tava suir Italia dritti di eredita, così a lui rivolgevaii bramosi 
gli sguardi : e ciò tenevasi esser Ghibellino. 

Suol avvenire che quando la scuola della esperienza noD ha 
per aoco addottrinati gli uomini, essi con l'intelletto pieno di 
massime astratte^ cui teneramente vagheggiano^ andano ad 
una perioion teoretica che nella pratica sfuma e svapora. Un 
idolo mentale, tutto di sovrumani ra^ sfavillante^pràsentavast 
allo spirito di que' filantropi, i quali, dal loro cuore ingannati» 
correvano afiannosi dietro a quello, senza poterlo raggiunger 
mai. Ad esempio del corpo umano, in cui la mente regola 
tutte le membra, anzi ad esempio dell' universo, in cui il sapi- 
entissimo dà moto e norma al creato intero, essi sognavano 
un Impero in coi un sol capo regolasse la terra quant* essa è 
vasta. Superbi delle antiche ^andesze dd P^se natica di 
coi contemplavano con estasi le relÌ4|uie nella legislazione^ 
nella letteratura, ne* vetusti monumenti, nella poco nota po- 
litica, e nella tanto vantata estensione, eh' essi magnificavano 
anche al di là del vero, volevano che Roma fosse il centro di 
un tale Impero, e che tutte le diverse regioni, con titoli o di 
regni, o di principati, o di ducati, o di contee, o di republiche, 
o sotto quuluuquc altra nomenclatura e forma, discendessero 
da jjndF nnioo regmtore. £ auesta era la profesuon di lède 
politica non solo luDante, ma ai tutti gU altn letterati di quell' 
età» i quali tanto di questo lucido fimtasma s* infervoravano che 
nnUa avrebbero crexluto ottenere se non l'avessero interamente 
conseguito. Quel delirio I Mentre la patria loro era sotto i 
loro sguardi sì sminuzzata e cincischiata, pensare a riunire in 
un corpo solo la terra tutta ! La mancanza di esperienza avea 
fatto nascere in que' dotti siflfatto errore, tanto più forte quanto 
V amor della scienza suol essere più effervescente in chi va 
uscendo dalla barbarie. Questo vagheggiato Inipero univei^ 
sale dioevasi» con finse apocaliptics» J^yuaca Genaaiemmef 
e ne concedevano il sommo armtrio al RedeireuBàiè abbas- 
sasse r origlio al Servo tervi. 

Tal desiderio diveniva tanto più ardente^ quanto che quell' 
anarchico turbine agitatore menava seco nn continuo onde^ 



Digitized by Google 



Danie e il tuo Secala, 



S7 



giar di eventi, un cozzar di parti nemiche, rovesci di fortune, 
odj ereditar], esilj, stragi, morti, miserie infine d'ogni guisa: 
una delle epoche più calamitose che la storia ricordi, e comu- 
nemeole allor detta il Tempo Babilonico, contrapposto a quello 
della Nuova Genaalemme^ da tanti sospirata. 

Tal era il tempo reo in cui Dante, esule e ramingo per 
colpa dei Papa» iva pellc^inando per le diverse regioni d' 
Italia, in cerca di pane e di tetto. £d oh quale scena per 
V anima sua ! Ad ogni passo un nuovo delitto, ad of^ni sguardo 
una nuova sciagura, e turbulenze e paure e sangue e squallore 
da per tutto. Poteva egli non sentire, ad ogn' istante di quel 
prolungato dolore, qual n'era la cagion funestissima? In questo 
Stato di calamità e di disagio ei oonoepi e compose u sno 
poema. Scrivendone vagamindo le vane parti, e interrom- 
pendole sovente, o per fuggire dalla persecuzione che 1* tncal- 
aava, o per procacciare il vitto che ^lì mancava, chi sa quanti 
impulsi ei dovè frenare ! Il suo nemico era troppo formidabile 
perchè ei potesse sfogare apertamente il suo giustissimo ran- 
core, clic cresceva alla sensazione de' proprj mali, ed alla vista 
degli altrui. Che far dunque? Tacersi ! Il Petrarca e'I Boc- 
caccio con le loro egloghe ci han già mostrato come faccvasi. 
Ben talvolta proruppe in qualche diiara esdamazione, ma 
tosto la raffrenò con misteriosa reticensa ; tal è quella del libro 
De MonarckiOf scritto in nn punto in cui si sperata pros- 
aima la venuta dell'Imperatore in Italia: ** Non solura de- 
firaudatio fìt in ecclesiarum proventibus, quinimo patrimonia 
ipsa quotidie rapiuntur, et depauperatur ecclesia. ..quid ad 
pastores talcs? quid si ecclesia substantia diffluit, dum pro- 
prietates propinquoruni suorum exaugeantur ?...Sed forsan 
melius est propositum sequi, et, sub pio silentio, Salvatoris 
notiri expectare euecununC* (lib. iL), Vii^io fé deir Imperadore 
un Dio, nella sua allegorica pastorale^ e Dante prsie Virgilio 
per duca e maestro» nel suo allegorico poema. 

Scrìve nn critico moderno : Il poema di Dante consiste 
meno nella niione teologica de' tre regni dell' altra vita, che 
nel quadro morale e politico del suo tempo. Egli ha voluto di- 
pingere I vizj del suo secolo, i falli e la miseria delle nazioni e 
de' lor capi. La censura aspra ed animata della depravazione 
del suo tempo, le sortite vive e piccanti contro gli abusi d' ogni 
specie d' autorità, le invettive patriotiche sulle discordie civili; 
in una paroj^ 1* ardita e felice idea di tutto rUerire alla storia 
del suo seeolOf e di fior servire la pittura daP altro numdo a 
rilevare gli eccessi e la malvagità di questo, — tali sono i tratti 
decisivi che imprimono alla Divina Commedia una fisonomia 
originale^ che la distingue da tutti i poemi antichi e moderni. 
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Non potendo alzare al tuono dell* epopeja le virtù e le azioni 
del suo secolo, Dante intraprese di farne la censura, e di ri- 
trarne la deformità. E per veriui gli annali del mondo non 
avrebbero potato aomministrare ai di lui pennello materiali 
oosi abbondanti» quanti c|^i ne trovò ndle triste vicende na- 
zionali e straniere» all'epoca in cui vivea. Il suo pennello non 
comparisce mai talito sublime, quanto allor che tratteggia fie- 
' . ramente gli orrori accumulati in quel funesto periodo sulla 
metà dell* occidente cristiano... nobile arditezza colla quale egli 
sviluppa agli occhi del suo secolo i falli della politica, e i vizjdi 
quegli uomini^ rii^c<:titi di supremo potere, che i/i/iuinmo si poteri- 
temente sul geiwrale sconvol^imenlo^ in cui trovavasi allora wia 
parte del mondo cristiano *. Tale è il punto di vista sotto cui bi- 
sogna osservare l'insieme del poema di Dante." (¥Vanc. TortL) 
Tossiam quindi scorj^ere^ cosi in ^(enerale per ors» che 
t Dante^ nel suo pellegrinaggio allegorico pel tormentoso In- 
I femo, volle ackmibrare il suo pellegrìnaj^^ reale per la tra- 
I vagliata Italia, in quel reo Teni[>o Babilonico a cui la mala 
sorte lo avea riserbato. 11 Boccaccio diò di questa idea un 
bel lampo, al modo fino di quella scuola. Parlantlo del Terupo 
corrotto^ principale allegoria dell' Inferno di Dante, il suo in- 
terprete scrive cosi : Il nostro Dante nella prima parte del 
\ sno poema» chiamata Iniemo...dioe nella sommità del monAe 
Ida» in Cféta, essere una grande statua d' nn certo vecchio... 
tutta rivolta verso Boaut. In tutte le sue membra ha certe 
fissure che stillano gocce d* acqua, le quali raccolte insieme, e 
passando per le caverne dell* Inferno, fanno il fiume Acheronte. 
Ma cpiello che ixìgliono significare siffatte cose è da vedere. Af- 
fermano alcuni che nel tempo antico fu usanza de' Greci di 
mandare i condannati in esigi io in It^ilia, la quale perchè di- 
cono essere appresso al mare iiif 'erOi voleano che il Jiume e i 
cottdannaHJoùerond^ Inferno, L'etiniologiadel nome Jdle- 
ronte favorisce la finzione, essendo interpretato ««nsa aU^exm 
o salute s come se gli esuli dalla patria fossero senza idlegrena 
o salute. Servio e dopo lui Alberigo dicano Acheronte non 

tessere fiume, ma essere il suolo d^ Italia 
Scrive Leone Ebreo : I poeti cJUanuirono It^ferno T Italiai^ 

' Intende de' papi, come inunediatamente ngoifics eoo Cdestino V, 

Bonifacio Vili, e ^^icco1ò UT. 

* " Diciint Acherontem fluvium non c»&c,t€d sol um halUc." (Geneal. lib. 
iit. cap. 5.) Dato queito cenno, tubilo lo distrugge, <ficendo che Dante 

intese parlare de/ vero Ac/icmnte infernali ma forse dir volle che non del 
favoloso e niitoloi^ico, tua del vrro c geografo d* Il ntia. Datile favellò. Noi 
( i valiamo sempre della traduzione del netussi, che, rallrontando con l'ori- 
ginale, rettifichiamo ed abbreviamo in qualche fiate. 
« Disi, d' Am. pi«. 7^. Veaez. 1505. 
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e noi che udininio il monaco Dysse gridare ai capi della chiesa | 
Pnesidrs Averni e '1 trovator Figueira : Morncy tu cfablis ton 
sieirc au fond de V Ahimè ; e tutto (luell' altro che fu scritto prima 
che Dante lusse pur nato; noi che udimmo il Boccaccio nella 
sua valle Infernale, fiivellar del truce pastore Plutarco^ e delle 
furie e de^ lupi ; e Q Petrarca sdamar a Roma papale : Nido 
di pianto nude si spande pH numéUtp/tmiana di dolore^ prigione 
dira. Babilonia falsa e ria. Inferno di vivi * ; e qael Bassanese 
proclamar il Papa Semisatanque viram» temivirumque Sa^ 
tan," ecc. chiaramente scorgiamo che / poeti chiamarono 
Inferno l' Italia ; e ben di essa poteva ripetersi : " Terra mi- . 
seria* et tenebrarum, ubi umbra mortis et iiulius ordo^ sed 1 
sempiternus horror inhabitat." 

Che r Italia fosse tale, mentre il cantor Ghibellino iva pere- 
grinando per essa, e componendori il tuo poema» è ooia oerta» 
perchè la storia lo attesta ; che il sno poema sia tutto allegorioo, 
e cosa indubitata» perchè lo assicura ei medesimo ; che siffatto 
poema chiuda un concetto profondo e s^uito^ egli stesso lo 
fa capire, \k dove parlando del linguaggio allegorico scrisse: 
** Dico che nè i poeti parlano così senza ragione, ne quelli che 
rimano deono jìartare così, non avendo aleuno raiiioìKimento in 
loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna sarebbe a 
colui che rimasse cosa sotto veste di^fyura e di colore rettorico, 
e^ domandato, non sapesse denudare Q sue parole da cotal vesta, 
in enisa cke avessero verace intendimento.** — ( Vita Nuova.) 

Premesso tutto ciò, non sappiamo indovinare da che sia 
mai derivato che» dopo cinque secoli di assidue ricerche e 
sforzi ripetuti, non siasi mai penetrata la segreta allegoria 
della Divina Commedia da qualcuno di que* tanti acutissimi 
intelletti che con lunghe meditazioni la volsero e rivolsero da 
capo a fondo. Essi non ignoravano sicuramente le opinioni e 
le dottrine domuiatiche e politiche di quel tempo, poiché tai 
dottrine saltan fuori da migliaja di volumi» di cui citammo solo 
pochissimi; nè son dottrine per età dimenticate» ma vigenti 
tuttora nel mondo protestante che le ereditò. Essi non igno- 
ravano che l'Italia formicolava allora di Patarinì, sinonimi di 
Albigesi, i quali professavano quelle dottile. Essi non igno- 
ravano che gli stessi amici di Dante furono bruciati vivi 
dall' Inquisizione come Patarini Essi sapevano che Dante 

* V«dì i tre eogniti sonetti, interdetti da Roma. ^ . 

CV cro iV \sco\ì che nella sua Acerba parla lìinlto di Dante, facendoci 
sapere che con lui carteggio, fu hruciato come Paiartno, sei anni dopo la 
morte di Dante.— Vedi, tra gli altri, il Tìraboichi e Qio* Villaai, sotto X sano . 
1387. . . 



Digitized by Google 



40 



Dnfite eUnÈO Secolo. 



era fiero Ghibellino, e per opra de' papi infelicissimo. Sape» 
vano che il suo poema è allegorico, per sua stessa confessione. 
Pare che Y interpretazione cU quel gran lavoro tenebroso do- 
vesse prooedeie da si£htte premesse ; e pine non è stato cosi, 
a dispetto de^ moltissimi elementi d' inteipretaaone che Dante 
sparse in tutte le opere sue. 

Siccome il segreto senso della buccolica di Petrarca rimase 
luiiframente ignoto, e di gran parte rimane ancora ; siccome * 
r arcana signifìcazionc della pastorale di Boccaccio è tuttora 
sconosciuta, eccetto il piccolo saggio che pocanzi ne diedi ; così 
c avvenuto ancora della Commedia di Dante; ed oso dire (se 
le parole mie non son superbe) eh' io per la prima volta ne 
sviluppai in gran parte la chiusa essenza nm mio CSomento 
Analitico". Non disdegnai di prendere ad imprestilo da 
quella mia opera alcune riflessioni e qualche squarcio, che ho 
in questa riprodotto^ come parte delU gran tela che vado svol- 
gendo. Il mìo lavoro sul poema di Dante incontrò vario 
destino. Acuti intelletti, che sanno ravvisar la verità di primo 
lancio, accolsero con entusiasmo la scoverta, e la predicarono 
ìndubitatiu Due critici applaudirono all' ingegno (coni' essi dis- 
sero), ma si dichiararono non persuasi. Uno beifò ia strava- 
ganm con ironia; ed un altro si scagliò contro all' impotiura 
con sarcasmi d'ogni fiuta» stampandomi in fronte, al creder suo^ 
il marchio di ciarlatano. Chinando grato la fronte agli ap- 
plausi, ed elevandola imperturbabile alle villanie, confesserò 
francamente che, rattcnnlo da alto rispetto pel cattolico culto 
che professo, trattai con qualche timidezza sì ardito argomento ; 
presentai la verità, ma cercai coprirla di qualche velo ; talché 
fu per avventura merito di acutezza il ravvisarla in tutto il suo 
lume, e non difetto di perspicacia il non vederla chiara abba- 
stanza. Mi accorsi a lavoro inoltrato che» o non conveniva 
toccare un tal tasto, o bisognava calcarlo bene, affinché desse 
suono distinto e spiccato. Chi mal franco tocca e passa, pro- 
ducendo tuoni dubbi e sordi, corre il pericolo di esser preso 
per cattivo sonatore; e ciò presso alcuni mi accadde. Quali 
sono le potenti ragioni che mi fan forza di esporre ora in 
piena vista il fine e i mezzi della segreta scuola antipapale le 
indicherò a più proprio luogo; qui dichiaro solo eh' io non in- 
tendo rinunziare al debito ossequio verso la Chiesa Latina nel 
credere di poter mostrare più pienamente ciò die in tempi 

f * Ls Divina Commedia di Dante AUg^iari cod Comenta Anafirico di 
/ r^abrielc Rossetti, in sei vulumì. Londra, J<dia MaiTMr, Albenarle Street, 
[voi. i. 1896:— voL ìi. 1897. 
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meno felici di lei si pensava. £ lasciando ben volentieri di 
parlar di me, ritomo a Dante, e grido secolui : 

O voi che avete gì' intelletti sani 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il «efaune ddH vwii fMl 

Fanno queste parole direttamente contro ad alcuni, li quali, 
non tntandendo le cose nauotie sotto H vdame di fuetti veni 
(del poema)» non vogliono che Dante abbia altra cosa intesa 
se non qneUo che semplicemente snona il senso letterale; li 
quali per qoeste parole possono manifestamente comprendere 
l'autore aver inteso oìfro che quello che per la corteccia n con- 
^f}i^."-^Boccaccio« comento al citato passaggio.) 



Capitolo V. 

PRINCIPALE ALLEGORIA DELL* INFERNO DI DANTE. 

U Aliobibri nel mandare il poema a Can Grande della Scala, 
suo protettore e capitano della Lega Ghibellina in Italia, così 
glie ne indicava la natura : " da sapere che // senso dì guest* 
opera non è già semplice^ che anzi essa può dirsi (fi più sensi: 
dappoiché, altro è il senso che si ha dalla lettera, altro è quello 
che si ha dalle cose per la lettera significate : il primo si chia- 
ma letterale, il secondo allegorica — Ciò scorto, é manifesto 
che DUPUCE deìf essere il soggetto circa il quale i due sensi 
aUemamenie procedono* £ però è da vedere prima del sog- 
getto di quor opera, preso giusta la lettera, e poi del soggetto 
stesso, preso giusta la sentenza allegorica. Adunque, il soggetto 
dì tutta r opera, secondo la semplice lettera, c lo stato delle 
anime dopo la morte. Ma, se ben notasti le espresse parole, 
puoi ben rnccorre che, secondo il senso allen;orico, // poeta 
tratta di questo Inferno, nel quale, pellegrinando come 
viatori, possiamo meritare e demeritate. Allegoricamente 
il soggetto è r uomo, a misnra che^ meritando o demeritando 
per la libertà del suo arbìtrio^ divien degno di premio o puni- 
zione''*. 

Nel Convito poi, sua opera dottrinale in prosa volgare, ci 
considera gli uomini viziosi con)e tanti morti, giusta quella^ 
sentenza dell' Apocalisse al vizioso pastore di Sardi: "Hai 
nome di vivo c pur sei morto ^ 

Vedi le parole originali di Dante nella nota ^H), alla line dd volune. 
^ Nimen keòes fmd mmu H mortmu cr.~-Apoc. ni. 1. 
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Egli, iieil' esporre ivi con raziocinio scolastico quel suo verso, 
" Ch* ei tocca un Ul eh' è morto e va per terrai 

cosi si esprime : A maggiore addottrmaroento dico questo 
cotale vilissimo (il vizioso) essere morto, parendo xnvo, Dov* è 
da sapere che veramente vwrio il malvagio uomo dir si può. 
Vivere ncU' uomo è rnij^ione usare ; dunque se il vivere e l'esser 
deir uomo (cioè ragione usare), cosi da questo uso partire è 
partir da essere, e così essa morto.'' (Tratt. IV.) Ben dicono 
1 sommi critici che il Convito di Dante vale ad illustrare molte 
cose della Commedia sua*. Seooodo la teorìa da lui qui es- 
posta, colui dal quale tutti i vizj di quel tempo procedeano» 
era il capo de' morti. E udimmo da quel trovator provenzale 
che dipinse la sede di Roma au fond de V Ahxme^ aggiungersi» 
** Celui-ìà est mori fjui se soumet à sa domination." 

Una delle molte industrie per le quali il nostro cantore enig- 
matico è giunto a nascondere l' interna essenza del suo poema, 
è questa : Allontanare per posizione le parti correlative, e rac- 
costarle insieme, |)cr mezzo d' indizj e legami quasi impercet- 
tibili ; di che commoeremo a dar pruore. 

Ci si concederà che in queste due espressioni, il Mondo 
presente " — " il Tempo presente^" le due parole Mondo e Tem- 
po sì eouivalgono nel senso, e posson dirsi sinonimi. Ciò 
posto : Dante nel Purgatorio domanda ad uno spirito, onde 
derivasse che il mondo fosse così privo di virtù c gravido di jua- 
lizia^. E fa rispondersi da quello spirito : lìcn puoi vedere 
che la mala condotta è la ca<iiow che ha Jàtto ìieo il Mondo 
Quando Romaavca due luminari (l' Impcradore e'I Papa), che 
mostravano le due vie, quella diA Mondo e quella di Dio^ 
Roma produsse buon Tempo : ma poiché l' uno ha spento 
r altro (il Papa ha eodissato l'Imperaaore) è accaduto il con- 
trario^; poioié la gente che vede il suo guidatore spirituale 

* * Uo libro «ì necessario ulT intelligenza di molti luoghi delia Cornine» 
dia,"— ood il Ch. Monti chianò il Convito, ndia lettsm premeiHi si ngglo 
ddls coneacne a quel libro. 

* Lo mondo l)cn così tutto diserto 

D'oedì vinate, come tu mi suona, 
E a nuJiiia gravido e coperto; 
Ma prego die af additi la csgjioDe.— Aiiy. xvi. 

* Ben puoi veder clic la mala condotta 

E la capon che il Mondo ha fiittonso.^-iri. 

* Soleva Koma che'l buon Tempo feo 

Due Soli aver, che l'una e l' altra strada 
Faceau vedere, e del Mondo e di Dco. 
1/ nn l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pa^iturale; e Tuna e l'altro insieme 
Per viva forza mal c<mTÌcn che vada.— in. 
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intento solo a predare quel bene temporale, end' ella medesima 
è ghiotta, (li (|uelIo si pasce, e non chiede più oltre, ne<]!;1ìgendo 
così ^li spirituali beni, per mal esempio ricevuto dal suo capo. 
La Chiesa di Roma è duncjue la cagione di tanta deprava- 
zione^. Ella, per aver contuso i due reggimenti, e quel eh' è 
suo e quel ch'c usurpato, cade nel fango deWizj, e ne brutta 
sé stessa e quanto in ki si appoggia^-^Enel Purgatorio stesso 
più ehianunente dice che il CSpo hbo ioneva tl Mondo 
dotta via dritta ^. Quindi è chiaro il concetto di Dant^ e ri. 
sulta spieeato dalle soe parole : Roma buona avea prodotto 
il Tempo buono ; Roma rea ha prodotto il Tempo reo ; 
perchè il Capo rko, nel (]uale il Tempo si specchia» gli dà 
1* esempio della depravazione. 

Or tutto r Inferno dantesco ha per principale elemento il 
Tempo reo, quello che il Boccaccio notò come origine di 
tatti i fimni tartarei dal poeta descrìtti II vate Gliibeuino lo 
presenta nel Canto XIV sotto l'aspetto d' un gran colosso oom* 
; posto di vari metalli, corrispondenti alle varie età, dette d'oro^ 
/' d'argento^ di rame, di ferro. Ma dove guarda quel Tempo 
/ REO che versa tutto il suo prodotto nell' Inferno? In qual 
luogo si specchia egli come suo esemplare? 

) Roma guarda d come «uo tpcgBa^— Ji gf. 

Dante nelP Inferno stesso dice che il Vangelista, scrìttor 
dell' Apocalisse^ nel mirar Cdei the siede sopra Facque^ vide 
una figura de* papi pervertitL (Inf. xiz.) Colei è la meretrice 

magna qua sedei super aquas multasy e quelle acque son figure 
di genti : Aqua quas vidisti, ubi Meretrtx scdct, poptdi sunt 
et genles (xvii. 15); dunque le acque che il Tempo reo pro- 
duce, nello specchiarsi in Ruma corrotta, son figure di genti 
corrotte, " la gente che sua guida vede." Seguiamo il corso di 
quelle ac(]ue, e vediamo dove vanno a far capo. Esse vanno 
a ristagnarsi in fondo al pozzq^ d* Abisso, ove siede Satanno 
in su che Dite siede." (SnL ix.p Questo poszo è cinto da un 
] gran muro» e il muro da una vasta fbssata ; questa ibssata è di 
I venlidue miglia di circuito^ e quel muro di undici miglia. Or 
i la fossata astenia delle mura di Roma (verso immaginaria che 

* Perchb la gente che sua guida vedo 

Pure a quel ben ferire, ond' ella e ghiotta, 
IM quel si pasce, e più oltre non cliiGdic<~ 
IX* oggimni che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in se due rcf;f;imenti. 
Cade nel fango, e se brutta e la M>ina. — Purg. xvi. 
* ftrlad'unafiMfiig)b¥ÌrtnocB,iniaem«lbgenenlilqirava^ 

Che benché '1 Cavo uso lo Afondo lorcOt 

Soh va dritUif el nuil carnmin dii|»tgia.~iri. viti. 
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\ fosse) è delta dal contemporanei di Dante essere di veiUidue 
ì i^gUa^ predsainente ; eie mura di Roma erano e sono di im- 
J iiei miglia^ all' indm^ Quindi è chiaro che il Tempo reo 
gnarda come suo specchio quel luogo reo eh' e meta alle sue 
acque o genti» cioèqnella figurata Roma **in su che Dite siede." 
Le acque toniano al gran fonte, fisica teorìa ; e le genti cor- 
rotte alla sorgente della loro corruzione, allegorica immagine: 
vanno, cioè, colà dove la infamai potestà siede sopra V acque. 

11 vizio caratteristico della corte papale era l'avarizia; lien 
mille lo scrissero, e Dante con gli altri. E il demonio dell' 
avarizia nel vedere scender Dante nell' Inferno gli gridò: 
PAF è SATAN, PAF è SATAN Aleppe.— /n/. m *. 

Tutti spiegano che Aleppe^ nato dall' ebraico Aleph (come 
Gioseppe da Joseph), suona principe : onde quel demonio 
grida, Fap' é Satan, Pap' è Satan, principe di questo Inferno» 

IVima d' incalzare la dimostrazione, feremo qualche osser- 
vazione. Questo verso, che ha fatto impazzire tutti gì' inter* 
preti, fu finalmente dichiarato inintelligibile: ora capiamo che 
significa. Quelle due misure furono sempre credute poste a 
capriccio: ora ne vediamo 1' allusione. E si noti elio sowo le 
due sole misure che s' incontrano in tutto l'Inferno diiiitesco, e 
che non derivano nò da dimensione geogr.alica, uè da dottrina 
scritturale ; ora può scorgersi da che derivano. E ora può in- 
tendersi r origine di altre allusioni a Roma, e al suo Gerarca» 

U pozzo S Abisso^ punto centrale della region delle frodi 
preseduta dal demonio Gerìone^ è cinto da fossate^ e una catena 
di ponti successivi mena al gran muro di quel pozzo; e Dante 
rassomiglia le dette fossate a quelle che cingono una città for- 
tificata; i detti ponti a quelli che menano alla città medesima; 
e i dannati che varcano sotto il primo ponte gli abt,iinila a co- 
loro che varcano il ponte di Castel Santangeio in lioma, e vanno 

* E M^git MatiriHr la vdle volge* 

Fratiiiw w^ffio, certaaMBle dnrs. 

Il primo verso è di Dante, i! secondo di Fazio d^Ii liberti suo imitatore ; 
il primo segna V estensione della vallata d' Abisso (Inf. xxix); il lecondo 
s^a l'eiteiuione della fossaU di Roma (Dittam. lib. ii. cap. 31.) 

Coa tutto di* ella lelge mndià miglia 
Cosi Dante deUa nunglia del posso d* AInno (xxx). 

Le mnm di Rona looe da flMAi « dbdU 
Così il Nibbi delle " Mura di Rona," psg* 935; e prova die nna tal di- 
mensione risulta dalla loro costrunone, che vanta una data precedente di 
molti secoli a quello di Dante. •* Le mura odierne... sono le stesse che 
quelle di Onorio.'*-^M, ediz. di Rama, 1890. 

* Pape si l^e nelle inoileriir, Pape in varie antiche edizioni ; e finterà 
prete ha mostrato, con molti e»enipj di parole simili, che dcv' essoratcriClo 
Pup* 2;— Vedi il Comento Analitico. 
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a Santo Pietro K Noi non poniamo qui mostrare chi figuri 
quel demonio delle frodi» detto Osrions» md trUnu wmt eroi 
(Ovìd.); rieoidiamo solo che anehe il sno Setanno trUmunm 

eU^, Ne possiamo indicare a che alludono que' ponti a cui 
presiede quel demonio ; ricordiamo lolo un' etimologia amai 
nota, Ponti fex a pontibus faciundis. 

Famose erano le 734< torri della mura di Roma di cui parla 
Plinio, e al tempo di Dante più che la metà ne rimanea in 
piedi. Queste torri fecero fare varie allusioni a quelle di Ba- 
bilonia» e Dante pur ne fece. li muro che cinge l' Abisso si 
corona di vinfaili torri, come 

MoDtereggioo A tofri d cofona* 
Quindi» fra quella caligine, 

A lui parve vadar molte alte torri; 

e domandò, Che città èquettaf * Che terra è questa V II suo 
duca allor gli rispoae : 

Sappi cha non mw torri, ma giganti ; 

i quali TorregffiaTan di mezza la persona," in su quel muro 
che ha drcuito ai undici miglia. Dante in fiuti rioonoece fl 
primo gigante^ e la sua testa gli parre 

Corniti fimék San Piein m Bcm/w-M zssL 

Raccostiamo sei punti che sono in relazione fra loro^ e colli- 
mano ad uno scopo solo. La fossata che cinge il pozzo d'Abis- 
so ha l'estensione della fossata di Roma. 11 muro che cinge 
l'Abisso^ ov* é Sotanno, ha il circuito delle mura di Roma, ov' è 
il Papa, e il demonio dell* Avarizia grida, Pap* è Satan, Pap* 
è Satan Aleppe. Il Tempo corrotto che manda all' Abisso le 

f enti viziose, da lui prodotte, Roma guarda sì come suo speglio, 
dannati che varcano sotto al primo ponte che mena ali* 
Abisso son comparali a que' che vanno a Santo Pietro in Ro- 
ma i WoX muro d'Abisso^ ove quel ponte mena, vi son giganti 
che sembran torri» e la testa del pnmo parve a Dante cerne la 
jpina di San Pietro a Roma. 

Ma chi è quel gigante che Dante riconobbe il primo sul 
muro d* Abisso, dove credette veder molte alte torri ? Chi è 
quello la cui testa gli parve la pina di San Pietro a Soma ? 

* Qual i Roman, per 1* eierdio asolto, 
1/ anno del uioblalao ìd per lo ponte 
Hanno, a passar la ^nte, modo tolto; 
Clie d' una parte tutu hanno la fronte 
Voto il caHeikH e vanno a SmOo Pieira.'^Iiif, svSL 

* In appreMO farà fcorto che Gerione e Luafero adonriNMio lo tteno 

oggetto. Un poeta moderno (Gianni) sentì forse it chiuaocoooetto danle> 
•co, quando ne* suoi veni chiainò il Fvup^ tripiict Gcrion, 
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Egli è Nembroito (ivi), cioè l' edificatore della torre di Ba- 
biioDku Hk turrifiout simul eC terrìficiis Nemrolh^Mmres 
in navimma Babi/lone constrmuf^ oosi Petnorca parlando 
della Corte Romana, il quale talvolta InfenuH e quasi sempre 
Babilonia chìamavala * ; talmentechè non datava mai altri- 
menti le sue lettere confidenziali che dalla frcmina Babilonia^ 
considerandola forse come terrestre e come infernale ; e ad 
un amico, che si maravigliò di quel suo ardito datare, rispose : 
** Subscriptionibus epistolarum mearuni miraris, iiec immerito, 
non nisi geminam liabì^loniam cum iegeris : — desine immirari ; 
et sua Babylon hme terrarum tnetna eat; a qoibns quideni 
condita Incertmiiy sed a quibus habitata notiasunuiii, certe ab 
hit a qnibus» jure opdmo, nomen hoc possidet Hic Nemroikf 
potens in terra contra dominum, ac superbis turribus ccelum 
petens; hic pharetrata Semiramis (la Meretrice babilonica)... 
Non hic Cerberus horrendus, non imperiosus Minos ?" (Ep. 8. 
sine Ut.) E moltissimi scrittori, e gli storici stessi così abi- 
tualmente chiamavano la Corte Papale di que* tempi quindi 
l'Alighieri ad indicare che cosa figurasse il suo Abisso, ter- 
mine finale alle acque di colui Che Roma guarda si come 
suo speodiio," vi pose per prima figura l'edificatore della torre 
di Babilonia» la coi testa gii parve lunga e grossa» Come la 
pina di San Pietro a Roma ; " nè T indizio qui s^ arresta. 

Quel colosso immane eh' egli immaginò versar le acque in- 
fernali, o sia quel Tempo reo personificato, che produce le 
genti corrotte al suo Inferno, è una copia esjittìssima della sta- 
tua misteriosa sognata dal re di Babilonia, statua che figurava 
appunto il successivo corso del regno babilonico, come l'in- 
spirato Daniele interpretò, e come il Landino molto a propo- 
sito ricorda. Dante diè a quel colosso testa di fino oro, petto 
e braccia d' argento^ ventre e femori di rame, gambe di nrro^ 
ed un piede di terra cotta U destro piede è terra cotta | * " e 
il re di Babiiciiiavide in sogno una statua, ed Hujus statue 
caput ex auro opdmo erat, pectus autem et brnchia de argen- 
to, porro venter et femora ex aere; peduni, quudam pars erat 
ferrea, quasdam autem^/i/u." (Dan. ii. 32. vedi quivi V in- 

• Jnfemoc Bahiltnàa eran per essi sinoniiiii, perchè J?«Av/oh ìnnrrrìa farla 
étthtmtatio da:moniorum. — Apoc. Onde il Petrarca " Ne viticas Bah) lonern, 
neque descendas in Infanum vivens." — " Già Roma or i3abiloniu, di vivi 
Inferno." 

* Vedi la nota (F) alla fine del volume. 

" La ?ua tenta ò di fino oro formata, 

£ puro argento son le braccia e '1 petto, 
Pm è di nune tnfino alla forcata; 
Da indi in giuso è tutto ferro eletto, ^ . 

Salvo gIm il destro piede è tana cotta.— xiv. 
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terpretazione del profeta che subito segue.) Questo jiersonifi- 
cato Tempo, che Daiite trasse da Damele cobi di peso, è il 
primo fondamento della interpretazione del ano Inferno, ed 
Steno ce ne &s?verlati con queste precise parole: **Sei 
miei invidiosi (ei dice parlando del suo poema» tacciato da al* 
cmii di troppo dento ed arduo) latrassero centra la disposi* 
stooe di cotanta dtfatezza, attribuendola a difetto del dicitoii% 
leggano pure, leggano Daniele, ove troveranno che Nabucco- 
donosor, per divin volere, vide alcune cose contro i peccatori 
(cioè questa statua) delle quali poi si scordò." — " Si vero in 
dispositionem elevationis tanta;, per peccatum loquenlis, obla- 
trarent, legant Danielem, ubi et Nabuchodonosor invenient 
coutni peocalores aliena vidiase divinitus, oblhrioiiiqiie man» 
dassei" (Lett» eiplicBtmdd poema, a Cane») Eilsoono^ 
indicato è appunto anello del personificato regno di Babilonia, 
veduto da quel re di Babikniia. Ed oca il concetto è chia- 
rissimo. Il corrotto regno di Babilonia manda intorno al 
corruttore re di Babilonia le genti viziose, ch'ei produsse nello 
specchiarsi in lui, poiché quel regno personificato Roma 
guarda sì come suo specchio. " Principis mores mira vi in po- 
pulum transiuuduutur." (Plutarco.) " Reffis ad exemplum 
totos compomtor ortNB." E qual nome dà la Bibbia al tedi 
Babilonia? Uditelo. 

Dante nutrito di sacre dottrine, di che tutti concordemente 
cvmvengono, avea molto studiato Isaia ; il più immaginoso de*:i 
profeti fc le delizie del più ingegnoso de' poeti, il quale spesso*, 
al suo modello ci manda, per intendere gli arcani del suo gran 
lavoro Udiamo perciò come Isaia figurò il capo di Babilonia 
e dove lo situò, e così sapremo come Dame figurò il capo di 
Babilonia e dove lo situò. " Sumes parabolaiu islam contra 
regem BabyUmis et dioes: — Quomodo cecidisti de ccelo, Lu- 
dffBs, qui mane oiriabaris ? Ckimiisti in terram ani Tulnera* 
bas gentes f Detiacta est ad Infitios poisntia tuat— ^enmta- 
men ad Infernum detraheris, in prorandnm laci." — (xiv.) £ 
quel re di Babilonia del quale Dante scrisse " Pap' e Satan, 
Pap' è Satan Aleppe," sta lanuto colà, nel profondo del lago 
d' Abisso. 

Al pari che Isaia, Dante studiò ed imitò Ezechiele ; ed a 
lui pur ci manda e nelle sue prose, e nel suo poema, per in- 
tenderne i misteri. Udiamo anche questo profeta, e udiamo 
insieme il poeta che lo cita. Questi presenta nel paradiso 
delle delizie, di' ei situa proprio nel cuor del mare, la gran 

* Dice Isaia die cÌMCuna vestita 
Nella tua terra fia di doppia vesta.— farai/, xxv. 
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mmtrioe apocalipticay la quale è di là tntta via tul carro 
mostruoao. Ed ei Steno in quella lettera. In coi circa il suo 

poema ci & accorti, nomina come per incidenza ouel paradiso 
terrestre, e dice che Lucifero fu da quel paradiso cacciato 

fuori; citando Ezechiele in testimonianza. Ma se noi an- 
diamo a domandare ad Ezechiele chi è colui che Dante chiama 
Lucifero^ troveremo ch'esso è pari al Lucifero d'Isaia; e ci 
accorgeremo che la Meretrice da lui dipinta nel paradiso 
terrestre, posto sul monte santo di Dio e nel cuor del mare, 
quella appunto è Lucifero per loL Ecco che scrive Dune 
nella citata lettera, a proposito del paradiso terrestre: De 
quibos deliciis dicitur contra Lucifertm per Ezechielem : Tu 
signaatUm similitudinis*, sapientia plenus, et perfectus decere, 
in Paradiso Dei fuisti, &c." (cap. xxviii.) — Ecco che dice Eze- 
chiele nel capo citato da Dante : " Et factus est sermo Domini 
ad me dicens : Fili hominis, die Principi Ti/ri : Haec dicit 
Deus, Eo quod elcvatum est cor tuum, et dixisti, Deus ego 
sum, et in cathedra Dei sedi, in corde marisy cum sis houio et 
non Deus, && — Ac q uisisti anrum et argentum in thesaurìs 
tnis^Tu SiovACULUM SiMiUTUoims (e le altre parole 
citate da Dante) in deliciis Paradisi Dei fuisti.— Tu 
Chcrubim extensus et protegens, et pomi te in monte sanato 
Dei. Peccasti et abjeci te de monte Dei, In multitudine ini- 
quitatum tuarum, et iniquitate negotiationis tuap, poUuisti 
sanctijìcationem tiiam" Veggasi dunque chi è il Lucifero di 
Dante, un principe corrotto e corruttore che in cathedra Dei 
sediti e poÙuit sanctificationcm suam. E perciò ei nella lettera 
ba citato Ezechiele, e nel poema ha scritto leggi Esseckide^ 
(ed ambe le volte a proposito del suo Paradiso tmestre^ ov* 
ei pose la meretrice apocaliptica), affinchè andandolo a leg- 
gere ci accorgessimo che queir oggetto presentato dal profèta 
come principe vizioso, e da lui come meretrice, quello stesso 
era il Lucifero del suo poema. 

Prima di por mano a pruove più solide, vuoisi meglio con- 
siderare qua! profìtto Dante traesse dai recati luoghi de' due 
profeti. 

* Qnerta frie, mgHaailim nmi^htdim, tatto dice a dtf P spprofeadMce. 

* Nella «rande scenn allegorica in cima al PUl)ptoffio^ per fiur capre le 
importanti ngure che v' impiei;a, c<(c!ama: 

A descriver lor forma più non spargo 
Rinie, lettor, eh' altm spesa mi ctrinfs— 
Ma teggi Ezechicl che li dipinge; 
E qual li troverai nelle sue carte 
Tali eran quivi, calvo eh' alle penne 
Giovatm i meeo, e da quel ti aiparte«->PÉry« xsix. 
E GiofSBDÌ ds^goa qui appuato r ApocaUne^ 
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Petrarca riguardò il Papa or come feminn, or come mas- 
chio, ed anche come iemina mascherata da maschio * ; e talora 
l'appellò Meratrioe, e talora LodferoS Mcoodo la metafora 
che impilava. Dipingeva Babilonia? ei poneale alla testa 
la gran Meretrice. Disegnava V Inferno ? gli dava per capo 
Lucifero: ciò è in piena regola rettorica. 

Isaia e Giovanni prestarono a Dante le più forti tinte, per 
colorire il gran nemico, come di qua a poco più manifestamente 
apparirà, li Lucifero di Babilonia, descrìtto dall' uno, e la 
Meretrice di Babilonia, dipinta dall' altro, furono dal poeta 

auasi insieme impastati e confusi in una sola persona, con che 
Papa divenne Lucifero e Meretrice. Infatti» il supremo 
motore del suo Inferno ora è da lui chiamato L' Imperador 
del doloroso regno^ " ed ora ^la Regina dell' etemo pianto** 
(lBf.xxxiv9 e X.) ; qua è " il Re dell' Inferno,'" e là è " la Donna 
che regge nell' Inferno" (xxxiv, e x). Egli che non disdegnò 
chiamare in soccorso della sua velata musa la variabile mito- 
logia (e i fiumi del Tartaro, e i varj demonj della favohi, e le 
cento altre immacfini gentilesche che strascinò dentro al suo 
poema lo provano assai) si uniforu)ò in questo alla teologia 
pagana, che ne* suoi numi immaginava t due sessi : Jup- 
piter et mas et nescia^/Snaiaa mortb" (Ausonio); come fii 
dal Boccaccio osservato nella Genealodade^ Del: ** Utrum^ 
que Mexum Diis esse describunt, ut in Veleni Serrani Carmine 
patet, dioentis : Juppifer omnipotetu — progenitorf genUrixque 
deum, deus umts et idem ; " cioè, quantunque maschio e fe- 
mina, pur sempre un solo e stesso nume. E' ben da notare 
che questo medesimo verso, citato nell' opera del Boccaccio, è 
citato in margine anche nella lettera di Dante, esplicativa del 
oema ^ : con che ci e fatto da lungi sentire che se Lucifero 
maschio e femina, cosi è pure la figura ad esso opposta, 
« detta dal poeta Sommo Giooe^* Juppiter et mas et nescia,/Ea*. 
mina mortis — ^Deus unns et idem ; ma di ciò altrove 

* " Virum mentita Semùamis frantem tqg^t» et iDoestù pollata con- 
plexibus viros calcat." 

^ ftorlaodo del doumiio papale, scrive: * Luciferi principale, sic eoim 
prindpeB saundi hajui Venta* vocat." Più in là ne udiramo il piMsggìo 
ntcro. 

* Lib. iìL cap. 3. Il Cartari dta monumenti vetusti che presentano alcuni 
Dei come nmcm e femine^ Giove, firn di altri, abbigliato da donna è atteg» 

giato a partorire, fra varie assistenti. — ^Tminagini degli Dei Antichi, p. 169. 

* Vedi la cit. lett. a Caa Grande, nei tomo v. p. 476, delle Op. di Dante, 
ediz. di Zatta. 

' E se licito m'è, o Sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crodfisw.— Farg. vi. 
' Vedi la nota (G) alla fine del volume. 

a 
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Nè Dante si limitò ai soli nomi maschili e feminìli, per 
signarc il capo supremo del suo Abisso. Prendendo le tinte 
sì dalle sacre che dalle profane carte, in Lucifero, principe 
dell' Inferno, ci presentò Ecate, dea dell' Inferno. A tre facce 
è r Ecate della tavola, a tre facce è il Lucifero del poema; e, 
andando anche più in là, non si ritenne dal dare a Lucifero 
il nome di Ecate. Si sa che questa non è diversa dulia Luna, 
• die sicoome la LimaiMmeiita i tre aspetti di crescente, piena 
« mancante^ cosi Ecate fa dipbta con tre aspettL Quindi 
alloidiò udiamo an dannato dantesco indicar nell' Inlmodu- 
fmnéa me» lunari con questa iirase, 

ebiqmaita volle ^meeeUL 

La ftcda detta dònna eie aot r^ggVf— (lof. a.) 

noi dobbiamo intendere, come o^nun Tede, della Luna, o 
Ecata^ die in quell* iniènio regge, cioè di ondila stessa potestà 
ch'ei diiama Regina deW etemo pianto (lof. x.), e siede sopra 
le acque di (Doata E chi figura quella donna che li regge? 
Dante il dirà: 

Di ▼oi Pttstor s* sccofM H Vangellits, 

Quando coìrì chr siede sopra P acque 
Pu««r n ?gg i a r coi a lui lii inaie^-^ltif, xix. 

Vedremo di aua a poco per qual nuova arte magica costei avrà 
le altre due facce per far le tre. YA ecco un impasto della 
Meretrice, dì Ecate e di Lucifero : composto bìzzarrissimo 
mitolofjico-biblico, e quel eh* è più, maschio e /emina. E forse 
il poeta lo denominò, con qnella circonlocuzione, Ecate oLuna, 
perchè " è chiamata la Luna da Orfeo e Jhnina e maschio^ nel 
meittìma tempo ** e ««fifa Careni, gente d' Aralna, crederano 
alcuni esser la Luna /emina, e alcuni altri la diiamavano con 
nome maschile'*^* Si sa altronde che la Luna o Diana ebbe 
dai gentili il nome di Lucifera ^ ; onde il Lucìfero biblico e la 
Lucifera mitologica, identificati per industria poeticaf diven- 
nero un essere solo, or considerato come maschio, or come 
femina ; e con nome or di maschio or di femina il poeta chia- 
rissimamente r appellò. 

Di più : Dante copiò mia figura di Ezechiele; questi però 
la offii come maschio^ ed ei come femina; ma quantunque di 
sesso diTerso esse si rassomigliano. Il profeta in fiuti dipinse 

• Parole del Borg^mii ad RipoM, al prìncipiob 

» Parole del Cartari, Imm. dej»li Dei, p. 550. 

* Non vi è quasi museo di credito che non offra immagini di Diana Lu- 
disn. Vedine nel museo Pio Clcmentioo di Roma, nel Borbonico di 
Nspoli,!». 
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m paradiso Dei — in mtmte Moneto Dei^n eorde maris colui 
che t» cathedra Dei sedit, e aeqummi aunm et argefitm f s 
ékemnarit tm$f ed t» imqtdtaie negotiationis saa pMtU ManO" 
tj/haUomem suamg e'I pmrtA eolori colei nel paradiao di DUs 
sol monte dì Dio^ e nel cuor del mafe; ma T astuto^ che 
volea farci capire chi simboleggia la sua copia, asserì che 
l'originale è Lucìfero; con che identificò il suo Lucifero 
colla sua Meretrice, come due figure d' uno stesso oggetto, 
a dispetto di tutta la diversitil del sesso loro. Poteva egli 
mai ignorare che il profeta 11 parla d'un principe iniquo^ 
nentre ai dbianimente ne esprime il none? No; ma nel dire 
die quello è Lncifero^ da Ini cangialo in Mefetrioe^ è come 
avesse detto : Guardale bene che il Lucifero e la Meretrice 
del mio poema figurano ambo quello stesso principe pervertito 
e pervertitore che Ezechiele da me citato aignifioo. Segniamo 
a vedere altre sue poetiche maliziette. 

I papi simoniaci nei suo Inferno ci vengono descritti capo- 
volti, e il luogo ove sono è detto tomba*. Con le piante in 
aria, arse da fiamme aderenti, e col capo verso il fondo, ov' c 
il lago di CSocito» si tengon pronti a piombare al baseo^ con 
questa legge: ogni nuovo Papa che giunge prende iL ìvofo dd 
predecessore, e questo da quel suo sepolcro di pietra piomba 
ÌR giù. £ dóve va? Se ripetiamo le parole d' Isaia, sapremo 
non solo dove va, ma vedremo dipinto Dante tutto inchinato 
e intento a riguardarlo, tale quale ei dipinse sè stesso in quel 
luogo (Inf. xix.v.46, e segg.): " Sumes paraboiam istam contra 
regera Babylonis, et dices: — Quomodo cecidisti,»,lé\}ciTER, qui 
mane oriebarìs ? Corruisti in terram qui vulnerabas gentes ! 

Veruntamen in h^enmm deiraheris m pro&ndum laci. Qui 
teynàmatadUifuknabmiiurjUqueprospteieni^ Numquidiste 
est vir qui oonturbavit terram, qui concussit regna? — Tu an* 
tem prqfedm es de uptdero tuo, quasi stirps ìnutilis» poUutus 
et obvolutus cum his qui interfecti sunt gladio, et descendevmt 
ad fundamenta laci^." (Is. xiv.) E qui è manifestissima la 
imitazione di Dante. Ogni corrotto re di Babilonia, da lui 
posto in quel sepolcro sfondato, va giù sotterra, e sceso nel 
lago infernale diviene Lucifero, o parte di Lucifero^ come 

* Inf. xix, V. 7- 

^ Questa, a capello, c la situazione grafica in cui Dante dipinge sè ste&so, 
nel diriger la ma attandone al Papa dmonisco, a cui, nel citato luogo 
finrdia. 

* Quasi tutti coloro che furon da Dante pottti nel Iago ov' è Lucifero (come 
Aksiandro e Napoleone degli Alberti, Mordrec, %lto d* Artù. Focaccia 
Qmcellierì, il Camìcion de' Pazxi, Bocca degli Abati, Ganellon di Mngansa 
quel di BocdMiiab &e.) mltrf0eii smU gkdio, H éneÓAnt n t ml/umUmeiita 
taci, 

b2 
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diremo: eormit in iemtm^ et projedut de tepidero mo md 
M^muM uetnuuiuff w pnpmauM taet» 

QoMtD è appunto il lago, prodotto dal Tempo babilonico^ 
cke manda acque nel fondo di quella fiabìlimia figurata eh' ei 

guarda, " E Roma guarda sì come suo speglio;" di quella 
Babilonia sul cui muro sta l'ediiicatore della torre babilonica 
che ha la testa " Come la pina di San Pietro a Roma ; " di 
quella Babilonia in mezzo a cui " Pap' e Satan, Pap' è Satan 
Aleppe;" di quella Babilonia sul cui recinto Dante credè 
vedere molte alte torri, allusive alle molte alte torri di Roma ; 
di quella Babilonia che ha undici miglia di circuito» allurive 
alle undici miglia di circuito di Roma ; di quella Babilonia la 
cui vallata è £ ventidue miglia, allusiva alla vallata di venti- 
due miglia intorno alle mura di Roma. E qual maraviglia 
che questa Babilonia diventi un Inferno, se Dante non fece 
altro che copiare in ciò quelT Apocalisse, ond' emerse l'odio 
contro Roma ? " Babylon magna facta est habitatio daemonio- 
rum, et custodia omnis spiritus immundi." (Apoc xviii. 2.) 

£ poiché salpiamo che l' Ecate inlemale a tre fiu^ee pro- 
dusse la Satannica potestà a tre fiiooei detta appunto Ecate o 
Luna, doima cke rigge in questo hifirno * ; poichò sappiamo 
che una tal potestà fìi dal poeta espressa con nomi maschili e 
feminiliy per le ragioni anzi addotte ; poiché sappiamo eh' ei 
ne fè un Lucifero babilonico sceso nel lago infernale, per te- 
nersi ad Isaia, ed una Meretrice babilonica, sedente sopra 
Tacque, per aderire a Giovanni ; poiché finalmente sappiamo 
che il suo Abisso figura Roma papale, per quelle tante allu* 
sioni che vi ammucchiò ; noi comprenderemo chiaramente il 
suo disegno, concernente i papi simoniaci. 

Ei trova nell'Inferno l'ultimo di questi, cosi capovolto 
come il pìngemmo, e tutto pronto a piombare dal suo sepolcro 
sfondato verso il lago d'Abisso, ove la satannica potestà siede 
sopra l' acque; e^ nel dialogo che secolui ha, gii grida sd^ 
gnoso: 

Di voi pastor m accorse il Vangelista. 
Quando colei che siede sopra l'acquo 
Potlancggiar coi regi a lui fu vìita. 

E colui dal suo sepolcro risponde: 

Di Kotto al capo mb son gli altri ( pattar^ tratti, 

Che precedetter me simoneirj^Bndo, 
Per la fessura della pietra piatti; 
Laggiù eatekerò so ottrraL^Inf. xis. 

E noi ripeteremo a questo re di Babilonia: ComtuH in 

» Vedremo in appresso che, nel (;enro convenzionale^ Is parola Lsmw vo- 
leva dire la Chiesa Papale, o il Papa medesimo. 



« 



Mmn>ttU JUigoHaddPIftferw ài Dante*. SS 

ierram per la fessura della pietra ove sei sepolto ; et projccttis 
de sepulcro tuo ad Infemum detraheris in profundum lady 
** I^^à cascherai tn altresì ; " e perciò fra quelle acque ti si 
spegnono le fiamme ai piedi ; ed eccoti proprio al posto che 
ti destinò il malizioso Ghibellino, " Pap* è Satan.** 

Un' altra visibilissima imitazione fece Dante di qnesto stesso' 
capo d' Isaia. Eì pose non solo Nembrotto, ma vaij altri gi- 
ganti sui muro di quell* Abisso babilonico ove siede e regge 
il babilonico Lucifero; e quei giganti, al vederlo giungere 
colaggiù, si turbarono e commossero incontro u lui. La mia 
interpretazione ravvisa in essi varj principi guelfi, e ponli 
io vista ad uno ad unoS Ed Isaia del pari: <* Infernos sttl>> 
ter conturbatus est, tn oceumm adoetim fui suteiiavii iUn 
pganies ; omnes princìpes terrte surrexerunt de soliis suis» 
omnes principes naticiiDm.'' Gigante che fornica con la gran 
Meretrice diviene il principi guelfo Filippo il Bello, in cima 
al Purgatorio: " Meretrix mamia cum qua fornicali sunt reges 
terra> ; " e quella maschera ail^orìca è ravvisata da tutti gli 
espositori. 

tempo di rincalzar la forza delle pruove, per mostrare 
come il poeta, mescendo accortamente le mitdogiche con le 
tnblidie immagini, seppe dipingere nel suo Satanno il ibrmi- 
dato colosso della Chiesa Latina» ano e trino insieme. 
■ Ci è fona ripetere qui il citato passaggio riguardo alla 
rctrìce, come epigrafe alla seguente inateria; poiché per esso 
cominceremo a vedere contusa la donna sfacciata con la bestia 
apocaliptìca ; sino al punto che le sette teste, e le dieci coma 
della bestia, divengono testa e corna della donna, la quale» al 
dir del poeta, nacque con quelle ed ebbe forza da queste. 

IN voi putor 8* accorse il Vangelista, 
Quando colei che siede sopra l' aoqoe 

Puttaneggiar coi regi a lui fu vista ; 
Quella che con le 8elte teste nacque, 
BiUle dieci ebbe argomento ^ / oc» ci& 

Dirò dunque che la più forte dimostrazione che possa farsi 
della verace essenza di questo non mai capito Satanno è quella 
che or vedremo; e nasce dalle intime viscere dell' apostolica 
Rivelazione, su cui la Chiesa Protestante cotanto si appo^ia» 
e su cui Dante il suo poema modellò. Questa è la principale 
guida alla interpretazione, non ben sinora ravvisata, quantun- 
<|ue Dante scrivesse " Giovanni è meco " Apriamo quel santo 
libro, e consideriamone i cap. xii e xiii. 

* Vedi il mìo Cemento Analitico. 

^ Narra il Vasari, e dietro lui il Baldinucci, che Dante r^lò Giotto, suo 
w&cot nella eomponifone di molte dqiniitiae a freacob ch'ciprimevano 
▼arie vinoni dell* Apocalisse. Dovrebbero aanrinani quelle pittore, se non 
«on mal andate^ o perdute. 
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Comparso nel mondo il Drago inferimle con «^^^J^* 
dieci corna, si arresti sul lido marino ; ed "««^ ?" 
Sestie, una dal mare, e l'altra dsUa tenrju ^^^f^^ 
che quel Drogo è Satanno, e querf ntonia beM> e ^««do- 
profeta, ma nin dà nome «konp V?^^! 

l caratteri distindvL è d**» "TSTkl«^l 

1,^ conio ««Qwmiefo di t«teedi ~™» = 

etì pià. il Pseudoprofeta che ha due corna f "?« J™ 
5^Xed U lingule del Drago inlernale la fe~^^ 
dfwtti gli abititordella terra, P^'^^e'J.^.fSif'^.Sl 
negòadoS^la. Tutti i dottori ant'^^-f ■°^2™j?^oSS 
ravvisano in siffatta bestia 1' 

l'Apostolo intese il -omv\^^^àx^^^^ f^^rdoti c 
Cristo mtendono .1 «C^J^P^-tìTTs^ndo essi), opera e 
de' loro seguaci, aoe CM-»^^^rimere la moltitudine 

drfcoaipciieiittl» incito teste «J»°^^„j intendono 

•eqo^ peicbè|»rf<s ^ Ti;^ ' petto di Cristo e dottrine 
auasi tatti U Pkpa =»|f'~",fTlinSel Drago) vtldl fai» 
à Sidrano (coma dell' Agnello e >'"g"»^ eienegnita chi 
adorar V immagine nella sua ^h;"»"'»^^' P^de che 
rifiuta farlo. E siccome, .mmemiWMaw^^ 

al poter terrestre, pieno che sono in istrelta 

Qui dunque abbiamo un ««J!^ l- Bestia prima, e la Bestia 
relazione tra loro ; il 8"^?»» *:\^oorrotta e il Papa : tutti e tre 
seconda, cioè, Satanno, la ; ^ dallo stesso spinto 

congiuratì allo rtea» triumvirato infernale, pre- 

nM.£i, el>««tólhtl«o««P»;»^''^ Xcagionedrfn-uJWl» 

cristianità. Considerato 

fè suo profitto. , « délizte la seguente visione 

Ei ci offre nel Pa'-^^*^*^ J^ai^na basterna (Tpecie di carro 
(Purg.xxxii.). Appare cielo, O navicella mia, 

antico), alla quale una ^^^."[^o ; e tutto ciò che quel carro 
allusivo alla navicella j sacramenti ecc. mostra eh' essa 

ctrcunda, come i libri biW»ci. 1 j>» 

basterna si arricchisce dflie 
figura la Chiesa di G. ^elle penne dell' Aquila, c torto 

spogUe dell' Impero* espre»» 

... A„ni etloquebaturwcotDrtt».* 

• " Habebat coma, duo ""'l^'^^f.f et memli» hsbet multa omnm autm 

* - a^Tetenim corpus """^t^' unum Vum cofpw «ut, ei Lhru- 

^olì U^^ MS' «tìco Albine- ^ eigrcgat»^ 
Roma, /i /o/x Apostois. .'""Xcgcr, op. «t. 



Satana sorge a pervertirla, per farne la sua immagine. Ecco 
come : S' apre la terra tra ambe le ruote, e n'esce un Drago 
elle fìgge la sua coda nella basterna, per trasfonderle il suo 
inièrnal veleno ; e quella sì trasforma mmediatamaiU nella 
Bestia apocaliptica con sette teste e died corna» kniDaaiiieM 
Drago Satana, che T ha cosi pervertito. Divenuta per tal mezzo 
Anti-Cristo la primitiva Chiesa, tosto vi appare sopra la Gran 
Meretrice, figura del Pseudoprofeta che la regola. Si verifichi 
l'esattezza di (juesto prospetto sul tcslo di Dante, e non con le 
glose degli espositori» che storcono la mente dei poeta a chi 
piùpuò. 

Or dooiaBdiamo a Giovanni, dove sono andati que' tre cosi 
collegati insieme. Essi sono andati tk>ve Dante li pose e li 
vide^ in fondo all'Inferno tutti • tre unitk Di AnoLva qui 
seduoebal eoa missua est in stagnum ignis et snlplituìa, ubi et 

Bestia et FsBunoFBOPHETA cruciabuntur die ac nocte, in stf 
cula sjrculorum." (xx. 9, 10) Dante cangiò lo stagno di fuoco 
in lago d'acqua per uniformarsi ad Isaia. £ come que' tre 
sono insieme cruciati, così insieme 1' Apostolo li vide : ** Et vidi 
de ore Draconis, et de ore Bestiai:, et de ore Pseudopro- 
PUETiÉ, spiritus tres immundos: " (xvi. 13.) e trespiriti immondi 
pendono dalle tre bocche del Satanno dantesco. Ddcheèvisi» 
oilisainio che il poeta riunì tutti e tre quegli oggetti^ che sono 
inseparabili nella loro unità di scopo, e» coUegandoli insieme 
in un sol corpo^ ne foce un essere enonne a tre facce. Inda* 
strioso composto, per mezzo del quale gli riusci di far si che, o 
parli del vero Satanno, o della Chiesa corrotta da Satanno, o 
dei l*apa, ministro di Satanno, sempre a quelT unico comples- 
so potè dirigere il pensiero : la Deità, V Idolo e '1 Sacerdote 
divennero cosi inseparabili; e con ciò aderi alla dottrina^ 
segreta e perseguitetn de^ tempi tuoi» ai poeteriorì tiismcisa; 
e con dò potècmaiderar quel oolosao come fomina,st Chiesat 
e come Maschio^ se Satanno o Papa : quindi lo chiamò promi- 
scuamente or " Regina dell' eterno pianto," or Impendor del 
doloroso ngno^" or Re dell' Inforno^" or Donna che lai 
regge." 

Que' tre spiriti, pendenti dalle tre bocche del Satanno dan- 
tesco, sono Giuda, Bruto e Cassio. Non è stato mai scorto il 
concetto in ciò racchiuso, ora però possiamo ravvisarlo senza 
equivoco. Il poeta considerò il Fmmi non solo come tradi- 
tore e fenditor di Cristo " Là dove Cristo tutto dì si merce" 
(FìMRad.), e perciò gli mise Giuda nella bocca di mezzo; ma lo 
riardo anche come traditore e ribelle di Cesare, e perciò gli 
pose Bruto e Cassio nelle due bocche laterali ; poiché il Papa 
si cangiò di vicario di Cesare in suo avversario, avendosi usur- 
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56 Prìm^paU JHegoria deif Jijfiamo di Dante. 

I mula captai deU' Impero e P autorità suprem^^ DtiiduMiito 
I Atto a Cristo non è da tutti ravvisato^ quindi Ui^^ 
' sepolta e non apparisce * ; il tradimento fttto a Cesare era sfiw* 
( ciato e manifesto^ quindi Bruto e Cassio mostrano il volto. 
Di qua nasce un'altra dimostrazione riguardo a questo Sa- 
tanno, e basti per ora. Il poeta lo dipinge nell' ultimo canto 
dell' Inferno; e nel penukinio, anzi immediatamente prima che 
ne parli, fa esporre tjuesla teoria ila un dannato. L'anima di 
chi tradisce un proprio amico piomba nell' Inferno, appena ha 
commesso il tradimento ; e intanto rimane sulla terra il suo 
corpo in apparenza di vivo, poiché un diavolo vi entra» a tener 
luogo dell'anima già evasa ^. Idea tutta evangelica è questay 
che derivò al poeta dal sacro testo. Intravit Satanas in Judam^ 
narra Luca di colui che tradì in Cristo il suo miglior amico, 
un amico tale che, fin nel ricevere il proditorio bacio, gli disse 
affettuoso, Amicc^ ad quid venisti ^ P (Matt.) Dante che distri- 
buì le colpe e le pene a classi, accomunò questo castigo che 
fu proprio di Giuda, a tutti i traditori che con lui sono, all' 
ingojatore e agi' ingojati, e a quel della classe precedente, i 

2uali anche tradirono gli amici loro**. £i chiuse In ciò pro- 
indissimo concetto ; e^ a fiirlo venir fuori, porremo qui gli 
uldmi due versi del penultimo canto dell' Inferno, e i primi 
tre dell' ultimo, il che li metterà in relazione fra loro. Gli uni 
parlano del traditore, secondo la teoria anzi esposta^ gli altri 
offirooo il massimo traditore in Cocito. 

In anima in Cocito già sì bagna 
E col corpo pur vivo ancor di sopra. 
FtgUla Regis prodetaU Ii^trm 
Vcno di noi ; però diuaiixi mira, 
t Disse il maestro mio, se tu il discemi. 

j Or essendo il Papa doppiamente traditore e di Cristo e di 
Cesare, è chiaro che il poeta ha voluto farci capire che tosto 
die quegli ascende alia sua sede Serpens antiquus qui voca- 

■ ET ila notare che la sitnnzione de* papi simoniaci, tla lui descritta, è 
pari a quella di Giuda, da lui immi^naUi Che il capo lia dentrOy e fuor le 
g^mbe mena."—- In/I xxxiv. 

* All'avanzarsi vcno il centro della terra, le pene crescono ncU'fnferno 
dantesco. Ora essendo questa la maggior pena immaginabile, è chiaro che 
se è assonata ai penultimi, tanto più dee toccare agli ultimi, gravissimi fra 
tatti i peccatori, ed ««laesti più che agli altri toeea, come or si &ak. 

* Lo nesso dicasi di Bruto eh' è là con Giuda, Tu quoque^ Brutet fili nù! 
voci di tenera amicizia che fecer poi dire ^.alcuno storico che Cenre fosse 
padre di Bruto. 

* Ls due classi sono la Tolomeo, da 7Womro,che tradì in Pompeo il suo 
ilhtrtie amico ; e la Gwdeect^ da Guda, che tradì io Cristo U suo divino 
naico* 
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tur Diabolus et Salatias " lo informa, come fosse l' anima che n 
a?ea; e intanto questa pbmba alP Inferno nd posto di Sa- ' 
tanno: idea che derivò oal Vangelo, come dioemmo. E nota 
r antitesi mgegnosissima : Satana entra in ogni nuovo Giada 
eh' é soUa terra; e questo è il capo di Roma venu Giuda entra 
in ogni nuoTO Satana eh' c nell' Abisso; e questo è il capo di 
Roma figurata. In travi t Satanas in Judam : Luca. Intravit 
Jtidas in Satanam : Dante. Satira pari a questa non fu mai 
immaginata. Colui che sembra Papa sulla terra è Satana 
stesso che rei^ola la sua chiesa. Colui che pare Satana nell* 
Abisso, è il rapa medesimo che diviene luogotenente del suo 
signore. Corpo di Pàpa con spirito di Satana, quassù ; spirito 
di Papa con torma di Satana, laggiù I 

Ed ecco realizzato |ìer industria poetica il regno visibile di 
Lucifero fìr» gli uomini ; ecco la manifestazione di Lucifero 
nella persona del Papa; ecco il Pseudoprofeta che, con men- 
tito aspetto dell* Agnello divino, insegna le dottrine del Drago 
infernale che lo informa ; ecco la bestia seconda che fa adorar 
la prima, e il cui nome è un numero, e il numero è 666, esatta- 
mente contenuto nella parola greca Lateinos, Uomo Latino, 
capo della Chiesa Latina ; ecco finalmente il re|polatore della 
reugion demoniaca detta Anti*Cristo. Arte finissima* tanto più 
maravi^liosa quanto più nascosta ! — Vexiìla regju prodeunt si 
cantadi Cristo, re celeste; e Dante dell' Anti-Cristo canta Vesil- 
la regis prodeunt Inferni. Quei vessilli son la croce di Cristo; 
e questi son le ali dell' Anti-Cristo, somigliati ad un mulino a 
vento, che ha forma di croce — '* Sappi che il vaso che il ser- 
pente ruppe fu e ìion éf," scrive Dante della Chiesa Papale, dive- 
nuta bestia a sette teste e dieci corna (Purg. icxxiii.) ; e di quella 
bestia nell' Apocalisse si leg^e, Bestia, auam vidisti, Juit et 
non et^/" e fin gli altri espositori, rawisaiioo questo passaggio 
in quel di Dante, annotano : In tal bestia viene simboleg- 
giato r Anti-Cristo" ^. Son tante le allusioni che tendono 
tutte ad una sola mira, tante sono le pruove che possono tirar- ^ 
sene» che non si sa a qual volgersi prima ; eia stessa multipli- | 

^ ^^^^ 

^ In quel reno, che altri credè una profanazione, vi è una tatira terri- 
bile. I Protestanti, avversi al culto delle imm:u»ini e de' segni, scrissero che 
ii far adorare la croce fu opera dell'Anti-Cristo. Gl'Iconoclasti antica- 
mente, e Claudio di Torino prima del Mille, ed altri molUisinii poi, ebbero 
oueita opimone. Dante ha probabilmente voluto indicare la stessa cosa. 
^ paragonare le ali di quell* Anti-Cristo figurato ad tm mulino a vento, il 
quale ha sempre forma di croce, e il dir di quelle Vexiila regis prodeunt, che 
fli canta per ui croee, h teorger chiaro ch'a non intradune sensa disegno 
quel verso della Latina Chiesa. 
* Annotai, al pis. àt. nella Dtv. Cooi. de* Cla». lui. Milano, 1804. 
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Vcità • eompliettioae daO« fila segrete fanno intralcio tale che 

" portano inofìtabile ooofiisioDe in chi vnol porli m caduta. 

Ora può cominciarsi a scor g are che cosa ha iaoiwdito che 
i'allflgorìa del poema fosse mai bene interpretata. Somma 
paura nel poeta, e quindi somma oscurità ; prudenza negl' in- 
terpreti, e quindi silenzio. E' probabile che il Dionisi frai 
moderni ne travedesse qualche lume, nello scrivere che f in- 
terno e il mistico e 7 più prezioso di ijuest' opera non era 
ancora scoperto ; che cose segrete vi erau celate non poche e 
non lievi; ma che un tal mistico interno è tale che non si può 

I mo^nÈte, £ ff\ì antichi annotatori oonoioenaio tali arcani ? 

I Ciò aar& da noi) a ino luogo, esaminata 



Capitolo VI. 

AUTORI CONSONI CON DANT£, £ SUOI IMITATORI. 

Ma ciò che può spargere non poca luce sul procurato buio 
di Dante è V esame di quegli scritti antichi che van d'accordo 
col sno. Essi pajono talvwta essere assai diverii» mentre sii 
son si consoni che li diresti più echi diCTOci. 11 termine de 
nostri esami produrrà questo risultamento : interpretar bene 
e in tutte le sue parti un solo di siflatti scritti non è diverso 
dair interpretar tutti eli altri che uscirono dalla stessa scuola 
arcana. Questa scuola, sì dommatica che politica, influì sulla 
letteratura di tutta 1* Europa da! risorgimento delia cultura in 
qua ; quindi può cominciarsi a scorgere che innumerevoli ne 
sono i prodotti, ma tutti in varie guise mascherati : ci sten 
sotto gli occhi e non li conosciamo. Noi mostreremo in a(>» 

C'esso, e in modo da non lasciare ombra di dubbio, quel fesse 
profonda scuola che tanti alunni produsse. Se cosa V ha 
che confidiamo poter drittamente fare, ella c ben questa. 

De* moltissimi scrittori che si conformarono a Dante nella 
dottrina arcana, due soli qui produrremo; essendo impossibile, 
non che es|>orli, il rammentarli tutti. E preferiamo questi due, 
(|uasi lì connettere con due legami il secolo di Dante con 
quello di Lutero; Riforma segreta e Riforma prodamata» lin- 
gua£:gio franco e linguaggio sommamente dissunniato. 

Uno di essi scrisse nel punto che la Riforma era per trion- 
lare; ed egli, prendendo coraggio dal successo^ informò il 
mondo che quello che i lawigeri poeti chiamavano Dite e 
Plutone^ altro non era che qud demonio il quale produce il 
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male dclF umanità. Onreggana^^ponilHlenonooiioscefequal 
aia questo demonio die i poeti dmunaYan Dite e Plutone. 

• • Deus iste vocatur 

A Chrbto et Plralo, JVnieqM nuutdi h^n», mvttvam 
Laurigeri tfpcUant Ditem oc Puttova pnotie*. 
Si tutela ovium cura est commissa Luporum, 
Si Christi pia sacra hodie manus impia trac tal. 
Si cupidus vendit Coehim et Phlegetonta saMvdcM. 
Si diadema tenent asini sub imagine regum. 
Si in templis habitant meretrices atqae ciiuedi» 
Deniqae si impune et p««ÌDi tot impi» fiout, 
Non est culpa Dei miniiiù sed Diemonis ìnjn 
Quem Nos Forfunam, quem etiara Pbttona^otUBimK 
Sarcotheua " posset tamen apto nomine dici. 
Hinc igltur ▼eninnt diseordia, jnrgia, rix», 
Fkidia, bella, doli, fniudes, incendia, ca:des. . . . 
Et dcmum (luodcuraqui- mali conlingit ubiquc 
A causa hac misera, et Terrarum Principe manat ; 
Niminun. qnooiam Hmm, firf jwmMbI erN 
Ti^anim, malus est, sarvàque tyrannide gaudet. 
£rKo hic Sarcotbeus mando qui praesidet imo 
Cfldeites liomfaict, canalia dtipiciaitts 
GaudiSp TÌrtilti addictos, animumque colentes, 
Odit, persequltur, stìmulat, pncmit, impedit, angit« 
Ut solct insanus princeps, ssvusque tyranuus» 
IfldRMtoa semper sapieBaln» esse, bonnqm. 
Atl|Qe ideo malus hic Dwmon incommoda multa 
Objicit bis quorum mcns est sublimisi et qui 
Codicolorum sedes, naturaeque abdita qwenmt. 
NoUet enìm agnosci, nani* ai bene eognititt caw^ 
lUum omnes scelcrum patrem, nostrique crawtunll 
Camiiicem generis, detestarentur, et omoM 
OdÌMcnt ncrìlo» ac laaladirtia inaeiiuaraitnr» 
Cnidelciii, iiManmii, deoaptoremque vocantes'. 
Smnmi namque Dei est iniminnt et (muhtt, a qUO 
J^fectet Calo pressus claususque tcnetur 

Qnoctrcav o laiuffi moftalia» ditritt tf)H^ tT* 



* Indica i passaggi notissimi di S. Paolo e S. Giovanni, applicati dai 
Protestanti al Papa. — Jo. xvi. 11. — II Thessal. ii. Ddremo dal Petrarca 
indicarsi il i'apa con eli stessi passaggi : Liic\fni prineipaiuM, ne emm 
/Vpicipfla aMMdi kt^tu wwniut weal. 

Da questo venosi ritrae die il n^Ni era detto in geiBO anche Arfaae. 

Vuoisi notare. . 

* Sarcotheua (dal greco), ' Dio di carne.* 

* " Se P Anti-Cristo non si coprisse così co' suoi ministri erronei, cono- 
sciuto cbe fosse sana abbominato da tatti."— Scrìtto aatidiissiau» della 
chiesa Valdese, con la daU del 1 ISO. * 

* Regna cioè sulla faccia della terra; e SS ne vuoi veder descritto mi- 
nutamente il regno, or ora il vedrai. 
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Qam vc8lri tot caiua nudi, tot tràtia voUt 

Unde fluant, et camifioem cOgiMMcite Tcstrom ; 

Ncmpc hic Sarcotheus, ncmpc Air cgf qui craciat Wi, 

Et stolidos, fictà virtutis immagine, fallit. 

Questi versi, tratti dal lib. viii. del Zodiaais Vittt di Mar- 
collo Palingenio, mettono in aperto i nascosti secoli j)recedenti. 
Ki riconosce il Papa come Lucifero discacciato dal cielo, come 
regnante sulla faccia della terra, ed orione di tutti i malti quale 
a})panto fece Dante: due allievi della stessa scuola spacciano 
per lo più la stessa dottrina. Siccome K ultimo rapportato 
verso me una miniatura del Gerione dantesco, cosi quelli 
cheora aggiungeremo (tratti dal libro seguente] presentano una 
copia del Lucifero dantesco : colosso immenso, regnnnte in 
ghiacciate regioni, con ali ampissime di pipistrello, corpo co- 
perto di velli, e cresta sul capo con sette corna, allusivo a 
quello dell* Apocalisse : Satuìias qui seducil universum orbem — 
habens capita sepccniy et cornua decem, et in capitibus ejus dia- 
tUmata tepiem, 

Ingentem vidi Regem, ingentique scdentem 
la mUo, crinm flimmanti stannuite eiactnm; 

Alfs humervi ma^nte, gnal^» vetpertiltonum : 

Nvdus erat, longia ted np&rlus corjìora viUis. 

Multa iili adstabat turba, inuumerusque satelles. . . . 

Iste igitor Rex talis erat, taleaqoe videbam 

Esse suos populos, j)lerumqur est Jìigi» imago 

Vui^, et ad mores accedere FriHcipis o^tai . . . 

Hate seiTit quidquid tenetcwbb dmKMiionini» 

A quo. ceu quodam centro, gem» OHM ■inlw'— 

Emicat, ut radii solis de corpore manant. 

Sanguinete cristsc buie surgiint, et cornua septem. 

Hea qnot linbat SMam comiCee, qnaatasque phalangea 

Instructas telis et bombiferis tonncntia *' ! 

Tttnc mihi ductor ait* : fuit hic pulcherrimus olim* 

Supremoquc Jovi charissimus ; ut mala mentis 

Conditio, et lactis cognata saperbia rebus, 

Attulit cxitium misero (par namque volebat 

£8se Deo, cupiena lequalis sedia honorem) 

Proinde relegari meratt; jiusnqae Micbad 

CoBttituit oertos illi inter nubila fines. 

Qniqne priu lnci« ktor, dieiqne tolebat 



• Coti Daate del Tempo babiloaico, die Roma guarda lì come no 

specchio. 

• Grinquisitori e i lor satelliti. 

• Il suo duca e maestro, che lo guida ed istruisce, come il Virgilio dan- 
teeoo. Quasi tutti gì' imitatori dell' Alighieri presero una guida al loro 
allegorico pellegrinaggio, ( osi Federico FVenl, coti Fuio degli Uberti, 
e orni altri, i coi poemi eoo della iteesa aitonu 
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Lucifer, est nane noctia amaiia, gandetque vagtri 
Per noctera, lemnrai Mcam et puntasmata dnoens*. 

Ergo bis tnilitibus sese ac sua regna tuetnr 
Ipse malus Daemon, tali se robore fulsit, 
Tb^ prasidio torma sibi snbjicit omnem *. 

L' autore segue a dirne, ma per noi basti. Il Papa a questo 
ritratto mdè di riconoscersi, e perseguitò il Falioffciiio vivo e 
morto; ma vivo sei vide fuggir di mano^ e morto lo brudò^ e 
ne sparse le ceneri al vento. 

Or udiamo qnestf altro» che scrisse un poema nello stesso se- 
colo di Dante, e lo imitò, anzi Io copiò sovente, nella condotta, 
nelle immagini, ne* versi, nelle frasi, ecc., e quel eh' è più, nello 
spirito interno. Ei ci parrà forse più tremendo flagellatore; e 
quando al termirie de' suoi versi sveleremo chi è, inarcheremo 
sicuramente le ciglia per lo stupore. *^ 

Lib. II. Gap. !• titolo: " Come la dea Pallade appare all' 
autore, e gli descrìve la sedia e la signorìa di Satanassa" 

Air autore che (come Dante e Pwngenio) ha chiesto qua! 
è ì* origine de^ tanti mali che affliggono l' umanità, Pallade^ 

II primo e principal di tatti i mostri, 

Ris|)ose, è Satanasso. v<\ ha il (jovpmo 

Del mortai mondo e deUi regni imtri *. 
Già più tenp' è eh' egli uscì Aior d' Inferno, 

E prese queMto mondo a gran furore, 

E ciò che muta tempo, o state o verno» 
Nel primo clima sta come Signore 

CoUì giganti *, edun dette sue hraeeia 

Pià eke nullo di loro è (usai maggiore*, 
Ta vedrai il suo busto e la sua l'accia, 

£ gloriarsi e dir che 1 mondo vince, 

E già ia sua mpertwa al del ininacds. 

* Hflec vero jam non civitas sed larvarum ac lemoram doimis est, et, 

ut breviter dicam — vivcntium Infernus. — Petr. 

* Moltissime edizioni ebbe quest' opera, eh' era in quel primo apparire 
«■Mi celebreta* I crìtiei più dotti ne fumo «Ito elogio. L acuto filologo 
e sommo latinista, Gìanvincenzo Gravina, vi trova " rarissime virtù d'arte 
e d'ingegno, — maravigliosa facilitii, la quale non si cangia mai col cangia- 
mento del suo stile, ma secondo la varietà delle materie industriosamente 
s'innalM e s' indiina."— Vedi la sua Ragion Poetica. 

* Princepe mundi hajoa» enndem 

Lmrigeri appellant Ditem ac Plutmia poet». — Palìng. 

Poeta agit de Inferno ieto« obi viatoiee mereri et demererì posramiis.— > 

Bnnie. 

* I soliti giganti, introdotti anche dal Paliugenio, che scrisse di loro : 

Quin etiam insani straxere ad sidera tanim, 
Majorem, Nemrothe, tua. 

* Idea di Dante, nel dipinger Lucifero. 
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E eoa lo M0ttro in mano il mondan orìnee* 

In mezzo al mondo siede trionfante % 
Come signore e re delle pruviace. 

E foa dtlade Iw fatta MmigUaiite 
AI vero Inferno e li vizj egli tiane* 
La morte c le miserie tutte quante* 

E perchè questo tu lo sappi bene 
Convien che tu discenda in quel proftmdo 
Onde ciò che si parte all' insù viene. 

Visto lo primo cerchio e po' il secondo, 
L' anime afflitte, e gli utrì cerchi ancora, 
Ritomerem tu ed io in questo mondo* 

// rtgno di Satan f^rherni allora; 
E la tua gran cUtade e l'alio $eggio 
Jmàm Mi pa f , • dii co» lui dimoHu 

Or parehè il mondo va di male in peggio, 
S« pensi ben chi '1 G:uida, da te stesso 
Chiaro il vedrai, siccom' io chiaro il veggio. 

Tn ragionavi, a me venendo appresso : 
Ond' è dia'l mondo è ai di vuj pieno ^. . . . 



Sol perchè al vizio è prona gente molta 
flatamio ^nce, e questa è la acmanta 
Ddla xinania» sua mala laoeolta, 

L' allegorico pellegriDo segue a chiedere alla sua guida cosi : 

Quando fu che Satanno e sua famiglia 
LMcift di aè e de' tuoi T Inferoo voto, 
E vemm aii, dove si mnove e fi|^ ? 

E lifinem risponde die l' Invidia. scese ndP Abisso^ e ne 
trasse fuori 1* Avarizia, la quale menò seco Satanno. £ ciò 
vnol diie^ che l' invidia eccitò il poter ecclesiastico contro il 
politico, e, nel menarlo all' usurpazione e all'acquisto, Io per- 
verti e corruppe: idea di Dante sali' invidia (luù L 112.) 

E l'Avarìzia, d' ogni mal radice. 
Seco ne trasse, e la menò su in terra.— 
CkMÌ usciti dell' iufemal chiostro, 
Sataano e i suoi questo mondo pigUaro» 

Allor (l'InfiTtin uscì il primo mOStVO. 
£ sua superba sede coUocaro 

In mezzo il mondo. — Rotma eap*t mumM. 

Dopo ciò scendono ambi (come la guida propose al seguace) 
sino al centro della terra, per visitare 1' Abisso ; e lo trovano 
quasi del tutto vacuo, poiché Satanno con la sua corte n'era 

* princfpt mtmdi hufu». — Falingenio. 

^ Roma, caput mundi. 

* Già Roma, m Bahilonhi' di vivi Inlècnow— Filr. 
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dft molto tempo uscitOi a fondare sulla faccia della terra il suo 
Ttttfall regno, come ndiiniiio dal Palingenio ed altri, coomi 
colla dottrina degli Albigesi. Ojentui vede che (juest* autore 
altro non ha fatto che invertire Fordine del viaggio e del di* 
segno di Dante, per ftme meglio capir V essenza. Accom- 
pagniamo in qualche passo il suo retrogrado pellegrinaggio, 
sinché rieda sulla superficie del nostro |^bo a contemplare il 
regno del gran nemico. 

Dal looo che Satanno lasciò voto 

cominciano dunque a risalire a poco a poco in su: e giunti 
al sito, corrispondente al dantesco, dove i giganti sul poggio 
d' Abisso han per centro Satanno, T autore scrive : 

Satanno trasse fuor d' osto paoso. 
Sì come Palla disse, i gran giganti. 
Quando co' vizj suoi il mondo prese. 

Plrooedono più su^ e incontrano le case de' sette vizj capitali : 

Ed eran grandi c vante rimase, 
Sì come a Roma sono le ruine 
Delle anticaglie : 

vacue, perchè tutti e sette que* vizj eran passati a stabilirsi 
quassù, ed ognun può sentire eh' erano presso a quelle anti- 
caglie. L' autore segue : 

Là domandtù, e dissi : Dimmi, quando 
Noi perverremo ove Satan dimora, 
C3ic dica; qiwit' Inferno è al mo coanndo ^ 

EdeQaame: In ni andando «oooia. 

MoDtMio pevdò sempre più, fSmo al Cap. VI, die ba per 
tìtolo : ^ Come l' autore, uscito dall' Inferno^ venne nel mondo 
nelF emisfero di Satan." Trasandando varie pitture allegori- 
die che ci si offrono, ci dirigeremo al fiume infernale che 
succede, e il quale divide 1* Inferno estemo dall' interno. 1 
due viatori lo attraversano sulla barca di Caronte, la quale 
visibilmente figura il corso della vita di chiunque, entrando in 
questo mondo, diviene suddito di Satanno. In questo tragitto 
perciò le anime, che passano co' due reduci, compajono prima 
mftnti, e poi fimciiuu, e poi adolescenti, e poi adulti, e poi 
vecchi, e poi decrepiti. Sbarcati, Incontrano la porta dell' in- 
ièmo sempre aperta, e la varcano. 

Ma pria che consideriamo Qual sia questo impero di Satanno 
sulla terra, è da avvertire cne'l luogo ove l'autore viene a 
fare il suo figurato pellegrinaggio è nell' Italia; come dalle 
scene consecutive che presenta chiaramente si ritrae. Così 
nel vedere combattere fra loro Guelfi e Gliibellini, e lacerarsi 
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e abranarsi a vicenda, nel vedere le Furie guidare quella or- 
randa danza* esclama ! 

Penaaiido ancor iii*im|»aIlido e diseamo. 

Vedendo che del saogne de' tapini 
Si facca '1 fiume vie map^ior cne 1* Amo. 
Megera poi de' Guelfi e Ghibellini 
TrasM l' insegne poi, tutte eospene 

Di sangue vivo e peli serpentini. 
E l'ima contro l'altra andaro avverse, 

E tanto sangue su pul pian si sparse 

Che tutta quella terra si coperse ; 
Di questo il fiume vidi macrcrior farse; 

AUor le Furie corsen come l' oca 

Dentro qnel fimne nel stogue a bagnarse. 
Ahi deca Italia ! qual ftiror t' infoca. 

Tanto che in te medesma ti dividi ? 

Onde convicn che manchi e che sia poca.—Zftò. iii. cap. 11. 

Se ben la cetra, Italia, non s' accorda 
Della tua gente, or jmrm Ib cayiDw 
La qnal Ik in te discorde ogni tna corda.— cop. 3. 

£ grida, come fa Bante^ che cotanta discordia non nasceva da 
altro che dalla mancanza d'un capo che tutta la reggesse, 
acapiro dcgF imperiali» sempre dai papi irnstratOi 

L' altre provìncie sotto vm capo stanno. 
Ma per le parti tue, e per le sette. 
Più che nell' Idra in te capi ai stanno.— 4m. 

Kéir Italia adunane viene questo nuovo pellesfino a con- 
taminare il regno di Satanno. Varcato il vestibolo infernale, 
trova una dorma alata che si trasmuta in varie figure, e in aii 
nuOa sitmbra essere di reale e di vero. Interrogata chi è, ella 
rapoode: 

La falsa opinion son del pensiero — 
£ qui dimostro il bianco per lo nero. 
Qnelu è la grave peste e M gravo male. 
Disse Minerva allor. quella è cagione 
Del molto duol che T uom nel mondo assale. 

Uno de^ roagiporì tormenti da cui sono afflitti i sudditi di 
Satanno^ nel suo terrestre impero^ è il timore^ 

Se snso inverso il Cielo ancor tn miri. 

Minaccia a te il giudice di sopra ; 
E qui r Inferno ancor ti fa paura, 
Siccome punitor di tua mal' opra. 

Passiamo la comparsa della Fortuna e della Morte^ e di 
altre ligure simboliche, e dirigiamoci al Cap. XV, che ha per 
titolo: Come l'autore riconosce la città di Dite in questo 
mondo." 
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Vidi di Dite la città vermi eli a "... 
E a Dite dell' Inferno s' abblinigiia. 

Attraversano per un ponte^ tutto misterioso^ il fiume Flege- 
tonte ^ 

Quando grante Minerva all' altra spnida 

Ella chiamò, come chi chiama forte 

Un che sia lunge, e vuol che gli risponda; 
E disse : Aj)ritc' a noi queste gran porte. 

Che siam (liscc§i nel maligno piano 

Per veder l'iuto, il tempio e la sua corte. 
Risposto Al : 11 vostro [>asso è vano : 

Nnlb entrar pnote, r ei non porta aeco 

O presente o denar nella sua mano. 
La dea soggiunse : Me' che denar reco .... 
Mammon che tra coloro era il primajo 

La gran porta di Dite in fretta apeiae. 

Ratto che odi nominare il den^o* 

Neil' interno di quelle porte» trovano Ciroe^ la maladetta 
nuiga^ ** Che fa che V uomo in bestia si converta ; la quale 
con le sue malie cai^a gli uomini ^ual in Lupo^ qoal in 
Conro^ qua! in Drago^ qual in Demonio. 

Ahi gente, fatta alla divina imago. 

Disse Minerva, perchè in te trasmuti 

La bella effigie in Lupo, ovvero in Drago ? 

Come ì vìzj cangino gli uomini in bestie e in tlemonj, è nar- 
rato da molti, e 1* udremo più in là da Petrarca : Dante lo 
insegna pur egli nel suo Convito. Perchè poi Circe li muti 
in tnl forma cei farà capire il Boccaccio. lieiért de Cyrce 
Homerus, quod nmaverit Glaucum, marìnum Deum Pro 
Glauco ego intelligo Petmm Apostohiro ; fnit entm Otaucus 
piacator ouì... Inter deos marìnos unus fiictus est : sic et Petrus 
piscator rait»" ecc. Cosi il Boocaccb spiegò quel Glauco 
della nona sua eglo^ furbesca, che pare si devota e cattolica 
E ciò può farci capire perchè questo contemporaneo del Boc- 
caccio |iose Circe nel vestibolo interno dell* Inferno terrestre, 
ove Satanno è principe. L' autore, vista la mal' opra di quella 
maladetta magOy segue a narrare. 

Io era ancor nel loco che detto aggio» 
Ove tta Circe nella valle triata» 
Che in bestia sa motar l'uman visaggio; 

Il vermiglio era il color distintivo del partito guelfo, o papale. — Vedi 
gli storici, e fia gli altri Gio. Villani. 
C" Ponti/ex a poniibus faciundi*. 
' Gt'iioal. Deor. lib. iv. cap. 14. 
Vedi Manni Ist. del Decam. pag. 59. 

F 
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lA era gente più piaecnte in viltà 

Che nullo albergator nel proprio «lba)BO t 
Q mala patta di luùag^e artUta I 

Minerva dice al wtgaace, flluso da que' piacevoli aspetti : 

Se tu per mezzo del mio scudo guardi, 

Ta vederaì, per mio cristallin vetro. 

Il cor di tutti questi esser bugiardi. 
Onde guardando, ed a lei stando dietro. 

Io iridi ciò eh' a me prìm' cra^Mcnro, 

E forte mi fi a dirlo in questo metro» 
Per queste rime mie, lettor, ti giuro, 

CIr alcoli iì qnelU dentro era un serpente, 

E nella vista fuor pareva uom puro *. 
Ed alcun altro, quando posi mente. 

Di fuor pareva pur un Sant' Antonio, 

E dentro uo Ì4ipo rapace e mordente. 
Acptoi di (ocre, e dentro era Demonio* 

Quindi apparsero le tre furie che Jtgura ooean ài finune 
(" Che membra feminili avean." Dante). Esse sommamente 
irate minacciavan col dito il seguace di Pallade, che tutto si 
strinse alla sua guida per paura; e gridando chiamavauo il 
Gorgone, per farlo divenir di pietra. Tutta questa scena 
è copiata visibilmente dal canto nono dell' Inferno dantesco» 
die nel capìtolo seguente esamiDeremo.— Minerva e ralniiDo^ 
laicbteti le furie a tergo^ passan oltre. 

Gap. XVIII.— Come V autore vede il Tempio di Plutone." 

Continuando per la gran foresta 

Io vidi il Tempio di Pluton da cesso {da parie) 
Presso ad un'acqua éh'avea gran tempesta*. 

E quando giunto fui infìno ad esso, 
Vidi eh' era fondato in su la rena 
Di quel gran fiume che gli corre appresso. 

Io forte ammireria che non sei mena 
Quel gran torrente, tanto forte corre, 
Quando trae vento, e quando egli è in gran piena. 

Non foiee die quel Tempio ha una torre 
Che sulla /)i>/ra riva sta fondata'; 
Però <meU'ac^ non la può via torre. 

Quando Minerra fu in mi rentrata 

Mi die la mano, e quando dentro ftmuno 
Ratto dal portinar fu domandato : 



* Quel giuramento è tratto da Danto, e questa immagino dal Gerione 
di lui, e trovansi uniti, come qui. — Vedi Inf. fine del xvi, e princ. del aeg. 

* " Super hanc pdiiaM* «dificabo " .... il tempio di Piatone fondata 
•a quella pietra ! 
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O voi eh' entrate, qui adorata U Nummo \ 
lift dMirispoM : Certo adoro Dio, 

Chè, fuor di lui, ogni altra cosftèflnuno» 
Similemeote anche risposi io, 
Pftchè mi ricordai della risposta 
Che A San FMto dentro al Coloaaio^ 

Io vidi su in una sede posta 

Seder Plutone ; e poscia Radamanto* 

Minos ed Eaico alar dall' altra costa. 
Ben nxiile poi sedcan dall' altro canto 

Nel crudel Tempio, formato ai contrario 

A qoel che fece Cristo, umile e santo *• 
SI come apparve in Pietro suo vicario.-»* 
In questo, in cui avarizia si spande. 

Quello è maggior che più aver possiede, 

E quel si Ul che regga e che comanda. 
Giustizia c carità e ferma fede 

Fondar quell' altro, e sangue e dura morte. 

Che diè h martirio dietro al |Nrimo credo. 
Però sta fermo, ed anco è tanto forte 

Che Satan noi rimuove, e tutf i suoi, 

Nè poeson contro lui le infemal porte. 

Portce Inferi non pnevaìcbunt advcrsus eam : e intende sicu- 
ramente della chiesa |)erseguitatxi, che avea sacerdoti, vescovi, 
€ supremo capo, tutto ia segreto, come altrove vedremo. L' 
autore segue cosi : 

Io vidi ridol Nummo del talento 

Che stava appresso alle tempestose acqvc 
E credi a me, lettor, eh' io non ti mento. 

Che da Pluto e da' suoi era adorato. 

Vie piii che Dio assai, per ogmm cento'. 
Plotone in prima a loi inginocdiiato^ 



* " Vìa Dea» speraitur, adorahur NitMsivs;*' così Petrarca della corte 
papale, nell' epist 0, sinr tit. p noli' 8 : " Una salutis spes in Auro est: 
Auroplacatar rex ferus. Auro immane monstrum vincitur. Auro tristis ja- 
nitor monitor, Aorocfelum panditur. Auro Christus venditur." Onde quel 
distioo: ' 

Venditur hic Christus, venduntur dogmato POtfi» 
Aat ne vendar ego, perfida Roma, vale. 
E il monaco Battista Mantuano : 

Sanctus ager seorris, venerabilis ara ejruedls 

Servit omnia venalia nobis. 

Tempia, sacerdotcs, aitaria sacra, corone, 
Ignis, thura, preces, codum est venale, Deusque. 
^ E lì presso è fanmaginata questa scena. 

* Tempio contrario a quel che fece Cffiit0,eio)^ tsmpioddl' Antì^CMMo. 
' Dante ai papi (/»/. xix.) : 

Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento, 
E dM altro è da voi aU* idolatre 
Se non eh' egli CAw, e voi n'otnlo Gmiof 
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Poi tatti gli altri, gli offereono un core 

la don» w al somnio Dio sana piìl grato*. 
E come Ignazio, Gm» Salvalorp, 

Coèì tra quelli cori io vidi scritto 

JDtMt, dùiÈtf Aoar» dentro e di faam^^ 
Nel Tempio, a quel di Dio fatto a rìtroio^ 

£rm Proserpina» reina infernale \ 

Adulterata spciao dal mw «poto. 
Che non guardando chi, come, nè quale» 

Purché al marito suo si dica to pago. 

La spoue ad adulterio e ad ogni male. 

Questa Proserpina è descritta seder sulle acque, a cavallo 
ad un drago mostruoso. E' vestita di jwrpora, ed in una tazza 
nitida si abbevera di sangue e se ne inebbria. Non bisogna 
metteni gli occhiali per nmrìsare in essa» mutato nomine^ la 
meretrioe apocalipdca, della quale Dante fò tanto capitale^ 
come a lungo vedemmo. Ma il nostro poeta» aderendo aU' 
Apocalisse, die alla bestia su cui quella siede sette teste e dieci 
coma, e costui le dà dieci teste e sette corna. U concetto però 
toma allo stesso: sui dieci comandamenti mosaici s' innestarono 
i sette sacramenti cattolici ; ma gli uni e gli altri divennero, per 
corruzione, mostruose membra della gran bestia, detta Anti- 
CSriito^ di cui siede regoiatrice quella oKepiù volte eonsideram- 
ma La potestà papale^ dappriiuilUbata»d^ 
i suoi oppositiiriy aepraTatissima; onde Tauloitt sdama: 

Quando larà, o putta, che ta Umù 
Al primo stato, alla tua madre antica? 

ìHm! rtfuM fi t mim w/ere» uì m n^ l 4t pi§ e a . B occ a ccio.) 

Tu già vireati nel mondo pudica, 

E lAina in cielo, e ne' boschi Diana, 

Innanzi che a Pluton tu fossi amica** 
Allora quando in ogui cosa vana 

Davi di calcio, « quando eri tenuta 

Come Regina, e tton come Puttana. 

Minerva el discepolo passan oltr^ e trovano un'ampia porta 
su cui sono scritte ^* Queste parole in unajmlra smorta : " 

Qni suso slip ia ma gran pianiua, 
Il gran Satenao, altero e trioofiute. 



* n eoore di Plutone, e de' suoi diavoli, grato a Dio! Costui non è certo 
Plutone. 

* Proserpina, Kcate, Luna, BÌnoninii. Vedi innanzi quel eh' è detto 
della Luna ; e vedi, alla fine del Lib. Vili dei Zodiaco della Vita del Pa- 
Ungenio, i diavoli scendere a Roma dalla Luna. 

Nel primo libro di quest' opera si parla moltitsinodiDilaao ddlasm 
cacce ; qui può capirsi qual sta quella Diana. 
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£ qui l'autore nana quale Sauuiiio gU apparve. 

Quando fui su, e ch'iotlsai kifronla^ 

Vidi Satanno star vittorÌMo. — 
Credea vedere un mostro dispettoso, 
Cradeft Tedtre un guasto « tristo nipNw 

E vidil trionfante e glorioso. 
Ed era nande e bello ; e sì benegno 
Avea raspetto, e di tonta maestà. 
Che d'ogai mefMua pana degno. 

E TRB BEM E CORONE Eveva in testi^ 

Lieta la faccia c ridenti le ciglia, 

E con Io scettro in man di gran podcsto*.-» 
Ed avoa intomo a sè diverse genti 

Che facean festa, e questi tutti quanti 

Al soo comando pronti e abUdioili» 
Ma i primi e principali eran Giganti \ 

Con orgogliosi fasti e con gran corti. 

Con pronti servidor eh' aveano innanti.—* 
Qnand' io stava a mirar tanto reame, 

E vedea'l gran Satan nell' alto seggio. 

Si bello ed ubbidito, pur ch'ei chiame. 
Io iGssi : O Mia» che è quel di*io veggio ! 

Già calo, ad adorarlo, li pinocchi, 

Tante egli è bello, e grand' è il suo coUeggio. 
Ed ella a me : O figliuol mio, se adocchi 

Per mezzo del cristallo del mio scudo, 

(Allor mei diede, ed io mal posi agli OCChO 
Tu vederai il vero aspetto e nudo, 

£ non ti carerai dell'apparenza. 

Alla qual mira l'ignorante e'I nido»<~ 
Allor mirai, e vidi Satan nero .... 

Orribile pittura, e sopra tutto quella delle tre corone^ che pria 
parvero si abbaglianti e belle. 

Le braccia grandi e l'unghie con Tarti^lio .... 
B le man Atro, e preste a dar di piglio. 

Dì scorpion la coda*^ c la vcntraja. . . . 
E dieci draghi, maggior che balena^ 
Faceano a ni il seggio e'I tristo Imoco'.— 

* L' aatoro gli dà tre miglia di àltezu, corrispondenti alle lr« eermie, e 
forse alia sua triplice composizione eh' esaminammo, espressa dalla triplice 
faccia nel Lucifero dantesco. Gli dà anche le m ali che l' Alighieri diè al 
suo Lucifero, e vaste come quelle : " Vele di mar non vidi mai cotali." 

^ Allusivi a quelli che circondano V Abisso dantesco, de' quali il primo è 
Ncmbrotto. I Cardinali eran figurati come GiaunH, ed eran detti Prin- 
cipi detta Terra, per la parabola d' Isaia, cap. XlV. t. 9, 10, che vuoisi 
leggere. 

' Pari a quella dit dIè Diate aGsfioBQ^ "Ghaa^alsadiaoorpisnla 

punta armava." 

' Idieci draghi su cai sìade Satanno corrispoadono ailt disd teste dd 
drago aa eei fu offerta sedoite la daa iafornale. E questa e quello figurano 
lo itasMOgisttofbaBchè diritti di MHO: solito Two^taa affino pnwva 
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Io '1 vidi in piè levar con faccia pronta 

Itan'àlto s^gi^o suo, e con orgoglio 

Udii che disse : O Dio, alla tua onta. 
Sopra gli astri del cielo or salir voglio : 

Intendo prender l'uno e l'altro polo, 

A tuo dklwtto^ ed orai! od ti togKo. 

Allude a dò che Isaia narra aver detto Ludiero^ doè il Re 
di Babilonia. " Qui dicebas in corde tao : In ooelum conioai- 
dam, supra astra Dei exaltabo solìum meum ; sedebo in monte 
Testamenti, in lateribus Aqiiilonis; ascendam super altitudinem 
nubium, similis ero Altissimo : veruntamen ad Infernum detra- 
heris, in profundum laci. — Infernus subter te conturbatus est, 
in occursum adventus lui suscitavit libi GigatUeSf oinnes P/m- 
eipet Terrm** eoe, (cap. xiv.) E non basterebbe ciò solo a fiur 
riconoscere il Lucifero di Dante, cinto da Giganti, nel profon- 
do del lago dell' Inferno? Non basterebbe ciò a farci capire 
perchè la grande statua, sognata dal Re di Babilonia, figu- 
rante il suo regno, che Roma guarda sì come suo specchio, 
manda le genti ch'ella produce intorno a quella Roma figurata, 
eh' è meta alle sue genti o acque? Quest' autore dice chiara- 
mente che cosa figura quella statua, e la pone nd piano ov^ è 
il Tempio di Satanasso. 

La statua grande vidi, in quel gran piano» 

Che vide già Nal)uccodonosorrr, 
Significante ogni regno mondano ; 

regno Principis hujiis mundi. 

Il voler seguire a mostrare il cliiuso concetto di quest* au- 
tore non sarebbe diverso dal ricopiare buona parte de' 72 
canti del suo poema, relativi forse alle 78 settimane di Danidlo ; 
poiché tutto è siffnificativo e mistico in sifiatti componimenti. 
£ in questo é più volte dichiarato al lettore di non arrestarì 
alla scorza estema. 

Siccome Ezechiel vide la ruota, 
£ vide Geremia un' olla accesa. 
Ed ottire hiUnit la «ente devota. 

Con qui altra cosa s' appalesa 

Agli occhi tuoi, ed altra dalla mente 

Nel tvro «efuo debbe essere intesa.— 
£ perchè ben ridir non posso aperto 

Quello eh' io vidi, vuol i)erò la Musa 

Ch' io pon^a fine al mio parlar coperto, 

innumerevoli, e fin chiare teorie. Lo stesso vedemmo del Satanno di Dante 
*' Imperator del doloroso tegno " e " Regina dell' etemo pianto." Cosi 
eoetai chiama Pro^trfma la dea dell' Inftrao dia deeciiv^ e Dsatcw eon mi 
•inonimo, chiama jLioni il ano lineìfen» \ a|ifnmto pcfdiè un solo mmm è 
offerto ne' dne secai. 
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Da che potè mai derivare che cose a noi si chiare non furono 
mai capite? che Dante, costui ed altri moltissimi, anzi innu- 
merevoli che van per le mani di tutti, non sono stati mai presi 
pel verso loro ? Noi mostreremo da che ciò provenne, allorché 
tratteremo de* vari mesi da costoro impiegati per illudere 
gl* ignari del lc»o linguaggio convenziaiiale. Eccone ono^ in 
grazia di esempics la falsa dkhiartukne. Questo scrittote^ 
dopo aver presentato Satanno con quelle tre corcHie in testa» • 
quel corteggio e quegli emblemi cosi manifesti, soggiunge che 
vide schiere di demonj andar preparando reti e lacci d' ogni 

J^uisa, perchè altri v'inciampasse e cascasse; e l'addottrinato 
eg^va a chiare note in fronte a que' diavoli : I PP. Inquisi- 
tone £ o|pi altro avrebbe potuto sospettarne^ se non fosse 
stato strascinato a lontana idea da una falsa dicbiarasione: 
vediamo quale» L' autore domanda a Minerva, che cosa ei 
debba fare per ischivar le insidie tese da que' diavoli. E si 
fa da lei rispondere, che chi tiensi giusto nel mezzo, e non 
pende nè di qua nò di là (il che ne dipinge il parlar doppio, 
che fra due sensi si sostiene e procede), può esser sicuro dii evi-» 
far quegli aguati ; soggiungendo: 

£ perchè qui bisogna senno ed arte. 
Il fren ti metteid. e a'fo H mtm 

Non temer mai che possi ilIaqaMtti. 
Così dicendo ella mi pose un freno. 

Poscia mi mise nell' aspro viaggio 

Ch' era d' andni e lacci a reti pieno. 
Quand' io vi penso ancor paura n' aggio 

Di que' demonj e di que' lacci tesi, 

Ne'qaai cadeciaaciui che non è Mggio. 
Da ogni parto vidi molti presi 

Fra' quai conobbi Messer Gualterotto .... 

£ r autore si fa dire da questo Pi-sanc^ che quegli uncini, que' 
lacci e (quelle reti son figure (udite e ridete.) delle cattive leggi 
e degl* mganni degli avvocati, de* quali non si tratta neppur 
per ombra. Si fa poi ricordare i comuni amici di Pisa, i Lan- 
nranchì, i Gualterotti, ecc. dopo di che soggiunge : La Dea 
Minerva allor mi frane il eamo Che w^avea posio m bocca/* 
E dice ciò immediatamente dopo quella dichiarazione furbesca; 
lalcliè egli non portò quel freno se non pel solo spazio in cui i 
mezzi di attrappare altrui, usati da qne* diavoli, furon da lui 
spiegate per leggi cattive e intrighi di giureconsulti. Tosto 
che le insidie de PP. Inquisitori son convertite in ghermi- 
nelle di curiali, quel freno è tolto. Essogli fu dunque posto da 
Minerva per due oggetti : primo, per ritenerlo dal dicbiaim 
la vera allegoria ; secondo, per indurlo ad illudere altmi con 
nna ftlsfc IScoailà spessissimo; le cose pià manifttt» %$ le 
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trasmuta sotto gli occhi, con interpretn/ìoni talvolta plausibili, 
e talvolta balorde. Nè ciò noceva alla intelligenza dello scal- 
trito comprenditore, poiché ei sapea che così dovea farsi» per 
regola della comune scuola. 

Folaitiiiliiio talìamano deOa Minerva Ibfftaitma, e chi può 
tulta — BWff a rTe tue facce I II Palingenio che sdegnò adope-* 
EMti fu pers^uitato vivo e bruciato morto dal Papa ; e a co- 
stui che sì bene ti adoperò che cosa fece il Papa ? Lo elevò ad 
alta dignità ecclesiastica. £ il suo poema ? La più bella edi- 
zionecne se ne conosca (Fui igne 1725) è dedicata ad nn Papa. 
E ad un Papa fu anche dedicata una splendida publicazione 
del poema di Dante; ad un Papa lur altra de' Documenti 
d'Amore dd Barberino^ e cosi TÌa. Chi non riderebbe 1 De* 
dioare la satira al satirizzato ! presentare a Saa Santità come 
oaiagpo l'opera in cui egli è dichiarato Satanasaol Questi 
sono 1 mirnculi di quell' arte taumaturga di Clli vedremo in 
seguito e r origine e i mezzi e gli effetti 

£ chi è l'autore di questo poema? Un Reverendo Maestro \ 
Domenicano, e forse un Padre Inquisitore, Federico Frezzi, j 
fiitto vescovo di Foligno, sua patria, da B oni fa ci o Nono; e | 
scrisse questo sno QiiadHregio^ o Decom détta VitOt poco ) 
dopo la morto di Petrarca e Boccaccio^ come nella citata 
edizione è provato. Non potemmo mostrare che la sola parte 
infernale del suo poema, poiché l' intelligenza della parte ce- 
lestiale sulla terra dipende da ciò che più in là cominceremo 
ed esaminare. 

Quantunque avessimo in pronto moltissime altre opere simili, 
e forse anche più decisive a dimostrare l'assmito nostro, pure 
per ora le pretermettiamo^ riserbandoci produrne delle più 
speciose là dove, chiamate naturalmente dall' uopo^ varranno a 
Sparger lume sulle materie che andremo icratìiuuida 

* Scegliamone uno brevissimo per sam». Al tempo di Petrarca fii htto 
va epigramma di tre distici in lode di Clemente VI. I papali lo rìpeteano 
con corapiacensa» s fone qoel Pqia ne premiò i'antore. II primo distico 

è questo : 

Paaperìbos tna das, naaqnam etat janna dsosa» 

Fundere ree tfamm, nec tua muitipUcas. 

Chi potrebbe veder satira in ciò ? Ma pure V autore, che avea nell' elogio 
apparente chiuso il veleno eh' era nel fuudo del suo cuore, insinuava in 
segreto «i^l amici suoi di leggere al rovescio coel : 

' Multiplicas tua, nec quseris res fundere, clama 
Janna stat, nunquam das tua pauperìbus. 

Legrand d'Ausey cita questo solo distico, nè sappiamo dove trovar gli al- 
tri. Chi sa éhe diranno! Non èimprababiledis a drittaqnd Fkpasia 
chiamato terror di Satanno, e a rovescio venga detto %ì1Hffnir in fTffirffBa. 
£ra questa la credenza dei tempo. 



Digitized by Google 



Grande Scena Episodica neW Inferno di Dante. 73 



Cafitolo VIL 

GRANDE SCENA EPISODICA NELL' INFERNO DI DANTE. 

Scorto che V Inierno danCeaoo adombri lo stato raiferando 
deir Italia» in quel tempo babilonico, è tutto naturale inferirne 
che le scene parziali, che vi sono si vivamente colorite, sieno 

anche ai fatti di quell' epoca relative. Scoperto il dis^^o dì 
cui il poeta si avvalse nel dipingerle, non sarà poi difficile il 
deciferarle : dirigiamoci perciò a questa investigazione. 

EU finse di aver cominciato il suo mistico pellegrinaggio nel 
Oiovedi Santo del 1900^ e di averlo compito in pochi giorni ; 
laonde non poteva incontrare ftai defunti se non que^aoll che 
eran vissuti prima di tal epoca. Bla ei continuava a acriveie 
il suo poema per molti anni susseguenti ; dovea perciò sentire 
la necessità di dare al suo disegno una maggiore estensione di 
tempo, per la quale conceduto gli fosse favellare di <juelle po- 
litiche vicende, al ISOO posteriori, cai 1* anima sua, tutta alle 
cose publicbe intenta, ri fiarvidamente si dirigea. Qudle vi- 
cende anzi, le quali sparsero di spine il cammin di sua vita» 

3uelle lo eccitarono a scrivere il poema. Ei volea vendicarsi 
i chiavea fiitto Inferno l' Italia, e lui miserabilissimo; ei volea 
onorare chi avca voluto far del suo paese un Paradiso terrestre, 
e lui e tutt' i buoni felicissimi : si raccomandò alle Muse, e 
queste gli offrirono i mezzi di appagare la sua duplice brama 
vivissima. 

Ma coma poteva egli parlare di tal vicende^ e tanto ardita- 
mente, senza esporsi ad una perdita sicura? Come parlar polca 
de'fiitti al 1300 posteriori, s'egli a pochi ^orni di quell'anno 
avea ristretta la sua finzione ? Le Muse m lui a Vita Nuova 
risorte, le Muse per lui di nuova industria capaci, le Muse lo 
salvarono dall' anacronismo e dal pericolo^ ed ecco per quai 
mezzi : la profezia e V allegoria» 

Quel dw.nonerapericoioaoacHrrisaloftannaniiaiedagli 
miriti che nel suo vu^o incontrò; onde introdusse CìaoDO^ 
Farinata, Brunetto Latnii, Rinaldo Scrovi^ni, Niccolò Orsini» 
Vanni Fucci, Currado Malaspina, Ugo Ciapetta, Forese Do- 
nati, Guido del Duca, Bonagìunta da Lucca, il suo tritavo 
Cacciaguida, ed altri ch'ei forni di sguardo profetico, o ad 
accennargli misteriosamente, o a dirgli svelatamente quel che 
dovea dopo il 1 300 avvenire. 

Qud wera sommamente rischioso ad esprìmersi lo dipinse 
In %nre allegoriche^ adombrando coloro eh' erano ancor sulla 
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terra, a far comparsa nel teatro politico, o in enti di ragione o 
in persone antichissime. Riconosciuto auesto suo ingegno- 
sissimo naagistero^ compraiderenMH ood riyato della storia, 
gran parte di ciò che non fn mai capito ; e nel cedere eom* ei 
seppe cangiare il Ibtoro in presente^ esprimendo in azioni 
misteriose, a lui apparse in visione nel 1300, quelle politiche 
vicissitudini che avvenner dopo tal epoca, ampia strada si 
aprirà quasi di per sè alla nobtra intelligenza^ per introdurci 
in non mai osservati misteri. 

Vuoisi dunque notar bene, che quanto era accaduto prima 
del 1800 a persone già trapassate (come le vicende di Fran- 
cesca con raolo, di Ugolino con Ruggieri, di Guido da Mon« 
tefeltro, di Maestro Adamo, di Bocca degli Abbati ecc.) ae 
lo fé narrare dalle ombre loro medesime, che fìnse incon- 
trare nel suo viaggio frai morti. Quel che accadde dopo il 
1300, o era pericoloso a dir^i o no: se wo, se lo fè vaticinare 
dalle ombre stesse ch*ei dotò di spirito profetico ; se fi, Io es- 
presse ei medesimo in iscene alligoriche» che ingegnosamente 
immaginò e maestreTolmente colorì. Una di queste ora intei^ 
preleremo^ e la preferiamo alle altr^ perchè esprìme il fatto 
più memorando della misera yita sua. A fiur lume alla critica 
preceda la face della storia. 

Rammentiamo che Dante fu mandato in esilio perpetuo, 
si per opera ingiusta di Firenze, come per segreto maneggio 
di Roma, e per malefico intervento di Francia. U Buia 
Bonilàcìo Ottavo inviò il prìncipe Cario di Valois in quella 
fepublica, sotto specie di conciliatore de' due partid (detti deT 
Bianchi e de' Neri) che la dividevano ; e Carlos per missione 
di Bonifacio e cooperazione di Firenze, proscrisse seicento 
Bianchi antipapali, e lasciò il governo ai Neri papali. Fatto 
storico notissimo. 

Rammentiamo ancora che Roma Guelfa era figurata nella 
Lupa (da Woff nacque Quel/o), arme di Roma, allusiva alla 
Lima o Meretrice che allattò Romolo e Rema 

Rammentiamo di più che ogni prìncipe della casa di Fran- 
cia era figurato in un Leone ; talché l' Angioino che decollò 
Ck>rradino scrisse che il Leone avea tolta la testa all'Aquila. 

Air apertura del poema, Dante ci si presenta in una selva 
oscura eh' e in una valle. Vorrebbe elevarsi ad un monte illu- 
minato dal sole^ ma tre fiere gli fanno snccesslva opposixionew 
La prima è una Pantera ^ che di pel maculato era coperta; " 
la quale leggiera e presta ne' moti suoi non gli si togliea mai 
dinanzi, eaimpedl tanto il cammino di lui, tendente al monte, 
che più volte lo respinse nella valle. La gajdla pelle di c]uella 
fiera però gli era cagione a bene sperare \ quando compar- 
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vero insieme un Leone con testa alta, ed una Lupa insazia- 
bile, la Quale Je viver gi ame molte genti. Questa Lupa infesta, 
più che le altre due bestie, fè gran paura al viaggiatore alle- 
gorico, questa tolse la speranza di salire al monte eh' è 
principio e cagion di tutta gioja *" questa lo rìncalaò nella; 
"valle oscura, e dar questa venne poi Virgilio ad allontanaria 
con la sua prudente scorta. 11 cantore éàX Impero Romano, 
parla al suo seguace della maligna natura di quella bestì% 
uscita dall' Inferno, e lo invita a seguir lui se vuole evitarla. 
Quindi andarono ad osservare qual era il r^pio da cui quella 
Lupa era uscita. — 

In questi tre annuali son dipinti i tre Gnelfici stati» coti 
allor cMimti nel perseguitare i Ghibellini : V avara Roma» Ui 
superba Prancia, r itwida Firenze (Lupa, Leone^ Pantera). 
Avendo de' due primi detto quanto basta» caratterineremo ora f 
la terza. ^--^ 

La Pantera di pel maculato coperta " è un animale taccato 
di tacche bianche e nere ; " e Firenze nel 1300 era piena di 
Bianchi e Neri. Siccome il color nero è tenuto per luttuoso^ 
cosi il bianco è cbìamato gajo; e Dante di parte tfianca disse 
che ÌB genetta pelle della Pantera gli era cagione a bene spe- 
rare'. Invida dicemmo Firenze, poiché questo è il vizio 
caratteristico che le danno storici suoi vizio delle repub- 
liche : Non est rcspnblica qiuc careal invidia (Erasmo) ; e Dante 
medesimo la chiamò "ciltà/^/t'wa d^ invidia, sì che ne trabocca 
il sacco. " (Inf. vi.) La Pantera che impediva tanto il suo 
cammino, mentr'ei sforzavasi montare in alto^ ricorda appunto 
r invidia de^suoi concittadini che gli fè tanto ostacolo ad de« 
Tarsi» fin dalle prime magistrature che in Firenze esercitò, 
ooncaosa riconosciuta del suo esilio. Ambitiosi quidam, ob 
tnvidiam, juvenes pnrmuiit ne quando insurgant. — Invidia 
homines nuper erectos infeslat." (Plutarco.) 

Grandissima era la influenza eh' esercitavano dentro l' invida 
Firenze la superba Francia e i' avara Roma. Talché que'tre 

* Simbolo di quello ove poi incontrò Bestrioe nel Paradiao temstre. 

* Parole del maestro di Dante ntl Tesoro. 

* £i chiama la parte de' buoni quella de' Bianchi, io una canzone. 

' " Creschito scandalo tra potenti -di parte Nera che gaidaifanoF1ren>e« 

per invidia dì stato e signoria, questo invidioso portato convenne partorisse 
doloroso fine." — (Gio. Villani, sotto l'anno 1310, e similmente altrbvej) 
Dante chiamò la Pantera leggiera e pre$ta ntoUo giusto per mostrare V ff- 
fetto dell'invidia che genera contenzione, e con ciò ondeggiamento e volu. 
bilità nello stato. Cffi inrìflin rt contentio, ibi inconslantia. — (S. Jacopo.) 
^ chi vuol vedere quanto leggiera e mutabile fosse allora Firenze, gliel 
flurà veder Dante d t«mi!ne del canto tI. del Parg. col fiuiao eoo totf i 
cronisti eonttmporaaei. 
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vizj, resi ivi come indigeni e perpetui, fecero della misera 
repubiica un cam{K> di discordie e di miserie, che Dante vi- 
vamente dipinse nel OhiIo VI dèi PmgaÉorio. Gli storici 
guelfi OMdesiiiii di qnal lea^ ne fin Unnenti pari a questi: 
QMitf avvcnità e ptrìoc^ della città nostra fu per molti 
peccati commessi, per la superbia^ invidia ed avarizia de' no- 
stri cittadini." (Gio. Villani, lib. viii. cap. 68.) " Per le 
peccata della superbia^ invidia ed avarizia erano partiti a 
setta." {ivi, cap. 9G, sotto 1* anno 1310.) Onde il poeta fa dal 
suo maestro cliiamare la cittadinanza fiorentina ^ Gente avara^ 
hwidiom e uferba" (Inf. xv.) E nelT ineontfm fnk goloii 
quel fàmosissimo crapulone di Ciacco gli domandò : Qnu é la 
cagione che rende si discordi fra loro i nostri ottadini ? • lè 
rifondersi; 

Snp^rbia, Invìdia ed Avarizia sono 

Le tre faville eh' hanno i cuori accesi. — Inf. vi, 

Eì scelse forse quel!* ubriaco a spiegargli ciò, perchè in vino 
veritas. Nè fc una tal domanda a caso : ei preparavasi in quel 
picciolo germe un grande sviluppo nel seguito dell' allegoria, 
e ire uU canti dopa 

11 Boccacc i o scrìve egualmente di Firenze : ^ Awmadié 
Tnifime con seminate zizsanie più Tolte siasi opposta lula sua 
salute... sotto legge plebea... presta sì vede a maggiori cose, se 
r ardente Invidia e la rapace Avarizia con 1* intollerabile Su- 
pnbia, che in lei regnano, non la impediscono*." Ma oh 

auanto r impedirono al tempo di Dante i Quelle tre Javille 
b'ei disse produssero orrìbili ineendl» die tesero Fiienae la 
vera città del loco; onde il Boccaccio finse colà non pur Te^ 
sjfime^ e con essa le altre furie ^, ma anche Vukatto con le sue 
spattentevoli .fiamme ^, £ città piena di diavoli la immaginò 
più tardi il MachiaveUi» dai quali fè dire ai Fiorentini : 

Già fummo, or non siam spirti beati» 

Per la superbia nostra, 

IMI' alto • MmoM) eM tatti scaeciali ; 

E in questa città vostra 

Abbiam jweso il govenM>« 

Pndiè ^ si diflMMtKa 

CoaloiioBe e dool* più die ia Inferno*. 

Cosi Firenze travagliava mentre il suo Ali^iieriy or suo 

* Coonncdta dcUe Ninfe Fiorantine« o ma, Ntnfels di Amelo, p. 135, 
Fliwn. 1723. 

^ Di Tesifonc, principale delie Erinni, scriaM Virgilio t Vvoti • g m n m 
MOVO 9ororum ; dorella va chiama l'altre. 

* Loco cit. 

« Edis. ds'ClSMÌci, di Milano, voU viii. p. 407. 
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vanto e suo lume, mandato in esilio perpetuo, e condannato 
anche al f uoco, acceso da quelle tre faville, ramingo e mendico 
si aggirava per V Italia, scorgendo ruine da per tutto, sotto 
Fininieiii» m quel capo ch'ora detto e croduto Satanno; il 
quale per ambizione politioa si opponeva a quella salutar riu» 
tuona ebe avrebbe potato cangiar V Inferno in Paradiso Imw 
restre. Udimmo già da Leone Ebreo che i poeti chiamavana 
Inferno r Italia ; udimmo come il Boccaccio con T allegorìa 
del Tempo corrotto c* indicò che Dante dipinse il suo vagar 
affannoso per l' Italia nel suo pellegrinaggio all' Inferno, per- 
ebè f condamtati m esilio in ItaUa eran creduti che /ossero 
néth^amo\ Ed altrove, parlando della orrenda Dtle» cosi 
n esprime : « In questa città dell' osdnato Inferno il nostro 
Dante descrive i tomenti di quelli che non hanno avuta ims- 
mna carità verso ti prossimo, nè amor verso Dio^" Il che 
è falso, poiché Dante pose entro quella città infernale gli ere- 
siarchi, e non quelli che il Boccaccio dice, il quale finse di 
sbagliare, ma non a caso. Quei cenno assai diceva in que* 
tempi ne'quaii l^;gevast la eentenn dell' Imperadoro Arrigo 
contro i Fiorentini^ che chiusero ostinati le porte deUa loro 
città ed a lui ed ai concittadini loro, tuoi partigiani, senza 
nessuna carità verso iì pi'ossimo, nè amor verso Dio -, nella qual 
sentenza i Fiorentini Guelfi che ciò fecero son chiamati su- 
perii figliuoli ed eredi di Lucifero — ostinati Jìglinoli della 
superbia — spregiatori dell* eredita di Cristo, eh' è la pace, e 
éimati dalla carità^ db* prossimi loro*. 

PellegrìnaTa Dante per la lacerata Italia, quando quell'otti» 
mo Arrigo di Lucemburgo prese la bacchetta imperinkf cosi 
lavasi k> scettro del Romano Impero*. IlpietoioCesare, corne 
fosse un angelo di Dio *, scese poco dopo nella tempestosa Italia 
per abbonacciarla, e rimettergli espulsi nelle patrie loro; onde 
la speranza di rientrare in Firenze rinacque in Dante. Udre- 
mo altrove qual fu la sua ^ioja a tal nuova; e com' ei scrisse all' 
Imperadore, e com'eì scrisse all' Italia tutta, ed ai prìncipi, ed 
alle repoblidic^ ed ai popoli; e oon' ei speravafader finito il suo 
«ìtfe & BaMfwif^ e rìentrm 

* Vedi pag. 78, cap. iv. 

» GeoMiog. lab. vili. art. PlNtew. 

* Vedi la sentenza nel tom. x. delle Deltsie degli eraditì Toeesai. 

* O fior d'ogni città, donna del mon d o 
Ora sei senza l'Myeriai bacchetta . . . 
Di eanffue spino £ ligliaol di Lane, 
Tu fosti esgioa prìnw a tenti naH.— Booeae. eeer. a Jlaeia. 

* Espreeeiooe deUo storico coevo DinoCompegoi. 
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e com' ei scrisse di essere andato ffiojoso incontro allo sposo 
df Italift e di Roma» e di aservi «n£to eoo Virgilio^ cantando 
Jam reiii H Virgo^ retUuni Saturnia regna / al pari die andò 
con Virgilio incontro a Beatrice nel Paradiso terrestre» eh' ei 

dichiara figurato nel regno di Saturno. Udremo finalmente 
com' ei confortava altrui a cantare pentito del Guelfismo, nel 
Salterio della penitenza ; e come, quel Salterio alla circostanza 
adattando, esprìmeva la edificazione della Nuova Gerusalemme» 
e tutt* i ra e i popoli intomo al capo loro^ CoeUm navum 
H Terram nooam. 

Tutte le città d' Italia acodaero giojoae il nnovo Augusto, e 
Firenze medesima era disposta a far lo stesso ; ma poi i Neri 
che vi predominavano, temendo la rientrata de* Bianchi, de- 
starono sospetto e tumulto, e risolsero chiudergli le porte; 
furie subitanee eccitate ed insorte, come si disse, per segrete 
insinuazioni del Papa, stimolato dal re di Francia; ed idlora 
più che mai il Leone era alla Lupa ammogliato ; onde lo ateato 
vescovo di Firenae con tutto il suo clero si preparò alla re- 
astenga . Giunse a tal punto V oltraootanaa def Fiorentini, che, \ 
essendo colà giunti due inviati imperiali a proporre il rim- | 
patriare de' banditi, udita appena la proposizione, gli scac- i 
ciarono a furia dalle porte di Firenze, e non vollero più ascol- 
tarli ; e i poveri esuli che ciò riseppero temettero non tornarvi 
mai più. Quindi queT turbulentì» a ritardare il corso di Ar- 
rigo» ed acquistar tempo n fortificarsi» fecero con Mgreti ' 
maneggi ribellare varie dttà di Lombardia» e fra V altre Bre> . 
scia, la quale, posto sulle sue porte stemma guelfesco, si chiuse , 
e fe resistenza ostinatissima*. Lunga remora offerse quella : 
città al progresso del valoroso Cesare, e invano Dante nella 
sua impazienza gli scrivea di non rimanersi in Lombardia, ma 
di correre a dirittura a Firenze, vera sorgente del male Fi- 
nalmente Brescia cedé alle strette» e il vindtore per castigo ne 
lasciò le mura senza quelle porte ov'era l'arme con la scritta 
ffuelfesca. Dopo varie vicende, che portarono molta perdita 
di tempo, scese finalmente in Toscana ; ma con un lento ve- 
leno di mal* aria nel sangue, respirato ne* luoghi paludosi degli 
assedj ; e Dante corse tosto ad inchinarlo presso Firenze, ove 
teneasi tutto pronto per rientrare. Avea la città di qua dall* \ 

Amo il caste Ùo ddPAncisa» e torri assaissiine intorno alle sue < 

I 

I 

* " I Fiorentini . . . superbi figliuoli ed eredi di Lucifero ... la città di 
Brescia confortanmo • fomeiitaraio a stara oatiiiata» a a maatencrn nella 

detta ribellìnnc a (dispetto del nostro ImperO."-*Fuole della — «ftffH di 
Arrigo contro i Fiorentini. 

* Vedi U lett. di Dante ad Arrigo. 
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mura'; e soleast di noUe con segui di fuoco dar avvisi telegra- 
fici» dal castillo cb'm mI fiume mipuf di' mn tnlle mura della 
dttiL Arrigo arrivò appunto di notte; e dopo aver gittato morto 
alcun centimyodi oppositori sul fiume, mise gli altri in fuga per 
quelle acque, e varcatele arrivò innanzi a Firenze. I ribelDf che 
non l* attendevano sì tosto, " Erano sì smarriti per tema della 
loro cavalleria, eh' era rimasta all' Ancisa, quasi come sconfitta, 
che se V Imperadore fosse corso alle porte le trovava aperte e 
mal gnernite, e per li più si crede che avrebbe presa la città." 
(Oio. VilL lib. n. cajf». 46.) U mal aTrisato Coare die quasi 
toccò quelle porte, m vece di dar l'aasalto^ pow l'assedio. 
Dopo alquanto tempo^ laDgiundo pd crescente suo male, si 
tornò indietro, senza poter entrare nella contumace città, che 
restò in preda a que' tre vizj laceratori. ^ Città ciie detta dagli 
anticlù La picciolo Roma, e figlia e immagine di Romay tale si 
mostrò» che Dante, alla madre paragonandola» le gridava : 

Eleggi ornai se la fraterna pace 
Fa più perle» o star Xi^pe npace^ 

Vane indnnazioni I Quella era non solamente Lupa» ma una 
piante assai fruttifera per colai che si natri?a ood saporosa- 
mente dei ribelli dei Cesare. E tardi il povero poete se ne 
accorse, onde introdusse uno spìrito a dirgli; 

La tua città che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo fattore» 

E di cui r invidia è tanto pianta. 
Produco c spande il raaladetto ^otp, 

Ch' ha disviate le pecore e gli agni. 

Perchè ha fatto Lupo del n«tOffe.»AHrMl. vi. 

Quella pianta produceva assai jfort a Satanno» in due sensi» 
doè ^oriid e Fiorentìnig e in ambi i dpiificati trovasi la pe- 
rda JSore negli scrittori di quella età» e mi gli altri in Dante^ 
Vedremo tosto un vento impetuoso portar via i fiorì neri di 
questa pianta di Lucifero; e, nel persuaderci che questa piante 
e Firenze devota al Papa, capiremo anche più chi è Lucifero. 

Udita la storia che ritrovasi stabilita su moltiplici testimo- 
nianze di scrittori, quasi tutti sincroni passiamo ali'appli- 

• Vedi Gio. Villani circa siffatte torri in gran quantità e numero. Hb. v. 
cap. 9; e vedino anche sotto la data del 1 303, un anno dopo resilio di Dante. 

• In quella canzone " O patria degna." dove immagina dentro Firenze 
vuj di qne' dannati che pose nell'Inferno. 

• II Fiorino era detto Fiore a cagione che vin fioro vi era realmente im- 
presao, e Fior* era detto anche ogni tiglio di Flora ; onde DaiUe considerò 
quelli de' due partiti qnai iiori UandU e ncH, come udremo. Quando poi 
Fiofensa fu tutta piena di Nari Pipali divanna par Dania pianta di Sìnì 
nari* pianta di Lucifero. 

« Vedi il mio Comento Analitico, cba aa reca ab h aat ani a. 
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(cazkmedieMtlpiMBiayeirediatiiottDÉiite haaMUttlo nel 
direi cfa'ei trattò ukfgorìctamolbt dì fuetto Inferno; e se Boo 
caccio ba senza ragione posto TenfiHM^ die chiema 1* altre 
fiurie^ entro Firenae; e Vulcano con esse, per dirla città del 
fuoco; vediamo se ci ha ingannati ncIT asserire che Dante 
pose dentro la città delP ostinato Injerno coloro che non ebìjero 
nessuna carità verso il prossimo^ e se essi son diversi dai dia- 
voli del Machiavelli. Chi farà il confronto de' canti, che 
stimilo per esenunnn^ eoi passaggi storici» die oon pnninoiiia 
andremo citando^ si metterà nel caso di giadieaie da sé stesso 
della verità. 

Nel Canto VII! iloU' Inferno, Dante guidato da Virgilio 



come una fessala OC acfiue cinge una città fortificata. Un 
casteiio eh' è sulla sponda esterna del fiume fa un segno di 
fiamma, ed una torre eh' è sulle mura ddla città risponda al 
segno oon altra fiamma. Un demomo ftiikiso^ correndo come 
una saetta incontro a Dante, quasi sapesse ch'ei debba colà 
arrivare^ viene gridando : " Or sei giunto, anima fella ! " — 
Dopo ciò i due viaggiatori si accostano verso la città, la quxUe 
è (ietta città del Juoco^ o città rossa * ; e mentre su d' una barca 
attraversano la palude, la quale è piena di gente furiosa che si 
lacera a vicenda, uno spirito rabbioso ne salta fuori, e grida 
a Dante <*Chi sei tu che vieni anzi ora^?** E Dante a 
lui : ^nrito maledetto, io ti conosco, ancorché si ttUto lordo / e 
quello spirito maledetto che ha riconosciuto è da lui chiamato, 
** Lo FIORENTINO SPIRITO btzzatTOy ckc in sè medesmo si xwl^ea 
co (lentie Dante maledisse e Virgilio respinse lo Jioreiitino 
spirito; e il duca applaudi e abbracciò e baciò il seguace suo^ 
lodandone il nobil disdegno. 

Si avvicinano àW aUeJùiaedkevaSUm piella terra tconsolaia^ 
e la veggono cinta di torri roue. Pià di mille diavoli ne gamt' 
dano le porte, i quali, accortisi che Dante è mo, mdano 
stizzosamente: Chi e costui che senaa morie va per lo regno 
della morta gente?" Virgilio fa segno di voler lor parlar 
segretamente^ e quei gli dicono^ Fieni tu solo, e quei sen vada ^. 

» Il color rosso era il color distintivo de' Guelfi. 

* Dante giunse in To«c«n« prima di Arrigo, e di là gli datò la lettera, 
mUo la fonte cMtAniù» pregandolo a rn fr r rl Mtn rti ll a 1 mifc ow Bs i Flmàne, 
per assaltarla e punirla. 

* '* I Fiorentini ordinarono mandargli una ricca imbasciata (ad Arrigo 
per ÌBvitatlo ad andare eaND.na per certi grandi GvMdi nreBie 
randatn, ti tnendo che sotto inganno di paco lo lTiij>rradorc non rimetteeM 
U usciti Ghibellini in Firenze ; e di questo si prese il sospetto, e in appresso 
lo adegQ0...tlì weWw m im t f nmii Immmm,'*<— Gio. Vili. Ub. IX, cap. 8. 




Digitized by Google 



Grande Scena JEpitodica neW It^emo di Dante, 81 
£ Dante od narrarlo esclama ; 

Ptensa. lettor, 8* io mi disconfortai 
Al suon ddle parole maledette» 
Ch' io nm €r«detti nfomoret wm, 

Virgilio va a tener parlamento con quegli sdegnosi diavoli 
e Dante rimane in forse deli' esito, di modo " Che'l sì e'I no . 
nel capo gli tenzona; " poicliè quelli dissero che sol si tornasse 
pei' la JbUe strada ^. Ma que' rabbiosi, dopo poche parole, 
non vollero più udire Virgilio ^ e rìooraero a |pura dentro le 
porte della dttà; e Dante racconta : 

Chiuttr le porle que* notiri avversari 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimMe'. 

Virgilio fra dispettoso e dolente elicè a Dlinté scoraggito : " Tu 
non ti sbigottire ch* io vincerò questa contesa, qualunque sia 
che s' aggiri là dentro a far difensione. Questa lor tracotanza 
non è nuova; che già l' usaro a più esterna porta, la qual senza 
serrarne ancor si trova « .* sovr" essa porta vedesti tu la scritta 
morta ^ £ già di qua da lei discende ver noi TAL'cbe per lui 
ci sarà aperta questa infernale città.** 

(Comincia il Canto IX.) Virgilio, pian d'impazienza al tar- 
dare di quel TAL ch* ei vide scendere, mormora fra se mede- 
simo interrotte parole, dicendo : " Pure a noi converrà vincer 
la pugna con questi diavoli; se no, tal ne s' oflerse agli occhi 
•••Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! " Dante, nel 
vederlo si impaziente, eli domanda: **Disoeiide mai in questo 
basso fondo alcuno def primo cerchio? " Il primo cercnio è 

3 nello ove con Elettra ed Etiea aveva incontrato il loro discen- 
ente Cesare armata, di che discorreremo in seguito. Mentre 
Virgilio sta facendo la risposta, ecco comparire sopra un' alta 
torre rovente le tre Erine, tinte di sangue, che si battono a 
palme, e si lacerano con 1' unghie, come que' furieri che Dante 
JDContrò fuori della città, uno de' quali lo assaltò^ Lo^fioren^ 

* " Vaeamnmi eomlHim maju», sectmdum nodom eMtatis Ftorenti»/' 

narra il vescovo di Butrìntò ch'era uno de* due messaggi di Arrigo. 

* " Dicentes ut nos rcvertcremur undc vcniebamus," narra lo stesso. 

** Nos voluimus exponere ambassiatam nostram, et ipsi noluerunt 
audire," racconta il medeeimo. 

^ " I Fii trentini, per tema della venata dello Imperadore* ai ordinaroDO 
di chiudere la città." — Gio. Villani. 

* Rivedi iimanri U nota ove Arrigo nella «na sentenxa dice che i FÌo- 

rcntini, mperhi figli di Lucifero, fecero ribellarr Broscia, che chiuse a lui 
le porte. 1 Bresciani poi ner castigo a loro inllitto perdideruni parta» tma», 
ptreliè Imperaior portai destrui fedi : narra il citato TCacovo ^'oa del 
seguito d'Arrigo. 

' Arrigo, neir accostarsi a Brescia trovò terrai^ kparU, t k WHUm WumUa 
di gue^fiche ùuegne. — Cono, Storia di Milano. 

O 
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tino spirito bizzarro che in sè medesmo si tolgea ed denti." 
Virgilio a Dante spaventato addita le tre furie cosi: Quella 
a sinistra è Megera, quella a destra è AUtto, Testone è nel 

mezzo." 

In queste tre Erine dobbiamo ravvisare quelle tre funeste 
passioni die infìainniavano i cuori in Firenze, fatta città del 
fuoco, le tre faville di (j^uel Vulcano che Boccaccio colà im- 
tDagini), e di cui Dante scrisse : 

Saperbia, Invidia, ed Avarixia sono 

rLe tra faville ch'hanno i caori aec«8i. 
La prima che Virmlio nomina è Megera; e Megera, che 
si^ifìca Invidia, parb per sè. Metto, che suona senza pace, 
dipinge r irrequietis<;inia Superbia, E Tcsifone, che anche 
Boccaccio mise dentro Firenze come seminatrici! di zizzanie, è 
detta dai jiocti figlia dvW Avarizia caratteristica della curia 
papale, eccitatrice delle altre furie di quella citt% e quasi lur 
centro; e perciò è in messo alle altre due^ come ad aissarle; 
onde di lei è scritto» Voeat agmitia seetta sororum, ^Virg.) 
Quella Che molte ^enti fè glÀ viver grame " era la pnncipal 
cagione delle stragi che insanguinavano quella città; e Tesifone 
di fatto Uccisione significa. Il duca e maestro di Dante, che 
ne conosceva la segreta essenza, al proferirne il tanto ablwrrito 
nome, si tacque inorridito ; "Tesifone è nel mezzo ; e tacque a 
tanto'* Vuol notarsi che aueste tre Erine esprimono nei punto 
stesso e le tre passioni indicate^ e le tre fiere descritte^ il che 
ci fa sentire die^ per eccitamento della Curia Romana e della 
Corte Francese, la Republica Fiorentina insnrse allora contro 
V Imperatore. Quindi op^nun vede che Megera o Invidia cor- 
risponde a l'antera o lìveiy/.e,^~Alctto o ISupcrl)ia a Leone o 
Francia, — Tesinone o Avarizia a LMpa o Koma. Quella tri- 
or 

* Ansi ddl' Avarizia di Rotta. Chi compMndeva pfoAindanmntt i mi* 
iteri di Dante acrìase che Teaifone wK^ae 

Dal mostro che di cibo mai non a'em|Ne, 

Cioè dall' avara Lupa romana. 

Che dopo il pasto ha piò fame che pria. 

Vedi il Quadriregio, Itb. ii. cap. I6. 

* Come nel Quadrir^o si mette in relazione Tesifone con Roma, così 
Ti ai pone Megera con Firenze : 

Penaando ancor nrimpnHido e discamo 

Vedendo clu' del sangue de' tapini 

Si facca il Humc vie maggior che l'arno; 
Megera poi de' Guelfi e Ghibellini 

Trasse l'insepne . . . 

Firenze fu veramente il piìì funesto covile di quelle opposte fiutioni» in 
quasi ogni tempo, ma nel tempo di Dante più che mai. 
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plice alleanza di Furie o Fierè^ che meno, ivi prendendo covile 
ne scacciarono tutti gì' imperiali più distinti, nel numero di 
ben seicento. Poveri fiori irianGhi^ cadeste tatti in un colpo! e 

non restarono nella pianta di Lucifero che i soli fiori neri mal- 
aiifTurati, degno ornamento delia selva selvaggia, £ quel 
barbaro Carlo tli Valois, dopo aver coperti voi di squallore, 
andò a coprir sè stesso di vergogna in Sicilia ! *' Si disse per 
motto : Messer Carlo venne in Toscana per paciaro, e lascioUa 
in guerra ; andò in Sicilia per guerra i'are, e reconne vergo- 
gnosa pace.'* {Gèo. Villani» libw ynL cap. 49.) E Dante, adom- 
brandolo^ al suo vezzo, in un antico tiranno^ scriveva : Avendo 
Totila mandato fuori del tuo seno grandissima parte de' Fiorif 
o Fiorenza, tardo in Sicilia ed indarno se ne andò " ( Vulg. El. 
lìb. xi. cap. 6.); e si recava ad onore Tesser caduto co' fiori 
bianchi : „ 

L'esilio che m' è dato a onor mi legno ; | 
Che se giudizio, o forza di destino, i 
Vuol pur cho il mondo versi (ooaverte) 
I bianchi tìori io yersi (neri) 
Cader co'bmotd è por di lode degao. 

Ma torniamo alla città infernale. 

Le tre Erine, minacciando il poeta, gridano di voler porre 
in vista il Gorgatie cbe suona spaventevole^ e il maestro in- 
sinua al diiscepolo di serrar gli occhi per non vederlo, cioè di 
non badare alle minacce delle furie avverse, per non lasciarsi 
vincere, e quasi petrificar dallo spavento : alto insegnamento 
a cliL vuol riuscire in contrastata imprei>a. Qui il poeta nel 
preparani allo scioglimento di si artificiosa scena, volendo 
avvertire gli addottnnati del gran significato che vi raodiiuse» 
solennemente esclama con qne^ noti versi : 

0 voi che avete gl'intelletti sani. 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame dcUi versi strani. 

Ed ecco giungere finalmente quel tal che Virgilio con tanta 
impazienza aspettò. 81 ode venire su per le torbid' onde un 
fiwcasso di suono spaventevole^ 

Non altrìmenti fiitto che d'un Fmfo, 

Impetuoso per gli avversi ardori. 
Che fier la selva, senza alcun rattento, 

1 rami schianta, abbatte, e porta i fori— > 
E ÙL fViggir le fiere ed I paitorì. 

Il Vento che porta i Fiori suona ui gergo V hnperadore * che 

■ V^nli son chiamati da Dante gì' iniperadori guerrieri. Primo, secondo e 
terto Vifiìtn di Soave appallò Federico 1. Arrigo V euo figlio, e Federico II 
•no nipote, della casa di Suevia. — Farad, iiì. 

o2 
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nd suo impeto gnerricro porta via i FkfrentmL II venia cho 
ferisce la eden e la fiiggir le fiere è chiara allmioiie alla sdva 
Ofcnra ed alle tre fiere allegoriche, relative alle tre Erìne tteiM^ 
e queste alle tre passioni di Firenze Nera, la quale è appunto 
detta Selva nel Purgatorio *. Che complicazione di figure ! 
Il vento die fa fuggire anche i pastori ha di mira il vescovo 
en-prcti di Firenze, tutti armati contro Arrigo. 

Dante che avea serrati gli occhi, per non farsi petrificar di 
spavento dal minacdafo Gorgone, gli apre al cenno di Virgilio^ 
e vede i furiosi del fiume intemale (pel quale passò alla città, 
e dove lo assaltò Lo Fiorentino spirito bìzzam^') fuggir tutti 
spauriti ^ ; quello fu il punto in coi fiiggirono anche le tre 
Érine» di cui più non si parla. 

Come le rane innanzi alla nemica 
fiiftcia per l'acqua si dileguan tutte» 
Flodiè alla tenrn eiatcona abWea, 

Vid'ìo più di miir anime distrutte 
Fuggir cosi dinanzi ad un che ai jmmso 
Passava Stige*. 

Rane in gergo significano Fioreiìtini ; onde quando al Boc- 
caccio fu chiesto in confidenza il segreto senso di quelle rane^ 
di cui spesso parla nella sua buccolica, rispose : Per Ba-- 
fnuàoi ego intelligo Flùrentinormn morem grsce Bahrachos^ 

" " Sanguinoso esce dalla trista mIm." ùv. e intende di Firanse» ch'ei 
colà chiama sflva di Lupi. 

^ ** Vulgus infidum* Cgesaris solo visu, metum concipit» retroque abiens 
in tntnm se locat." Coa> Ferrato Viccntiiio Jeauif a t nemici m Arrigo. 

" I.o Imperadore giunse sì forte al po!>»o che, malgrado de' Fiorentini, 
fece pu$$are la sua gente." ("Al pastopaMtava Stu[e.") — Storie Pistoiesi, 
' " LoqpiaeiaeiiiU tamiie, venun fai odlide nilvoleniiis, et ideo Bo- 
tradko$." Vedi Manni Ist. del Decam. pag. 69^Neir egloga IX, Batra< 
chos, cioè Firenze, dice, JmbelUs turba mihi manet. — Nella VII Florìda 
(" Florida Florentia est," Bocc. ivi) si briga con Dafni, così : 

Florida, — Tu servare gregem noeti, fur pessime, Daphnt I 
ilqM^Me mìeenuii I laaek vem contendere JlMu 

Si è sempre creduto che Cecco d'Ascoli nell'Acerba disprezzasse Dante : 

ciò è falso, perchè in molti luoghi di quel libro l'onora : al termine solo lo 
taccia di timidezza, per avere scritto sì oscuro, mcutr' egli si vanta di essere 
ettto più diiaio n^Teni eaoi. 

Qui non si canta al modo delle Rane (ili*A0m#M)* 

Qui non si canta al modo del poeta 
Che finge immaginando cose vane } 
Ma qui risplakle e Ince ogni natmra, 
Ch'a eh» l'intende fa la mente lieta. 
Qui non si sogna della selva oscura. — Cap. ult. 

EjgU squarciò alquanto i veli al gergo, per soverchia arditezza, ma fu bruciato 
vivo ; e qnell' accorta JloM di Dante noti ad letto iiio. Ma di ciòaltrove. 
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ladne Rana sonat; 6unt enim Ioauaces plurimum Earut et\ 
tìmiclisume; " e le nme son figure di ipirìti iniemali, nd libro 
che Dante prese a modello*. Per non ritardare il corso 
deli» presente illustrazione^ non ci arrestiamo a mostrare che 

ben quattro volte il poeta rassomiglia gli spiriti infernali alle 
Rane (ix.-xxii.-xxiii.-xxxii.), sempre per indicare i Fio rentini ; / 
ecTTBìion solo egli e '1 Boccaccio, ma altri ancora fecer io stesso.* 
Cedui che viene, e fa fuggire gli spiriti come fuggon le Rane, 
ha ima vergheUa nella destra ^l'onorata verga con la qnal 
Roma i sooi erranti corregge" (Petr.)^ e con la sinistra 
rimiiofe dal volto il crasso aere ddla palude stigia (alloflime 
forse alla mal' aria presa da Arrigo). Quel TAL giunge^ e 
Dante scrive : 

Ben m* accorai eh' egli era del ciel mmo, 

E calo demtssum chiamavano Arrigo i popoli, e cosi lo chiama 
Uberto FoHetta. A iigelo di Dio, sinonimo di messo del cielOf 
lo appella Dino Compagni ; Messo di Dio eh* anciderà la fuja, 
cioè la ladra meretrice, è detto V Imperadore nel Purgatorio. 
Dante s^ue a narrare : 

£ volaimi al poeta, e quei segno 
Ch'io Hmi cheto* ed ìmekitmet ed eeeo. 

Ei 51 portò ad inchinare Arrigo^ quando questi venne in 
Toscana, scrive il Pelli nelle Memorie su Dante. " Vidi te 
benignissimo, e ndii te ftietosissimo» quando le mie mani toc- 
carono i taoi piedi; ** scrive Dante ad Arriga 

Ahi quanto mi parea|»<ra diéMIf^no' 

Giunse alla porta, e con una vcrghctta 
L' aperse, che non v' ebbe alcun ritegno. 

"Se r Imperadore fosse corso alle porte. ..si crede che 
avrebbe presa la città." (Villani.) Arrigo venne, ponendosi a 
campo presso alla porta di Firaizc. (Aretino, Vita di Dante.) 

L'Arcivescovo di Treveri fece dare la bacchetta impeliate in 
mano del Conte Enrico di Lucemburgo, nelle guerre valoroso^ 



* " Spirìtus tres inunondos, in modum Ranarum." — Apoc. XVI. 13. 

* Verga^ seettro. '* Voi ebe le verghe de' reggimenti d' Italia prete afde, 

e dico a voi, Carlo o Federico Rcpi." Dante ne! Convito. " Il cavalier la 
verga prese : Prendo «ce//ro dicea d' invitta mano." Tasto nella Gerus. 
' SfetffI cheto, non reclamasti contro i mim ooodUadini. " Ardonslt, 

Eifdonate oggimai, carissimi, che con meco avete ingiuria toffierta."— 
ante, Lctt. nella venuta d' Arrigo. 

* Dello sdegno di Arrigo contro i Fiorentini ci han volumi di pruove. 
" ArTÌ§9 tra eeedro «i FkmiHnt feriemmte «liyaale.''— Tliabotdii, Vita di 
Dante. 
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e ne' rcfrgimenti civili prudente assai." (Ciccarelli^Vita di Eii- 
/ rico VII.) — bacchetta e verghetia, sinonimi. 

O cacciati dal L iei gente dispetta 

Cominciò egli inni l' orribil coglia. 

Onde està oltracotanza in voi s' allett»*? 
Perche ricalcitrate a quella voglia 

A cai non puote il fin mai esser mono ? 

Chi resiste alla potestà (di Arrigo) resiste all'ordìnaniMito 
di Dio; a dii airordìnameoto divino repugna è uguale all' im- 
potente chen'ai/irii^a."— Lett di Dante ai popoli» nella venuta 
di Arrigo* 

Poi si rivolse ver la strada lorda 

E non fè motto a noi, ma fè sembiante 

D'uomo cui altra cura striima i morda 
Che quella di cului che gli è davaate. 

Arrigo non entrò in Firenze, e'I messo del cielo non entra in 
Dite ; e pensa a ben altro che Of^li oggetti che gli si paran 
davanti. " Iinperator obsciiit Florentiam, et Fiorentini la- 
tuerunl intra spaldos ; scd dum rcccssU ab ubaidioncy ui/ìnni* 
tate cajìtus, sotmt debitum naturale ^ : " ecco a che pensava ; e 
perciò Dante non potè più rientrare nella sua patria che in 
sogno, poiché sogno ei dichiara questo suo viaggio infernale 
fin dai primo varcar del fiume ^; onde scrivea» **Piget me 
cunctis, sed pietatom mojorem illorum hahco, qui in exilio ta^ 
bescenies patuiam tantum somniando kevisunt." (Vulg. 
Eloq. lib. xi. cap. G.) E nel Convito assicura cli'ei sognava 
non davvero, ma per inge<^no; per queli' ingegno eh' egli invocò 
nel cominciare questo gran sogno r--» 

O Mose, o alto ingegno, or m' listate. — Titf. il. 
Udiamo qucst' altro suo sogno, fatto per ingegno. 

£ noi movemmo i piedi in ver la terra» 
Sicari appresso le parole tante : 
Dentro v'entnmmo senza àlcuna guerra. 

■ " Dall' alto e sommo cici tutti carriati." disse Machiavi Hi di quc'dia- 
voli che pose dentro Firenze, cioè de' Fiorentini tt^erbi figliuoli di Luctfero, 
come gli appellò Arrigo nella sentenza. 

" 1 predetti figliuoli della superbia, ac cesi dello spirito della danna- 
zione, con voce alta feciono gridare che alcuna persona non acceltasoc i 
mortrimfm,*' — (ivi.) Due erano i messi d'Arrigo, del pari che due son Dante 
e Virgilio, non aecpttuti dai diavoli c ntru la città infernale. 

* " Arrigo r/rff/fc(> l'Arno pfr la via OlM<' «ra WIMfo."— Gio. VilUuÙ. 

* Storia Patavina de' due Cartusii. 

* "E caddi come l'nom cui sonno piglia.'* — ^Ult. verso del Canto III. 

Nel ffnn if f> dichiara che per inpegno sognava, ** Per ingegno molte cose 
quoti come sognando vedea." pag. 128. 
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Arrigo fu presso alle porte di Firenze, e non le apri, ciò é 
sicuro ; ma Dante nel correre impetuoso del messo Cìel<A 
alle porte di Dite, ha voluto dipingere quel primo momento^ 

in cui i Fiorentini erano sì smarriti per tema, c dimorarono in 
sì gran paura per due dì che^ se V Impcradorc fosse corso alle 
porte, per li più si crede che avrebbe presa la città. (Villani.) 
Questo è il punto qui presentato, con leve alterazione, fatt^ 
per sogno d' ingegno. - 
La difficoltà che può insorgere del suo entrare in Dite^ 
mentr* ^li non rientrò mai in Firenze^ non merita quasi che 
altri se ne infastidisca ; ma pure a rassicurare i meno pulsanti 
vogliani perdervi fjuaiche j)eriodo. 

E' cronica u j){)e;>i.i (piesta di Daiìte ? è verità o finzione eh* 
egli scendesse vivo nel regno de' niurli ? Ei ci a^^^icura che li 
suo Inferno fi^ra questo mondo^ e noi vi scorgemmo appunto 
una pittura mistica del Tempo babilonico, e delle sue proprie 
▼icende. Or se la maggior vicenda di sua vita corrisponde 
così a capello con la scena poetica che esaminammo^ dovremo 
noi conchiudere contro un tutto così visibile, solo perche una 
minima parte al vero non si conforma ? Non sarebbe diverso 
dai dire che il Temistocle del Metastasio non sia Temistocle, 
solo perche V ultima scena del dramma dice il contrario della 
atona. Questa narra morto di veleno l'Ateniese, e anello 
il dipinge vivo e felice : esattamente il caso nostro. Nulla 
accorderemo alla fecoltà poetica che tanto può? Nulla ^ 
! buon augurio ^ei si facea, che franto non era avvenuto 
I allora dovesse avvenire altra voltai' Mii, più che altro, la 
necessitiì di continuare il suo viaggio allegorico V obbligò a 
prendersi questa leggiera libertà, la quale è pur la minima che 
può pigliarsi cbi ha la facoltà quidlibet audendig uè questo 
e un cipresso in mezzo al mare. Egli stesso ne là la scusa 
con queste precise parole, che posscm esserci di norma per 
altre interpretazionL Circa il senso mistico (egli dice), si 
può prendere abbaglio in due modi : o cercandolo dove non 
ve n* è affatto, o prendendolo in senso assai diverso da quello 
in cui deve esser preso. Dice Agostino nella sua Città di Dio: 
Non tutte le cose che ne' componimenti mistici si ìuttrano 
come/aitCf dee supporsi che abbiano intemi siguificatL Ma, in 
grazia di quelle cne significano realmente^ dee concedersi che 
vi si connettano quelle che non significano nulla. La terra si 
ara col solo vomere, ma, affinchè ciò possa farsi, le altre parti 
dell'aratro divengono necessarie." (De Mon. lib. iii.) 1\ iole 
di Dante son queste; e quel Boccaccio ch'era della stessa 
scuola, e sapea ben che dirsi quando ragionava di allegorie. 
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scriveva in caso simile: '*Ciò é stato posto più per ornamento 
della finzione che per altro ; perchè (come aice Seolf Agostino 
nella Città di Dio) tutte quelle cose che sì narrano come fatte 
non è» da stimare che abbiano sempre un significato. Quelle 
che nulla contengono sono talvolta ordite per quelle che signi- 
ficano. La terra col solo vomere si fende, ma, affinchè ciò 
potsa otteneni» anche gli «Itri mambif delP aratro ton no- 
oessaij. Le corde sole nelle cetre son atte al suono, ma per 
potervele ben adattare vi si aggiungono altre cose. Cosi dice 
Agostino Egregiamente quest* eco di Dante ; e ciò spiega 
quelle immagini adoizionali colle quali puntellavano la finzione 
principale. 

Se talvolta meniamo buona anche qualche inverisimiglianza, 
in grazia di cosa importante che ne dipende» noo vommo poi 
concedere ad un ingegno creatore il fìngere come accaduta un* 
azione tanto verisimÌM che stette lì U per accadere, e eh' egli 
sospirava avidissimamente che fosse avvenuta? Quando il 
Monti piil)licò r Aristodemo, i critici gridarono che mal fece 
rimanere in iscena la ftglia, mentr* ella sospettava che il padre 
andasse altrove per attentare alla propria vita. £ il Monti 
piacevolmente rispose, che i critici avean ragione, ma ^li non 
«vea torto; poidiè se la figlia avesse seguito il padr^ ne costui 
avrebbe potuto uccidersi, nè egli finire la sua tragedia; e volea 
finirla. Dicasi lo stesso dì Dante. Se egli nel poema non 
fosse entrato in Dite, perchè, secondo la storia, non entrò 
in Firenze, non avrebbe potuto continuare il suo allegorico 
viaggio; e il suo poema sarebbe restato al nono canto, mentr* 
e^li voleva arrivare sino al centesimo, per offrire altre scene 
significantissime sotto il velame de' versi suoi a cdoro che 
aveano gP intelletti sani. 

Ma la più forte ragione che possa addursi è quella eh* ei 
medesimo ci assegnò : il sognar per ingegno di esser rientrato 
nella patria sua, mentre gemea nell' esilio; giusto perchè questo 
suo poema è un lungo sogno fatto per ingegno. Lo stesso 
fece Fazio suo imitatore, e nessuno glie lo volse a colpa. " La 
legge, per cui gli L berti erano sbanditi da Firenze, durava 
ancora al tempo di Fazio, il quale vitse eude ^ ; ** ed egli stesso^ 
parlando del suo famoso avo Farinata» indica quella barbara 
legge c(»l: 

I cittadini »tnti son sì crudi 

In quarto grailo al figliuol del figliuolo.— xi. oap. 27. 
' Geneal. lib. iv. art. Giganti. 

* Parole dell' annotatore del Dtttamoiido aell* ultima edìz. milaitete. 
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£ Vnre Fano, nel suo viaggio allegorico^ scrive ch'egli entrò 
in Fìranae^ e TÌsitò Firenze : ginstamente il caso di Iwnte. 

Giungemmo alla città che porta il Fiore .... 
Io vidi mxML loo^i ricchi e cari. 

Ma sopra tutto mi piacque il Battista 

Che d* intagli di marmi non ha pari.— 
Staiipià ghrm 0— noi ci partìmino^— lA. ili. «op. 6. 

Il poeta personifica il suo pensiero, e va con esso dove vuole. 
** Levommi il mio pensiero/' canta il Petrarca, ed eecolo già 
nel terzo cidob Cd pensiero sali Dante nel ckalo allegorico; 
col pensiero entrò neJr allegorica Dite; ed e^ stesso spiegai! 
coni^ per sogno ét ingegno. 

Scoperto che abbiamo in Dite una figura di Firenze, entriamo 
in quella città infernale, e vediamo che cosa contiene. Guido 
Cavalcanti, famosu Ghibellino', per dichiarare i Fiorentini 
tanti morti allegorici, disse che le loro case erano le tombef e 
lo stesso fece anche il Petrarca ^ ; e F amico di Guido trovò 
la città di Dite piena di tombe, e le tombe piene di morti; e 
i due primi che s' affacciano da una di esse son due Fiorai- 
tini; e di due altri, che son detti essere colà dentro % uno è 
pur Fiorentino, e l'altro per bizzarra inlerpretazione si disse 
morto Firenze £ questi sono i soli quattro che son colà 
iioiuinatiA 

^ Fireri» era divisa in Oudfi e Ghibellini; e que^due F!oren« 
tini in Dite^ die affiicdatisi dalla tomba parlano a Dante» sono 
appunto un Guelfo ed un Ghibellino; e il poeta» a dimostrare 
quanto il suo partito fosse superiore all'avverso, dipinge il 
Guelfo inginocchioni appiè del Ghibellino tutto elevato; l'uno 
piangente e vile, l'altro fiero e magnanimo; costui che di- 
sprezza r Interno, colui che ricade supino entro la sua tomba. 
Ma essi son posti colà come eresiarchi : esaminiamo ciò. 

(jOe Furie dentro Dite sono tinte di sangue, si fendono con 
V unghie il petto, si battono a palme, gridano altissimamente» 
Cosi il poeta le dipinse^ per indicare le fraterne stragi» le in- 
testine lacerazioni, il guerreggiar civile, i tumulti feroci delle 
furie della sua patria. E perciò Tesifone, figlia dell'avara 
Lupa, e che suona uccisione, è posta da Boccaccio in Firenze, 
come seminati ice di scandali, e da Dante è situata entro Dite, 

* Nel mio Coraento Analitico lo dissi Guelfo per iabaglìo. A miglior 

luogo rettificherò 1* interpretazione che ne dipende. 

^ Vedi nov. ix. gior. 6. del Decamerone e vedi in Petr. Rerum Memr. 
lib. xi. art. Dìhus iFIo rtnIintu . 

" Il Card, degli Ubaldini, e Federico II. 

' Vedi Gio. Villani, circa la morte di Federico II. 
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come centro e idiiiolo alle altre fiirìe» le quali ton dette Enne 
ànerisgr, cotUenxione, Or v* è da dubitare che 1* Alighieri tra- 
esse eresia ed eresiarchi dalla stessa radice. Non sarebbero 

mni (jiicsti apparenti rrrsìarc/tì qiie' reali contendenti cìie, ecci- 
tati dal Fiorentino spirito bizzarro clic in sè mcdesmo si volgea 
codienti, si laceravano criulolinente come belve stizzite, e de* 
quali il poeta ofVri 1' iinnui<nne in coloro che sono nella pa<- 
Indeche cinge la città? Essi ofiicevano morta la loro anima 
allegorìcanienie^ con esser papali; o facevano morto II loro 
corpo realmente, con uccidersi a vicenda; e perciò siffiittt 
eresiarchi p contendenti " l' anima col corpo morta fanno : *' 
questa è la sola colpa a loro attribuita^ o almeno la sola eh' è 
aominata. 

Ma come va che Dante pose cjue' dei suo partito nell' In- 
ferno? Come va che alcuni de* più illustri fra loro furono da 
lui dipinti come servì di Satanno? Questa domanda non è di- 
versa daquest* aUra: Come va die Dante credeache in Italia 
vi fesser papali ed antipapali ? Vi par difficoltà questa ? E^^i 
stesso, di cui non v'ern più acerbo antipapale, egli stesso era 
in quell' Inferno, s'è vero ch'egli era in Italia. Onde scri- 
veva ad Arrigo, fìngendo tradurre i salmi penitenziali: 

Costar m' han posto nelli luoghi oacuri. 

Come s'io fossi quasi di qw' morti 

Che par che debrao viver non sicuri : 
Ond' i mici spirti ?on rimasi smorti. 

Ed il mio cuore c multo conturbato. 

Vagendosi fpm»r con tai eoiiforK.--Sal. 5. 

Egli, come riflettemmo» adombrò spesso ne* trapassati i vi- 
venti ; e dell* uno e dell altro partito rimanean tutti sotto il 
predominio di Satanno. Oh quanti ve n* erano chct sebbene 

detestassero quella maledetta anarchia e V origine di essa, 
non potevano fare a meno di stai vi in mezzo. Fremevano 
sdegnosi, macola dovean essere; avevano a dispetto quell' In- 
fèrno, ma non potevano evitarlo ; e se vuoisi vedere quali 
fossero, guardisi com' è presentato U GhlbelUno die Dute 
pose dentro la citta di Dite. 

Ed ci s'ergea col petto e colla fronte 

Com' avesse V Inferno in 'jran degpiUo.^liìf. x. 

£i riconosce Dante per vivo al linguaggio % e gli grida anche 
prima di vederlo: 

« 

" Non possiamo moì^trarc ancora, prr mancanza di dati che in appresso 
avremo, in che consista il gergo a cui Dante fu riconosciuto per vteo. Lo 
indicheremo a miglior luogo. 
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O Tosco, che per la città del foco 

V^vn tpn vai, così parlando onesto * — 

Piacciati di restare in queato luco : 
La hui hqtuh Hfa numifeHo. 

£ si serve della stessa loquela, a cui riconobbe Dante per 
mo, chlamanclo Lucifero **la donna che qui re^e " in slgnifì- 
cazione di Luna o £cate ; e Dante parla a lui con la stessa 
loquelsi palesandogli che il suo amico Guido " è co' vivi ancor 
congiunio : " frase inesatta in senso di vivente^ giustissima ie^ 
condo quella loquela, poiché Guido ancoi-a era coìf/^iunto coi 
Ghibellini. Finche altri non sì persuada che l'Interno di 
Dante figura lo stato infelice d'Italia, sotto l'influenza dei 
Papa in que' tempi, troverà sempre diSTicile ad accomodarsi 
air idea cne i dannati in esso non son dannati, e che per con- 
seguenza vi sieno tra loro alcuni che, nella segreta significa* 
zione, sono assolutamente il contrario. Vediamolo meglio. 

Dante, tre canti prima di arrivare alla città di Dite, incon- 
tra il Fiorentino Ciacco (Inf.vi.), e gli fa tre doiKunde, riguardo 
alla patria loro. Nessuno ha mai veduto 1' oggetto vero di 
quelle tre domande ; ma lo scorgerà se giunge a scoprire che 
le tre risposte dipingono precisamente do che Dante poi trova 
arrivando alla città infernale. Con questo mezzo ei volle av- 
vertire chi capiva quel gergo, che la città medesima, la quale è 
detta Firenze nei Canto VI, è poi dipinta come Dite tre soli 
canti appresso. 

Le due prime domande ch'ei fa son le seguenti: 

I*. Ache verranno i cittadini della città cosi in partiti divisa? 

II*. Dimmi la cagione per cui tanta discordia V ha assalita. 

La prima rispoeta la quale esprime che un partito sarebbe 
caduto^ e l'altro sormontato^ per la fòrza di tal che testé 
piaffgia» non la discuteremo qui, perchè esige molto sviluppo. 

La seconda risposta riguarda le tre Furie, e ne vedemmo 
l'analisi : es^c nel Canto VI sono Superbia, Invidia ed Avarizia 
dentro Firenze, e nel IX divengono AleUo Megera e Tesifone 
dentro Dite. 

L' altra domanda e V altra risposta sono queste : 

Dante. — Diiumi se alcun v' è giutto entro Firenze. 
(Hocco. — Ghtrti mm Aio, ma u» vi sono intesi. 

E quanti sono i Ghibellini Fiorentini che il poeta poi trova 
dentro Dite? Due soli: Farinata degli L berti, e '1 Cardinale 
degli Ubaldini. Nel Canto VI son detti giusti dentro Firenze, 

* Parlar onesto, parlar cofcrtOt sinonimi di parlare ia gergo settario. 
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nel IX pajono dannati eresiarchi dentro Dite. Ambi visaero 
sotto Federico II, di cui seguirono le parti, e Federico II è 
pur con loro. Il poeta li mise tutti e tre in quell' Inferno figo- 
rato in cui Pap'è Satanno Principe, perche quelli vi furono di 
fatto ; e rimanendo frai loro avversarj, detti in gergo morti 
e damìati, sentirono il peso del coni un oppressore. Farinata 
persèguitato morì in esilio ; il Cardinale visse malveduto dai 
Papr| e Federico II n'ebbe ima Tka agitata ed una morta 
dispemta. Di più : il poeta a far sentire eh' ei non cedeva 
nè Farinata né gli altri suoi pari degni del vero Inferno, scfful 
a domandare a quel Ciacco : Farinata e '1 Tegghiajo cne 
furono sì degnì^ Jacopo Rusticucci...e gli altri cna ben far 
poser gr ingegni, dimmi ove sono : che gran desio mi stringe di 
sapere se 7 del gli addolcia, o l' Inferno gli attosca." Quindi, 
a far capire che coloroi quantunque detestassero il giogo di 
Satanno Aleppe, pure dovettero vìvere fra l'anime più nere 
di que' dannati suoi devoti, aggravati dair orrenda colpa tiran- 
nica che li tenea tutti al fondo dfipresai, fii rispondersi : 

. . . • Ei 8on FRA l'uiime più nere, 

Dhtna colpa giù gli aggrava al fondos 
Se tanto scendi, li potrai vedere. 

Nota quel sono fra ; e quel diversa in senso di on'ibile (vedi 
la Crusca). A forza di queste gherminelle, ch'ei riproduce 
in cento logge, illuse il mondo guelfesco e sfogò il rancore 
ghibellinesco. Eccone una di più, e speciosissima. 

Dopo aver osservata Dite^ scende più giù id cerchio se- 
guente, il quale rimane immediatamente sotto quella dttà in- 
fernale. Incontra colaggiù due di quei suoi compatriotti eh* 
ei chiamò sì degni e intenti a òrti fare, con un altro ancora* 
Virgilio comanda al suo seguace di onorare quei tre, e questi 
gli onora altamente, e con gli atti e co' detti, mostrandosi 
ghiotto di abbracciarli. Quelli })oi gli domandano in che 
stato avesse lasciata Firenze^ ed egli (udite furberia !), alzando 
la (accia in su» grida sd^oso : O Fiorenza 1 la feccia plebea 
elevata, e '1 tuo rapido arricchirti» han prodotto in te orgiH 
glio e dismisura, sì che tu già te ne piangi e tapinL £ quei tr^ 
nel vedergli alzar la feccia, e far quell* apostrofe colassù» com- 

' £cco la lor domanda, fatta in gergo : 

Cortesia e Valor dì se dimora 

Nella nostra eittà, sì come suole, 

O se del tutto se n'è gito fuora. — It\f. xvi. 

Cortesia e Valore (opposti a ì''illnnia p ì'ilth) valgono, ia gefgO« OgfCttOpo* 
htico e dommatico della setta : di che altrove. 
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presero CIO* per piena risposta, e si guardarono l'un l'altro. 
£ poi volti a lui dissero : Se V altre volte ti costa si poco il 
soddisfare altrui (cioè, non altro che alzar la faccia verso Dite, 
e chiamarla Firenze)» iblioe te che ti parli a posta tua ! ostia 
con questo modo espressivo e tatto tao. Eooo il passaggio. 

La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgo^io e dismisura han generata, 
Ftorekza, in te, si che tu già ten piagni* 

Così gridai con la faccia levata ; . 
Ed i tre. che CIO' ftifawr * per riapotta. 
Guatar l'uti V altro, com'al ver bì goaUU 

Se l'altre volte sì poco ti costa, 
Rispoaer tatti, U soddisfbra altnii, 
Fdice te» dw al pari! a tna postai— svi. 

Quest'ultimo verso fu da altri interpretato come un compli- 
mento che Dante si fece (are circa la sua eloquenza, ed alla 
sua bella maniera di esprimersi; ma ora che l'artificio è sve- 
lato, altro che complimento a sè stesso I il complimento Tha 
fatto a Firenze, e che complimento ! 

Qual fatica costa il mettere in chiara vista l' intimo senso 
del parlar furbesco, decorato del titolo di ^arUtre onesto^ o 
fOfùar gettale t Quantunque molto ci fossimo finora aiSiticati 
mtomo ad esso, pure sentiamo che pochissimo abbiam fiitto, 
appetto a ciò che rimane. Ma, pria che ad nitro di più im- 
portante passiamo, fia pregio dell' opera il fare alcune riflesi- 
sioni sul linguaggio che andiamo deciferando. 




Capitolo VIIL 

RIFLESSIONI SUL GERGO ANFIBOLOGICO. 

Una delle molte industrie per le quali l'Alighieri è giunto ad 
illudere il mondo col senso letterale, ò quella ^afìca pittura di 
tutto ciò che ci presenta. Tale è, per esempio, nell* Inferno, 
la viva descrizione de* varj fiumi, de' diversi demonj, come Ca- 
ronte, Minosse, Cerbero» il Minotauro, ecc., e di tanti antichi 
dannati, come Semiramide, Capaneo, Maometto^ Sinone, Simon 
Mago^ e Mirra scellerata, e Nembrotto edlficator della torre 
ecc. Nel mirar tal cose^ e si vivamente colorite, ognuno crede 
eh' ei tratti seriamente e yeracemente dell' Inferno dell' altro 

" /a/Mer» pittar. à*ùUmdnt, e sinoaimo di eo^prcsero. 
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mondo. E, secondo la lettera, di quello parla, com' ei dichiarò; 
ma qudla lettera chiude an' allegoria, oom' ei pure apertamente 
scrisse. Se però andiamo attentamente considerando ciò eh' 
egli e i suoi contemporanei soleran fare, per isfogare il loro 

rancore contro il comune oppressore, subito ci nccorprercmo 
checon quc' fiumi, e que' demonj, e (jue' dannati, alludevano alle 
co<e ed alle persone del tempo loro, tempo babilonico, e refluo 
del babilonico Lucifero sulla terra. E non udimmo il Petrarca 
immaginare tutt*! fiumi infernali intorno alla corte papale? 
Noi produrremo ancora quattro soli de' molti suoi tratti 
pungenti, che per brevità tralasciammo. Il primo c in quell' 
opera filosofica che intitolò "De Remediis utriusque Fortunsp," 
col quale c' insegna seriamente che un princi|>e cattivo è vera- 
mente un demonio, e che demonj son del pari que* che servono 
alle sue iniquità; gli altri sono in tre lettere nelle quali parla 
deir Inferno babilonico, e ne descrive i demonj. 

"De injusto Domino" (DiaL 81.) "Daeroonesezhominibus 
fie^I quidam opinati sunt, perpetua crimmum liccntia, peccan* ' 
dique libidine qua homo malus, atque in malis obstinatus, pene 
dfrmonem cequat." — " Bahìjlon magna facta rst habitalio (ItC- 
inoniunim, etc. Vere jam talis, Babylon, facta es : quantum 
enim homo perditus, et de?>perate necjuitia^, da monc mclior? 
Vere habitatio, imo diemonioi uni regnuin facta es, (^ui suis 
artibus, humana Hcet effigie, in te regnant." — " Quidquid de 
Assyria vel .^Igyptia Babylone, quidquid de Avemi limine 
deque Tartareu silvis, sulphureisque paludibus legisti, buie 
Tartaro admotum fabula est. Hic turrificus simul atque ler- 
rificus Nemroth...turrcs in novissima Habvlone construens, — 
hic pharctrata Semiramis, — Ine Cerberus universa consumens, 
— hic tauro supposita Pasiphae, mixtumque genus Minotaurum 
inest, — hic postremo quidquid confusum, quidquid atrum, quid- 
quid horrìbile usquam est, ant fingitnr, ospicias. — Hsec jam 
non civitas sed larvarum ac lemorum domus est, et, ut breviter 
dicam, scelerum atque dedeconim omnium sentina, atque Vt- 
VENTIUM Infernus." Kpist. 7 sine tit. 

E nella lettera eh' ei diresse al suo Leopardo Sìrico eh' era 
frai Colli Euganei^ cosi descrive il luogo dov* ei trovavasi. 

Scena fallaciarum — specus inexplebiie — officina scelerum (e 
aegne con questo tenore per lunghissima tiritera sino alla 
nega, dopo di che ooncbinde) lemorum civitas atque larvaram, 
damomtm regtutm. Luciferi frimcipatus; sic enim Prind- 

* " Vale inter CoQn Engsneot, HI Kalend. Deeemb." Ediz. di Basilea, 
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pem mundi hujus V eritus vocat ; ' Fita damonum matdaXf et 

Ed ecco Lucìfero nell' Inferno con tutta la corte de^ suoi 
demonj, Minosse^ Cerbero» il Minotauro, e Semiramide^ e 
Nembrotto ecc., e son que' medesimi che Dante pose in quel 

suo Inferno in cui Pap' è Satan Aleppe. Che se poi leggi la 
licenza che Dante fece alla sua canzone O patria degna," 
troverai dentro la papale Firenze e Capaneo, e Maometto, e 
Sinone, e Simon Mago, eh* ei pose anche nei suo Inferno. E 
se leggi la ma lettera all' Imperadore Arrigo, ti accorgerai che 
Firenze la quale fornicava col Santo Padre è la Mirra eh' ei 
descrisse nel suo Inferno. £ che ! tu non sai Firenze ? Questa 
è Mirra scellerata ed empia^ la quale s' infiamma nel fuoco degli 
abbracciamenli del padre." Cosi nella lettera; e cosi pur nel 
poema: 

Qattt* è V attinta antica 

Di Mirra aeeUmUa, che divenne 

Al padre Aior del dritto «mora •mica.— /t|f. zzz. 

Un altro potente mezzo di confondere il lettore è qudio di 
allontanare gl' indizj correlativi, di maniera che bisogna una 

tensione di spirito continuata, uno studio solerte, ed una pre- 
senza di memoria vivissima, per non perderli di vista nel rac- 
costarli. Già io vedemmo : Nel parlare del suo poema in una 
lettera, Dante infurmò che allegoricumcntc ei tratta di questo 
Inferno, ove l' nomo è viatore. Nel Convito dichiara che i 
viziosi sono come morti. In un canto del Purgatorio mostrò 
die il Tempo era fatto vizioso pel mal esempio di Roma. In 
un altro dell' Inferno dipinse il Tempo vizioso^ o babilonioo^ 

* Princeps mundi hujns, espressione di 0. C. ricruardo a F^ataniin, crenc- 
raknente (come vedemmo) applicata al Papa, che tanto potere avea nei 
mondo, e sopra totf i re cristiani. 

*' Aforte c Vita in gergo valgono U PapUmo e1 ano contrario. 

Può dirsi di più ? eppure vi ha un autor cattnlieo il fiualc scrisse rhe 
ha detto poco. " Gravi scrittori lo tacciano d'aver data rapida sjìinta ai 
novatori, per battere ed atterrare in parte la pontificia antorìtà, colle cpì. 
stole, colle egloghe, coi tre sonetti fani()-*i. orn \m]v^vmvuì<' ed ora misfcrio- 
«omea/e narrando ed aggravando i vizj di Roma ; ma chi volgerà in dietro 
io sguardo a quanto namù d'Avignone, Jheem ed imgiiata rawiserà l'accnaa 
{fiacca quella fatta dal Petrarca, ingiusta quella a lui fatta) ; ed al Petrarca 
pertlonerà se, mosso da mnio zelo e da fertido amore rer$o l'umanità, sfer- 
zava e rampognava quel purpureo consesso." Baldelli, Vita di Petr. pag. 
151. — Non a torto nella recente opera intitolata " Musée dea Protestane 
cclèbres &c. ióIìl^»' jinr um- Societe ile geoide U'ttre> — Paris 182'2," Dante 
e Petrarca comparisconu alla testa de' primi riformatori. Alla stessa linea 
H mise quel libro antipapale "Avviso piacevole dato alla bella Italia — 
1586 : '* il quale vi aggionse per tenoandie il Boccaccio; enoa ■* ingan- 
nava» sicorissimamente. 
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che guarda Roma come suo specchio, e versa acque intorno a 
Satanno. In un altro presentò l' edificatore della torre babi- 
lonica sul muro d' Abisso ov'è Satanno. In nn altro fc gridare 
dal demonio dell' avarìzia : Papf* è Satan, Pap^ è Satan Aleppe. 
In due altri stabili le due dimenzioni della Possala d' Abisso, e 
del muro d' Abisso» ov' è Satanno, pari alle dimenzioni della 
fbssata di Roma e delle mura di Roma, ov* e il Papa. Con 
tutte quelle altre indicazioni che esaminammo, le quali come 
tanti raggi vanno sempre ad un centro comune. £ chi sa 
quant' altre ve ne saranno che non giungiamo a vedere ! 

Altro meszo cU «confiuidere è la forza convenzionale de^ vo» 
caboliy che in gergo suonano altrimenti che nella comune 
accettazione: materia estesissima di cui i settarj medesimi ci 
presenteranno altrove il vocabolario, delio da essi Iìtì^uci delle 
coìTÌspondenze. Già vedemmo clie, ne) poema allegorico, in- 
tendendosi per Jjucijhoy demoti/, dannati, e morti, esseri ben 
differenti da quelli che lutti gli uomini v' intendono, diviene 
impossibile avvedersi, senza la Ungua dette corrispondenxe^ 
Ma poema anti-cattolico ed antt-papale quello che sembra 
fondato tutto sulla fede cattolica o papale. Ma, quando si 
hanno le chiavi, si capisce subito che cosa vuol dire che Dante 
vivo ò sceso a contemplare nel rcn-no della morte quella Roma 
ove " Pap' c Satanno Aleppe." Noi qui non possiamo presen» 
tare, di questo valore convenzionale de' vocaboli, che una sola 
linea ; ma mostreremo che vi è pure la linea opposta. 

Altro mezzo da produrre abbaglio è quelhi vecchia furberia 
degli oracoli, VAìgfiboicgios la qufue nasce sovente dal porre un 
caso aggiunto, con tal arte che paia non appartotere a quello 
cui realmente appartiene, mentre che vi s'incorpora e identifica. 
Mi spiegherò con un esempio. Narra Io storico Matteo Paris, 
che in tempo suo, e regnante Papa Gregorio IX (1240), un 
Inglese di vita integra e severa evitava con ogni cura di entrare 
nelle chiese^ il che diede all' occhio di molti. Aflènrato presso 
a Cambrid^, e tradotto innanzi al legato apostolico^ interro- 
gato perche ciò facesse, " Palani asseruit dicens : Gregorìus 
non est Papa, non est Caput Ecclesiae, sed aliud est Caput 
Ecclesiac — Diabolus solutus est. Papa htcrcticns.'* Orse tu 
metti uno scilicct fra l'uno e l'altro di (juesti ultimi oggetti, ti 
accorgerai eh' esprimono la stessa persona, Diaboltis solutas 
est, scilicet, Papa hereticus;" il che ha di mira lo sciogli- 
mento di Sàtanno^ e la sua manifestazione nella persona del 

* Altro era il capo della chiesa segreta, come ci sarà mostrato altrove. 
Ivone di Narbona trovò nelle «stodasioiii de'Paterioi, in Italia» chiese sta> 

bilite e vescovi. 
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Pi^ creduta da tanti in quel tempo. Il modo intanto in cui 
quella frase giace par che voglia dire Diabolus solutus eat» 

Fapa est haereticus ; " il che non è. Dante si e valuto mol* 
tissime volte di simile malizìetta, ed anche più finamente ; ne 
citerò qualcuna. Introduce nel Paradiso San Pietro a gridare 
acerbamente contro il Papa, e gli fa dire così : 

Quegli ^^f' usurpa in tcna il luogo mio, 

li luogo mio* il luogo mio, che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dìo, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il per\'ersn. 

Che cadde di quassù, laggiù si placa.' Airorf. xxvii. 

Chi mai potrebbe vedere qui identità fra*l Papa e Luci- 
fero ? Non pajono essi distinti V uno dall' altro ? Certo ; e la 
paura di Dante cosi fece che paresse; ma la rabbia di Dante 
collegò il quegli della prima linea coi perverto della quinta, e 
volte dire: Oride il jìci-verso usurpatore del luogo mio^ eke 
cadde di quassù, laggiù si placa. Se poni in una parentesi 
queir incidente, che cadde di quassù^ lo vedrai chiaramente. E 
il senso diverrà manifesto se rifletti che non mai Lucifero, 
cattolicamente parlando, può concepirsi placato dal sangue 
d^li eretici, che insegnavano le sue dottrine ; tutti però ca- 
piamo che il Papa era quegli che sf plaana di ^l sangue, 
eh' ei faceva correre a torrenti, per rassicurare U suo poter 
minacciato. 

Moltissimi sono in Dante gli equivoci di sensi che presentano 
doppia faccia, una guelfesca e V altra ghibellinesca. Là dov* 
ei scrisse : ** Lo capo reo, lo mondo torce dal dritto cammino,'* 
resta arbitraria la costruzione, trovandosi innanzi al verbo 
tanto il nominativo quanto T accusativo. II costrutto guelfesco 
i io mondo torce lo capo reo, cioè la testa rea ; il ghibellinesco 
k lo capo reo, cxoQ 'ù prìncipe reo, "princeps hujus mundi," 
torce lo mondo, £ cosi sfogava la rabbia ed evitava il pericolo. 
Quello che per noi sarebbe vizio di stile, era da lui cercato con 
cura, ed impiegato con industria. Fu sì costante in rjuesta 
versuzia che se ne valse anche nel letto di morte, come altrove 
sarà luminosamente mostrato, con sua solenne confessione. 

A tal punto giunge l'arte anfibologica di Dante^ che talvolta 
•i mostra apertamente partigiano del papa ; e pure allora ap- 
punto più lo ferisce. Nel Canto II dell* Inferno^ ei non vuol 
più seguire Virgilio, asserendo che Roma e il suo Impero 
erano stati preparati e prodotti da Dio, non per altro che per 
stabilirvi la sede del maggior Piero, cioè maggiore di qual- 
unque autorità, e fin dell' imperiale; e che la vittoria di Ènea 
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nel LaiiO ebbe per fine U papale ammonio : Or come va ciò ? 
Come potè mai dir cosa sì opposta alla sua vita, ed agli scritti 
suoi ? Eccolo come : ha fatto prima tramontare il Sole, sim- 
bolo della rai^ione, " Lo giorno se n' andava," e poi tien (juei 
discorso ; volendo indicm e che quel tliscorso non poteva tarsi 
che nella sola assenaa della ragione. Ei paria di Roma e deUf 
Impero, e^ eoo sdmierìa gue&sca» rabbÀssa lo stile cosi : 

La quale e'I <|aale, a volar dir lo vero. 

Far stabiliti per lo loco santo 

U'siede il tacceBaor del mapicior Piero... 

£ chiude il discorso oon questo anfibologico verso : 
Se* acvio, e intendi me, di'io non ngbno. 

I Dov^ quel me ha doppia faccia ; sincope di megliOf e accusativo 
• di io s il primo guellèscamente usato, il secondo ghibellinesca- 
mente; volendo dire. Sei savio e intendi me (intendi cioè) eh* 
io non ragiono. Da simili minuzie impercettibili dipende tal- 

, volta il capire o non capire il tjergo settario. 

Altro modo di parlare a tutti, e Ripiegarsi con alcuni, è quello 
di comprimere e contrarre i sensi, ponendone in vista la sola 
parte illu.soria, e celandone la perigliosa. Dante stesso ci fa 
sapere che il soggetto letterale di tutto il poema non è contratto 
e chiuso, ma spiegato ed aperto; e ci avverte insieme che il 
soggetto allegorico è contratto. Eccone le parole nella lettera 
a Can Grande. Totius operis litteraliter sumpti sic est sub- 
jectum : Status animarum post mortem non conhactnsy sed 
simpliciter acceptus: —totius oper is allegoria' sitmpti subjectum 
est homo^ prout merendo et demerendo, per arbitrii liU;rtatem, 
est Justitiie pra.'mianti et punienti obnoxius ; manifestum est 
in hac parte hoc subjectum eontraki, et est homo— et sic pa» 
tebit de forma partis, per formam obsignatam totius." Con 
quella soggiunta et est homo j egli ha dispiegato il concetto con- 
tratto, facendo sentire che il poema rifjuarda questo mondo e 
non l'altro. Vuotilo e non lo spirito dell' uomo, da lui chiara- 
niente distinti; onde non nomo (sono), uomo già fui, le tlire a 
Virgilio già morto, l'erlochè ognun vede che, trattandosi di 
questo e non dell'altro mondo, il suo allegorico Lucifero 
est homOf e cosi dicasi del suo opposto^ come ^mremo. 

Altro modo di abbagliare i più è F illusoria soggiunta^ per 
la quale ciò eh' è detto innanzi è torto a fidsB interpretazione 
da ciò eh' è detto dopo. Eccone un esempio. Cancelliere di 
Federico II fu Pier lielle V igne, valido consiglio a quel Cesare 
mentre era in guerra col Papa. Alcuni storici asseriscono 
che, vendutosi poscia segretamente ai nemico, tradiva il suo 
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tenore; ma corse anche voce fra gì' iniperiuli, che, per arte 
dlRoma, Federico IbsBe imlotto in questa fiilsa eredenza, iti»- 
acniatovi da suoi stessi cortigiani al Papa devoti ; taidiè ìn- 
^Bse a torto contro il fido cancelliere. Dante introduce 1* 
ombra di costui a dirgli : Ti giuro che giammai non ruppi 
fede al mio signor cne fu d'onor si degno. La Meretrice 
che mai non torcea n\i occhi dal suo gabinetto, quella ch'è 
morte comune, e vizio delle corti, infiammò contra me gli animi 
tutti, e questi accesero Augusto di non meritata ira contra me 
giustoT^ Ognun vede chi sia quella Meretrice^ morte 
che rovinò quell'innocente ; ma Dante nomina più sotto V In^ 
▼idia, e la colloca con tant' arte ohe induce ognuno a credere 
che la Meretrice, di cui parla sopra, non sia diversa dalla In- 
vidia, ch'ei nomina giù ; ed eccoti sparito il Papa di mezzo. 
(Vedi Inf. xiii.) Niun annotatore ha saputo intanto render 
ragione, perchè quel tristo vizio, che nulla ha di meretricio e 
seaucente, fosse cosi chiamato ; ma pure tutti bari creduto che 
la Meretrice fosse 1* Invìdia, a dispetto del retto criterio. 

Altro mezzo di sbalzare tàtraì lungi dal vero è la^fiUta di' 
MarasUone, di cu avemmo già un lunnnoeo esempio nel Qua- 
driregio del vescovo Prezzi, dove gli uncini, i lacci e le reti de* 
ministri di Satanno divennero, per essa, gherminelle, inganni 
e trappole di curiali. 

Puoi far quanto vuoi, che, se non hai acquistato lungo uso 
« fiuniliarità con siffiitto modo di scrivere, V evidenza della letr 
lera ti farà sparire dinanai agli occhi l'arcano della allegoria, 
r apparenza ti strascinerà a negare la realità. Ciò mostra la 
calamità di que* tempi, e quanta paura inceppasse le penne. 
Essi, come udremo da loro stessi, si facevano un precetto dell' 
oscurità nella parte vera, e della chiarezza nella falsa, E udim- 
mo altrove dal Boccaccio insegnare che così dovea farsi, che così 
facevano i buoni poeti, che cosi fece egli stesso : Non denu- 
dare le cose coperte sotto velame, anai, se tono opparenH^ cercar 
di coprirle con quanta industria masponno^ e levarle dagli occhi 
de'maldotti." E quanto dicono quelle altre sue parole : E 
per dirla di nuovo a chi mi vuole intendere^ a snodare i dubbiosi 
groppi, bisogna affaticarsi, vegghiare, interrogare. GÌ' igno- 
ranti soli diranno che i poeti abbiano fatto le favole semplici, 
che non contengono che l' esteriore " *. E poi porta 1* esempio 
del poema di Dante e della buccolica di Petrarca, e della sua 
neaesima, dH ad sentimento egli era consapeookf magindicd 

* '* ktius operis non est nmptpxifMiw — sccundom allegoricam sensnm 
poeta agit de Inferno tsto/'— Uantc, parlando del sno poema. 

il 2 
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toeenu» E oonuc non tacere? Quei filinosi dielettici» chiemeti 

i PP. Inquisituri Reverendissimi, aveano argomenti assai caldi, 
luminosi e irresistibili, da convincere chicchessia ; e Dante, da 
quegli argomenti convinto e persuaso, cercò coprirsi con quanta 
industria mai potè, e vi riuscì a maraviglia. 

Come ponemmo in veduta le arti diverse di trarre in abba- 
glio i lettori in generale, cosi far potremmo di ciucile che vale- 
vano a dirìgere al vero i lettori scaltriti ; ma ciò avrà proprio 
luogo colà dove di proposito tratteremo del g^rgo. Qui ne 
darem solo qualche esempio di passaggio. 

Un mezzo efficace, a dar cliiaro mdìzio della nnscosta es- 
senza, c la similitudine, per la quale l'oggetto fìnto è parago- 
nato al vero, o a qualche cosa che vi ubbìa relazione. Per 
esempio: gli spiriti infernali» che varcano il primo di que' ponti 
che menano all' Abisso^ sono assimilati a coloro che» l' anno 
del Oiubbileo» panano il ponte di Castel Santangelo in Romai 
e vanno a Santo Pietro, É qoi^ ponti stessi, ncll' andar a finire 
ali' Abisso, ti offron Tedificatore della torre babilonica, che ha 
la testa " Come la pina di San Pietro a Roma" Nel primo di 
que' ponti c'indirizzò il pensiero a San Pietro a Roma,- nell* 
ultimo di (jue' ponti ci fa vedere la pina di Safi Pietro a 
Roma, Cosi dicasi di altre comparazioni simili, e ne vedemmo 
nel Quadrireffio. 

Molto simile al precedente indizio é ^uel che segue. Il 
Boccaccio» nel sno ooroento al poema, indicò che Dite figura 
Firenze, nel seguente modo. L'episodio della città infernale 
comincia al canto ottavo, ed egli, nelle note a questo, muove una 
lunga quistione ridicola e insussistente, se mai i sette canti che 
precedono quello di Dite sieuo stati scritti dal poeta prima o 
dopo ddP esilio sno da Flrenaes ed immagina utti e testimonj 
(ma tutti morti) e si affiitaca, e fii e dice ; ma poi egli stesso 
discredita qodla opinione, allegando un luqgo del canto sesto^ 
ove il poeta parla dell' esilio suo con distinte particolarità; e 
ne conchiude che non avrebbe potuto quegli ciò scrivere, 
prima che di quel futuro evento vi l'osse pur sentore. Non v' ha 
opinione più assurda di quella che il Boccaccio cercò là pria 
sostenere e poi beffare. £ perchè dunque fece e^li ciò ? Per- 
chè ciò bastava al dotto settario per filigli concbtudere : Qui 
si tratta dunque di Dante esule da Firenze, e di Firenze che 
r esiliò : avuto questo filo^ non era difficile correr per tutto 
r interno laberinto, e massime in quella età che conservava 
memoria viva di que* fatti, non mollo prima accaduti. La Vita 
di Dante, scritta da Boccaccio, è tutta in gergo, tutta su questo 
andare perlochè fu da molti tacciata di romanzo. Chi capisce 



uiyiii^ud by Google 



jRiflessioni sul Gergo Anjibologico. JOl 

il linguaggio di quel romanzo vede che esso è la vera vita se- 
greta di JDante^ e non le altre che la deridono ; ma di ciò basti 
un lampo. 

Altro mezzo è quello di citare per un finto oggetto, onde farne 
capire mi altro venK Vuoisi quindi ricercare u libro citato^ io 
do che precede e ciò che segue la citazione^ perchè là può rin- 
venirsi quanto fa d'uopo a svelare la segreta mente del cita'^ 
tore. Così, al principio delia grande scena allegorica del Para- 
diso terrestre, il poeta volendo avvertire il lettore di leggere le 
visioni di Ezechiele e di Giovanni, se vuole entrare nel senso 
delle sue, non osa farlo direttamente; e prendendo il pre- 
testo de^ quattro mistici animali, e delle lor penne, scrive : leggi 
Bzeekiél^— Giovanni è Noi gii mostrammo quanto quel 
profeta e quell' apostolo valgono a porre in chiaro il profondo 
disegno del cantor Ghibellino; ma più altro a dirne rimane, 
di cui non occorre qui far motto. Potremmo recare assaissimi 
esempj di tai citazioni, trnendoli dalla stessa lettera di Dante 
a Cane, nella quale s* industriò di porci in mano varie fila che 
menano ai penetrali della sua dedalea architettura, e nei più 
chioso grembo di lei ; ma non è cosa da fiir cosi alta sfuggita. 
Tutte le indicaaioni che fi^ tutti gli autori che nomina, e che 
pajono nunmentati per altro oggetto, o gettati li senza scopo^ 
son quelli appunto che ben esaminati scopron l'anima &ua. 
Ivi ei dice a coloro che trovan arduo il suo disegno di diri- 
gersi al sogno del re di Babilonia; ma sembra dirlo per altro 
nne. Ivi, in un verso marginale, sianio avvisati che Giove è 
maschio e femina. Deus umu et idem ; ma pare li messo a caso. 
Ivi scrive che Ezechiele parla di Lucifero^ mentre la citazione 
fiitta svela che quel Lucifero è un prìncipe corrotto, che in 
cathedra Dei sedit, et polluit sanctijicationem suam. Ivi ne fa 
capire che quel Dio, di cui descrive la gloria nella siin x'ist- 
one, è tale per similitudine q non in realità, citando quest' altro 
passo di Ezechiele : " ILcc visio similitttdinis s\or\iv Domini, 
et vidi et cecidi in faciem meam." — ii. 1. Ivi parlando di 
quel Dio medesimo, indica questa terzina del eoo Fzradiso : 

Nel ciel che più della sua ìuee prende 
Fui io, e vidi cose che ridire 
Nèpuò, nè «a qual di lassii discende* 

Ed annota, di se parlando: " Vidit aliqua qua? referre ncscit 
et nequit ; diligente?- quippc notandum esty quia dicit ?icscit et 
nequit:" e poi con una illusoria soggiunta distrugge l'efiètto 
di questo cenno. Ivi dice al suo protettore, che nella esposi- 
zione della particolar sentma dd suo Paradiso ei non potev» 
entrare, perchè lo stringeva V angustia degli affari della iami* 
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^lia (intsndi il poco successo di sua parte) ; ma eh' egli sperava 
in lui. Capitano - Mora di tutta la lega GhibeUina in Italia» 
che avrebbe fatte cose grandi» per aver facoltà a procedere 
a quella utile esposizione che in quel punto difficile far non 
poteva. E finisce col rimandarci all' Apocalisse, chiave de* 
segreti suoi ; e col dire che siccome, trovato Dio, nuli' altro 
rimane a investigarsi, perchè quello è il principio e'I fine 
del suo poema, cosi nd noma suo temlna. ^ In tpedaU 
ietiieniia yero non exponit ad pratenss umt enim me rei 
lamiliaris angustia» ut hsec et alta utilia re^ubUcse derelin» 
quere oporteat. Sed spero de magnificenHa vestra^ ut autbb 

HABE\TUR TROCEDENDI AD UTILEM EXPOSITIONEM FACULTAS. 

Et ijuìa invento j^rincipio seu primo, videlicet Deo, nikil est 
quod uUerius qu^vratur, cum sit A et /2, id est principium et 
finis, ut l'isio Juannis designat, in ipso Deo terminatur trac" 
UUut (cioè il poema) qui est benedictus in omnia ssecula ssecu- 
lorum." E cosi finisce anche la Vita Nuova: ^Piaccia a 
colui oh' è Sire della Cortesia che la mia anima se ne possa 
mre a vedere la gloria della sua Donna **, cioè di quella bene- 
detta Beatrice, la quale gloriosamente mira nella faccia di colui 
qui est per omnia stvcula benedictus." — " Si tolse questo vocabolo 
dalle Co;//, e fu tanto dire Coitesia quanto uso di Corte.'" (Con-^' 
vita) Sire della Cortesia vuol dire dun que Signore, capo deli' i 
uso di Corte: questo è il Dio del poema di Dante, cioè il Dio 
allegorico e non il letterale; questo e non altro» Noi lo ve- 
demmob nel capitolo pecedente, adombrato in un messo deT" 
cielo, ma la frenesia di parte, eh' era la vera musa del cantor 
Ghibellino, di ciò non fu paga; e questo cenno fuggitivo di* 
verrà altrove diinoslrazione permanente. 

Molti altri mezzi da por le traveggole al lettor comune, e 
gli occhiali all'addottrinato^ annoverar qui potremmo; ma 
tutti si riducano io sostanza a questo solo: scriver di modo 
che ciascun de' due lati t'intendla a verso suo, papesco di 
aua, antipapesco di là. E quanto un tal modo di esprìmersi 
fosse antico e praticato^ dai seguente capitolo sarà posto in 
veduta. 

Ma^fiifieniia (da magna efacert), virtua quéifneU tsapwa i itt. " Le cose 
si possono rnagnificare cioè far gnmdiS—^CcmìU», Dm» p u t fedtti 

magnnlia ! — Sai. 70. 

Sua a chi si riferisce, al Sire deUa Cortena, o anima di Dante ¥ 
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Capitolo IX. 

D£L LU<jGUÀGG10 A DUE SENSI DELLA SCUOLA ARCANA. 

Antichissimo uso, e più che altrove nelhi scuola sacerdotale 
degli Egizj praticato, e di la nella estensione de* paesi e de' 
tempi largamente diffuso, fu quello di parlare e scrivere con 
due sensi ; l'uno adattato alle grossolane menti, l'altro ai 
sottili intelletti ; cosicché T uomo ignaro e '1 sapiente guardar 
potessero la stessa cosa sotto due aspetti diversi. Tutta la 
mitologia con le sue variate favole n' è una continuata pruovn. 
Quelle assurde deità, le (juali valevano a sostenere il falso 
culto degl' ignoranti, presentavano ai sapienti la religione 
della semolice natura ; tremendi e venerandi Dei pei primi, 
cagicmi ed effètti di naturali cose pe' secondi* 

rs^on è nostro scopo lo s^oiegare qui le significaziam occulte 
della mitica teologia : ciò e stato nitto in gran parte ; a noi 
basterà il provare, con iticontrastabìli autorità, the se le sue 
variate tele son tessute con doppia trama, (juelle che uscivano 
dalle antiche scuole della filosofìa eran pur tali, e che la pra- 
tica n' è ai tempi posteriori discesa. 

Scrive Clemente Alessandrino ■ : Gli Aristotelici asseri- 
scono che alcuni de' loro libri sono esoiericif altri cxotei ici ** : 
cioè con senso interno, e con senso esterno^ Ed Aulo Gellìo 
parimente ^ : " Si è detto che i libri tecnici dal filosofo Ari- 
stotele scritti pe' suoi discepoli, sono di due guise : alcuni 
furono da lui appellati tuciU-rici, altri acroatici. I primi eran 
destinati agli studj retorici, ed alle facoltà di disputare, ecc. ; i 
•eixmdi aim contemplazione della natura» ed alle diidetticbe 
. disquisiziont" Egli aggiunge che alla sposizione de' primi lo 
Stagirita ammetteva t u ti' i discepoli indistintamente; ma alla 
spiegazione de' secondi non voleva presenti che pochi eletti. 
Di (juesti siffatti libri parla anche Plutarco contro Colote, 
Essi eran tessuti di modo che, (juantuncjue corressero sotto gli 
occhi di tutti, quelli che li capivano veramente eran pochis- 
simi, cioè que' soli che ne avevano avute oralmente le chiavi dal 
loro maestro. Infatti, quando Alessandro, suo regio alunno^ si 
lamentò ch'egli lasciasse andar per le mani di tutti i suoi libri 
acroatici» quegli rispose: ''Sappi ch'essi non debbon dirsi né 

Strom. lìb. V. p. 681; ^ Nott Attic. lib. n. cap. 5. 
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publici nè privati, né editi nè inediti ; poiché non posson in- 
toidern ae non da quiT «oli die aono ateti miei aaoutatori^'* 
Questa maniera di serìme era derì?ata ad Arìttolele da 
altri filosofi antecedenti, c massime dal SUO precettore Itatene. 

Costui, visto il deplorabile fato del suo maestro Socrate^ e non 
essendo di suo gusto la cicuta, si creò un certo gergo pel quale 
non disdegnò di scrivere più al modo de' poeti che a quello 
de' filosofi. £i trasformò la natura delle cose, i diversi ele- 
menti, le sfere celesti, le facoltà della mente ecc. in tanti esseri, 
composti d'anima e corpo^ ch'ei presentò in azione come dei» 
dee^ genj, demoni, nommi, ecc. Le inteme significazioni delle 
0oe teorie, così espresse, erano intanto da si pochi lettori in> 
tese, che Apulejo ebbe a chiamarle " Quelle sublimi e divine 
dottrine platoniche, chiare a pochissime menti pie, ed intera- 
mente ignote a ciascun de' profani V** 

Eraclito Efesio» alunno della stessa scuola, nella sua opera 
intitolata DMa Natura^ nulla es|Mneise apertamente^ dal die 
gli Tenne il nome di Soóflrnv cioè (kamk Per modo die mi 
epigramma, il ouale di lui fiiTdla, contiene questa sentenza : 

Non leggere Eraclito, senza molto meditarlo : ardua è la 
sua maniera, tenebroso il suo libro ; ma se tu giungi a pene- 
trarvi dentro^ tutto ti sarà chiaro e splendide^ come la luce 
del sole 

Cicerone dice de' tempi suoi^: Vi sono due specie di 
libri: alcuni, scrìtti pel popolo, che chiamansi esaterieig ed 
nitrì pià finitamente composti che sono spiegati ne* coment! 
ed intende degli esoterici. Quindi ne conchiade che per 
questo diverso modo di esprimersi sembra talvolta che un 
autore sia in contradizione con sé medesimo, menire in 80> 
stanza dice la stessa cosa 

Molti libri antichi adunque son pieni di sensi intemi ed 
estemi, e provengono principalmente da Fiatone e da Aristo- 
tele^ o da* ginnas) loro. Giova qui rìfiettere che neP tempi da 
noi considerati le dottrine di quedoe sofi greci s'imposses- 
sarono di tutte le scuole; e che non mai i volumi usati «lall* 

Aul. Gel. 1. c. Apolog. pag. 419. 

* Diog. Loert. lib. ix. sez. 8. * De Finibus, lib. v. cap. 5* 

* In Dante abbkm di ciò qualche esempio, e ne citerò uno. Fa dire da 

Adamo, nel Paradiso, che la prima parola con cui fu chiamato il tommo 
bene fii I, e pt i fìi £L : e nel suo trattato della Vulgate Eloquenza, dice 
riaolutamente dhe la prima voce impiegata da Adamo per appellare Dio fa 
EL» o per modo di domanda, o per modo di risposta. Chi non capisce il 

gerpo vede in ciò contrR<lizinne e puerilità ; ehi lo rapisce ne ha una boa* 
sola per navigare in c^uesto mai c iguulo, e ce uc approlitteremo più in là. 
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Accademia o dal Peripato furono tanto meditati quanto in 
quella età. Dante stesso si professa aristotelico nelle sue opere^ 
in mio e in prona. Giova riflettefe anclMpiù che mentre em 
idior coti rsmmta le dottrina platonica» la qaek in esseri 
ferniti d' anima e corpo transformò le cose fisiche e le idee 
astratte, fervea nelle menti di tanti la frenesia del cosi detto 
Amor platonico, poco credibile, ed anche meno creduto, su 
cui ì critici han molto arzigogolato, e quasi nulla conchiuso. 

Un dottissimo scrittore inglese del secolo passato, Gio. 
Toland, le cui opere son piene di curiose ricerche, ci ha la- 
sciata una diiicrtsiione intitolata CliA/pkontSf ossia sulla filo- 
sofia exoterica ed esoterica^ vale a dire^ sulla dottrina ettema 
ed intema degli antichi, l'una aperta e publica, adattata ai 
pregiudizj popolari — l'altra privata e segreta, fatta per pochi 
capaci e discreti," ecc. In questa dissertazione trovasi in* 
tomo ai due sensi assai più di quello che noi qui ne dicemmo» 
Siam ben lungi dal prender parte ne' sentimenti arditi di 
ipiesto libero sorittore; ma conveniamo secolo! pienamente 
in ciò eh' egli opmò su questo duplice modo di scnvere. Ri- 
peteremo qui alquante sue parole^ poiché ciò eh* ei dice delle 
improvvide persecuzioni, come vere cagioni produttrici del 
gergo anfibologico, calza assai bene col nostro argomentow 
" Tali persecuzioni deggioiio di necessità produrre ripieghi, 
ambiguità, equivoci ed ipocrisia, sotto tutte le forme di cui 
questa è capace. £ cotali fallacie le diremo necessarie cautela 
cagionate in tutif i tempi e in tuttf i luoghi dall' ambiiioso saoer- 
dozio, sostenuto dalla cieca plebe^ il quale & invola la pace della 
vita» la verità della religione, le scoverte e i progressi della fi\o^ 
sofia, con non lieve detrimento della umanità. In tutta questa 
faccenda, la superbia c sempre alT interesse congiunta; né v'è 
superbia pari a quella che si arroga V infallibilità ; il che ci offre 
r opportunità di riflettere, che siccome la chiesa di Roma pre- 
tende esaere ella sola nella via diritta, cosi nessun' altra vorrà 
mai confinsare di essere nella torta. I filosofi perciò e i filantropi^ 
in quasi tutte le nazioni, furono obbligati, per questa sacra ti- 
rannide, di far uso di una duplice dottrina ; 1' una popolana 
adattata ai pregiudizj volgari, alle consuetudini ed alle religioni 
stabilite; l'altra fìlosoficn, conforme alla natura delle cose, e 
conseguentemente alla verità; la quale, a porte chiuse e con 
somma precauzione, veniva insegnata a proseliti di sperimentata 

■ " Clidophonis, or,Of Exoterictaid Ewteric Philosophy ; that is, Ofthc 
External and Internai doctrine of the Antientt ; the one open and public, 
aooommodated to popular prejudices and the rcligion establish'd by law; 
the other private and secret, whcrein, to the few capable and diacFete« WSi 
taught the real truth. siript of ali di&gui5e»." — London, 1720. 
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probità, prudenza e capacità. Questa doppia maniera d' inse- 
gnare era aiiobe in iwopweo le iw i ìm m orientali, e specialmente 

mt gli £ìtki|M e i Babilonesi, non che fra gli antichi e moderni 
Bramini, Siriaci, Persiani, ed altri delk scuola di Zoroestro. 
Nulla dirò de* presenti Chinesi, Siamesi ed Indiani, poiché il 
fatto è sì notorio da non })oler esser negato da alcuno. — I 
discepoli di Pittagora eran divisi in Ascoltatori e Matematici, 
o altrimenti Exola ici ed Esota ici^ che posson dirsi propria* 
mente Ettend ad JiiMmi uditori. Tutte le dottrine erano 
atpoate i^li uditori intemi in linguaggio piano, perspicuo a 
chiaro, ma senza testimonj ; mentre agli uditori estemi erano 
jpiesentate in modi perplessi, oscuri, enigmatici, né oosa veniva 
apertamente lor detta che non fosse popolare e volgare. Il 
silenzio, comandato a questi ultimi, durava cincjuc anni ; ma 

Eer que' primi, appellati peij'ettit era perpetuo. L&si serbavano 
t dottrina per se stessi, come anche molti sacri segreti ; e se 
alcun profimo trovavasi a lor presente, essi e s pr i me v ano vi» 
eendevolmente le loro idee^ per mezzo di simboli, enigmi e 
parabole £ da ciò sventuratamente derivò die quasi nulla 
di utile e d* importante n' è pervenuto iti cognizione del pub- 
lieo: vera cagione della oscurità, an/i della (juasi totale perdita 
di quella filosofia. Il pittagorico Lipide rimproverò severa- 
mente il suo condiscepolo Ipparco, per aver publicato qualche 
cosa ddla lor scienza esoterica o iniema, e per averia comu- 
nicata ad uomini né iniaiati né preparati alla dottrina dd loro 
maestro. Quindi queir ìmpradente fu espulso dalla settato 
venne, secondo l' uso in essa stabilito, eretto un urnuumento^ 
come se fosse realmente morto. A'uolsi accuratamente notare 
che i sacerdoti luron dappertutto la cagione che indusse i filo- 
sofi ad inventare questi modi occulti di parlare e scrivere. 
Poiché mentre i sacerdoti con somma industria celavano i loro 
misterj, affinché i filosofi non gli esponessero allo scherno del 
popolo^ come cose favolose, false ed inutili; i filosofi dall* altro 
lato nascondevano i lor sentimend intorno alla natura delle 
cose, sotto i velami delle divine allegorie ; e ciò per timore che, 
essendo accusati come empj dai ministri del culto (il che so- 
vente accadde), essi rimanessero esposti ali' odio, anzi al furore 
delpopoio." 

Questo scrittore in parecchi luoghi ddle sue varia opere 
ci là sentire, che la pratica di scrivere con doppio significato 
era tuttora vigente ne' tempi suoi, come prolungazione segreta 

Cioò, per mezzo ili un linguaggio convenzionale, inteso da essi soltanto, 
die gli altri credevano capire, e non capivano realmente. In quel gergo il 
dir mmi9 era lo stesso che dir prqfmié, doè, «omo chs vive nsll* enore. 
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di antica scuola ; e noi possiamo provare che non parlava a 
caso. In questa medesima dtssertaaone, poco dopo V ultimo 
citato passaggio, soggtno^ : Io ho pià tPuna volta aooen- 

Dato, che la dottrina inta-na ed nUrna è ora in tuo qaanio 
mai fosse: benché questa distinzione non sìa cosi apertamenle 
professata e<l approvato, come presso gli antichi 

Or se in tempi a noi si prossimi ciò era in uso quanto mai 
Jbsse, a qual punto non dovette esserlo al tempo di Dante, in cui 
tremende persecuzioni dappertutto inferocivano? Gii eflètti 
nc^ loro gradi son proporaskmati sempre alle ogioDu 

Prima di provare che la dottrina arcana» derivata dalP 
Oriente e traspiantata in Europa, fioriva nascosamente in Ib^ 
lia all'epoca di Dante; prima di provare ch'essa fu cagione 
che infiniti proseliti ne rimanessero vittima ; e che, malgrado 
di ciò, lungi dall' estinguersi si propagò maggiormente, e 
giunse fino a noi ; io vibrerò qui qualche lampo soltanto, che 
OM^cia presentire da lungi la luce (iella dimostrazione. 

Chi esamina con attensìone gli scrìtti di qnel tempo BMlle 
tracce trova di questa scuola segreta. Perche mal centÌBi|a 
di Templaij, appartenenti alle più illustri fiuniglie di Europi^ 
fìirono ammucchiati ne' roghi in diversi paesi? Perchè i Pa- 
tarini eran bruciati vivi quasi in ogni città ? L'istoria parla 
chiaro : perchè appartenevano a società segrete, e professavano 
arcane dottrine riprovate da Roma. La dottrina de' Patarini 
è nota in ^ran parte, e qualche cosa ne dicflomio nel primo 
capitolo di questo volume ; ma chi sa dirci qual fiwse real- 
mente la dottrina de^ Templaij ? Molto se n' è scritto^ ma nulla 
di veramente sicuro. 

Un contemporaneo di Dante, al par di lui dottissimo, e per 
prolungate persecuzioni profugo ed errante pur egli, scrisse 
de' tempi suoi : Philosophi dupliccm inodum in eorum scrip- 
tifi posuerunt, unum verum^ et aliumjìdsum ; verum per vetia 
ókteurat ut nbi a filiis doctrinse posset intelligi ; falsum autem 
sub verbis inteìli&ibilibus posuerunt." Cosi nel TeUamentim 
del famoso AmiUilo di Villanova^; e neir altra opera» Uktr 
Saturni, leggesi : " Philosophi non scripserunt libros suos • 
nisi filiis eorum, et fìlios eorum voco (jui pcrfcde intdliguìU 
dieta eorum, et non sf.cunoum litteram." Chi considera 
attentamente queste due sentenze non può fare a meno di sen- 
tire il gergo oonvenaionale, noto JUiis aoeinnte, a^filiis phiìomh 

* " I bave more than once hintod, that the Extcrnal and Internai Doctrine 
are as niuch Now tu utc 03 ever ; tho' the tlistinction is not so openly 
and professcdly approved u amoog the antients." — p. 04. 

Modico Spngnuolo, Btttore di molte opere oeciurissinie, quasi tutte da 
Roma proscritte. 
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pkonan, qui perfette hOelìiguni dUla cotmm» et non eeemkhm 

Dboqpdo del citato Arnaldo fu Raimondo LulU» altro con* 

temporaneo di Dante, morto nel 1315. Nella immensa farra- 
gine delle opere che ci lasciò, eh' altri potrebbe appena leggere 
nel corso di una vita ordinaria, mise in piena pratica ciò che 

Sui sopra udimmo dal suo maestro. Accusato d'eresia vagò 
i regno in regno, facendo proseliti alla dottrina da lui pro- 
teata» e finse alfine rìconcQiarai alla Chiesa Romana pel 
suo oonoeitato modo di scrivere^ oome feee Dante. Lulli 
(dkono i suoi blogiafi) era tanto cacavo nelle sue espressioni 
quanto nelle sue idee. Compose una logica eh* è un vero 
delirio; intanto i dottori spagnuoli dicevano eh' ei non r aveva 
invcJitata se non perchè altri potesse difendersi daW Anti- 
Cristo (e già sappiamo chi era cosi chiamato), e retorquere con- 
tro lui ttem tuoi ammeuHi il die yuoI dire, se non m* 
ingenno^ die qudla con detta logica insegnava Y arte di difen- 
dersi dall' Anti*Cristo, con rivolgere contro lui le stesse anni 
sue, ossia, con convertire il suo medesimo linguaggio in suo 
detrimento. Quella logica in somma è un trattato in gergo 
che insegna il modo di parlare in gergo, per rtiezzo di cui si 
possa ottenere aspetto di cattolico, mentre più si fa guerra al 
papa e alla sua chiesa. Queste poche parole esprimono V es- 
sema di tutto dò eh' esamineremo in appressa Venne in 
empiito chi cercò spigare qualche opera tenebrosa del Lulli, 
tale diremo qud Giordano Bruno che fii bmciato vivo «lai 
Santuffizio ^. 

Non vi fu quasi secolo così fecondo dì sette segrete, e di 
carte enigmatiche, come quello di Dante. Chi darà un' oc- 
chiata ai dizionaij delle eresie osserverà sotto quante bizzarre 
Ibrme l'odio contro di Roma in qnd periodo si trasvestinu 
Vedremo a sno luogo che l'arte di esprimersi con due sensi» 
iqspdlata Arte di parlar segretamente, o di parlar brevemente, 
apparavasi per principj in quelle scuole; ed era la prima delle 
^tte scienze mistiche, dette del Trivio e del Quadrivio, la 
quale denominavasi Grammatica ; di che Dante ragiona in 
gergo nel trattato della Vulgare Eloquenza, e nel comentare la 
prima canzone del Convito. Il famoso Cardano, nell' indicare 
come potesse dò fiirsi, spiega in pochi detti la fimxnda, ed 
assicura che moltissimi eran odoro che ne (àceran uso : le 
nostre disqnisisioni mostreranno ch'd non asseriva il fidso. 

" Vedi Dict. Univ. Hist. Crit. e Bibliogr. art. LuUe, Raimond. 

* Ecco i titoli di due mw opere, aHamenti' riprovate da Roma : Lihtr tk 

I.aiiipnHr rnvihiiiafnrin /?. Invilii. Praga 1 588.— He COR^riMiìOM ^irAt/fC* 

tura et (JompltmttUo Arti» LuUii. Parigi 1582. 
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Ne copierò le paiole nel tnttato iV Segreti del Wecker, che 
atei le tmdnate ietto il titolo ^ Dei Se^eit de la Qnmmairet 
à sefoir oomme on peut parler secretement :— On peut céler 
la parole. ..par mots signifiants autre chose; — les Italiens l'ap- 
pelient manière de parler calman. lì y faut une lon^pue obser- 
vation, mais si quelq*un en dextreinent il peut eire exempt 
de soupsoru Un autre manière est qoand nous parlons briève^ 
nMitf, la quelle Ik^on de fiore ctt aeante à tm Aomme grave^ 
^autant qa'elle fend tm um doMei voilà poarqiioi sllb est 

VAlULn'BE ET PROPBB A*OEH8 DOCTBfl EN LEUR8 icaVSSJ* 

(Les Secrets, &c. pag. 73S.) Senza ciò che abbiamo comin- 
ciato e seguiremo ad esporre, queste parole presenterebbero 
un vero enigma. Chi potrebbe mai additarci dove e quali 
sono gli scritti di questi dotti ? Ben ve n' hanno, e circolano 
aotto ^ occhi di tntt^ ma neasim li conotoe^ perchè sono in 
aeoao doppio; e di questi dne senn tnnsii eU vemm^ aUum 
falsum ; verum per verba oUcutOf faimm auUm mb verbis 
itUelligibilibus, Tutti si tengono al secondo senso^ sopraffiitti 
dall' evidenza della lettera, senza sapere che queo^H scritti son 
fatti per esser intesi non secundum litteram. L'analisi che 
faremo delle opere di Dante, di Petrarca, di Boccaccio, e di 
altri moltissimi ne sarà la pruova ; e dico moltissimi, poiché 
una tal maniere di scriyere en sem douNe esi famiub^be ei 
PBOFBB d gens doetee en leun éerUt* 

Luogo verrà in cui uno scrittore di antica setta segretissima 
ci dira, a chiare note, che Dante apparteneva alla sua perse* 
guitata scuola, e che il poema di lui nasconde in se le dottrine 
di quella, e lo mostrerà con considerare le figure mistiche che 
vi sono in più d' un luogo impiegate. 

Altro, ea altro assai, potremmo qui sog^nungere a sostegno 
del nostro argomento^ se non sentissimo aie di troppo arre- 
stiamo il corso delle nostre analisi. Nè ci saremmo cotanto 
trattenoti a produrre nnove autorità in appoggio dell' assunto 
nostro, se non fossimo persuasi che la novità della materia 
porta seco inevitabile incredulità nel lettore. 

Or se a tutto ciò che in questo capitolo dicemmo si ag- 
giunge quel molto che nel capitolo secondo abbiam già detto, 
ratomo alla bnecolica di Petrarca e di Boccaccio^ tutta in 
gergo» e da lor medesimi confisssata per tale ; e quanto il C««- 
taldese già ne significò dell' uso che avevano allora i poeti 
d'info^ipete in veGuni le interne si^niBcazioni de' loro compo* 
nimenti; se vi si aggiunge quel che seguimmo a dire intomo 
a Dante, e la confessione sua la (}uale ci assicura essere il suo 
poema interamente allegorico ; e l' analisi che poi del suo In- 
ferno facemmo ; e T altra che del Quadriregio instituimmo ; e 
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l'eglaf^e dell' Alighieri medesimo^ e 1 veni del Palingemo^ 
ccc»9 noi oseremmo quasi lusingarci di aver provato che molte 
opere antiche abbiano quel duplice senso, esterno ed interno» 
di cui in questo capitolo siamo andati ragionando. Le testi- 
monianze e gli esami, le asserzioni e le pruove vanno perfetta- 
mente d'accordoy che altro si vuole? Ma pure a noi piace 
credere che la nostra diflaottnaioiienon un ancora qtfkl aebbe 
essere per dirai piena e convincente. 

Dante, pel sno ing^o creatore» venne cento volte appel- 
lato r Omero moderno ; e noi possiamo di lui ripetere ciò che 
dell* antico fu scritto da Dionigi Alicarnasseo, nella vita di lui*. 
** Non paja strano se per mezzo di studiali enigmi, e di favo- 
losi discorsi, ci presentò egli le sue concezioni ; ciò debbe at- 
trHMtrsi, porte al sistema adottato daf poeti, e parte all' nso 
atabiiilo dagli antichi ; affinchè gli amatori del sapete^ essendo 
dilettevolmente adescati da certa eleganzat potessero in essa 
ricercare la verità, e discoprirla insieme; ed affinchè gli 
uomini indotti non disprezzassero quelle cose eh' essi non 
possono intendere ; dappoicliè in tempi siffatti viviamo che 
quanto vien detto figuratamente è avuto in pregio, e tutto ciò 
che vien chiaramente espresso è tenuto a vile ^" Applaudiamo 
all' Italico Omero dm seppe si aoeoitamente seguire le tracce 
del Greco. 

Ma più che dalle carte de' sacerdoti, de' poeti e de' filosofi» 

Dante desunse il genio dello scrivere figurato dai libri pro- 
fetici del Vecchio e Nuovo TesUniiento, i quali offrono il più 
nÌ convincente esempio del parlare a due sensi. Cose così vene- 
brande ci forniranno pruove più solide. 

Quanto non si è mai scritto per mettere in lingmngio 
comune la fiivella misteriosa d^lì autori inspirati, e masnme 
di Ezechiello e di Giovanni? Si san fatti finanche vocaboUu] 
di corrispondenze, tratti con molto studio dalle stesse sacre 
carte, per istabilire il significato vero di quelle pitture allego» 
riche. Tra la lunga schiera degl' interpreti scerremo 1' ultimo^ 
come quello che ha meditato intorno a tutt' i precedenti. 

li dotto sacerdote inglese Giorgio Stanley Laber, nella 
recente opera intitolata ** The &ered Cawnder of IVo« 
phecy" (London 18S8)» fin dal primo capitolo prova che il 
linguaggio delle divine profezie e tutto geroglifico e figurato^ 
in cui alle parole comuni ed ai sensi letterali si trovano sosti* 
tuiti simboli ed emblemi convenaonali; e^ scendendo i^li 

* Pktg. 323, ediz. d' Amst. 

^ Questa medesima ragione è assecnata dal Petrarca per giustificarsi di 
avere celato, sotto velo, nella sua buccolica figurata, il suo abbomioio 
contro RoBia. Vedi la Prefimone da lui apposta alle Bpistolc $im HMo, 
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flsempji ne reca molttSBiinl, coi quali prepara la sua interpre- 
taaione. £i dimostra, con la Bibbia alla mano, ohe Terra, 
Mare, Cielo, Sole, Luna, Stelle, Tremuoto, Tempesta) Vita, 
Morte, Risurrezione, Ascensione, Montagne, Fiumi, Erbe, 
Cavalli, e tante altre voci, frasi ed immagini che in quelle fati- 
diche carte tan comparsa, suonano nel senso interno assai di- 
Tersamente da quello che nell' esterno dipingono. Noi inten- 
diamo nna cosa, e qjuelle ne dicono nn' altra» totalmente di- 
versa U Apocalissi medesima <f informa che per due donnea 
ivi dipinte» dobbiamo intendere due città con tutte le cittadi- 
nanze; che per le sette teste della bestia mostruosa dobbiamo 
intendere i sette monti della città corrotta: per le acque le 
genti, per un numero un uomo, e così via. Quindi quel dottor 
anglico, dietro le stesse indicazioni de' sacri libri, stabilisce 
che La casta Donna è il tipo della vera chiesa, e come tale 
è considerata sposa di O. C."— e che la Meretrice adultera» 
a lei opposta» è nmbolo della chiesa apostata ed idolatra.'' 
£^U chiama questo modo di parlare "the technical and 
oonventional phraseology of the proplietic schools," ed e 
d'opinione che (|uesto linguaggio simbolico s'imparasse nelle 
scuole profetiche della nazione ebrea ; nè è il solo che cosi 
giudicò. Ecco le sue parole : " The proper use and import 
of this language, comprising the hieroglyphical system or the 
ancient Hebrews, seems to have*been taught, as one greal 
branch of educatìon, in those schools of the prophets, wnich 
are often mentioned in the Se riptures. — There is nothing in- 
congruous in supposing that the pupils were instnicted in the 
meaning and application ot'the estabiisbed prophetic phraseo- 
logy." — chap. i. 

Ógni volume cosi composto è appellato da' profèti stessi 
Ubro scritto dentro e fuori^ cioè con senso intemo per gU 
addottrinati» ed esterno per tutti ^li altri. Il mangiare un tal 
libro yale imparare a parlar cosi. IC ognun vede che fu in- 
ventato per non irritare coloro che n' erano offesi, ai quali 
dal mirabile o dolce delle figure eran rese gradevoli finanche 
le proprie ingiurie, eh' essi non ravvisavano. Due jiassaggi 
assai simili, uno di Ezechiele e l'altro di Giovanni, illustre- 
ranno la nostra idea. 

Il primo ToleTa esprimere questo concetto: Iddio mi disse: 

* Per esempio, il citato autore prova che nel Cielo è figurato il poter 

governativo — nel Soh. il supremo {rovernante — nella Luna, la sua potestà, 
considerata come sua sposa — nelle SteUe, i principi a lui sottoposti. 
Qaiadi il Sole che ti oecora» la Lana che s' insanguina, le Stelle che 
cadono, il Cielo che s' involve, come un papiro, jiigniticano sovversione 
del re, del suo potere, de' suoi grandi, e lo sconvolgimento del suo impero. 
Coti fa di moltissime coee, con perspicacit non comime. 
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Ora che farai sentire la mia parola, per non esnsperare gli 
animi, favella con linguaggio a due sensi ; V interno eamnro 
resterà invisibile, 1* esterno parrà gradevole. Tu non sei da me 
mandato a po}X)io di sermone profondo^ e di lingua ignota, 
dove tutti possan capire qfuà <»e dìni; sw mì mandato alla 
casa Israele» in cui pochi intenderanno il sermone profimdo 
e la tingila Ignota di cui fivai usa'' £^ invece di scriver cosi, 
si espresse inqnest' altro modo: Tu autem, fili hominis, audi 
quaecumque loquor ad te, et noli esse eiasperans, sicut domus 
exasperatrix est ; aperi os tuum, et comede quac'cumque ego 
do tibi. Et vidi, et ecce manus missa ad me, in qua erat ìn- 
volulus liber, et expandit iilum coram me, qui erat scriptus 
mTua H FOEis» et scriptSB erant in eo lamentationes^ canuen 
et TsSi Et dixit ad me : FIU bominis, auodcumque inveneris 
comede ; comede vobmen istud^ et vadens toquere adflios Isì ael : 
Et aperui os meum, et cibavit me volumine ilio. £t dixit ad 
me: Fili hominis, venter tuus comedet, et viscern tua comple- 
buntur volumine isto, quod ego do tibi. Et factum est in ore 
meo sicut mei dolce, £t dixit ad me : liii hominis, vade ad 
. domum Israel, et loqueris verba wteù ad eos. Non enim ad 
populum prqftmdi «tmon/^ et ^;noke Ungiue tu mitterìs, ad 
domum Israd. Neqne ad popalat wudlot prqfitndi sermaius et 
ignota lingua^ quorum non possis audire sermones ; et 51 ad 
Ulos mi/teres, ipsi audirent te." (Termine del Gap. 11» e 
principio del III.) L' ultima frase va meditata. 

Udiamo ora Giovanni. " Et vidi in dextera sedentis super 
thronum librum scriptum intus et fohis, signatum sigillis sep- 
tem.<— Et nemo poterat, neque in Cesio, neaue in Terra, neqne 
subtus Terram, aperire librum." (Apoe. V. 1» 8.) Il mistico 
agnello apri in Cielo qael libro, ed on angelo scese col libro 
aperto. Et audivi vocem de Coclo iterum loquentem mecum 
et dicentem : Vade et accipe librum apertum ue manu angeli, 
stantis super mare et super terram. Et abii ad angelum di- 
cens ut daret mihi Hbrum. Et dixit mihi: Accipe librum^ et 
devora iUtm t et Jacict amaricare ventrem tman^ sed in ore tuo 
erti dulee^ kmqium meL Et aocepi libram de mano angeli, et 
devoraviillumf et eroi in ore meo tantum mei dulce, et cum de* 
vorassem eum amaricafus esi venter meus. Et dixit mibi : Opor- 
tet te iterum prophetare gentibiis "... (X, 8 e segg.) Nel 
profetare alle genti, dopo aver divorato quel libro che gli fu 
dolce alla bocca e gli amareggiò il ventre, il senso esterno cor- 
rispose alla bocca, e T intemo al ventre; cioè disse cose dilet- 
tevoli ad udirsi ma terrìbili nell' intendersi; ve» immagine 
del poema di Dante, il ouale della più mistica pittura che 
colorì scrisse ^l^gi Ezecniele — Giovanni e meco;" ei qui 
considerati passaggi di Eiechiele e Giovanni ci fiumo capire 
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perchè ciò scrivesse. Di qiù a poco analizzeremo quella scena* 
e Ih aipiremo anche più. 

Io pi^o la fronte moansi alle pagine ebe contengono la pa- 
rola di Dio; ma pure confèsso che chi vuol intendere qué* 

fiassaggi, secondo i dotti interpreti» mi sembra alquanto più 
ogicu di chi vuol credere che una mano celestiale facesse di- 
vorare a que' due santi uomini un volume scritto dentro e 
fuori, dolce alla bocca e amaro al ventre ; e che, essendo lor 
comandato di profetare, essi, dopo un tal pasto, si esprimes- 
sero in modo si oscuro come Uc&ro^ da produrre oentiii^ 
d' Interpretazioni discrepanti. 

Narra il Petrarca cne, mentre un giorno trovavasi con 
quegli stessi personaggi eh' eran T oggetto del significato ar- 
cano delle sue egloghe latine, il che vuol dire eh' era co* car- 
dinali e forse col Papa, gli fu da que' domandato qual cosa 
avesse inteso egli di esprimere con alcune figure delle egloghe 
stesse, e eh' egli se ne usci con molta destrezza, dando una falsa 
interinetasione a quelle satire acerrime. Ciò si direbbe con 
fivse apocalìpdcs che quel volume scrìtto dentro e fuorì gli fu 
dolce nella lx>cca, e net ventre gli si amareggiò. £i racconta 
questo fatto nella prefazione apposta alle epistole sitie tifulo, 
vere filippiche sanguinolenti contro la Corte Romana. E ci fa 
ivi sapere che la sua buccolica latina (dove sono le egloghe 
intitolate Amot- Paslorius, e Laurea Occidens, e Fusco e Fulgida 
al sepolcro di Lanr»*) tratta coperumente la stessa materia 
eh* è svelatamente trattata dalle soe epistole sine ttitdo. Il 
lampo che qui vibriamo non può essere assai chiaro ad ogni 
sguardo, prima che dissipiamo la caligine che in voi ve gli 
amori di Petrarca e Laura. Dirigiamoci a materia analoga, 
con cominciare a considerare gli amori di Dante e Beatrice. 

Scrive il citato interprete dell' Apocalisse : " Senza una 
chiave non può essa a£btto intendersi ; ma quando la chiave é 
procurata, il libro sarà fiicilmente aperto. Ora la chiave de* 
geroglifici scritturali ci è fornita dalla Scrittura medesima; ^ 
quaiMO il valore di ciascun geroglifico è cosi assicurato^ poca 
può essere la difficoltà nel traslatare una profezia geroglifica 
nel valor letterale di una lingua viva " ^. 

Lo stesso possiam ripetere di Dante, a cui ritorniamo : la 
chiave delle sue allegoriche fi^re ci è fornita da lui medesimo, 

aoindi non ci rìoscìn di£Bcile d metter in vista l' essenza intima 
el suo llbro^ scritto doitro e fìiori. Ardua impresa è però la 
nostra, da niun tentata, né forse senza gran ragione. Ognun 

* Ei chiamò ivi Galatea qaélTa sua mistica Laura. Vedi 1' interpre> 
tazione dell' Ab. de Sade, e di Benvenuto Rambaldi, antico dd Pf tr sica» 

* Op. ciu dal Rtv. Gior. StaaUy Fabor, tom. L ps(. 13. 

I 
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può sentire che simiificazloui con tanta industria coperte deb- 
bono essere di Id natim da non riuscir gradevoli ad ogni 
igmurdob Chi coti lenaioote temè sicununenCo di farle vedere» 
e chi mol trarle dal nascondiglio debbo avere la stessa paura. 
Dopo quanto è detto è agevole il presentire che sotto i velami 
delle divine allegorie, come colui disse, cose si appiattino di ben 
diversa tempra, e che Dante mise in piena pratica la strana 
logica del suo contemporaneo LuUi. Egli prese, nel suo figu- 
rato vi^gio) per duca, signore e maestro» quel Mantovano che 
cantò &m nobii hot olia Jècit / e dobbiam quindi amttard 
che il Dio della sua mistica macchina, opposto al Ludwioche 
vedramo, non sia diverso dal Dio de! suo duca, signore e 
maestro. Neil' alzare il velo alla fitta cortina che il cela, la 
Critica rispettosa chiede perdono alla veneranda Religione, se 
alquanta arditezza nelle sue analisi, a suo dispetto, s' intrude. 
Quella figlia di Dio non sarà certamente men santa, dopo che 
1^ avràmostratocha una Musa treaumte^ per rendersi invnl- 
neiabilfl^ fu indotta dalla paura a cofirini aeUe testi di lei. 



CARATTERE DOMMATICO S POLITICO DEL POEMA Df 

DANTE. 

BfSDlTATA e fiera, quanto profonda e dissimulata, era la stizza 
di questo oracolo delle risorte Muse. Ei nella duplice influ- 
enza dello spirito del suo secolo, bramando la riforma dom- 
roatica e reclamando la politica, detestava neUo stesso oggetto 
due enormità : la corruiione della Chiesa e l' usurpazione ddl* 
Impero; di queir Impero nel cui risoi]giniento sperava anello 
d' Italia ; di queir Impero a cui avea fatto il sacnfido della sua 
pace e della sua fortuna, e che tanto più gli era caro quanto 
più gli costava. Si può ben congetturare, prima anche di 
sentirlo da lui più volte e in più modi confessare, che questo 
secondo sentimento fu quello che lo indusse a scrivere il suo 
poema; che questo lo impulse principalmente a caricare si 
neri i colori della satira contro l'antagonista del sospirato 
euo Cesare» Quindi offri nella immagine dell' Inferno lo stato 
^ Italia sotto *< V Imperador del doloroso regno^" che fiicea 



E" punto sicuro fi ai dotti che 1* epitaffio il quale si 



sulla sua tomba in Ravenna, dov' esule ei morì, fu scritto (la 
lui medesimo nella sua ultima malattia. Ciò è attentato dal 



Capitolo X. 



imo grato pasto di Bruto e Cassio. 
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Oiovio^ ò ripetuto da altri, è comprovato dalle tre lettere che 
sono in cima alla inscrizione, S. V. F. Sibi Vnme FeeU* Or 
ecco ciò eh' ei lasciò scritto in queir epitaffio : " Nel viaggiare 
frai Superi, in Flegetonte e ne* laghi infernali, cantai i dritti 
delia Monarchia:" Lustrando Superos, P/ilrgefofita, lacusque^ 
cecini jiua Monaichit^. Ed ora si può capire perciiè nel can- 
tare i dritti della Monarchia Romana, scegliesse per sua guida 
il cantore della Blonarcfaia Romana, quel Virgilio che in £nea 
ne celebrò il virtuale fondatore. Altrimenti, chi potrebbe spie- 
gare perchè |Mrendesse per suo duca T ombra d'un Pagano^ 
a farsi mostrare l' Inferno de' Cristiani ? Ma prima che as- 
sodiamo un tal punto, giova scrutinar la sua mente, con con- 
siderare altre sue opere, e specialmente con guarilare in con- 
fronto due principali figure antagoniste del suo gran disino» 
che ne oUrono l' epitome e la sostanza. 

Dante pose quasi nel centro della sua Commedia una scena 
solennissima che spicca ira tutte le altre e vi grandeggia, come 
obelisco nel mezzo di gran piazza ; scena in cui raccolse tutto 
TefiTetto della luce e dell' omhra poste in contrasto, poiché 
partecipa dell' Inferno e del Paradiso frni (juali si rimane, e li 
mette, per cosi dire, in contatto ; scena che preparata da 
quanto precede, e illustrata da quanto segue, richiama a sè 
tutta la mente del lettore^ siccome concentrò tutta l' industria 
dell' autore; scena finalmente che ci presenta la celeste Bea* 
trice, a conàonto della infernal Meretrice. Ivi la donna pu- 
dica fa contrapposto alla femina sfacciata; ivi le due rivali si 
stanno a rimpetto, come la Virtù e il Vizio. Dall' illustrar 
bene questa scena dipende in gran parte lo sviUippamento di 
tutta la Commedia, poiché essa è quasi il nodo segreto che ne 
tien chiuso il principal mistero. Noi qui cominceremo a ten- 
tare U duro nodo, ma non potremo del tutto scioglierlo, se non 
a varie riprese^ nel corso del nostro lavoro. 

Cominceremo col domandare, E' femina reale quella sfÌMS- 
ciata ? No, è allegorica figura del Papa, Dante il dichiara, e 
tutti ne convengono. E diremo esser donna reale quella pu- 
dica che fu immaginata solo per far contrasto all'altra ? Sup- 
poni: ti è innanzi un quadro di gran maestro : tu, nel mirabile 
effetto che risulta dai chiari e dagli seuri» t* illudi sino al punto 
che credi vedere la natura stessa. Ma poi, guardando e ri- 
guardando attentamente^ ti accorgi esser pittura e non realità 
Vedi che quella che tu tenevi per ombra è colore che imita 
l'ombra, e non già ombra vera. E poiché ti sei di ciò piena- 
mente convinto, potrà mai saltarti in testa che quella luce che 
vedi, acamto all'ombra dipinta, non sia già colore che ben 
imita la luce, ma luce reale e fìsica, come quella del sole ? 

IS 
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Qual giudizio accorderemo a quel critico che in queste due 
espressioni, Vctà del feiroy e V età ddVoro, prendesse a sos- 
tenere che il ferro della prima suoni somma depravazione di 
costumi ed o^mi infelicita che ne deriva; ma Voro della se- 
oooda sia <f»3Ao steaio che cavato dalle miniere è lavotato 
dagli orefici ? 

Parimente : Dante in un sol quadro ci presenta due donne» 
una dissoluta, l'altra intemerata, ed ambe messe a confronto 
come contrapposti. Se abbiamo ravvisata nella prima 1* Anti- 
Cristo e r Anti-Cesare, sotto il nome generico dell'empia Ba- 
bilonia o del suo rettore, dubbiamo, se non altro, sospettare 
che neìl' altra sia Cristo e Cesare^ sotto la generica denomìna- 
tione ddla santa Oemsalemme o del suo regolatore. Ma non 
d fidiamo della sola induzione, e non ci allontaniamo dal vero 
interprete di Dante, cioè dall' Apocalisse. 

L' una e l'altra donna allegorica furono di là tratte, dove, a 
farne sentire la relazion di contrasto, il Vangelista le presentò 
con pari formole di dizione. Leggiamo il sacro testo. 

I*. Fimi ^/ os/^fu2(nii^*damnationem Meretrìcis magne 
— H abthdit me in ^pbritn in deterhuu Et vidi mnlieremy 
sedentem super bestiam cocdneam» plenam nominilms Ma^ 
phemise» et nabentem capita septem et comua decem s«-efc in 
fronte ejus nomen scriptum: Mysterium, Babylon magna, 
mater fornicationum et abominationum terraB." XVll, E 
questa è precisamente la Meretrice che Dante dipinse. 

11^. "'P'eni et ostendam tibi Spousam uxorem Agni ; et sustulit 
me in spirOm in nunUem magmm et àlium et ostendit mihi 
civitatem sanctam Jemsalem» habentem claritatem I>ei.^Et 
ego Joannes vidi sanctam dvitatem Jerusdem Novam, descen- 
dentem de coclo a Deo, paratam sicut sponsam viro suo." XX. 
£ questa e pure la Beatrice che Dante dipinse sul monte 
magno ed alto, ove fu tratto a contemplarla ; questa è quella 
che discesa dal cielo in tutta la chiarezza di Dio, e parata 
iiaU sponsa viro suo, viene solennemente salutata Veni spoma 
de lAoanOf come la sposa mistica ddia sacra cantica. 

E' ben vero che Dante non osò chiamarla Geruudemme in 
modo chiaro, ma pure al vezzo suo le diè questo nome^ e più 
volte gliel diè : eccone una. Descrivendo sè stesso a pie di 
auel monte altissimo, sulla cui sommità vede poi questa Città 
divenuta Dorma, egli dice: 

Già era il sole all' orizzonte giunto. 
Lo coi neridian cerchio eovereiiia 
JiausALSM col «M pià «il» pml».— Pug. ìL 

* MmOmmagimm tldhiw è in oppotiriwic al i mrim m di sopnu Dante 
dtldMtrto volMpstmrssl.mottte. V«di il canto primo dd poema. 
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E 'I cerchio meridiano In cui trovavasi coverchia col suo più alto 
punto precisamente la cima di quel monte ove la Nuova Gerusa- 
lemme poi gli si mostrò, e ch'egli indicò con quella drcoUo- . 
cnsioiie *• Ogni lettore va a cercar col penderò nell' emisfero 
artico la vera Gerusalemme, mentre Dante intendeva questa 
figurata deli* antarticob Quel genio di antiteto che rileveremo 
in lui, sì deciso e contìnuo, gli fece diametralmente contrap- 
porre alla vecchia Gerusalemme Jerusalem Novam, ^ra/oj» 
sicui sporisanif tal quale Giovanni in ispirito la vide. 

Augusto è il di lei corte^io, minutamente descritto. Ella 
si avanza precedata da tntri vecchi libri biblici personificati» 
e da luttf 1 sacramenti personificatL Ella rimansi circondata 
dai quattro evangelj personificati. Ella è seguita da^li atti 
apostolici personifìcati, dalle epistole apostoliche personificate, 
dall' Apocalissi personificata. Son persone reali tutte queste 
che cingono Beatrice? No; ma pur tu le vedi, le odi e le 
tocchi I Lascia fare a Dante, questa e l' arte sua. — Il carro su 
cui l'alma donna viene è più bello di quello del sole : a sini- 
stra ha le quattro virtà cardinali, a destra le tre virtù teologali, 
tutte personificate. Ma il carro sacro su cui ella venne^ già» 
per veleno infusogli dal Drago che sbucò di sotterra, è tras- 
formato nel mostro setticipite e decacorno. Fatto così imma- 
gine del Drago Satanno, reso così indegno di Beatrice, ecco su 
quel carro sorger audace, come rocca babilonica, la impudente 
Meretrice, che va a rompicollo ad immergersi nella selva^ con- 
trapposto del giardino dove la sua rivale rimane. 

£ qui si rifletta. La donna edeste rattiene seco tutto 
quanto di augusto e venerando dall' alto menò : tutte le virtù 
teologali e cardinali, tutt' i libri dell' Antico e Nuovo Testa- 
mento, tutt' i sacramenti ecc. E la rivale ? La Jjtja, o fura, che 
le rubò il carro, senza i santi libri, senza i sacramenti, senza le 
virtù, va via colla bestia su cui siede, e con un re della terra 
col quale fornica, Meretrix magna cum qua fornicati sunt reees 
ierrm. Insomma nulla di celeste, e tutto d* mferoalcb è ciò die 
costei possiede. Or quando sappiamo che questa sver|;ognata 
simboleggia Babilonia e il suo r^gitore, slam costretti a scla- 
mare : qual nera idea avea mai Dante del Papa ! Papa desti- 
tuto di tutto ciò che può formare un Papa; Papa senza libri 
santi^ Papa senza sacramenti. Papa senza virtù cardinali e 

" Moltifldmi timUi modi obliqui, Ina^ estrasciiiati trovansi in Dante, 

e sempre introdotti per qualche sc^^reta indicazione, come qui può vedersi. 
Sarebbe bastato il solo primo verso, per dire che il sol sorgeva ; ma egli 
"Voleva indicare la Nuova Gerusalemme in cima al monte ove trovavaaì* • vi 
aggiuBM qe^li dtrì veni imbtnzaatt. 
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teolc^ali e diremo che Dante tenesse per vero Papa colui 

di'ei cosi ci dipinse? Bla quel è dunque il Tero Papa per 

lui? 

Essendo manifestissimo che in queste due donne volle il 

cantor ghibellino presentarci un confronto di estremi, e qunsi 
1* Ottimo e il Pessimo personificati, noi possiamo sostituire 
alle due donne apocalipticlie le due età apocaliptiche, cioè l'età 
miserrima dell' empia Babilonia, e l'età felicissima della santa 
Gerusalemme^ o altrimenti» l'età ddPoro a Fetà del ferro^ non 
diverse dal tempo babOonioo e il suo opposto^ 

LW dell' oro include in tè ogni perfemone, tanto dom- 
matìca quanto politica, o sia retto eulto e retto governo ; il che 
per un Ghibellino esprime ogni beatitudine che può derivare 
da eccellente Monarca e da eccellente Pontefice. — L'età del 
ferro è diametralmente opposta all' altra, per ambi i lati. 

Ciò stabilito, dobbiam dire che questa età dell' oro, ridotta 
a tUmna che bea^ o donna beatrice^ produca le due beatitadtni 
a cui 1' uomo può aspirare^ quella della vita mortale e quella 
della vita eterna, si fattamente da farci avere un Paradiso ter- 
restre quagi^iù, ed un Paradiso celeste lassù. Ci farà pervenire 
alla beatituiline di quaggiù, per mezzo delle virtù morali ed 
intellettuali, dette altrimenti inrtù cardinali^ come dee fare 
ottimo Monarca. Ci farà |>ervenire alla beatitudine di lassù, 
per mezzo delle virtù sante e cristiane, dette altrimenti virtà 
teologali^ come dee fare ottimo Pontefice. Or queste due per- 
fezioni astratte, ridotte in una figura concreta, formano appunto 
la DONNA BEATRicB» la qualo bea per doppia beatitudine ; 
e perciò il poeta le pose a sinistra le virtù cardinali» ed a destra 
le teologali, nella pittura che ne fece. 

Secondo quest' analisi dobbiam dunque dire che l' imma- 
ginata donna che bea, e ne' cui occhi l)ante contemplò alti 
misteij. 

Or con \xn\, or con altri reggimenti^—- (Pur^. xxxi. 123.) 

includa in se il rcggimenlD politico e '1 reggimento dommatioo^ 
tal ch'ella abbia nel punto stesso (lo ripetiamo) la verae per> 
fetta essenza di eccellente Imperadore ed eccellente Papa. 

Ma chi ci assicura che ciò sia ? Noi potremmo rispondere, 
LA Critica ; ma pure diremo, Dante. Ven^a dunque Dante 
ad interpretar se stesso, e si odano, si considerino queste sue 
parole, perchè son degne di esser udite e considerate. Egli ha 
tutto spiegato^ nd comento cb' egli scrisse del suo poema, e 
nessuno lo ha mai capito. 

c< Duo igitur,^ipt«f providentia Illa inenarrabilis homini prò» 
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postut mtendendos * ; bcatUuditiem scilicet hujus vH^jOUge in 

? trattone prouriae virtutis consisti!, et pbb TÈRRESTkEM 
ARADISUM iiousatdr; el èeaHitulinem vitm aiemm, 
que consìstit in Ihiftione divini aspectus, ad quam virtas pvo- 
pria accedere non potcst nisi lii mine divino adjtltt» qua^ per 
PAllADISUxM CCELESTEM intellioi datuk. Ad bas 
diversas beatitudines, velut ad diversas conclusiones, per di- 
versa media venire oportet. Nani adprimam beaiitudinem (quac 
in Terrestri Paradiso figuratur) per piiUosoiica documenta 
venimmo dummodo iUa tequainiuv seeinidiim virtutet motaks 
•t Inlellectimlef operando ( prudgntiam tcUioe^ i emp e r a fU ùmf 
firtìiiidmem elJnstUiam Ad secuìidam beaUMinem (quce per 
Paradisum Coelestem inteliigi datur) per documenta spirituali» 
venimus, dummodo illa sequamur, secundum virtutes theolo- 
gicas operando, ^em scilicet, spem et charitatem. — Propter 
quod opus fuit homini duplici directivo, secundum dupliccm 
Jnemi scilicet Summo Pontifice qui secundum revelata hu- 
manaro geni» dirigeret ad vitam marnam» et Imvbbaiobb 
qtti scciindani philoaophica docomeiitR gjeniia bmnaooin ad 
temporalem felicitatem diriflerat^Hoc signum est illud ad 
quo^l maxime debet intendere curator orbis, qui dicitur Ro- 
manus Princeps, ut scilicet in areola mortalium libere cum 
pace vivatur — Cum ergo Papa et Imperator sint id quod 
suot per quasdam relationes (quia per Papatum et Imperiatum, 
quas relationes sunt, altera sub ambitu paternitatis, altera sub 
ambita dominatumii), manifeatum ett ^uod Ag» H In^perator 
habent reponi sub pnedicamento relationisi et per comequeni 
haberU nduei ad aliquod existens sub ilio genere. — Papa et Im- 
perator, cum sint relativa, reduci habcbttnt ad aliquod unum, 
m quo reperiatur iste respectus superpositionis (cioè V uno so- 
praimposto all' altro, in una stessa figurata sostanza), absque 
dififerentialibus aliis ; et hoc erit vel ipsc Deus, in quo respectus 
omnis universaliter unitur, vel aliqua substantia Deo inferior,in 
qua respedut superponHonis, per diffèrtntiam superpoiUiomt^ 

* Questa providenzia che non 9i può narrare (non ti far illudere) e la sua 
medesima, la quale nel poema ch'ei non potea chiaramente «piegare, senza 
gran perìcolo, dvo j&MtloMtni propomdt himitiiéh$, ndlt dee bnitititadini, 
eoncentrate nella donna beatrice. 

* Lo stesso dice nel Convito : " L'uso del nostro animo è doppio cioè 
gnatico e speculativo. — Quello del pratico si è operare per noi virtuosa- 
mente, con pmdtfuia, eoa tmptrmua, con fortum e con y«jlu ri'a* -»gi 
pone Prudenzio per molti essere morale virtù ; ma Aristotile dinumera 
quella intra le iHieUeituali, awMmachè essa sia conducitricc delle wtoraU 
yntth," Per virtlk morali 0 hitalettaali intenda dunque le quattro virtù 
cardinali, die abbiamo nomate in questa parentesi, aggiunta al tetto, per 
èhiaririn secondo la mente c le dottrine dell' autore medesimo. 

* JM Monarchia, verso il fine. * Cioè per le 4, e per le 3 virtù, . 
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parHadetur, Et sic pitet quod Papa et Impbrator, in auan' 
timkamnei,uABEVTKKDVci ad unum^'\ EadunolirìdiuM^ 
m quantum homines, non volendo noi considerare per om in 
quella donna beatrice tutta la Santissima Trinità che pur v'in- 
cluse, coni'ei confessò'' ; ma solamente l' Imperadore e il Papa. 

Or si rifletta. Et dice che un duplice direttore fu dato ali* 
uomo, perchè lo conducesse alle due beali tudiiii; l' Imperadore 
dPima, il Pontefice all'altra; all'una per meo» delle virtù 
cardinali, all' altra per mezzo delle teolo|;ali ; l' ona è fi j^nnta 
nel Paradiso terrestre^ T altra nel Paradiso celeste* Et dioean* 
Cora che sì V uno che l' altro direttore, cioè Papa et imperatore 
habent reduci ad unum. Or tutto ciò è dipinto a capello nella 
donna beatrice del poema, in cui l'uno e l'altro, 1* Imperatore 
e'I Papa, son ridotti in uno. Ella ha le quattro virtù cardi- 
nali da un lato, ella ha le tre virtù teologali dall' altro ; ella 
regola e ammaestra Dante nel Pàradiso terrestre, ella guida 
e addotrina Dante nel Paradiso celeste ; ella è dunque quella 
eh' ei chiama qmdam mbtiantìa in cui l' un carattere è scpra- 
imposio all'altro, e in qua reperiatur iute respectus superposi" 
tionis ; ella c manifestissimamente il duplice direttore che ha 
detto ; ella è l' Imperatore che fa la sua beatitudine nel Para- 
diso terrestre, ella è il Papa che lo mena alla beatitudine del 
Paradiso celeste ; e perciò è donna che Òeop o domia beatrice 
per doppia beatitudine i e cotti appunto ei dùama la sua 
stica donna, la nostra beatitudine'; negli occhi della quale 
contemplò quegli alti misterit che sveleremo^ 
Or con obì, or con slCrì reggintotL 

• Ivi, lib. iii. pa^. 87,^ che comincia Ralione vero. Vedi quivi tatto 
il raziocinio scolastico che fa su queste due somme autorità ridottr in ona 
•ola BO«tanza, o che si consideri come Dio, o come Uomo. 

* Altrove scrive che Beatrice era il Numero Nove, e la disoorie coeì. 
" Più sottilmente pensando, secondo la infallibile verità, questo numero. 
Nove, fu ella medesima, per similitudine dico ; e ciò intendo così. Lo 
ninnerò del /re è la radice del aeoe, perocdiè, eenn minerò altro dicano, 
per sè medesimo multiplicato Iknove ; siccome vedcmo manifestamente che 
tre via tre fa nove. Dunque •• il tre per sè medesimo è fattor del nove, e 
il ftttor de' miracoli per ce medeeimo è tre, cioè« Padre e Figliuolo e Spirito 
Santo, li quali sono tre ed uno ; questa donna Al acoompag;nata da questo 
numero del nove a dare ad itilcmlere rh* dia era nn novt, cioè un miracolo, 
la cui radice, cioè del miracolo, è solamente la mirabile Trinità. Forse 
nncocn per più sottil pemoa ti wiMòe m dò pUi wotHl ragiom." (Vita 
Nuova pag. 49.) E molte, moltissime erano le i:nffi!i jift snitp che vedevano 
in ciò più sottil ragione i e noi ve la vediamo pienusimamcntet e spiegheremo 
o! mondo quel tanto ricercato, e non mai rivelato mftterùm magnum, che 
ci farà capir Dante e Beatrice, e innumerevoli altri uomini e donne di quella 
età, e delia precedente e della seguente, ecc. Promettiamo solennemente di 
mantenere la promeaea che qui facciamo. 

Vedi al principio della Vita Nuova, do\'e scrive che al veder Beatrice 
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Tutto è simmetrico in Dante. Un genio di antiteto continuato 
e seguito droob fxme ipirìto i^^pneto nella sua gran macchina, 
le cai parti debitamente si corrispondono con armonia mirap 
bile; amo al punto che» se tn icopri un sol lato delle tue figure 
contrapposte, puoi tener per certo di avere scoperto anche il 
lato contrario. Questo amore per la simmetria, da tutti in lui 
riconosciuto, è da lui per principj professato ; onde scrivea : 
** Quella cosa l'uomo dice essere bella le ati parti debitammte 
rispandonOf perchè dalla loro armonia risulta piacimento.-^ 
L'ordine rmle un tnaoere non so di che armonia mirabile." 
(Convito.) IT ben aifficile però il deciferara le sue figure em- 
blematiche, senza adottarne il linguaggio; ma se piissimi cre- 
denti han potuto riferire eresie nelanue senza contrarne il lezzo^ 
noi possiamo mettere in vista un ardito concepire senza ledere 
il nostro sentir rispettoso verso le sante cose. 

Questa simmetrica correlazione di jparti opposte, nel far- 
gli mettere in contrasto la macchina infernale colla celeste, 
produsse in sua mente tanti concetti, che poi la sua immagl- 
naiiime cangiò in pitture. Ciò lo menò a fare il suo Lucifero 
trino ed uno^ perchè Iddio è tale. Dieci circoli di là, e Lu- 
cifero nel mezzo * ; dieci sfere di qua, e Iddio nel centro 
S egli ti dice che Beatrice è Dio trino ed uno (e ben lo dice), 
hai da tener per certissimo che il suo antagonista è Lucifero 
trino ed uno; il che offre nuova dimostrazione di quel che 
dkemmo. Come Beatrice, per sua confessione^ identifica 
con Dio^ la di lei avversaria, per giusta illazione, s' identi- 
fica con Lucifero. Hai riconosciuto dai traditori di Cristo 
e Cesare che il Satanno il qual se ne alimenta è l'Anti-Cristo 
e l'Anti-Cesare ? Sii sicuro che il suo opposto è Cristo e Ce- 
sare. Vedi trasferire que' due caratteri alla Meretrice ? e tu 
trasmetti i due caratteri contrarj alla rivaie. £i considera in 
una sola sostanza immaginaria (cioè in un solo ente di ragione^ 
divino o umano che siig riunite le due qualità di vero Papa 
e di vero Imperadore? e tu nella figura opposta concentra il 
felso Papa e '1 falso Imperadore 

Or se questa donna beatrice (la quale bea per duplice beati- 
tudine^ ed è da Dante chiamata la beatitudine nostra) è reai- 

" lo spinto animale (di lui), il quale dimora nella camera nella quale tutti 
gli spiriti sensitivi portano le toro percezioni, a' incombciò a ntarnviglìar 

molto ; e, parlando spezialmente agli spiriti ilei viso, disse queste parole : 
Apparuit jam Beatitndo noéira." Questo gergo, con altro che ivi è, sarà 
altrove spiegato. 

* I dieci circoli di Malcholge col pozzo d' AbiSM io meno. 

* Vedi la costruzionp drl suo Paradiso. 

' Vedi la nota (il) al termine dei volume. 
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mente tale qual daUf mmIìiì e dalle parole del noitro dawico 
risulta, divien cosa roanifestissiiiia che gli amori di Dante con 
questa donna sono amori allegorici. £ non siam noi i primi a 
metter fuori onesta opinione, poiché parecchi antichi fioren- 
tini* e Mario Filelfo e'I Canonico Biscioni ecc. hanno avuta la 
stessa idea; ma essi si limitaronj quasi solo ad asserirlo, e noi 
pienissinuimentc lo proveremo ; e jxjr le analisi moltissime che 
instituiremo, e per molte confessioni di Dante medesimo» e 
per altro ed altro^ anche più importante e grave» a tsl ponto 
giungeremo che nulla yi mancherà perché la nostra ottenga il 
carattere di dimostrazione matematica. 

E' ben possibile ch'egli abbia amnto, o finto d'amare, una 
certa fiorentina cliiunuUa Beatrice ; non vogliamo di ciò far 
piato; madie la Beatrice degli scritti suoi, sì in prosa che in 
verso, sia donna vera e non allegorica, lo creda chi può credere 
dbe la Meretrice» a lei oontrana, sia lèmina reale e non figu- 
rata. L' errore nacque dall' implorare il sistema di qudia lingua 
segreta, si a lui che a moltissimi altri comune, la quale portava 
seco che esseri puramente mentali dovessero dipingersi come 
tangibili e visibili e viventi; che dovesse a loro attribuirsi 
tutto ciò che (li donne di carne ed ossa può dirsi, sempre però 
con significazioni convenzionali; che dovessero farsi nascere, 
vivere, crescere a varie età, amoreggiare, morire ecc. che do- 
vessero avere un corpo con tutte^ psirti, oomindando dai 
capelli e finendo all' unghie de' piedi ; che dovessero fiure aàoniy 
sentir passioni ecc. tutto ciò in somma che potesse indurre altri 
in ferma credenza che di donne vere, verissime, e non di men- 
tali esseri, si trattasse. Questo complesso di cose produsse 
quella illusione invincibile che trasse tutto il mondo per più 
secoli in errore ; e che noi a gran fatica dissipar potremmo, se 
non rimanessero ancora trattati molti che espongono tutte le 
finiioni di quel linguaggio figurata Andie senn tali snssidj 
però, il pesar bene le parole di Dante fa svanire quel,/!mtoiaMi 
metOttle eh' ei produsse. Per esempio. In un luogo egli Io 
chiama, La gloriosa donna deli a mia mente, la quale da 
molti fu chiamata Beatrice, li quali 7ion sapevano che si chia- 
mare." (Vita Nuova, al ])rincipio.) In un altro luogo, per 
questa donna del fu sua mcnlc fu la cognita canzone " Amor che 
néla mente mi ragiona " ; e dopo avere scolasticamente spie- 

Sato che cosa significa mente^ !>^ggi"nge : Questo è U luogo 
ove dico che Amore mi ragiona della mia donna. Non senza 

" " Lu Béstrix de Dante n'cet qu'un persoanagc alU'gorique, au juge- 
mentdc plusicurs savans florcntins." Così scrive l'Ab. de Sade che SVCS 
svolti moltibsimi autichi annotatori, cum' ci mostra nell' opera sua. 
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cagione dico che questo amore 7iella mente mia fa la sua ope- 
razione, ma ragionevolmenie ciò si dice, a dare ad intendere 
QUAL AX ORE B' OUBSTO» PER LO LOCO HBL QUALE ADOPBBA." 

(CoiiTito, tratt III.) E ciò è poco; altro di più decisivo^ e di 

molto più decisivo, da lui udremo^ da mettere in pieno giorno 
chi era la gloriosa dontia della sua mente. Dovrà far certo j^ran 
maraviglia il vedere come con tanti dati, e con sì solenni di- 
chiarazioni di Dante (senza far conto d'altro), abbia il mondo 
potuto credere che Reatrice sia stata una signora di Firenze, 
e che altri si ringalluzzì, come fa il Pelli e V Arrivabene, contro 
colerò che videro in essa un' allegoria e non una realità. 

Sappiamo dalla storia che i Patarini accusavano il Papa di 
aEver fatto preda e guasto della chiesa di Cristo; sappiamo che 
i Ghibellini lo tacciavano di aver usurpata e involata la sede a 
Cesare; e Dante presenta la scena allegorica in cui la Mere- 
trice invola a Beatrice la divina ed auiiusta basterna, che ha i 
caratteri di chiesa di Cristo e dì sede dì Cesare (di che meglio 
altrove). Che se dopo questa chiara allegoria alcuno segue a 
dirci che quella donna che bea non è c^u^e l' analisi la dimo- 
stra, ma bensì Madonna Beatrice Portmarì Fiorentina, figlia 
di Messer Folco Portinari Fiorentino^ e moglie di Messer 
Simone de* Bardi Fiorentino ; allora noi pregheremo chi cosi 
dice a mostrarci in qual cronaca è scritto che il Papa involò la 
Chiesa e 1' Impero alla figlia di Messer Folco, moglie di 
Messer Simone. 

Qual parve a Dante l'impero, privo dell' Imperatore? 

Nave senza nocchiero in gran tempeeta.— Pkiry. vi. 

Qual parve a Dante la basterna, priva di Beatrice? 

Nave in fortuna 

Vinta dall' onde» or da poggia, or da otu^'^PiÈrg, nzii. 

A chi rassomiglia Dentala donna beatrice ? all' Ammiraglio 
di quella nave* 

A chi rassomiglia Dante V Imperatore? al Nocchiere di 
quella nave. — Udiamo le due similitudini relative. 

Quale Aminira|!;Iio che di poppa in prora 
Viene a veder la gente- che ministra 
Per gli alti legni, ed a ben far la incuora. 

In su la sponda del carro sinistra 

Vidi la Donna che pria m'api)ariu *. — Purrj. xxx. 

Siccome vederne in una nave che diversi uificj e diversi 

* La tponda sinistra del carro è quella dal cui lato sono le virtù cardi- 
nali, vestite di porpora reale : da sinistra, ove sono quc!>te virtù, la donna 
figura la potestà |>oUtica | àt^ deatra, ove sono le virtù teologali, ella figura 
la ragion donunatica. 



184 CariUUrt Dammalko € PoUiUo M Poema di Daiiie* 



fini a un solo fine sono ordinati; corì è uno die tutti questi fini 
considera e ordina, e onesto è U Nocchiere^ alia cui boce tutti 

ubbidire dconu. Perclic manifestamente vedere si può cbe^ a 
perfezione della universale religione della umana specie, con- 
viene uno essere quasi Nocchiere, che abbia irrepugnabile uffi- 
cio di comandare. E questo ufficio è per eccellenza Imperio 
chiamato, e chi a questo ullìcio è posto è chiamato Imperatore." 
(Convito, tratt IV. p. 198.) Qui V Imueratoreéun Nocchiere 
che regola la gente a lui sottoposta nei navile. LÀ Beatrice è 
un Ammiraglio che da poppa a prora ministra la gente a lui nel 
navile soggetta. E questa Beatrice viene sopra un carro trion* 
fale, paragonato a quello che Roma vide regolar da Augusto, e 
le vien cantato il versetto virgiliano, Maniutis date Ulta plctiiSf 
scritto j)er l'erede presuntivo del trono d' Augusto. A questa 
mistica donna beatrice il cantore dell' imperiai Monarchia Ro- 
mano, Virgilio, guida, come ad uliima meta del suo allegorico 
viaggio, r ardentissirou ghiliellino Dante il quale^ per sua ul« 
tima confessione^ Lustrando Superos et PhUgetonUt^jura Mon^ 
archia cecinit. 

Che se ^poi volessimo arrestarci a considerare ì caratteri 
sacri di quebta donna, li vedremmo uscire sì luminosi da iarsi 
ravvisare anche da un orbo di mente. Eccone alcuni. 

Ella, corteggiata dagli angeli, viene nel Paradiso terrestre, in 
trionfo, ed è «untata col versetto^ ^^Hnitamui (è soppresso FHìq 
David) BBNEDicTUs QUI vents/* cantato a Cristo ch'entrava in 
Gerusalemme in trionfo. 

Elia ivi dice: Modicum et non vidcbitis me ; et iterum mo> 
dietim^ tt vos vidcbitis me, parole dette da Cristo. 

Gli angeli n lei cantano: In te. Domine, speravi, parole die 
si cantano a Cristo. 

Ella per stiracchiati {yaragoni, ed introdotti visibilmente 
con isforzcs ^ rassomigliata a Cristo sul Taborre, co' tre disce- 
poli Piero^ Jacopo e Giovanni» e co' due profeti Mosè ed 

Elia. 

Ella è rassomigliata a Cristo, quando risuscitava i morti. 

Ella viene dall' oriente all' occidente sul carro emblema- 
tico, figura della chiesa di Cristo^ la quale venne dall' oriente 
uir occidente. 

Ella è cinta da tutto quel sacro corteggio eh' eniunerammo» 
di libri biblici si dell' Antico che del Nuovo Testamento^ di ssp 
cramcnd, di virti^ eoe Cose tutte relative a Cristo ed làla sua 
religione» 

Ella non solo è dichiarata Santissima Trinità, ma con par- 
ticolarità la seconda perdona ; ed ceco come. Il poeta a farci 
sentire che questa maschera allegorica è un esbere maschile 
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cangiato in fcminile, come la figura a lei opposta» le dà per 
precursore Giovanni, cangiato in donnn. Ei narra nella \ ita 
r^uova, ch'ei vide venir due donne, V una che precorreva ali* 
altra. Eccone le parole: " Il nome di questa donna (prima) 
era Giovanna. ..ed appresso a lei, guardando, vidi venire la 
mirmbile Beatrice ; — il ano nome Oìovanna è da qnd CHovanni 
U quale precedette la ▼eraoe lucedicendo : Bm vox clamanHsin 
dmrto, parate mam Domini *,** Ed a quid Domino dovean 
preparare la via, se non a Beatrice, cui Giovanna precetleva? 
Annota quivi giudiziosamente il Biscioni : *' Dante vuole che 
s'abbia particolar riflessione aWiiffìcìo del Battista. — Or chi non 
sa che San Giovanni fu il precursore del Verbo incarnato?" 
Se il precursore fu eambiato di sesso, lo stesso dobbiam con- 
chiudere del precorso; ed ecco Madonna Giovanna e Madonna 
Beatrice sostituite al santo battista e al battezzato divino. Gesù 
Cristo è chiamato la Sapienza di Dio, e Dante perciò lo dipinse 
come una donna; ma nel dipingerlo così gli fé cantare " Ho- 
sanna (filio David), benedictm qui venis" — " In te, Dominey 
speravi;" e, non potendolo chiamai* Cristo, lo paragonò a 
Cristo con varie similitudini. 

In ultima analisi le due donne avrersarìe^ messe da Dante 
in opposizione, sono quelle medesime ch'ei trasse d ali* Apoca- 
lisse^ cioè, la Babilonia viziosissima e la nuova Gerusalemme. 
In queste due figure, che offrono quasi 1* idea del Male e del 
Bene personificati, venivano adombrate due città con tutte e 
due le cittadinanze ; vale a dire, Roma Papale col suo capo e *l 
suo governo; e Roma Imperiale col suo capo e '1 suo governo; 
cioè lo stesso og^getto sotto due aspetti, e con lar]^ilssima esten* 
tfone di sìgniteiti» di agenti e di allusioni ; siccome appunto 
sono le due donne allegoriche dell'Apocalisse. Ivi e detto 
che, nel famoso Millennio, G. C. sarà di persona capo visibile 
della Nuova Gerusalemme, dovendosi in lui raccogliere i due 
caratteri di supremo regolatore della Monarchia e della Reli- 

E'one. E perciò Roma Imperiale, o sia la Nuova Gerusa- 
mme, include in sé tutto ciò che di ottimo può concepirsi, 
dovendovi Cristo in persona produrre le due b«ititudini, craella 
deQa Terra prima, e quella del Cielo poi, adombrate nel Para- 
diso terrestre e nel Paradiso celeste. Ognun per sé vede chi 
era pei Ghibellini un tal Cristo figurato, che, come reggitore 
del politico e del dommatico, dovea redimere il genere umano 
dalla doppia servitù dell* Anti-Cristo e di Satanno, perverti- 
tore deir Impero e della Chiesa. Quindi vedemmo accogliersi 
in Beatrice i due cantieri vedemmo in essa quella aliqua sub' 

• VitaNiionupsg.40. 
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stantia in qua Papa et Imperatot- habent reduci ad umtm. Il 
che è appunto detto d' un Imperador Romano, nei poema, 

Una Smtanza, 

Sopra la qual dnfpi» bm»$*add»MU—FtmL vii. 5. 

Ecco in idanone le due partì oppoite^ in varie figare e8> 

presse : 

Roma papalf. e Roma impbrials : o sia, La perversa Ba- 
bilonia, con r Anti-Cristo e'I suo popolo vizioso, anarchico, 
miserabile: — La Nuova Gerusaleinme9 con Cristo e'i suo 
popolo virtuoso, pacifico, beato. 

Quindi le denominazioni di falsa ciilù^ e vera città — città del 
mal vheref e eiità del ben vweref o eemplioemente città di 
morte e città di vita. 

Queste due parti complessive, ridotte a persone, divennero 
nel poema apocaliptico Meretrice e Beatrice ; giusto pereM 
r Apocalissi medesima le offre come due donne. 

Quindi due specie d'amori, il tristo e'I buono ; e due classi 
di amanti, gli empj drudi delia perniciosa Babilonia, e i santi 
amatori della beatrice Gerusalemme. 

Siccome poi, nella stessa Apocalisse^ Babilonia è dipinta 

3ual abitazione di drmonj, e ricettacolo di ogni spirito inunon^ 
o ; e la Nuova Gerusalemme è offerta qual soggiorno d^an^ 

feti, c ricetto d'ogni spirito puro; così T una e T altra» osia 
loma papale, e Roma imperiale, divennero. 
Inferno con Lucifero trino ed uno, e demonj e dannatL 
Puradi^iiO con Dio trino ed uno, ed angeli e beati. 
Vedemmo quante allusioni a Roma papale vi sonondl' Abis- 
so dantesco; e vedremo a suo luogo che altrettante tUmeno ve 
ne sono ndl' Empirò dantesco^ riguardo a Roma imperiaki 



Capitolo XL 

ALTRE OPERE DI DANTE. IN RELAZIONE COL 8U0 GRAN 

POEMA. 

S' EGLI è vero, come il N^ri asserisce, che Dante abbia com- 
posto un libro intitolato Tractaturo de Symbolo Civitatìa 
Jemsalem et idmse Romae," dobbiamo oollacrìmarne la per> 
dita. Quai lumi non avremmo avuti da esso a rischiarare 
sempre più il poema ! Il solo titolo ci dice che la figurata 
Gerusalemme e Roma imperiale (e forse anche la figurata 
Babilonia e Roma papale) vi erano poi>te in istretta relazione. 
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Se nei meno imporlanti degli scritti suoi sparse sempre una 
qualche tinta di (questo suo pensiero dominatore, qunl vivo 
colore non dorè diffinidere in quello che di proposito un tale 
MQfitofrattava? 

Edi e ben vero che non mai apertamente ei chiamò Inferno 
1' ltMÌa« ma la disse Babilonia» che toma allo stesso; e carcere 
universale la denominò, e pef^gio ancora *. Mentre egli per 
queir Inferno pellegrinavo, all'udire che stava per giungere, 
come pacificatore pietoso, quell'ottimo Arrigo VII, quel solo 
medico sapiente (al dire del Muratori negli Annali) che avi ebbe 
potuto guarire le piaghe di corpo sì cangrenoso^ se di OMNleia 
Ibeie ttato capace^ quel eenerosiasimo Cesare il quale era sa- 
lutato Salvatore della Italia sventurata» e dal nostro poeta 
apertamente assimilato a G. C. lieto di tanta nuova, e nell' 
aspettativa della coniun redenzione, così scriveva in due lettere, 
una diretta ai popoli ed ai principi della penisola, e l'altra a 
quel redentore in persona; si noti la speranza di veder cam- 
biato il Tempo babilonico in Seool d'oro» 

Nuova speranza di miglior secolo a Italia risplendà. 
Molti, venendo innanzi ai lor desiderj in ffioja» con Virgilio i 
regni di Saturno e la Vergine cantavano. 

Jam 7-fdìf et Vìrgo^ redeiint Saturnia regna. Queste stesse 
parole adattò nel poema alla venuta di quel vero coniun ISal- 
vatore che derivò dal sangue d' Isai. E seguì a dire nella 
lettera: " La sagacitade e la persecuzione deW antico e stq)erbo 
nemico, il qualè" sempre e nascostamente aguata la |)08terìtade. 
umana . • . . noi altn non volenti crudelmente spogliò. — Ad- 
unque rompi le dimoranz^ alta schiatta d' Isai .... Siccome 
noi ora, ricordandoci che sinmn di Jcrn<:nlrm santa in esilio 
in Babilonia, piangiamo, cosi allora» cittadini e respiranti» in 

■ Serva (di Satanno) o hunMìo (della Meretrice), ostello di dolore (com'è 
appunto r lufcrno), e nave senza nocchiero, e luofjo senza requie, — tale ei la 
dipinse ancora. " Non habent requiem die ac nocte qui adoraverunt 
Bestiam et imsgiwMn ijns/'-^poe. 

Ahi, «enw Italia, ili dolore otteO», 

Nave senza nocchiero in ifran tempesta. 
Non donna di provincie, ma bordelio, . 
Ed ora in te non stanilo senza guerra 
Lì vivi tuoi, e /* UH V altro si rode 
Di quei ch'ini muro ed una fossa serra, ecc. 

Allude proba})ilmonte al muro di viidiri miqlia, cinto dalla fossa di ventim 
due miglia, dentro cui il conte Ugolino si rode l'Arcivescovo Huc^^ieri. 

* " Melius est sub pio silentio Satvatoris nostri cxpectarc succursum : "% 
COSÌ nel lih. de Monaioila, dova al pfìacipio della seconda parte lo para\ 
fona a Gesù Cristo, scasa acisim velo. 
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pace èd In all^irema le miserie delle etn^Mme rivolgeremo*." 
(Lett di Dente ad Arrìga) leone della tribS di Juda 
porse i misericordiosi orecchi, avendo pietà dt^magghi della 
universale carcere ^. — Rallegrati ogcimai, Italia .... perocché 

il tuo sposo *=, eh' è letizia del secolo e gloria della plebe ^ il 
pieto>Ìssinìo Arrigo alle tue nosz^ di venire si affretta*. Asciuga, 
o bellissima, le tue lagrime, e gli andamenti della tristizia 
disfà, imperocché egli è presso colui che ti Uhererà dalla ear^ 
cere d^malvagi ; il quale percoteqdo i perpetratori delle fel- 
lonie gli dannerà al taglio della spada, e la vigna sua allogheni 
ad altri lavomtorì'.*^Ooeupate dunque lo vostre facce in con- 
fessione di suggezione di lui, e nel Salterio della Penitenza 
cantate." (Lett. di Dante per la Venuta di Arrigo.) Quindi 
adattò il Saltei io della penitenza a quell' uopo, da che nacque 
la sua, così creduta, traduzione de' Salmi penitenziali, in cui 
le allnsioni ad Arrigo^ in figura di Dio e di Cristo^ son fre- 
«nientissime. £i lo prc^ di difender lui dal verme reo che 
il mondo fora (così chiama Lucifero^ Inf. xxxìt.)^ e di per- 
feaonare l'opera delia santa Gerusalemme. 

Difendimi, Signor, dallo gran vermo, 

E sanami, imperò ch'io nnn hn osso. 

Che conturbato possa ornai star l'ermo. 
E, per lo carco fp'UMtei gravs s groMo, 

L'animo mio è tanto c(mturbato 

Che senza il tuo ajuto io più non i>osso. 
Signor, 1k che Sion BÌa beo guardato, ' ^ 

Acciò che il muro di GerusaiMBBie , 

Sicuramente sia edificato. — 
Tu sei. Signor, la luce chiara e pura 

La qnal levando su, senza dimora. 

Farà la rocca di Sion tàeanu 



* Confusione e BaUloma, — Pace e Genuaiemme, sinonimi. In questa 
lettera dico anche che avea già veduto Arrigo. " \"nVi te benignissimo. e 
adii te pietosissimo. Quando le mie mani toccarono i tuoi piedi, e le labbra 
mie pacarono ti Isr dmto, quando §t tnltò vume io tpiriio nwe." E qual 
ddnto pafraroni) le sue labbra? rnl cbiaTnarln Salvatore: BtndhtàUifèrUll» 
mim in JJeo, aalutari meo: parole dette dalia Vergine. 

* Coai rinfemo " Che mugghia come fa mar per tempesta" è detto 
" cieco carcera" nel Canto X. 

* L'Apocalisse chiama la Nuova Gerusalemme Flponsam vxorpm Agni 
...onuttttm iticut Spotuam viro suo; e così Dante, e così molti chiamavano 
aUora l'Italia e Roma. Jìoma Spomnm vocat, .scriveva Petrarca a Carlo IV, 
nipote di questo Arrigo, f 'eni i ^ po w de lÀbaiio,ù canta a Beatrice che 
figura la Nuova Gerusalemme. 

* Ohriam pMU hue land: eoa) il vecchio Simeone parlando di G. C* 
Loca iì. 32. 

* Venenint nuptite Agni, et uxor eius praeparavit se.—- ^poc. xiz. 7. 
' tfr/ Signore è chiamata la Chiesa. 
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ch'egli è venuto ti tempo e l*or« 

Di ajutar quella gentil cittade 
Ch'ogui suo cittadino sempre onora. 
Ed è ragion che tu n'abbi pietade. 
Però che le sue sante mura piacque 
Alli tuoi servi pieni di bontadi-. 
Li quali udendo li sospiri e l'acque. 
Ed i lamenti e i guai di quella terra» 
A perdonarle mai lor non dispiacque* 
Se tu li trai. Signor, da quella guerra 
TVittc genti. Signor, te lo^rtuuio» 
E'I santo nome tuo dtel del dieierra. 
Però che Dio, in eterna memoria. 
La Santa Sion volle edificare. 
E 0 sarà veduto in la sua gloria* ; 
E perchè guarda all'uniilc parlare 
Dc'suoi diletti servi, e non disprezza 
Li preghi loro, nè il lor domandare. 
Ma pur perchè la perfida durezza 

D'alcuni ingrati il mio parlar non stima 
A lor non lo scrivo io, ma a chi l' apprezza. 
Un popolo miglior che quel di prima 
Sarà creato, e questo degnamente 
Lauderà Dio in basso ed anche in cima^. 
Pnò che dal luogo alto ed eminente 
Il signor nostro ha riguardato in terra* 
E dal ciel scese è fra l' umana gente. 
Per liberare dall'«/«nui gutrra 

Quelli ch'eran h-yati. infermi c morti, 
VA obbligati a quel che'l mondo atterra*. 
Acciocché liberati e fatti forti 
Potessero lodare il nome santo, 
Nel regno degli elf tti e suoi rnn'^orti. 
Dove la gente e'I popol tutto quanto 
Saranno insieme con li re pietosi, 
£ lì gli servìran con dolce canto'.— Sol. 

Vedi che l'alma mia in fuga è mossa 

Per li nemici miei acerbi e duri. 

Sì eh' io ho perse con la carne l'ossa. 
Costor m'han posto nelli luoghi oscuri, 

Come s'io fossi quasi di qn^' morti 

Che par che debban viver non sicuri*. 

* Così nel Convito sostiene che Roma fu cdilicata per ispecial disposi- 
none di Dio. '* David nacque e nacque Roma — Però più chiedere non si 

dee a vedere che special nascimento e special processo da DÌO pensato e 

ordinato fosse quello della santa città." — Tratt. iv. 

^ La bai>:ia e l'alta classe, la plebea e la patrizia. 

* Al verme reo che'l mondo finra. 

' " Et ambolabont gentes in luminecjas^ et regca terra afferent g^riam 
suam. — Laudcm dicite Deo nostro, omnes servi ejus."— 4PM* 

* Nota il gergo : Que'sior/t che pai» che non debban tmr sicuri. 
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Ond'i miei spirti ton riimtti MMWti, 

Ed il mio cuore è moltf) conturbato 
Veggendosi giacer co» lai eomnrti 
Deh non asconder al tao servitore 
La faccia tua. acciò che io non sia 
Di Quei che al lago dùcendendo muore ^. SM» vii. 

Dal mio Signore allora detto fummi. 

Sì che io ti darò. Uomo, intelletto. 

Per cui conoscerai li beni summi. 
Poi ti dimostrerò '1 cammin perfetto 

Per cui tu possi pervenire al regno 

Dove si vìve eenia akim difttlo z 
D^li oedd miti eneor ti &rò degno.— Ari. ii. 

Chiara allusione al poema ed alla manifiwtazione aOegorlca 
degli occhi di Beatrice nel Paradiso teneslre^ fra'i canto degli 
angeli: 

Volgi, Beatrice, volgi gli occJti tanti. 

Era la lor cancone, al tao (Mele* 

Che per vederti ha mossi passi tanti*** 
Mille desiri più che Aamma caldi 

Strìnaemit giM ocdk* agU occhi rilacenti. — Pmrg. sni. 

Quasi tutte le opere di Dante, se non pur tutte, nacquero 
da un solo seme. L'idea d' ima numaicbia «niversale, di 
cui dovesse esser capo sapremo l' Iraperador di Roma, fu Io 
spirìto motore della sua penna. La sua Commedia non ha 
altro scopo, com'ei confessò morendo. La Vita Nuova è la 
chiave geroglifica della Commedia, come a miglior iuogo ve- 
dremo. Il Convito è la chiave filosofica della V'ita Nuova, 
com'ei^li stesso ci fa sapere <=. Il libro delia Monarchia mette 
quasi m vista estema la parte intema del poema, come po- 
tenmio in parte scorgere, e come di qua a poco assai meglio 
ravviseremo. Arrestiamoci a considerare le due ultime ram- 
mentate opere^ il Convito e la Monsicliia» ma in reiasione col 
poema. 

Pria però di entrare in tal considerazione, uopo è conoscere 
uno de' più fini ripieghi del parlar doppio, che troveremo 
espresso in precetto ne' trattati, e messo in pratica ne' poemi 
delia scuola arcana ; e il ripiego è questo. Chi, dopo avere 
scritto un'opera enigmatica, voleva radicarne a*consettajuoli 

* Pur troppo ei dovè viver con quo' morti. 

^ Ctm hÌ8 qui descenderunt ad /undameiUa luci, inbiemc col re di Babilo> 
nìa. Lucifero. Nota che Quei è qai sing. onde si accorda con «more. Vedi 
CAt è in Isaia, cap. xiv. 

* " E se nella presente opera, la quale è Convito nominata, e vo'che sia, 
|Rè virilmente ei trattaeae die nella VìtaNnove, non intendo perà a quella 
in parte alcuna derogare* ma WMfjf kr mmh g i tom' 4 per qm m t a fNeUe."— ' 
Convito, al principio. 
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la chiusa essenza, non osando e non potendo farlo in modo 
diretto, perchè era vietato, ricorreva al seguente artificio : Im- 
prendeva a discorrere di cosa, apparentemente aliena da ciò 
che intendeva deciferore ; e, mentre faceva le finte di parlar di 
altro, spie^va appunto quello : e trovasi dò eseguito con tanta 
dissÙDulanone (ne' trattati caldamente raccomandata) cbe^ se 
non sei proprio nel segreto, é impossibile che nulla ne idtenda. 
Questo lampo fuggitivo diverrà luce permanente nel corso 
delle nostre disquisizioni. E però aftermiamo con animo si- 
curissimo, che Dante nelle due opere del Convito e della Mo- 
narchia spiegò il suo ^oema. 

£i diiama la sua enigmatica Commedia trattato^ e ne scrive 
queste parole : ^ Forma tractahu est triplex, secundum tri» 
plicem divisianem. Prima divisto est qua totum opus dividi- 
tur in tres Canticas " * ; le quali tre Cantiche, dette da lui 
anche tre Canzoni^, sono, come ognun sa, Inferno, Purga- 
torio e Paradiso, Nella prima canzone riprova il governo 
erroneo e falso in balia del Papa usurpatore, nella seconda 
indica per quai modi può rettificarsi, nella terza dimostra 
onal der essere il governo vm» di cui sia cafx» un Impera^ 
oore^ reggitor della Terra, come Iddio è rmitor del Uiela 
Quindi la natura del poema suo è da lui d^ita: una gran 
finzione poetica che prova quel eh' è bene, e riprova quel 
eh' è male, con la foi-za degli esempj ; cioè con offrire nel 
Paradiso 1' esempio di ciò che vuol pro-care^ e nelT Inferno 
l'esempio di quel che vuol riprovare ; onde soggiunge a Can 
Grande: Forma tractatus est triplex — forma, si ve metodus 
iradandi fKieHemJSdivu$-~^w improbatitvs» et 

ewem^orum positivus. Libri titulus est: Incipit Comoedia 
Dantis AUagherìi Fiorentini»" eoe 

Nel Convito egli comenta tre sue canzoni, alle tre del 
poema corrispondenti, ma in quest* ordine inverso, Paradiso, 
Purgatorio, Inferno. E facendo un proemio, in cui divide 
la materia d' una, avverte il lettore di aver rovesciato l' ordine 
delle tre canzoni del trattato poetico che illustra, cioè del 
poema. £i dioe cosi : Ed è da guardare a ciò : che in 

3uesto proemio prima si promette di trattare lo vero» e poi 
i riprovare il nilso; e né, trattato si fa l'opposttoS cfaè 
prima si riprova il falso, e poi si fratta il vero ; il che non 
pare convenire alia proooissione latta £ però è da sapere 

* Lett. esplicativa del Poema, diretta a Can Grande. 
^ Prima Cimzone chiama l' Inf. xx. 3. 

* FtKrmm hneMm ut hipiof, così del poema. 

* FMta nel proemio. 
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ehe, tutto che all' uno e all' altro s' intenda, al trattare lo 
▼ero mldide frìnàpalmente ; e di riprovare lo falso s' in- 
tende in tanto quanto la Terità si fa meglio apparire. E qui 
prima m promette di tratture del vero, siccome principale 
intento^ e nel trattato (intendi del poema) prima si riprova io 
falso, acciocché, fuggite le male opinioni, la verità poi più 11- 
bernmente sia ricevuta"." E a far sentire che delle tre lunghe 
canzoni solenni del trattato poetico, o poema, ei parla, e non 
di queir una del Convito, soggiunge : " Veduta la sentenzia 
del proemio, è da seguire II trattato^ e, per meglio quello mo- 
Btrare^ partire si conviene per le sue parti principali, che sono 
e appresso quelle parti, altre divisioni fare si conven- 
gono, a bene prendere lo intelletto che mostrare 5' intende. Però 
nullo si maravigli se per molte divisioni si procede, conciossia- 
cosaché grande e alta cosa sia per le mani al presente, e dagli 
autori poco cercata; e che lungo convenga essere lo trattato, 
e sottile, nel quale per ora si entra, ad istrigare lo testo per- 
fettamente^ secondo la sentenza eh' esso porta E nel parse 
^rafo che tosto segue entra in fatti a dimostrare lo vero a cui 
intende principalmente, il quale corrisponde al Paradiso, cosi 
cominciando, " Lo fondamento radicale della Imperiai Maestà 
è la necessità dell'umana civiltà, eh' ad uno fine è ordinata, 
cioè a vita felice," adombrala a})punto nella vita de' beati. E 
passa a sostenere ben a lungo la necessità della Monarchia 
universale di cui debba esser supremo regolatore l* Imperador 
di Roma. 

Egli dice a Can Grande che delle tre canzoni del suo poema 
duplice è il senso, il letterale e V allegorico g e nel Convito dice del 
pari che quelle tre sue canzoni, di cui parla di riverbero, sono 
un vero lihrr scri/>ius iutus et Jorìs, e che s' ei tratta del di fuori 
lo fa per esporre il dentro. Udiamo le sue parole: " In cia- 
scuna cosa che ha'l dentro e'I di J'uori, è impossibile venire al 
dentro se prima non sì viene al diJuori,'^\o dunque, per 
queste ragioni, sopra ciascuna canzone rspìooerò» prima Ut 
letterale sentenza, e appresso quella ragionerò 2a sua aU^pHcOy 
cioè V asctna verità" i e, del senso allegorico parlando, scrive: 
** Questo e quello che si nasconde sotto il manto di queste fa- 
vole, ed è una verità ascosa sotto bella menzogna." (Tratt. xi« 
al princ.) 

Oi (juando ci saremo convinti ch'esli, con un fino ripiego 
di parlar doppio, fingendo comentare Te tre canzoni del Ccm- 
vHo^ Illustrò le tre del poema, qual disprezzo non si appalesa 
ne' detti suoi per quel velo di cattolica religione del quale la 

* Pag. 195. — Yen. 1/00, ediz. di Zatta. ^ Ivi, pag. seg. 



uiyiii^ud by Google 



JlUre Opere di JOanUf in Reazione eòi tuo Qran Poema, ISS 

saa Commedia ei rivestì! Noi udiremo da lui molti gemiti 
sulla necessità cui si vide ridotto di coprire il suo sbtema po- 
litico con veste dommatica» e detestare la fatalità che il menò^ 
non già alla profanazione^ ma a ftr vista di zelante mil itone 
sotto la bandiera deir avversario. Il solo aver faccia di pa^ 
pale ei lo tenea per infamia ; e di questa data infamia volle 
purgarsi con mostrare in gergo agi' intelletti sani, che cosa 
sotto le figure della Coniedia ei nascose. Altrimenti rjual 
infamia creder mai che potessegli derivare dall' avere scritte 
quelle si pudiche e si oscure canzoni erotiche che nel Con- 
vito contenta? Udite che dice: Temo V infamia di tanta 
patitone avere seguita^ quanta concepe chi legge le sopraììno^ 
mimUe Cangoni avere in me signoreggiato ; la quale infamia 
si cessa interamente per lo presente parlare di me, lo quale 
mostra che non passione ma virtù sia stata la movente ca- 
gione. — E conciossiacosaché la verace intenzione mia fosse 
altra che quella che di Jitori mostrano le canzoni predette^ 
per allegorica sposinone quelle intendo mostrare. — In- 
tendo mostrare, la vera sentenza di quelle che per alcuno 
vedere non si può^ s^io non la conto» perche è nascosa sotto 
Jigtira allegoria ; e questo non solamente dar;! diletto buono 
a udire, ma soffile ammaestramento e a così parlare e a così 
intendere /' altrui scritture — Il mio scritto, che quasi comento 
dire si può, è ordinato a levare il difetto delle canzoni sopra- 
dette ; ed esso per sé fia forse in parte un poco duro {duro ad 
intendersi)» la quale durezza, per fuggire maggiore difetto^ non 
per ignoranza è qui pensata \** Questo maggior duetto eh* ei 
bramava fuggire era appunto quello di svelare i tanto goardati 
arcani del convenziona! linguaggio, onde ricorse a far comento 
duro ; e vi riusci a maraviglia perchè ha fatto credere al mondo 
di discorrere di certe sue canzoni liriche, mentre illustrò le tre 
del poema; il che ora può essere scorto da qualunque acuto 
ingegno ti fiMda ad esaminarle. Noi ci contentiamo di questo 
cenno, prima di chiamare altrove la materia a più severa di* 
samina. 

lliibro della Monarchia ha lo stesso scopo e con lo stesso 

disegno, ond' è diviso egualmente in tre parti. La prima cor- 
risponde al Paradiso, i' ultima all' Inferno. La ragione di 

auesto invertimento è nella mira principale dell'autore, quella 
i cantare i dritti delia Monarchia, come dichiarò nell' epi- 
taffio SUO. LttUrando Si^eros (o^^etto diretto) Phlegetonta 
laemque (oggetto indiretto) eedntjura Monarchitef poiché 

' Ciò ìndica ch'eran molti coloro che scrìvevano co»), Paìirm teriUmre, 
» Tratt. i. pag. 68, 72. 73. 
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^li il Imifefv la vero mtmide principalmentt^ e M trattare io 
jSko miende in ionio ynanio ìa verità nfa meglio apparire *• 

Et ▼oleva cfae^ oonosetato il tcto e ravvisato il falso (il cli« 
lu8Ìii|[avM poter ottenere per meno delle opere sue), la spe- 
colazione menasse nll' operazione, suo verace intento. Onde 
■crivcva al principio ilei libro della Monarchia : "Cum materia 
presens politica sit, maniiestum est qiiod non ad speculationem 
prius sed ad opa aiionem ordinatur ì—^hìs est agcrc cUque fa» 
cere," Lo tteno scrìve del pocme a Geo Grande. ** Ónuisa 
•ubtili inveetigiitiooe» diceDOimi eit breriter» qiiod,>Gwf i o ii m 
HpariUest remaoere viventes in kac vita de statu miteria, et 
perducere ad statum felicitatis, — Non ad specidandum, sed ad 
opuSy invetilurn csi totum et pars." Il rimuovere i viventi dallo 
stato di miseria, importava distruggerne la cagione ; il pro- 
durli allo stato di felicità, menava seco lo stabilirne la causa. 
£ ognun sente che cosa voleva egli consigliare^ e chi dovesse 
mettersi giù, e chi etetarsL 

n trattato prosaico adunque e'I trattalo poetico hanno una 
mira sola, ma vi tendono per diverso meno. Il prosaico 
tratta della IMonarcìiia Universale a faccia scoperùì, il poetico 
ne tratta con volto mascherato ; 1' uno con pensieri nudi, 
l'altro con vestiti; l'uno con prove e raziocinj, l'altro con 
immagini ed esempj ^ ; 1' uno con corso dialettico, i' altro con 
andaniento poetico ; l' imo é lo adieletra^ e l'altro è il corpo. 
Ci6 è spiegato del Boooaooio nel seguente modo^ là dove parla 
deir arte che hanno i poeti di nascondere il loro disc^piOw ^ Il 
filosofo con sillogismi riprova qudlo che stima non tfero^ o 
approva quello che intende esser vero. E il poeta quel vero 
che con l' immaginazione ha concepito, levati tutt* i sillogismi, 
qtutìUo più artificiosamente piw, sotto irla me di Jinzione na- 
sconde,^* (Geneal. lit». xiv.) Il Boccaccio dipingeva quel eh' egli 
starno afca fettone il Petrarca oDanti^aon atei. Arte antica e 
cognita ai è ouesta, ^ mezzo deUa quale la vcritfl astratta d. 
cambiata in latto positivo: arte di flrau Iona» messa in uso 
dalle profane e dalle sacre carte. Nostro Signore in luogo di 
dire. Iddìo e misericordioso verso 1* uomo pentito, presentò 
la pittura del figiiuol prodigo ; io cambio di dire. Dobbiamo 

^Che U principale inteato dd poona di Dante sia U Puadito, noè ri- 
trarsi anche dal modo con cui I avea cominciato a scrivere in Latino, 
prima di risolversi a farlo ia Italiano. ì Eccone il principio* citato da Boc* 
Ciccio e da akrì s 

Ultima regna canam« flnido contermina mando, 

Spiritihus qusc lata patent, qna pnenìa solvont 

Pro mcrilis utcuraquc suis... 

Exmphrum pontivut, cosi Dante parlando del poema. 
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tenerci sempre proni! a comparire innanzi a Dio, o£frì la para- 
bola delle vergini stolte e delle prudenti. £ Dante in vece di 
ftanoare il lettore (oeme fé nel trattato prosaico) con una c»- 
tna di raziocini, per rìproTare 11 governo papale, ed appro- 
vare r imperiale, dipinse nel trattato poetico V Inferno e Ì 
Paradiso. E chi vuol sentire quanto vantaggio ha 1* arte del 
poeta su quella del logico, basterà che rifletta che il trattato 
dialettico di Dante non e più letto, e il metrico c nelle mani 
di tutti. Gli stessi raziocinj falsi dell' uno divengono mirabili 
pitture nelF altro. 

Vano è 0 ripetere che colui che nel trattato prosaico è lui- 
peradore, capo supremo di ben ordinata monarchia» regno 
della feliciti» nel trattato ritmico diviene Dio, capo supiremo 
del cielo, regno della beatitudine. Superfluo è ridire che 
colui che nel primo è Papa, nel secondo è Lucifero ; e che, 
cambiato di sesso 1* uno e l'altro capo, 1* uno divien Beatrice 
e r altro Meretrice, corrispondenti alla nuova Gerusalemme 
ed alla vìsioaa Bal^kiiiia. 

Le tre parti del libro de Monarchia dimostrano siUogisti- 
camente le seguenti tesi. 1 Vi è mesderì di una Monarchia 
universale, per la felicità dell' uman genere. 2*. Questa Mon* 
archia spetta, per dritto esclusivo, all' Iniperador di Roma. 
3*. Il Papa non ha dritto alcuno temporale, né sopra una tal 
monarchia, nè sopra un tal monarca. ELstendiamo alquanto 
più «queste tre parti» alle tre del poema corrispondenti. Ram- 
mentiamo che il monarca, idolo de^ Ghibellini, era /fitpfniftw 
di Germania e He d' Italia» il che dure ancora : onde Basta 
distinse imperare e n^ggere. 

I*. Monarchia universale in cui regni un solo Imperatore 
che imperi in tutte le parti, per rappresentanti, e regga di per- 
sona nella sua città capitale e sul suo alto seggio. Oh felice 
la terra se l' ottiene ! 

Quest' appunto è V essenza del Paradiso. Imperador che 
lassù regna, che in tutte parta òmero e ouivi refgej quivi è In 
sua citt^e e l' alto seggio : oh lelioe coini cut ivi elegge ! " 

^ Cam Coelnm totuni mneomotu et unico motore, qui Deos 
est, reguletur, in omnibus suis partibus, motibus et motoribus ; 
sic humanum genus tunc optime se habet, quando ab unico 
Principe, tanquam ab unico motore et unica lege, re^uletur» 
Propter quod necessarium apparet, ad bene esse, Mundi Mon- 
ardnam esse^ slve mucam Fnncipatnm qui Imperinm appel- 
lator.** — Parole del libro de Monarchia, pa|^. 16. 

Questa è hi pvìina parte del trattelo prosaico» e Y ultima del 
poetica 

II*. Il regolare una tal monarchia appartiene di dritto al 
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Romano Imperatore, il quale può solo condurre il genere 
amano, purgato dai vizj, frutti cr un vauX govemo, flUa lN»itl- 
tndine di questa vita, figurata nel tematra PaFadiso^ Fatto 
per proprio dell' umana spece." Opus fuit homini Impera- 

•« tore, qui preniis liumanum ad temporalem felicitntem dirigeret 
...becuitudiììcm scilicet hujus vita?, qua? per lerrestrcm Para- 
disum figuratiir." E lo stesso dice del suo poema a Can 
Grande: " Finis totius et partis est removere viventes in hac 
vita de atatu miaeriae, et perducere ad statum fclicitatis. 
^ Questa è la parte media del trattato prosaico e ddpoetioob 
cioè del Purgatorio emblematico, al cui termine è il Iwadiso 
terrestre, figura della beatitudine di questa vita» o?e il poeta 
incontra Beatrice, detta da lui beatitudine nostra^ perchè pro- 
duce beatitudinem /lujus viUSf che dev' esser prodotta dall* Im«> 
peradorc. 

11I>. Il Papa non ha dritto alcuno suir Impero, e dall' 
averselo usurpato nacquero disordini, discordie, miserie,-^ 
Inferno» regno del disordine, delle discordie e delle miseri^ 

ove Pap* è Satan Aleppe. 

Questa è la parte ultima del trattato prosaico^ e la prinw 

del poetico, di cui già tropjjo si è detto. 

Si giurava tanto in qne' tempi sul paradosso dell' Impero di 
tutta la Terra, che nel!' università di Bologna, (sede antica 
della Minerva Italica, la quale fiori lungamente sotto gli au- 
spicj de* Cesari,) si agitò nelle forme, e per più giorni, la tesi 
publica, ira ben quattro professori di giurisprudenza, se l' Im- 
peradore foss^ o no, Orbis Terra: DomimtSi et Rex regum, pari 
a quel Rex regum, et Domimis dominantium (Apocxix. 16) in 
cui veniva adombrato; e la storia narra che due di loro pro- 
pugnarono pul si^ calorosissimamente, e massime Martino Go- 
sia il quale faceva un Dio delV Impaadore -, e che il sentimento 
del Gotta non Jti senza grandissimo numero di seguaci^ anche 
n^teeoU potteriùriK Porremo fra questi seguaci Gino e 
Dante, strettissimi amici, ed ambi alunni di (|uella universitè» 
i ^uali si dichiararono fenridi sostenitori di si fantastica dot- 
trma, nelle opere loro. Non poco ne scrisse Gino ^, ma Dante 
pili, che non saziavasi mai <li ripetere la stessa cosa sotto altre 
parole. ** Humana universitas (ci dice) ad cjus principium, 
sivc ad ejus principem, qui Deus est et Muìtarcha^ simpliciter 
bene respondet per unum principium tantum» scilicet per 
UNUM PR1NCIP£M ; cz quo sequitur Monarchiam necessanam 

* Parole del Ciampi nel discorao premesso alle Rime di McMcr C^o. 
Pila, 181.1 

* Vedi il cit. Ciampi, ivi. 
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mundo, ut mundus bene sit" (Lib. i.) E segue a parlare dell* 
Unica Volontà dell' Imperadore, regolatrice di tutte le altre 
volontà ; di che giova far motto. 

Ei dice» nel Paradiso^ che la beatitodine de* oelesti consiste 
nella conformità di tutte le loro volontà all' Unica Volontà 
di Dio, solo monarca di tutto il felice regno; e'I & cosi espri- 
mere da un di loro : 

Come allo Re eh' al suo voler ne ittvoglia 
Nella tua volontate è nostra pace— 
Ond'è formale in questo beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia. 
Perchè UNA fansi nostre voglie stesse. — iii. 

E nel libro della Monarchia scrive : " Genus humanum optime 
se habens ab unitale ^lue est in wluntatiòus dependet, Sed hoc 
esse non potest nld sit Voluntas una domina» et re^ulatrìx 
omnium aliarum in unum ; nec una esse potest nisi sit Prin» 
eept umu omniuin» cui Voluntas domina, et regulatrix alia- 
rum omnium, esse possit." (Lib. i.) Or qui abbiamo Voluntas 
una domina (da domina nacque donna) dell'Imperatore, prin- 
cipe supremo della Terra, paragonata a quella di Dio, unico 
signor del Cielo; la prima l'orma quaj^giù il Paradiso ter- 
restre ; la seconda forma lassù il Paradiso celeste ; e ne oon- 
chludiamo di nuovo che quest'astratta Volontà donna che bea 
la vita fu da lui dipinta come una donna che bea la vitOf 
ossìa donna beatrice. O^un per s>è vede che la volontà donna 
del Prìncipe el Principe stesso s'identificano e si conlbn- 
dono. 

Questa Voluntas Domina dell' Imperadore e Re, il quale 
dovea reggere di persona nel proprio stato, ed imperare per 
rappresentanti in tutti eli altri oel mondo^ ebbe quindi per 
tipo (Io ripetiamo) T Imperador che lassù r^a, die in 
tutte parti impera e quivi r^e** (Inf. i.}» **cofiii che tutto 
muove per l'universo, in una parte più* e meno altrove" 
(Parad. i.) ** 1' Iniperador che sempre regna" (Parad. xìu\ 
•* lo nostro Imperadore iicll' Aula più segreta co' suoi Conti" 
(Ivi, XXV.). A questo tale Imperadore che è simboleggiato 
Starsi nella Camera Aulica romana co' suoi Conti palatini, 
In quella Roma ove Cristo è Romano, 

(così nel poema è chiamato il Paradiso) quel cantor Ghibellino 
che, lustrando Superos,Jura Monarchia: cccinit^ si dirige a tra- 
verso di cento emblemi, come a scopo finale dà sno aflegorioo 
pellegrinaggio. 

In OrittOt che suona <*unto di Crisma" fu adombrato 1* Im- 
peradore, il quale era realmente unto di Crisma, e perciò 
Cristo; e com lo chiamavano le rime mistiche di que' tempii 
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ecGone una. Ceeoo da Valfreduzio, esule anch' egli, ali* udir 
proMiaia la toesa di Arrigo VII m Itslìat Ini adoDDonindo nd 
vlncitor di Satanno^ e Imperiali ne* Firtrìaiclii del Limbo^ 
scriveva qael sooetto^ riportalo dalP AJÙaoàf 

Io ton wà Limbo, e tpero di Tedere 

La gloria di rolui rli'ò stimma luce. 
Lo qual da morte a vita mi conduce. 
Tenendo me soggetto ai rao volere, ecc. 

" Vvìuntas una domina, regulatrix omnium aliarum in unum." 
E Dante medesimo, in aperte parole as:>iniilò a Cristo quei 
ano diletto Arrìdo, contro cui il coti detto Satanno avea tetto 
sollevare e genti e prìncipi; onde sciamava al cominciare del 
lib. IL de Monarchia: *'Cumgentem noverìm— com doleam 

Srincipes in hoc unico concordante^ ut adversentor mieio mo 
lomano Principi... non sine dolore, cum ilio clamare possum 
prò CiESARE fjui prò Principe cceli clamabat: Quare fre- 
muerunt gentes, et principes convenerunt in unum ailversum 
Dominum, et adversum Christum cjus," Ed Arrigo medesimo 
si valea di sirail frase, di sé stesso parlando: **£xeni{^ Ckrùth 
cujus vicem (Imperator)^ noscitur obtinere'*: cosi leggesi in 
una sentenza da lui fulminata contro 1 ribelli. Nin ci unirenoo 
volentieri a chi, non sapendosi accomodare a ^uest' ardita 
allegoria dantesca» volesse sdamare con V antichissuno vescovo 
Damaso, 

iure pari regnat commuois conditor «vi» 
Et cmn Patre pia regnant miblimit in arce. 
Sidereo eanctis insidit numine regnis, 
Unde mare et terras solo videi omnia mitti ; 
Su^erit hamanis, et donat munera rebus. 

Non poco finora detto abbiamo, e se seguissimo ad analiz- 
zare il Libro della Monarchia, vero scheletro del poema, assai 
più oltre dir potremmo, per conchiuderne che il principale 
scopo dd poema di Dante è fl cantare i dritti della Monarehia 
Romana, regolata da un Capo Supremo, sorbente di perenne 
pace e felicita, da lui adombrate in quelle dd cielo^ prodotta 
da Dio. De intentione Dei est ut omne creatum divinam 
similitudinem representet, in quantum proprià naturi recipere 
potest; — cum totum universum nihil aliua sit quam vestigium 
quoddam divinae Ixinitatis. Ergo humatium genus bene se nabet 
et aptime^ quando Deo assimilatur t sed maxime Deo asttmUaiurf 
futmdo maxime ett wmmt et mtueime nt tmarm, qtumdo tot mn 
uniiur in unot ergo humanum genus Um PniRctn mtutime 
Dio amimiiatur. Est ergo li£»narchia necessaria mondo..* 
mundus optime dispositus est, cum Justitia in eo potissima 
est. Unde Vii^ius commendare voiens illud saeculum quod 
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suo tempore surgere videbatur (cioè il secolo dell' Impero cT 
Augutto) in suls bneolicis cantaba^ 

Jan redit et Virgo, redeunt Satnmia regna ; 
Vii^ namque Justitia vocabatur ; Saturnia regna dicebantur 
optima tempora, quae et aurea tempora ouncupabant. Ergo, 
ad optimam mundi disposidonem, requirìtur esseMonarchìaiD» 
sive Imperiatam," (Lib. L) 

Secol 8Ì rinnova. 

Torna niustizia e primo tempo umano, 

E progenie scende dal eiel nuva.— P«ry. xxii. 

Quelli che anticamente poetaro 
X*'«là dell'oro, e ano stato felice, 
Fwee in Parnaso effe Imo aognara.— Pitr^. xxviii. 

E questo loco, sodato in Parnaso^ questo di cui qui si parla» 
èappanto il Paradiso terrestre, ove comparisce Beatrice eoa 
ODO stuolo di Beati scesi dal cielo^ 

E progienie acende dal ciel nova. — Dante, 

Jam nova progcnics coelo dimittitur alto. — Virgilio. 

A questo Paradiso terrestre, che adombra (meW aurea tem- 
pora dell* Impero d'Augusto, cantato da Virgilio, come Dante 
asserisce; a questo Paradiso terrestre che figura la beatitu- 
dine di questa vita, regolata da un Imperatore, come Dante 
dice; a questo appunto Virgilio mena Dante per incontrar 
Beatrice» meta ai passi delia guida e del guidato^ del maestro 
edeldisoepola 



Capitolo XIL 

ESSENZA D1:L VIRGILIO DANTESCO. 

JOra può vedersi perchè Dante scelse Virgilio per suo duca, 

|in questo alle^rico viaggio ; ora può scorgersi perchè il ter- 
'mine de* passi loro è Beatrice; ora può conoscersi quanto 
diverrebbe ridicolo il credere che nel poema il quale Jura 
Munarchicc cccinit, Virgilio cantor deli' origine della Romana 
Monarchia, guidi Dante die cantò i dritti della Monarchia 
Romana» come ad ultima meta dell'allegorico corso^ a chi? 
A Madonna Beatrice Portinari Fiorentina, figlia di Messer 
Folco e moglie di Messer Simone» alla quale il Papa rubò il 
carro simbolico ! 

E qual e poi questo suo duca e maestro? Questo è quel 
Virgilio che gli comparve nel primo canto, per allontanarlo 
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dall' awa Lupa, uscita dall' InÌern<H Cba molte rati fè già 
viver grame." Quatto è quel Virgilio che lo scortò ad osser» 

vare i mali prodotti dal Tempo babilonico, nel figurato Inferno 
babilonico. Questo è quel Virgilio che lo menò a considerare 
i mezzi di riparar i vizj dell' umanità, nel corso progressivo 
del simbolico Purgatorio. Questo e quel Virgilio che nel dop- 
pio pellegrinaggio lo ristorò dalla stanchezza e dall'angoscia, 
più e più volte, col solo ranmientargli Beatrice a cui lo condfl- 
ceva. Questo è quel Virgilio che quando lo vide sgomentato 
alla più ardua praovache purga ^li amanti, quella del figurato 
fuoco, ultima della purgazione misteriosa, gli disse: ^Orvedi: 
Tra Beatrice e te è questo muro; " ed al magico suono diqud 
nome, il seguace si gettò tra le fiamme, e passò. Questo è quel 
Virgilio che, al termine di si arduo corso, vedendo apparir Bea- 
trice nel Paradiso terrestre, compita avendo la sua missione, 
spari, quasi dicesse: Elcco il punto a cui dovea condurti: 
** Opus fiiit homini Imperatore qui genus bumanum ad tempo- 
ralem felicitatem dirigeret...&ea/i/iii&'fiaii scilicet hujus vitae» 
quae per terrestrem Paradisum fìguratur:— Apparnit jam beO' 
titudo nostra : " addio. " Virgilio, quantunque in altro senso, 
in parte trattò quella medesima materia^ la (juale Dante intende 
di trattare." (Boccaccio, com. al Canto 1.) 
Or dunque il cantor di quell' Enea 

Che fu deir alma Roma e dell suo Impero 
Neil' empireo ciel per padre eletto— 

è un tino di quella politica che indusse il suo discepolo a can- 
tare i aritti della Imperiai Monarchia Romana. Una tal poli- 
tica nacque sotto Uiulio Cesare, ma ebbe piena vita sotto 
Augusto, nel tempo del paganesimo. Essa fu professata da 
Virgilio, che scrìsse espressamente il suo jìoema per celebrar 
l'origine della gente Julia, derivata (come bi disse) da Julo, 
figliuul deli' Anchisiade, che venne in Italia da Tioja arsa. 
<%de ouando Dante nelk selva selvaggia, vedendosi persegui- 
tato dalla Lupa, ricorse per aita a questa politicapersonificata, 
essa caratterizzò sé stessa gos1> Io nacqui sotto uiulio Cesare, 
\ ancorché fosse tardi, poidbiclovea nascer prima a riparare i 
i mali di quella tempestosa republica ; e vissi in Roma sotto 
i Augusto, che stabili il s()<rlio imperiale, nel tempo che ne Cri- 
; stianesimo uè Papi esistevano; e cantai di Enea che venne a 
j gettar le fondamenta deli' Impero Latino. 

Nacqui suh Jiilid, ancor chi- fo-^so lardi, 
E vib-'ì ìt) Kuuia twtto il buon Augu«to« 
AI tempo degli Dei Mst e bugiardi 
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Pucta fui, c cantai di quei giusto 

flgliuol d' Anchise che venne da Troj», 

Poiché il superbo Ilion fu corabuato. 
Ma tu perchè ritorni a tanta noja ' ì 

Perchè non sali il dilettolo monte 

Ch*è principio e cagi<m éì tutta gioja? 

E Dante rispose, additando la Lupa che gF impediva di lalir 
lassù: 

Vedi In bealia per cui io mi volsi : 

Ajatami da lei, famoso saggio, 

db* dia mi fii tremar le vene e i polii. 
A te convien tenere altro viaggio» 

rispose Virgilio, e a quel dilettoso monte poi Io guidò^ a di^ 
spetto della Xnpa che glie V impediva ; ^ per evitame le perse- 
cuzioni, prese tutto quel gpro di linguaggio fibrato, ctie illuse 

quella bestia^ e non fe capire per varj secoli che sorta di com- 
plimento sta per lei chiuso sotto questa scorza di religione 
cattolica. 

Siccome il poeta di una Volontà fece una figura mulie- 
bre^ cosi d'un SenHmenio creò un essere maschile; e fe'che 

Suesto lo guidasse a quella, cioè U suo amor per Y Impero 
Ila potestà dell* Imperatore : l' uno cangiò in suo duce, ì* altra 
in sua donna; e, per arte di scuola arcana, l'uno divenna 
Virgilio^ l'altra Beatrice, quello fu suo motore^ e questa sua 
meta. 

Lasciamo il poema del nostro autore, ed apriamo le sue 
opere in prosa, se vogliamo vedere com' ei pensava e sentiva. 
In qual senso cita ei Virgilio negli altri scntti suoi? Sempre 
come il gran cantore del Romano Impero, e come il più an» 
torevde appoggio per provarne i dritti. E & veramente pietà 
l'osservare sino a qual punto quel grand' uomo si lasciasse acce- 
care dalla sua passione predominante, la quale lo spingeva non 
solo a menar pietre agli uomini ma anche alla logica. Virgilio 
per lui è un gran cotlice diplomatico, storico, filosofico, sacro, 
enciclopedico, inappellabile ; e bastano alcuni versi d' un poeta 
per assodare ì più gravi punti della gran causa che si agitava 
lira l'Imperadure e'I Papa. Udiamone alcun tratto, e prepa* 
riamoci a vedere i detti che Virgilio là dire a Giove aver lo 
stesso peso per Dante che per noi hanno i detti di Dio^ tratti 
dalla sacra Bibbia. 

" Non l'orza ma ragione divina è stata principio del Romano 
Impero. E ciò per due apertisbime ragioni veder si pui>, le 
quali mostrano quella dvitate imperatrice e da Dio avere spe» 

* Alla mIm mAm^iwi contrapposto del pereciMo tfrmln mi dilettolo 

monte. 
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cial nasdinento^ e da Dio avere ^^clal proceaso:— e in ciò a* 

accorda Virgilio nel primo ddl' Eneida, quando dice» in per- 
sona di Dio parlando : A costoro, cioè ali! Romani, nè termine 
di cose nò di tempo pongo: a loro ho dato Imperio senza fine." 
(Conv. tratt. iv.) 

** V'irgilius commendare volens illiul saculum {quello (T Aw- 
gusto)^ quod suo tempore surgere videbatur, cantabat : Jam 
redit et Virgo^ redeont Saturnia regna. Vitgo vocabatur 
Jkftòui»— Saturnia regna dicebantur optima tempora*» oue 
et aurea tempora nuncupabant ^••Wustitia potissima est solum 
sub Monarcna ; ergo ad optimam mundi dispositionem requi- 
ritur esse Monarchiam, sivc Imptirium." (De Mon. lib. i. ^) 

E segue poi a parlare di Enea, vetusta radice del Romano 
Impero. " Diviaus j)octa nuslcr, Virgilius, per totam iEnei- 
dem, gloriosum re^m iBneam» patrem Romani Populi luisse 
testatur» in memoria sempiterna.— Quantum ad propriam ejua 
nobiiitatem audiendus est poeta noster.** E mai ai Virgilio 
seguono, per provare ciò. E tosto il poeta nostcr testifica, come 
cose indubitate, molte azioni gloriose del padre del Romano 
Impero; e bisogna starci, perchè l'ha detto il poeta iwstcr. 

Vuol Dante provare che il Romano Impero avea dritto so- 
pra tutto il mondo conosciuto? Virgilio ^)o^a noster è menato 
mnanzi a dar valore logico, con la sua autoritily a questo con» 
▼inoentissimo ragionamento. Enea fii nipote di Assaraco Asifr* 
tioo^ e marito diCreosa Asiatica; dunque il Romano Impero^ 
e per dicendenza e per dote, ha dritto sull'Asia. Enea prò» 
veniva da Dardano Europeo, figlio di Elettra; dunque il 
Romano Impero ha dritto suU' Europa. Enea si congiunse 
a Didone regina nel!' Afiiica ; dunque il Romano Impero ba 

* Opposi' al Tempo babilonieo. da lui descritto. 

* Così il Petrarca, nel soncttf) " L'Avara Babilonia pronosticava la 
caduta delle torri babiloniche, e il prossimo avvento dell'Aureo Tempo, da 
iumnoUwmìo, 

* " Jam redit et Virgo *' ecc. Dante replicò tre volte la stessa idea, eoa 
questo verso virgiliano, in tre suoi diversi scritti. Nel libro de Monarchia 
dice che l' aureo tempo e M venir della Vergine, cantato da Virgilio, espri- 
nono il tempo dell' Impero d'Angusto. Nella lettera ad Arrigo dice che 
quel verso di Virgilio si applicava a quel!' Imperadorc che veniva in Italia. 
Nel poema dice che quello stesso verso si applicava alla venuta di Cristo, 
n quale adduoeva seco Vtih deli' oro. E nel poema stesso dice che i posti 
adombrarono l' elà dfìl' oro nel Paradiso terrestre, ove Virgilio lo mena a 
Beatrice. Notato. " Speranza di miglior secolo a Italia risplcndè. Molti 
venendo innanzi ai lor dcsiderj (cioè ad Arrigo), in gioja con Virgilio can- 
tavano cori; Jam restii et Virgo, redemU Saiitruia rogna." (Lett. ad Ar.) 
E Dante andò con Vircilio ad incontrar Reatrice nel Paradiso terrestre che 
figura Saturnia regna ; dal che è chiaro che Beatrice è la Virgo opposta alla 
Mtrrtricf, la Gtustiaia opposta alla Iniquità. 



uiyiiizied by Google 



Ettenta dei FirgUio DanUteo, 



148 



dritto siilP Affirica. Enea Time Tnmo^ montfca Italiano, e 
spoiò Lavinia, Mia del re del Laab; dnnqnegl' Impemdorì 

Komani, da lui &een, han sul!' Italia e sul Lazio un dritto 
derivato dalla conqouta e dal matrimonio. 

Non sappiamo se nell' università di Bologna, di cui Dante 
fu alunno *, si ragionasse cosi da que' professori di giurispru- 
denza che facevano deli' Imperadore un Dio. Questi si che 
temo argomenti 1 Ottimi a mostrarci sino a qual punto giun* 
geva la freneria di parte in Dinte^ ed a iTélarci l'essenza del 
suo Vii^gilio e del suo poema. £ perchè non si dica che noi 
calunniamo^ ecco alcune delle sue parole originali* 

*' Quantum vero ad haereditatem, qunplibet pars tripartiti 
orbis, tam avis quam conjugibus, i^Cneam nobilitasse inveni- 
tur, Nam Asia propinquioribus avis, ut Assaraco et aliis qui 
in Phrygia i^eguaverunt, Asia; regione ; unde poeta iwster in 
tertio : PniquaM rex Ada (e se^ono i Tersi antorerolissiaii 
di Virgilio). Europa Tero^ antiquissimo sdlicet Dardano; 
Africa quoque avia vetustissinia, Électra scilioet, ut de ani* 
babus testimoniom reddit poeta notUr^ in octavo^ ubi ^neas 
sic ait: 

Dardaaus, Iliacse primus pater urbis et author, 
ELBcniA, ut Graji perhibent, Atlantide cretus. 

Quod autem Dardanus ab Europa ori^nem duzerìt, noster 
vaUt cantai (e tieni di Firsilio). Pnma namque conjux 
Craoaa» Frìami filia, de Asia tnit; et quod fuerit conjox testi- 
moniom perhibet poeta noster {e versi di Virgilio), Et quod 
fuerit conjnx Didonis in Africa idem poeta n<M/er vaticinatur 
(e versi di Virgilio). Tertia Lavinia fuit, Albanorum Roma- 
norumque mater, regis Latini fìlia pariter et hasres, si verum 
est testimonium nostri poeta {e vasi di Virgilio); quae ultima 
uxor de Italia fuit, Europae regione nobilissima. lis itaque ad 
evideniiam subassuroptie prsenotatis, coi non satb persuasnm 
est, Romani populi patrem, et per conseqnens ipsum popu- 
lom, nofaiUssinram fuisse sub ccelo Aut qnem in iUo duplici 
concursu sanfruìnis, a qualibet mundi parte, in unnm rimm» 
praHÌestinalio divina latebit?" (De Mon. lib. il.) 

Siccome nel trattato della Monarchia, Elettra, madre di Dar- 
dano luilioiio, è posta qual prima radice della discendenza 
tnjana, e qual fondamento al dritto di Enea in Italia ; siooomt 
Lmmia^ figlia ed erede del re Latino^ è detta cunfenuatrioe 

* Boccaccio nella V^ita di Dante. ~ " y 

^ Che pruove! Didonc fu posteriore ad Enea di centiuaja d' anni ; ma 
il |M«fa noster dice COSÌ, e basta. Questo anaeronìsmo di Virgilio, però, | 
ignoravasi in tempo dì Dante» e il primo a Morgerlo fu Petrarca» dopo che . 
Dante era morto. ■ 
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di tal dritto nel firiffio marito; cosi, nel poema che canta i 
dritti della Mooamia Romana, comparisce in un castello 

tutto allegorìco^ e per prima ^figura^ la medesima Elettra con 
Enea e con Cesare, in un gruppo da un Iato; e dall'altro lato, 
in altro gruppo, comparisce Lavinia col re iMtino, e Julia con 
altre illustri Romane da lor derivate. Virgilio è V autore di 
cui Dante si vale nel trattato, a dimostrare i dritti di quell' 
augusta disoendensa ; e Virgilio medesimo è Usuo maetiroe'l 
tuo au/or« che gli mostra nel poema quell'augusta discendenza, 
priva de' dritti suoi nel r^gno dell' usurpatore; e perciò gliel' 
addita in uno stato de sospensione, "fra color che son sospesi," 
nel regno ove Pap' è vSatan Principe; e propriamente in un 
luogo detto Limbo, in aspettativa del Redentore che venisse a 
riscattarli dalla schiavitù di Satanno. Cosi nel Limbo era 
quell' esule Cecco di Valfreduzio, che con tutti gli altri patri- 
archi aspettava Cristo Redentore. Vedi In€ I V. 

Lo ripetiamo : queste due opere dell'Alighieri, de Monar» 
I ehia e la Commedia^ questi due trattati» com' et li chiama, 
' hanno un solo, solissimo scopo ; il primo in nudi raziocinj, il 
secondo in pitture allegoriche. Innumerevoli spiegazioni di 
simboli parziali del poema vi si rinvengono tutto lo spirito 
del poema in esso è chiuso, tutt' i segreti accennati. Virgilio 
è quello che mostra con l' autorità nell' opera prosaica,— con 
le pitture nella poetica; manifestamente nell' una, — mistica- 
mente neir altra, V essepai vera e principale delle due opere. 
Possiam dire, e'I proveremo quando che sia, che Dante ha 
scritti due conienti della Commedia ; uno è il Convito, in 
gergo, un' altro è il \\\no de Monarchia, in dialettica; e po- 
tremmo aggiungere anche il terzo, la Vita Nuova, in geroglifici 
settarj, per quanto difficili a intendersi, per altrettanto decisivi, 
spiegati che sono; e il mondo si è Impaszito a ricercare il 
significato di quel poema I 
\ Ma seguiamo a considerare le grande autorità del poeta 
'ìfiostro Virgilio, se vogliam capùequal carattere gli ha dato il 
poeta nostro Dante. 

Vuol egli enumerare miracoli, lìitti da Dio pel popolo ro- 
mano, onde stabilirlo nell' Imperio dell' universo? Eccoti 
Virgilio di nuovo in campo : per lui si prova che il grido d' un' 
oca salvò il Campidoglio dai Galli: Cujus rei memor fuift 
poeta Hoster** (e versi di Virgilio). Vuol lare rassegna di eroi 
romani che contribuirono a preparar 1* Impero con le loro 
virtù, come Giunio Bruto, Cincinnato, Fabrizio, Camillo, ecc? 
Eccoti Virgilio ancora a mostrarli ad uno ad uno. Hujus 

" Per non di«trarci dal corso principale delle idee, non le mostriamo. 
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memorìam eonfinnsfil poeta noster " (e versi di Virgilio)— 

" Hiinc magnanlmum poeta noster commendat " (e versi di 
Virgilio) — '* Cujus gloria renovatur in scxto poetap nostri" (e 
versi di Virgilio) — " Quod et poeta uoster tetigit" (e versi di 
Virgilio) — '* Subtiliter taiigit poeta noster " (e versi di Vir- 
gilio)— Alt autem poeta noater" (e ▼ersi di Virgilio)—** Ut 
ultima carmiDa poetse nostri testantur — quamvis poeta noater 
aliter sentire videatnr « coù di altro. E finalmente ne 
conchiude : " Proptorea satis persuasum est quod Populus 
Romunus natura ordinatus fuit ad imperandiim. Kro;() Ro- 
munus Populus, subjiciendo sibi orbeai, dejuread Imperium 
venit." (Lib. ii.) 

£ vuoisi notare che qualunque altro poeta ei cita, nel corso 
di Queste pruove^ non mai lo chiama poeta notter. Cosi nel 
parlar de' miracoli che Iddio fece pel Romano Impero, Lucano 
rammenta Tancile caduto dal cielo ** cujus miraciili Lueanm 
meminit." Così ancora, nel provare che il Popolo Romano 
soggiogò r Asia tutta " Ovìdius memoriam fecit." E cosi pure 
•* Omniii ilomus regitur a senissimo, ut ait Homerus,'' ecc. Il 
solo cantore dell' origine dei Romano Imj)ero^ colui che gli ior. 
nisce materia a proYame i dritti nd trattato della Monarchia, 
colui ch'ai scelse per sua guida nel poema, in cui jura Man* 
arehia cecinit ; colui che glie ne fe contemplare i mali in 
qudla mistica pittura in cui Pap' è Satanno Principe, colui che 
lo mena, come a punto finale del terrestre corso, a quelT i " 
gorica donna che figura la volontà donna che bea della 
testa beatrice, colui solo è jier lui poeta noster., e niun altro. 

Intanto gì' interpreti di Dante gridano, a coro concorde, 

«he Virgilio è fi^ra della Filosofia in generale. £ donde lo 

ricavan essi ? Ci additino il luogo ove Dante nomina Virgilio ^ 

come filosofo. Il fìlosofo per lui è quell' Aristotele eh* era allor 

venerato qual oracolo assoluto delle scuole, clr ci chiama, 

in tutte le sue opere, il filosofo, per antonomasia, " il sommo 

filosofo — il niaei>tro de* filosofi — quello glorioso filosofo a cui 

la natura più aperse i suoi segreti — il duca della vita e dell' 

umana ragione" (Convito); e vide in lui *^ 

II mu lamt f o di color che saono 
Seder tmJUotijkaJkmiglia. — ùtf, iv. 

Dai detti dell* autore^ e non dalla propria testa, dovevano 

gì* interpreti desumere il carattere d* un agente principale del 

suo poema; dalle opere di Dante dovean raccorre lo spirito 

di Dante; dalla sua vita, dalle sue opinioni, dalle sue passioni, 

dalle sue sventure, dovean trarre 1' essenza segreta dalla sua 

enigraatÌGa Commedia. £ come non pensare che un uomo 

d'irritabil carattere, di costanza inalterabile, di pertinacia 



ui cne 
r alle-n 
la po- 
ltro. ! 



J46 



Essenza dei Virgilio Dantesco. 



irrem o vibile, condannato e proscritto par Ghiljdliniiiiio^ ra- 
mingo e indigente per Ghibellinismo, e sempre perseguitato, e 
sempre agitato per Ghibellinismo, non avesse versata tutta 
r anima sua, tutta la sua atrabile, e la sua frenetica passion 
di parte, iu qucll' op<ìra che andò scrivendo nell' ei>ilio, nella 
po^rerta, e nella non mai rallentata persecorione ? Credere 
eh' egli scegliene P ombra d'un credente in GUove^ per lame 
sua guida, nel visitare l'Inferno e'I Piu^gatorio de^ credenti in 
Cristo ! Perchè non vedere almeno qual era il genio domi- 
nante del suo secolo, qual era la pratica degli altri poeti, nello 
stabilire i lor condottieri, in simili componimenti allegorici 
ch'erano allora alla moda? £ potò credersi che Dante avesse 
assai meno criterio di altri che non valevano un suo pelo? 
Onardiamo che han fatto il suo maestro ed mi tao imitatore. 
Ser Brunetto prese ad istruttore Ovidio^ pittore delle fonne 
cangiati^ quando volle làrsi spiegare il mutar delle cote in 
natura ; tolse a precettore Tolomeo, principe degli astronomi, 
quando volle farsi addottrinare nel corso de' cieli (Vedi il Te- 
sorctto). Fazio degli Uberti, allorché finse di viaggiare pel 
mondo, onde osservarne le varie produzioni, i climi, i costumi, 
i riti, le fo£ge, ecc., si accompagnò a Solino, ch'avea trattato 
di tutto doT Plinio gli espose le particoluntà de' tre ragni 
della natura. Tolomeo gli spiegò le leggi degli astri. Un 
pell^pino in Palestina lo informò di terra santa. Un anaco- 
reta lo ammaestrò nella morale. Roma personificata gli narrò 
^ la sua storia; e così di altro, e così sempre (Vedi il Ditta- 
mondo). E il profondissimo vate delle allusioni, che non 
impiegava una sillaba senza chiudervi un arcano, che vien 
riconosciuto si superiora a tutto il secolo suo^ scelse 0 cantora 
dd Romano Impero per andara a visttara il Lucifero delle 
carie bibliche, che (quegli non avea ferse ncppur sentito nomi- 
nare; e^ di più, per ire ad incontrare una certa bella Fiorentina 
cui quegli lo mena, quasi paraninfo di leziosi amoretti ! 

Se uno ci desse questa nuova: Un ardente fautore dell* 
Impero Romano ha scritto un poema allegorico, ed ha preso 
per iscorta un suo simbolico viaggio il cantore dell' Impero 
Bomano ; noi potremmo presso a poco indovinare che cosa ha 
egli, in quel mistico pell^ina^io, espressa. £ intanto cin- 
que secoli e più di lunghi sforzi di dotti, di ricerche innume- 
revoli di critici, d' investigazioni ripetute, di continue medita- 
zioni, di tante dissertazioni, tante glose, tante note, che noto- 
mizzarono ogni frase, ogni parola, ogni sillaba, neppure un 
passo han fatto verso la verità ! La storia altronde narra 
che in quel tempo vi era altrettanto spirito antipapale, quanta 
persecuzione papale; che settarj da noma puniti formicola- 
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vano da per tutto ; che vi era chi credeva e chiamava LacHèro 
il Ftepo, e chi pretendeva fare dell' Imperador quasi un Dio; 
che tutti gli uomini dotti, i quali soapirayano la riuniooe 

d' Italia, erano fautori dell* Imperadore e remici del Papa, e 
Dante era fra questi ardentissimo. A ciò si aggiungono tanti 
lampi da lui vibrati nelle opere sue tutte; tanti cenni da lui 
fatti, due lunghi conienti del poema da lui scritti, tre chiavi 
del poema da lui lasdate, una confenkine decisiva e solenne 
fatta in ponto di morte^ confessione che^ incisa indeMilmente 
nel marmo, è da lui quasi ripetuta ogni momento da dentro il 
sasso ov*è chiuso: Nel viaggiare frai Superi^ in Flegetonte, e 
laghi ÌTife?-riali, cantai i dritti della Monarchia, E a nulla 
tutto ciò ha giovato, a nulla ! Ma che incanto, che talismano 
è stato mai questo ! Ed ora è rotto T incanto ? è spezzato il 
talismano ? Durò, dura e durerà sempre; e chi ha perduto il 
suo tempo a scrtwe queste pagine, o non sarà lettor o sarà 
creduto un fanatioo^ che vede dò che non enste se non in sua 
testa bislacca, e prende per ai^gomenti e ragioni le sue fiilse 
idee ; o sarà giudicato un arrogante che pretende di aver ca- 
pito ciò che un popolo di valentuomini non ha mai capito, ed 
ha confessato di non aver capito ; seppure non sarà detestato 
come un empio, nemico della cattolica chiesa, che, non con- 
tato egli di esser tale, si va industriando a storcer i più illustri 
autori a parer tali pur essL Fra tanti che accarezzan F errore 
si trovano però poche anime elette, innanzi a cui la verità é 
sempra la ben venuta; e queste non saran sorde a Dante che 
griifo: 

JuaA MoNARCHiiE, Supcros, Phlegetonta lacusque 
iioatrando, cbcini, voluerunt fata quousque 

* ffi noti bene che Dante li servì dell' equivoco anche in ponto di morte, 

come altrove dissi. Ognun vede ch'egli ha fatto una filza d'accusativi, 
jura, ntpero$, phle^touta, iactuaue; e poi ha messi due verbi attivi, fo- 
«Irawi» e eteM, aascnn de'qnaJi regge il quanto caso {jEyyptwm httrart. 
— Cic. zinna virumque cono. — Virg.). Or avendo egli scritto due opere, 
la Divina Commedia, e '1 libro della Monarchia il mondo ha creduto ch'egli 
abbia volato indicar l'una e l'altra così : CeàtU Jura Mouarckùe, — Ctcini 
Sitptn», Phlegetonta, laauque ; lasciando muìkuirmio tenta reggimento. 
Or poteva mai l'Alighieri, che sì pesava le parole, applicare il cecini a 
quei libro di arida dialettica, e tutto in prosa ? Poteva egli rammentare, 
per sua prima opera, qnel Ubereolo di barbara proracda latina, ed ante- 
porlo a quel poema che Io avea reso celehrc nnrhe in vita, e "cui poser 
mano e Cielo e Terra, e per jpiìL anni l'avea fatto macrn ? " A chi trovasse 
a rWre mlk noatim coairanone, £«slr«idb Suptnt, Phhgetonta lacutque. 
CBciifi Jinu. MoMaacaiJE ; a chi si unisse al mondo illuso per quell'altra 
costruzione, noi ci fkremmo lecito di gridargli con Dante. " Il mondo è 
cieco, e tu vien ben da lui."— (Fur^. xvi.) Egli è certo che se l'Anglico 
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Capitolo XIII. 

CENNO PRBUMINilBE SULL'AMOR PLATONICO. 

Poiché', considerata l' essenza allegorica delle due donne 
antagoniste del poema di Dante, riconoscemmo dal carattere 
dell' abboininevole quello dell' adorabile, noi potremo ritrarre 
facilmente dalla qualità dell'amata quello dell'amore; del 
nari che dalla natura della guida quella del viaggio ritraemmow 
Ne' credasi che di troppo su tal materia prolunghiamo l' ana- 
lisi ; poiché, nel generalizzare per essa le idee, cose scopriremo 
di altissimo momento. 

Ci si conceda (jui per dimostrato ciò che altrove ci faremo 
con abbondanza u provare, cioè, eh' travi al tempo dell'Ali- 
ghieri una numerosissima Società Segreta, in irarie regioni 
europee estesamente propagata, la quale avvezzava i proseliti 
suoi a concertar così bene le parole intenzionali con l'esterne 
azioni, da far credere altrui che ciascun di essi sospirasse per 
una vera sua donna, mentre agognnvano tutti a qucW unica 
allegorica, o altra simile, che, sotto il nome di Beatrice, Dante 
finse di amare; ciò si ammetta, e principieremo a scorgere 
che du si£[atta simulazione nacque quell' Amor Platonico che 
fu a que^ di quasi la febbre della ragione d^ dottL Ci si con- 
ceda di più che questa Società Segreta, la quale nomeremo 
Setta £ Amore^ discesa dall'età precedente e tramandata alla 
posteriore, avea sino a quel tempo nuli* altro quasi prodotto 
che fatue rime erotiche ; e cominceremo ad osservare che per 
industria del nostro poeta, dalla forza delle cose persuasa, 
mischiò il linguaggio d' Amore con quello della Religione, 
facendone, per così dire, un impasto. Esporremo di (]uesta 
Setta la provenienza, la estensione, le vicende, il rito, il gergo, 
i ripieghi, con monumenti tanH da fiime un volume e taU da 
oonvinceme chicchessia; ma per ora dobbiamo contentarci 
d'una ipotesi. 

Dante avesse scrìtto il suo epitdBo, come l'Italo fto«, ei non avrebbe 
coBÙnciato così : Cantai i dritti de' re e do' malestanti : suo libra in prosa 

latina, or poco Ietto ; ma. raramentando (juel pf)cma in cui cieco vide pur 
egli le maraviglie dell' Inlcrao e del Paradinu, principiato avrebbe lu quest' 
amo modo; 

Of maii's first disobedience did I ting. 

£ lo stesso a capello bisogna dire di Dante, al quale Milton si rassomiglia 
più assai di quel che si crede, e per l' altissima mente, e per la vasta dot- 
trina» e pel parteggiare politico, e per altro ancora. 
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Qwsla società insegiwve la sua &vd]a mistica per meno 

d' un vocabolario di corrispondenze, detto Grammatica dd 
Gqfo Sapere o della Gq;a ScienxOy la quale era fondata prin- 
cipalmente sopra voci e idee messe in opposizione^ di che 
innanzi qualche cosa dicemmo. La stessa parola di Gcja 
Scienza avea per antitesi Trista Ignoranza, quindi esser gajo 
ed esser tristo — ridere e piangere^ con tutt' i lor sinonimi e 
derivati» sonavano fiir da settario e fiur da papale. Per CMors 
Intendeva il segreto intemo % per noto l'aspetto esterno^ per 
cospiri versi in gergo, eoc 

Prima di Dante adunque la Gaja Scienza, avea stabilito il 
variato edifìzio del suo illusorio linguaggio sopra le due parole 
Amore ed Odio, cui tcnea dietro la lunga schiera di rejrno 
deli' Amore e regno dell* Odio — piacere e dolore — verità e 
fiUsìtà-^luce e tenebre — Sole e Luna — vita e morte — bene e 
male— virtà e vlaio — cortesìa e viUania—valore e viltà — no- 
bOtà e ignobiltà — ^gentilezza e rosMiBa— persone sottili e per- 
sone grosse — agni e lupi — destra e sinbtra — monte e valle» 
fuoco e gelo— giardino e deserto, ecc. E Dante aggiunse • 
tutto ciò la sacra nomenclatura di Dio e Lucifero — Cristo e 
Anticristo — Angeli e Demonj — Paradiso e Inferno — Gerusa- 
lemme e Babilonia — Donna pudica e Donna meretricia, e 
tutto il resto che ne dipende. 

Non poche rime di gergo erotico avea Dante compost^ 
quando per disastri sopravvenuti al suo partito ei dovè pagare 
ali' oposto, e mendicarne la protesione. £ però, cangiata sorte 
e non mutato animo, ei senti la necessita tfi colorir le sue idee 
col linguaggio del potente nemico. Egli vide che per colai 
mezzo veniva a conciliare al suo nuovo lavoro la simpatia delle 
due parti contendenti fra le quali vivea. I Ghibellini l' avreb- 
bero preso al modo loro, conosciute che ne avessero le chiavi ; 
e i Guelfi anche al loro^ abbagliati da seducente apparenza; e 
per tal modo la Politica vestita da Rcliirione, nel metter d'afr 
cordo ^li animi dissenzienti, gli avrebbe attirata la benevolenza 
e degli uni e degli altri. Ei tlovettc però sentire non poco 
cordoglio nel determinarsi a questo furbesco disegno; poiché 
vide del pari ch'egli avrebbe servito di fomento alla supers;ti- 
zione allor vittoriosa, onorata col nome di religione e pietà ; e 
si sarebbe anche posto nel rischio di cadere in odio di qneT suoi, 
che non fossero stati a tempo avvertiti del suo segreto ma|^- 
stero. Fra questi dubbi V animo suo ondeggiava, mentre iva 
concependo la gran macchina di quella sua Commedia» ove in» 

* Dante ed altri l'attestano : " Per cuore iateodo lo mgrtto d'eiUro." — 
Convito. 
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trodotie Biadonim la Cortesia a firn il personaggio eli MudoniM 
la Pietà. Giova udir narrare tatto ciò da Ini medesimo In 
quel suo lingiisjggio conveosiooale che per dnqae secoli e pià 

non fu mai capito. 

Nelle misteriose visioni della Vita Nuova, eh' espone ap- 
punto il Nuovo Gergo, c^li scrive così : " Il dolcissimo signore 
(cioè Amore) il quale mi signoreggia, per virtù della gentilis- 
sima donna, nella mia immaginazione apjHii-ve come peUegritiOf 
leggiermente vettitoediviìitbrappi/'~'{p. 14). Indica che nella 
sua immaginazione concepì il pell^pinaggio allegorico» vestito 
di drappi papali. E segue a aire di Amor pellegrino, il quale 
**come avesse perduto signoria " ^li parca sbigottito : " A me 
parve clic mi chiamasse e dicesscmi (jiieste parole: Io vengo 
d;i (juella donna la quale è stata lunga tua difesa (intendi di 
iicaLrice all'erotica]^ e so che'l suo venire non sarà; e però 
quel cuore eh' io ti fiiceva aver da lei * io l' ho meco, e portolo 
a donna, la quale sarà tua d^htsione, come costei (che ti no- 
mino) ; e nominoUami, sicché io la conobbi bene ^. Ma tatti^ 
via (s^gtti Amore) di queste parole eh' io 1^ ho ragionate^ se 
alcuna cosa ne dicessi, dilla }ìer modo che per loro lìon si di'- 
scerru's<;c il simulato arìwrc che tu hai mostrato a questa (alla 
prima), e che ti converrà mostrare ad altri (alla seconda). E 
dette queste parole, disparve " — (ivi). Qui il poeta ci fa sapere 
che, sparito Amore, egli rimase quasi àmbiatondla vista tua, 
cioè nell'esterna sua apparena» aggiungendo: Dico qndlo 
che Amore mi dissCi avvegnaché non compiutamente^ per tema 
eh* io avea di non scoprire H mio segreto (ivi), lì suo spreto 
era il nome della nuova donna che dovea finger d'amare; ma 
egli stesso questo segreto ci rivelerà. 

Sostituito, per gergo, cavalcare a quel viaggiare allegorico 
de' versi suoi, ei qui dice ancora: "Quasi cambiato nella vista 
mia cavalcai quel giorno pensoso molto, e aecompaenato da 
molti sospiri—e mi misi a cercare di questa donna die'l mio 
signore m'avea nominata nH cammino d^ sospiri K Ed ac* 
ciocche il mio parlare sia più breve, dico che in poco tempo la 
feci mia difesa^ tanto che troppa gente ne ragionava oltre ai 
termini delia Cortesia^ onde molte kiate mi pesava duramente 

* Cioè il tuo ntgrHo settario che nascea dalla prima Beatrice. 
^ E noi pure la conosceremo bcuc, fra non molto. 

* Questo Huo essersi cambiato di vista, e trasformato in altro, k» ripete 

in vario modo. 

' Cammim dt'tMpiri vale il evo poema in gergo, che descrive il eoo 

cammino. 

* " Cortmat — Si tolse questo vocabolo dalle CoHi, e fu tanto dir Corte- 

sia quanto Uso dì Corte " (Conv.) F r|uin(li Dio nella Vita NttOVa diviene 
Sire delta Cortetia, cioè Signore dell'uso di Corte l 
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E per questa cagione, cioè di questa sopercktegide bocet ekepa» 
rea che ni infamaste viziotaMentei quella «otilissima, la quale 

fu distrttggitrice di tutti li vìzj e reÙM d& mrtà*»»mì negò il 
suo dolcissimo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitum 
dine" — (p. 15.) Vuol dire che per quel suo fingere cadde in 
sospetto di papale presso la parte imperiale, che glie ne fè 
mala ciera ; ne poteva essere a meno, polche (juel suo modo di 
scrivere ha illuso tutto il mondo^ lo illude aucoro, e seguirà 
forse ad iUuderlo per sempre. 

Or ci piaccia udire più distintamente com'è! lasciasse la 
prima finzione per Beatrice all' erotica, e ni volgesse alla fin« 
zione seconda per Beatrice alla cattolicat non ostante quel suo 
grave disturbo. 

Alla riferita visione segue tosto un' altra così : " Poiché la 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore che, par- 
titomi dalla gente in solinga parte, andai a bagnar la terra di 
amaristime tonWS^E quivi chiamando Misericordia alla 
donna ddla (S>rtesia \ e dicendo^ Amore, ajuta il tuo fedele^ 
mi addormentai lagrimando**'^p* 16.) £i c^ informa nel Con- 
vito che nella Vita Nuova sognò pei' ingegno : udiamo dunque 
questo sogno fatto per ingegno. Amore gli apparve allora in 
visione, e gli disse in latino ; Fili vii^ tcnipus est iU pi-atcrmil' 
tantur simulacra nostra, e sì dicendo piangea pietosamente ^, 
Gli comandò poi di &re una ballata (sostituita per gergo al 
poema) nella quale dovesse parìare^ alla sua bùtituaine noi» 
mmediatametiief ma mediatamente; cioè fingere di favellare ad 
altra donna, ragionando a quella sua ; nella quale ballata do- 
vesse mettere quasi in mezzo alcune parole, adornate di soave 
armonia, che valessero a sincerare la donna sua riguardo alla 
sua verace intenzione. In fatti quasi in mezzo del poema ei 
pose la scena allegorica delle due donne antagoniste, che mo- 
stra qod è il suo disegno; e qua» in mezzo della Vita Nuova 
spiego l'essenza di tutte le sue finzioni, come a proprio luogo 
sarà esposto. Dante, per ubbidire al comando d'Amore^ mìa 
ballata; e le insinua di dirigessi a Madonna» dopo aver cercata 
queir altra che Amore gli avea nominata in segreto ; ma al 

• Dicemmo cbe tignifiea ìe^rkmf nel G^o S^ieie. 

(> Furbesco modo : tosto capirai che vnol din : E qotn dsBido il aoaw 
di Pietà alla donna della Cortesia .... 

* Un' altra sentenza latina Amore gli dice po&cia, la quale contiene la 
qiaintesaenza di tutta la macchina aettarìa del Faradico danteaco» come al- 
trove si vedrà. 

' " Mi misi a cercare di questa donna che '1 mio Signore m' avea nomi- 
nata nel cammino de* aospiri s «d Amore stesso dice a lui piii aottOh 

" La donna la quale io ti nominata nel cammino de' sospiri "—-ond'q^ 
qwui cambiato nella vièta sua cavalcò accom^gHotù da molii mupùri. 
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participio cercala bOsLituisce chiesta. 

Appresso eh' averai cìùeiUa Pietate. 

Dalla ballata stessa fa poi perorar la sua causa presso Ma- 
donna la Cortesia, la quale è detta coki cfi è (F ogni Pietà 
chiave; onde quella ftcaluita ballata ai dirige a Madonna eoa 
queste parole : 

Madoona, H^^^li maada a voi. 

Quando vi piaccia, Taole, 

Se egli ha saiaa, che la m' intf-mìiiilo. 
Amore è qui che per vostra biltutu 
IjO face, come vuol, rista cangiare. 
Dunque, perchè gli fece alAns guardare ? 
Peiisatel voi, da eh' ei mm mutò '1 core*.— 

** Dico alla ballata ov' ella vada, e confnrtola perchè ella vada 
più sicura, e dico in cui compagnia si metta (** Appresso cb' 

averai chiesta Pielate") ^cniolr sicura andare, e snìta pericolo 
alcuno. — La licenzio di gire (jiuuulo vuole, racconiaiulando il 
suo movimento nelle braccia della sua Fortuna — Potrebbe già 
V uomo opporre contra a me e dire, che non sapesse a cui fosse 
il mio ])arJare in seconda persona (cioè alla donna feconda^ da 
senrir di mezzo per fiivellare alla prima)^ perocché la ballata 
non è altro che queste parole eh' io parlo (e non una donna). 
E però dico che questo dubbio io Io ìntenao solvere e dichia- 
rare, in questo libello ancora, in parie più dubbiosa, e allora 
INTENDA oui chi più dubita, che volesse opporre in questo 
modo." Intendi dunque QVi, tu che più dubiti, qui, imme- 
diatamente dopo, ed odi che segue a dire. " Appresso di questa 
soprascrìtta visione (in cui Amore gli àhse, inetosamente ptan^ 
gendOf ^ Fili mi, tempus est ut pratermittanittr sùmdacra 110» 
stra m' incominciarono molti e diversi pensamenti a com- 
battere ed a tentare, ciascuno f|uasi indcfensibilmente ; tra li 
quali pensamenti quattro uT iiiL'onibravan più il riposo della 
tifa. L'un de' (juali era (juesio: Buona r la .signoria ti' Amore, 
perocché trae lo intendimento del suo ledele da tutte le rie 
cose ^. L'altro era questo: Non è buona la signoria d'Amore, 

* Se Mon mtttò U ear§, e intanto Amore, facendogli eoNfìor utpeito, gli fa 
guaréanim^àUnh poAèAÓò lo iutace? — Peroorodlar la ■ccondaedanuur 
aempre la prima : o^nun Io capisco. 

^ Daunonis hujua 

Qaeni noe Fbrtuum, qnem etiam Pkuhma vocamus. — PaUngen. 
Udremo più sotto che Dante mise so stesso urllp braccia deità Pietà» aino> 
nimo in gergo di mettersi nelle braccia delia Fortuna. 

* Dice Boccacdo in «a toaatto che, nell* entrare nel regno d'Ainoie« m 
wtrUo dall' liifi'i n»; e Dante chiama colei che gì' inspirava un tale amore 
diatruggitriee di Mt' ivisi, e reina delie virtù. Vedi qui innanzi. 
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perchè quanlo il mo Mele friè fède gli porta, tanto più gravi 
e dolorosi punti gli convien passare * . U altro era questo : Lo 
nome d'Amore è ai dolce a udiie^ che impossibile mi pare che 
la sua propria operazione sìa nelle pìi\ cose altro che dolce 
Lo quarto era questo : La donna per cui Amore ti stringe così 
non è come 1' altre donne, che legnjiermente si muova del suo 
cuore ^. E ciascuno mi combatteva tanto che mi faceva stare 
qnari come oolm die non ta per (^ual via pigli il tsiioammino^ 
aie vuole andare^ e non la onde si vada ^« C ae io penava di 
voler cercare una comune via di costoro • doè là ove tutti si ac> 
cordassero, e questa era molto inimica verso me, cioè di chia- 
mare e di mettermi nelle braccia della Pietà ^. Ed in questo 
stato dimorando, mi giunse volontà di scrìvere parole rimate, 
e dissine allora questo sonetto. 

Tutti li miei ^cnsier parlan d'Amore» 
Ed banno la lor ti gran varietat» 

Ch' altro mi fa voler sua potestate* 

Altro lolle ragiona il suo valore • ; 
Altro sperando m' apporta dolzore. 

Altro pianger mi fa spesse fiate, 

E sol si accordano in chie(th Piftoit^ 

Tremaodo di paura eh' è ael core 
Ond' io wm 90 da qual mtUtria pnnda, 

Svorrei din', e imn so eh' io mi dica. 

Così mi trovo in amorosa erranza. 
E se co» tutu vfare aeeordanxa, 

Conviencmi chiamar la mia nemica 

Madonna la 1^ ikt a che mi difatda, 

" Dico che, volendo dire d'Amore, non so daqnal parte pigliar 
materia, e se la voglio pigliar da tutti, convien ch'io chiami la 
mia nemica, Madonna la Pietiì ; e dico Madonna, gr<ast^^' 
isdcgnoso mudo di parlare" — (dalla p. IG alla 20). 

' Se Io sa Cecco d'Ascoli con miglìaja d'altri. 
Giusta idea! Con la nomenclatura di un afttto per se dolce BOO 
avrebbe potuto scrivere il poema che ha scritto. 

* Che &cilitt«ite si rìmaova dal tao «eyrWo,— Ohe lasci di leggieri un 
gergo stabilito, per adottarne un altro. 

* Chioma oammUito il poema che voleva scrivers. perchè dipinge uà pdle- 
grina^io in versi, cammino di tospiri. 

* Costoro mal si appropria ai quattro pensieri* a cui la lettera lo rife- 
risce ; be nissimo )>erò si appropria ai suoi contemporanei* Guelfi e Ghibel- 
lini, a cui secondo il gergo è relativo. 

' La coetnuione noeta sarebbe t di eUamwylaPMà, • di metlemieec, 
e consona con qu e1 che ha detto olla ballata, di dirigersi a Madonna, met- 
tendosi nelle braccia della Fortuna. 

* Dicendo che ha poco potere, infaccia a nemico sì forte. 

* " A|»pre8so ch'averai chiesta Pietafe," dìése alla liallata. 

» K (li)v' altro che nel rorf può esser la paura f Ma ei vuol dire cbcdaT 
suo segreto settario derivava la sua paura. 
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tempo è da provvedere si per colui che parla, come per 
colui che dee udire; che se'l parlatore è mal disposto, più 
volte sono le sue parole dannose ; e se l' uditore e mal aia> 
poslo^ mal sono quelle ricevute che buone sono. £ però Sa- 
lomone dice neir Ecclesiaste, Tempo e da parlare, tempo è da 
tacere. Il perchè io sentendo in me turbata disposizione a par^ 
Lare d' Amore, parve a me die fosse d* aspettare tempo, il quale 
seco porta il fìne d'ogni desiderio. — Che tutte ie nostre brighe^ 
se h&i» Yeniamo a cereale 11 loro prìncipj, procedon sempre 
dal non conoscere l'uso del lempa** Cosi nel Convito Tp. 103), 
dove scrive ancora, che volendo cantar d'Amore e di queUa 
Donna» figlia dell' Imperador dell' Universo, ei ricorse ad un 
bel ripiego ; ed ecco le sue parole : " Mostrando la mia con- 
dizione sotto la Jignra d' altre cose; perocché della donna di cui 
m' innamorava non era degna rima di volgare alcuno palese- 
meìite parlare i né gli uditori eratio tanto bene disposti, che 
avessero di l^nnero le non JMsie parole apprese ; nè per loro 
sarebbe data me alla sentenza vera come aÙaJUHxia$ perocché 
di vero si credea del tutto che disposto io fossi a quello amore 
(vero) che non si credea di questo" (fittizio) — (pag. 129). E 
sempre si è creduto così, ad onta ch'ei gridasse : ** Dico che 
volendo dire crAinore, non so da qual parte pigliar materia, e, 
se la voglio })igliar da tutti, convien eh' io chiami la mia nemi- 
ca, Madonna la Pietà che mi difenda, e dico Madonna quasi 
per isdegnoso modo di parhire;" e tuttora cosi si credei ad 
onta eh' ei dichiarasse che H mite nelle òraeeia di Madonna la 
Pietà tua nemica, per trovare una ma eomme^per fare accora 
danza con tutti. E possiamo aggiungere che lo fè per oltrag- 
giarla, fingendo di onorarla. Questo è il vero caso di chi 
s' inginocchia dicendo Ave Rabbia e intanto dà schiaffi e sputa 
in faccia. Che bel vezzo I 

Ora si può sentire tutta P amaren di quello spregio che 
notammo nel Convito, per quella veste di Rdig^ Càtolica» 
onde velò la grande allegoria del poema; ora può soitirsi qual 
sia la tanta infimùa, di cui volea purgarsi. E pesa questi detti: 
Vorrei dire, e non so che mi dica^ nè da qual materia prenda, e 
sto come colui che non sa da qual parte pigli il suo cammino... 
quel CAMMINO ^1 sospiri adunque, di cui parla e riparla^ è' 
CAMMINO di dire, è poema, e non altro. 

Se scusa v* ha per si condannevole pro&nazione^ potremo 
trovarla solo nella fatele necessiti di calmare le ire crudeli 
che si eran destate allora contro quella che chiamammo Setta 
d'Amore. Scorgeremo in seguito cne quel gergo eroti co da essa 
usato fu penetrato in parte da potenti individui del lato 
avverso, i quali ne ottenner le chiavi o dalla malizia degl' 
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Intrusi o dalla debolezza de' timorost ^, o dalla infideltà degli 
apostati Da tale scoprimento nacquero fiere persecuzioni, e 
pare che Dante stesso ne sia stato travagliato, come da vaij 
mdi^ potrem rilevare» Quindi nella profanazione cercando la 
salvezza, parlò apparentemente a Madonna la Pietà, e inten- 
zionalmente a Madonna la Cortesia; e scrivea : "Questa co- 
tale figura in rettorica è molto laudabile, ed anche necessaria, 
cioè quando le parole sono a una persona, e V intenzione ad 
nn^ altnL— Questa ^gura è bellissima e uHHmma^ e puotesi 
chiamare éUssimidaxiùne f ed è somi§^nte all'opera di quello 
savio guerriero che combatte U castdki da un Iato, per levare 
la difesa dall'altro." (Conv. tratt. ii. cap. 10.) £ perciò si 
mise a far guerra alia Pietà, affinchè ella cessasse di farla ad 
Amore. Ei solo ost) far petto alla formidabii nemica, mentre 
tutti gli altri, come vili animali, si rintanavano intimiditi ; ei 
sol uno, neir allegorica notte che succedeva, ardi cotanto; onde 
al cominciare il suo lungo cammino di sospiri, scriveva: 

Lo giorno te n' andava, e T aer brono 

Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro ; ed io tol uno 
M ' apparecchiava a sottener la guerra 
Sì del tammiMO, e sì della Pittate .... 
O Muse, o ALTO INOBGNO, Of m' ajutatc.— ii. 

Udimmo innanzi muoversi da lui un dubbio riguardo al ger- 
go di quella ballata, che mandò a colei eh* è (F ogni Pietà chia- 
rie ; e s()<^gi ungersi : "E però dico che questo dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora, in parte 
più dubbiosa^ e allora intenda qui chi più dubita/' Intenda 
anche <]ui chi pià dubita» ed apra bene gli occhi, perchè è 
parte ptà dubbiosa che la prima. « Per Ovidio parla Amore^ 
come fosse persona umana, nel libro che ha nome Rimedio d' 
Amore ; Bella mihi, video, bella paranhtr ait. E per questo 
(che qui si dice delle guerre che sì preparavano ad Amore) 
puole esser manifesto (il mio ripiego) a chi dubita in alcuna 
parte di questo mio libello. £d acciocché non ne pigli bal- 
danza persona ^ross0 dico che né i poeti parlano cosi senza 

* Tal diremo colui por cui Dante scriveva il BCgoaite epìgfiunia a chi 

malaccorto voleva introdurlo frai suoi : 

Chi nella pelle d'on monton findaiw 

Un lupo, e tra le pecore il mettesse. 
Dimmi, ere' tu, perchè monton pareste» 
Ch' egli però le pecore salvasse ì 

^ Tal era quel Braeeiarone da Pisa, di cai a miglior luogo ragioneremo. 

* Tal fu queir Ivone di Narbona, di coi parlammo al Cap. II. 

" Acciocché non ne meni vampo alcun papale, nel vedermi cantare n 
gusto suo, gli dico, Tiiw^ Danaoa et dona ferente». — Persona y rossa c jtersona 
iotlite eoonano papale e settario. Ne avremo esempj. 
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twgkMiei né quelli che rimuio (con' ci fil nel poema) deooo 
parlare cod^ non avendo alcuno ngionaniento in loro di quello 
die diccxio; perocché ^an vergo<;na sarebbe a colui che ri- 
masse cosa sotto vesta di p'^ura u ài colore rettoricOy e doman- 
dato, non sapesse denudare le sue jìarole da cotal vesta, in 
guisa che avessero verace intendimento,'' (Vita Nuova, p. 45). 

Relativi a quanto qui dicemmo son due sonetti che presen- 
tano un carteggio poetico firn Dante e Gino, ambi cantori in 
geri^ ambi espulsi dalla patria loro. Il primo lagnasi di tro- 
varsi fra gente nemica d'Amore, e dei diri erotici^ onde si volta 
Bì faveìlari pietosi ; c *I secondo lo esorta a predicare il bemb 
nel regno de' dcmoiij, giacche non potea più parlar d'Amore, 
nel regno degli amanti. E p^ià vedemmo che Beni: e Male, 
nella Gaja Scienza, son sinonimi di Amore ed Odio. Mozzi 
cenni e non pieni discorsi, indi^ e lampi, ecco tutto ciò che 
poesiamo sperare da clii vedevasi ftiniare i roghi in fiKCÌ% e 
trovava un capestro ad ogni volger di testa. 

DM/e all' OMÌoonw*. 
Pbich' io non trovo chi eoa me ragioni 

Di'I Signor mi serviamo evUtdio, 

Conviemmi soddisfare ti gran detio 

Ch* wka M dire i peiuamenti boni ^ . 
Nuli' altra cosa appo voi m' accagioni 

Del lungo e del nojoso tacer mio ' j 

Sono in luco ove sono eh' è sì rio, 

Chc*l BEN non trova dhi albergo gli doni. 
Donna non c' ò rh'Amor le venga al volto*, 

Nè Uomo ancora che per lei sospiri *, 

E chi 1 ftceaae sana detto ttollo. 
Ahi. Meaoer Gino, come il tempo è volto 

A danno nostro, e di li nostri niRi, 

Da poi che'l uen ci è si poco ricoltu ! 

Il tempo babilonico era veramente volto a danno loro e de' hr 
diri erotici; ond' esclamò, Non trovo chi con me ragioni d' 
Amore, nè v' è uomo die sospiri per donna ecc. il che è visi- 
bile ^ergOy poiché non v* è paese al mondo, dove, essendovi 
uonnni e donnea non si feccia all' amore ; ed ancorché vi foss^ 
non ci dovremmo perciò rammaricar cotanto che il tempo fosse 

* Così per antonomasia ei chiama Gino nel trattato del Dir Cortigiano, 
la coi espone in gergo l' arte di parlare secondo Madonna la Corteria, 

E non potendo dire » pt$i»ammti borni parlando d' Amore, ricoiae ad 
altro argomento. 

' Cìm, dbl UNO kmgo tacer d^ Amore, poiché non trovava con coi ragio» 

Darne. 

0 Follo e r'ore— aspetto esterno e segreto intemo— ì^owm ed V oam due 
gradi scttarj. 

* Soipiri, versifichi, o Accia veni in gergo. 
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KiHo amiro i noOH Orif 9 die fl hnu^ onkV amora^ nmi travi 
€lri gB dk alber||*(i. H ntlo ite cheqadìo ch*cwi ébiuMiFaiio 
aiNB era perseguitato dal suo contrario che chiamavano MALI» 
onde nacquero allora que' tuoni del Vaticano che atterrivono 
tanti e tantL Bla udiamo la 

BitpoiUi a dm «ITmmco mo. 

Dante, io non odo in (jual albergo suoni 

Il BKX che da ciascun messo è in obblio; 

E' sì gran tempo che di qua fuggio 

Che étì contrario (dal kaui) acm nati li tnoBi. 
E per le variate comlizioni 

Chi '1 B&s faceasc oou rbpoade ai fio *« 

TI BXN sai to che predicava Dio, 

E non tarra nel rc^no de' Drrnoni 
Dunque se al bbnr ogni reame è tolto 

Nel mondo, in ogni parte ove tu giri. 

Vuoimi tu fare ancor di piacer molto ì 
Diletto fratel mio, di pene involto 

Mercè, per quella Donna che tu miri. 

Di dir non star, se A fè non eri sciato'. 

Ben si arrese il Fiorentino all' insinuazione del Pistojese» 
onde nel Convito, dove visibilmente jMirla dèi suo poema alle- 
gorico, benché non osi nomarle^ scnve cosi: Dico e aflienno 
che la Donna di cui m' innamorai, appresso lo primo amore % 
fu la bellissima e onestissima figlia dell' Imperauore dell' Uni- 
verso, alla quale Pittagora pose nome Filosofia (p. 139)— Onde 
io fatto amico di questa donna, di sopra nella verace sposizione 
nominata ^, cominciai ad amare e ad odiare, secondo V amore e 
r odio suo. Cominciai dunc^ne ad amare 11 seguitatori della 
ViRiTA^ e odiare li seguitaton dello Erborb e della FauitaV 
com' ella face ^ . Ma perocché ciascuna cosa per sè é da amare^ 
e nulla è da odiare» se non per sopravvenimento di malizia^ 
n^ìonevole e onesto èy non le cose, ma le malizie delle cose 

* Oscuro modo. Per che voglia dire che il bene non ottentva adeguata 

wtercede. 

^ Gran scuso chiude in sè questo ^re. Essi pretendevano die G. C. 
non predicasse altro nel regno de' Demoni. re^Mm Primeipii immdi hifftì», 
se non quel bene, l'Amore, preso in senso lato. 

* Di pene hnotto, nel regno de'Demo^, nelK Inferno. Fare die Daata 

stesse scrivendo allora il poema, e si trovassi» nel pellegrinaggio déU' lo* 
femo, onde scrisse " Sono in loco ove sono eh' è «2 rio." 

* Vedi questi due Sonetti ftn le Poesie di Mssser Gino, p. 112. Pisa 
1813. 

* Dopo la prima finzione per Beatrice all' orotira. 

' Dice verace sposizione, perchè ne ha latta un' altra falsa. 

* Tatto sta a sapere il valore segreto di VerUè ed Arore nella Gaja 
Scienza. Belladonna Veritàchc, copertadal velo dell'Errore, hianeOtVerdè 
c ro«M, (colori di cui Dante coperse Beatrice alla cattolica,) sta nel teno 
cielo, nel grado di PHmipe ietta Pista', parleremo a luogo proprio. 
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odiare^ • procurare da esse di partire. £ a ciò, se alcmui pov 
sona intende, la mia eccellentissima Donna intende massima- 
mente; a partire dico la malizia delle cose, la qual (malizia) 
cagione è d' oilio; perocché in lei è tutta ragione, in lei è fon- 
talmente 1' oiiest^ite Io lei seguitando neli' opera, siccome 
nella passione, quanto potea gli errori della gente abbominava 
e dispregiava ; non per Infamia o vituperio d^li erranti» ma 
degli errori; li quali biasimando» credea làr dispiacere^ e dis- 
piaciuti partile da coloro che per essi eran da me odiati. — E 
per fuggire oziosità che massimamente di questa Donna è ne- 
mica, e per distinguere questo Errore che tanti amici le toglie, 
proposi di gridare alhi gente che per mal cammino andavano 
(^^ Lo Capo reo torce latente dalla via dritta» ^-^ViXTg.), accioc- 
ché per iiritto catte si dirÌMMa$te\ e comindat una Canisone % 
nel coi princìpio disti : 

dolci rime éTAmor, eh' io aofia 
Cercar no' miei pensieri^ 
Colimeli eh' io lasci; non pcrch' io non speri 
Ad ene ritonuov* 
Ma perchè eli atti disdcgBOM • feri 
Che nella Donna mia 
Sono appariti ' m' han chiasa la TÌa 
Dell' usato purùm; 
E poiché tempo mi par d' aspettare» 
Diporrò giù lu mio soave stile 
Ch' io ho tenuto wl irmitar d' Ame n ■ 
E cominciando chiamo quel Signore 
Ch' alla mia donna negli occhi dimora» 
Fardi' <]Ia di •! atcMa t'inoainora*. 

* neinaditMUfàriàtiidrnssUrktéihM'iti^fSb^^ 
la Vita Nuova. 

» mm»Mis»9i patH$ mi rmattn vhenim m hme vita A wMu wUaeri^e, 

«I ptrdmeere ad statum ftUeUati», cioè ad beatitudinem hujvs vita-, qii<T in ter- 
rpstri paradiso figuratur.—co%\ scrive del poema. Onde volea che la gentt 
per diritto calle si dirizzasse. 

* Intende del Poema, ma per gergo allega una Canzono a quello relativa* 

* Atti di Madonna la Pietà, sua nemica, appariti in Madonna la Corte- 
sia, sua amica ; la quale disse di lui a Virgilio : 

L' amico mio, e nor della FmUwra (o PkWà) 
Nella diserta piaggia è impedito (dalla Lapa) 
Sì nel camrain (al monte) che volto è per paura.— 
Or muovi, e con la tua parola ornata (col ger^o) 
L'iyuta d eh' io ne aia consolata.— /i^. b. 
Virgilio, come moetrammo (Gap. TI.) scrisse le sue egloghe in gergo, fa- 
cendo di Roma una Donna, e di Augusto un Dio ; e Dante che ne imitò il 
mistico stile gli disse nell' incontrarlo da prima che un grande Amore gli 
Mcn/M» ornare tfMovoAme; eaoggionee: 

Tu sei lo mio maestro e '1 mio autore. 
Tu sei solo colui da cui io tolsi 
Lo hello $tUe che m' ha fatto onore.— i. 

* Gzan tento è ia qaceti Ue veni : pili là lo tedrtOM. 
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^ Ndia duale Canzone, io intendo riducere la gente in diritta 
via (<< Che la diritta vìa era smarrita»" la quale menava al 
simbolico monte *). — Dico adunque che a me conviene lasciare 

le dolci rime d' Amore le quali solcano cercare i miei pensieri, 
e la cagione assegno : perchè dico che ciò non è per intendi- 
mento di più non rimare d'Amore^ niu perocché nella Donna 
mia nuova sembianti sono appariti, li quali m' hanno tolta ma- 
teria di dire al presente d' Amore» Ov* è da sapere che non si 
dice qui fài atti di questa Donna essere disdegnosi e fieri, se 
BOO secwMO apparenza^ (Tratt. iy, al princ.) £ perciò i nuo- 
vi sembianti di Pìeta\ appariti nella sua donna Cortesia, e 
i nuovi atti di costei secondo apparenza, togliendogli materia 
di dire d' Amore, lo menarono a profanare la dottrina cattolica, 
con recitare nella Commedia da papale. E in ouel momento 
in cui a ciò si risolse, in quel momento proprio, la donna delia 
sua meate^ la povera Beatrice morì. Vedete se matta 

Narra la storia che, pochi mesi dopo la morte delP Impe- 
raci ore Arrigo Vii, morì ariche il Papa Clemente V ; e che 
Dante scrisse in quella circostanza una lettera latina ai Cardi- 
noli Italici, con la quale gli esortava a scegliere un Papa Ita- 
liano, che riportasse la sede pontifìcia da Avignone a Roma. 
Offnun vede che con ciò Dante venne a dichiararsi partigianóTl 
dd Papismo in Italia, agli occhi del pnblico e de* Oardinali, i 

?uali eran chiamati, con titolo pomposo, Prìncipi del Mondo^ 
Vincipi della Terra, Principes Mundi, Principes Tena^, 
titolo a lor poscia per bolla confermato dal Pontefice Pio Se- 
condo^. Or io dicoche in (juel punto nel quale Dante, scrì- 
vendo a que* Principi della 'lerra, si presentò al cospetto del 
publico in aspetto di papale, in quel punto preciso Beatrice 
morì. Porrò qui il principio di quella lettera scritta ai Car di- \ 

* Vedi il Canto I. dell' laf. «ve la Lupa incalza Dante* sfinchè, smarrito 
dalla diritta via, non giunga a quel raonfcs MoiboUGO* ove poi ViigUio lo 
mena, per segreta missione di Beatrice. 

* I papaK credevano onorare t Cardinali con chiamarli IVnieqit éUla 
Terra, e e;li antipapali lo dicevano in altro senso. In quel capitolo d'Isaia 
dove leggesi : " Sumes parabolani islam contxa Regem Babylonis et dices 
— Qiiomodo cecidisti de Coelo Lucifer leggesi ancora : " Infemus 
snbter te conturbatos est ; in oocnmim adventus tui suscitavit tibi Gi. 
gantcs ; omnes Principes Teme surrexerunt de soliis suis — et dicent tibi. 
Et tu vulneratus es sicut et nos ! " — xiv. 9, 10. Circa i Giganti che sono 
intomo a Satanno, "vedi la Commedia e '1 Qaadriregio. 

* Gio. Lcgcr ne parla nella cit. Ist. delle Chiese Valdesi pag. 147- o da 
quella bolla del Papa« e da quel titolo dei Cardinali, crede verificato sempre 
più il detto evangelico di Prnictp$ tmtwii ktfftu*^** Ce» Priitet^éa Mondt ne 
se sontpas plutòt produits, — Certe ptmrma eardinalfsque n'a pas plutótfalt 
le priacipal omement de r£gUae, qne a eet acoompiie la prophétte" eco. 
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nali, e poi quel tratto deUa Vita Nuova» cfaeanuuiuria la morie 

Ui Beatrice. 

" Cardinal ibiis Italicis Dantis de Florentia Epistola." 

** Qfiomodo sola sedet civitns }>lcna popido ? Facto est quasi 
vidtia domina gentiiun ! Priucipum quondam rhariseorum cu- 
pidìtas, quod saoaidoliiuii vetos abominabile ftcit» non modo 
leviticaB prolia ministerium tnnstulity quin et pneekct» 
tati David obsidionem peperit et ruinam/* ecc. K £ facendo 
di ciò V applicazione a Roma, scrìve della misera condizione in 
cui quella città trovavnsi, per la lontananza della pootificin 
sede, comparando Roma a Gerusalemme. 

Apriamo ora la Vita Nuova alla pag. 47 e seg. e leggeremo 
(quello elle qui trascrivo. " Quomodo sola sedet civitas piena pO" 
pàlof FaeUi nt ^uasi ìfiéhia domina fettiiumf*,AÌ Sijgnore 
della Giustizia chiamò quella gentilissuna a gloriare sotto la 
insegne di quella reina benedetta. Maria, lo cui nome fu in 
grandissima riverenzia nelle parole dì questa Beatrice beata.— 
l^oichè la gentilissima donna fu partita da (juesto secolo, rimase 
tutta la sopradetta città'' vetlova, dispogliata da ogni dignità; 
ond' io, ancora lagrimando ia questa desolata città, scrissi ai 
Principi della Terra alquanto della sua condizione, pigliando 
< quello comindamento da Jeremia: Quomodo sóUi $e4et eroiioM 
plenapcpuh? Facto est quasi vidm domina geniium. £ questo 
dico acciocché altri non si maravigli perchè io T abbia aUcguto 
di sopra, quasi come entrata della nuova materia che wpfatuo 
viene ^. JSe alcuno volesse me riprendere di ciò, cne non 
iscrivo (jui le parole che seguitano a quelle allegate, scusomene; 
perocché lo intendimento mio non tu dai principic di scriver 
altro che per volgare ; onde conciossiacosaché le parole che 
seguitano a qudle che sono allegate sieno tutte latine» sarebbe 
fìiori del mio intendimento s* io le scrivessi." E tutte latine 
sono infatti le parole che seguitano a quelle già sopra allegate, 
nella lettera scritta ai Cardinali, nella quale discorre della de- 
solata città di Roma. K se avesse passato di una sola frase 
quella sentenza di Geremia, con cui incominciò, si sarebbe 
scoperta la sua finzione. Questa è la vera cagione che lo fece 
arrestar giusto lì, V altra che adduce è pretesto^ Rileggi qui 
sopra la sua lettera ai Cardinali, e lo Tedrai. 

* Di questa lettera (rammentata dagli storici di (|uel tempo, e dai bio- 
grafi di Dante), csiiteate ne'Cod.MSS della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, produsse prima un bel tratto il chiarissimo Troya» nel MIO Vchro 
AU«gonco, e poi l' intero il diligente tedesco Witte. 

^ Ndadict tua «piai s» q — et a cittì» fai tatta la Vita Nnonw. 

* DtHa nuova materia sacra, ioalitQÌta sll' ssMtom { dtUa qwl SHses 
makHa tratU la Vito Nuova. 
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Che se altri vorrà dirci aver Dante scritte due lettere latine, • 
ed ambe comincianti con quelle parole di Geremia, una ai Car- \ 
dinali. Principi della Terra, per quella circostanza, e V altra ai | 
Principi ddla Terra in generale, per la morte della moglie di I 
Meaaer Simone de' Bardi, cioè di quellacerta Fiorentina d'egli I 
amava (come i biografi dicono), allora pregheremo chi cosi | 
opina a dimostrarci che Dante, se ha fatto ciò, non era pazzo. 
Egli scrive, in questo luogo medesimo, che quella sua Beatrice 
era il numero N(>v£, anzi, per similitudine, la mirabile Irinilà, 
PadrCf FIffiuolo e Spirito Santo i e direnici che la moglie di 
Messer Simone era questo? 

Fatti e non fantasie^ e fatti innegabili che risultano da do- 
cumenti positivi e permanenti, son questi che noi qui presen- 
tiamo; e basterà solo darsi la briga di guardarli, per piegar la 
fronte all'autorità del vero. A chi nulla cura, e dalla sua non 
curanza desume il dritto di sentenziare: sogni di testa bislac- 
ca! noi oseremo rispondere che parliamo ai xnvi e non ai 
morti, Vivere nell^nomo è ragione usare; dunque se il 
vere è l' esser dell' uomo (cioè ragione usare)» da questo uso 
(di ri^ione) partire è esser morto," grida Dante* 

Ma che significa dunque che quando ei si finse papale la sua i 
donna morì? Dovremmo dire a chi ha buone orecchie che j 
Dante glie 1' ha già spiegato ; dovremmo dire che se il Papa j 
in gergo era il capo de' morti, coloro che a lui si sommette- ^ 
i«no erano egualmente morti» da che nacque quel popolo di 
morti che Dante andò a Tisitare con l'immaginazione: ma 
diremo in vece che alto mistero è questo; ed lulorchè vedre- 
mo che cosa significa veramente, e quante erano le donne che 
morivano da burla alla prima ora del giorno^ e lasciavano i 
loro amanti a piangere pietosamente e a ridere crudelmente di 
Madonna la Pietà, cose capiremo che faranno sparire dai no- 
stri occhi una schiera di lucide chimere, che noi tenemmo per 
vaghissime signore; ed altro non troveremo in loro vece clie 
una teoria secca secca» la quide fa poco onore a que' teneri 
amanti che rimaneano a lagrimare per precetto del Gajo Sa^ 
pere *. Allora capiremo che V uomo estemo restava a piangere 
nel senso esterno, e uomo interno restava a ridere nel senso 
intemo i e che, ingojato il volume scritto inius et JbHs, si pian- 

* In qncllaogo della Vita Nuova doira aniransia la morte di Beatrice» ei 

ne mostra tanta indifferenza, tanta impassibilità, che basterebbe ciò solo a 
mostrare che quella morte è finzione. Ti UÀ quella nuova freddo freddo* e 
poi ti dice eh' ella è an ^ove, diviso in tre parti, 3 vis 3. anzi la Triade/ 
distinU in tre peiaone ; e di'q;lt scrisse ai Principi della Terra una lettera 
tutta latina, ma cVegU ncm ne può dire altro che il cominciamento, t 
niente più ! 
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gevtLjòHi e ri fidm tnfttt. Noi non squarceremo per orti il 
Telo fitto a tre colori, il quale custodisce quella IXnum eh* è 
detta In Verkà^ e U PàUadio^ e diremo solo quanto basta a 

continuare le nostre disquisizioni. 

Nulla vi era di più vigilato che» questo Palladio, nffìdato u 
Principi della Pietà, angeli d' un certo terzo cielo è in terr% 
ove andarono Beatrice, Laura, Fiammetta, Selvaggia, Teresa, 
Cleri, Alete, e tutte le altre donne in somma, cne cosi fatal- 
mente e cosi metodicameMe morirono prima de* loro amanti» i 

auali ci assicurano cbe là erano andate. E Dante scriveva 
elU sua» eh' ei chiama Pefro» smonmiodi Pietà: 

Che ptii mi trema il cor, qualora io penso 
Di m:i in parte ov'altri OCChi indocS, 
Per tema non iraiuca 
Lo mio peuier di/k«r, M efts si teophi, 
Ch* lo noa fo della morto *. 

Questa dònna misteriosa, tipo di una monarchia perfelkif* 
sima con tutt^ i suoi membri, comiaciBndo dal capo, questa 
tanto vagheggiata Nuova Gerusalemme, non esìsteva sicura- 
mente altrove che nella vienfc de' suoi amatori, i quali perciò 
la chiamavano donna delia lor mente. Il dare alla politica faccia 
di religione, il lare della Cortesia una Pietà, era da essi riguar- 
dato come mtwf» ma necessario errore» per ouel che dicemmo. 
Errort in gergo dioesi morto, riccome wrUa appeHari t^Ai» e 
dalle citate parole di Dante possiam pure ritrarlo; laonde 
Mfe in errore ed esser wortOf^àer in en'Ore e cader morto, o 
morircy divengon sinonimi convenzionali. Concezione di an- 
tichissime sette si è questa ; e perciò la Pittagorica a que' suoi 
proseliti che cadevano in grave errore alzava una tomba, e di- 
chiara vali morti ^. Modo tutto biblico si è anche questo» di 
oni potremmo dtai^ moki esempj, tutti precisi e chiari ; onde 
San Pklolo: *'Peccatum, cura consumatum fiierit, generat 
iHoriem.** £ San Giovanni ad «omo caduto in errore : " No- 
nen habes quod vivas et morfm/s cs." Del pari udimmo da 
quel Trovatore, professor del Gajo Sapere, licenziarsi la sua 
serventese così : ** Va-t-en, sirvente, dire au faux clergé que 
celui-là est mort qui se soumet a sa domiiiation ^ : " consono a 
quello di Easechime^ ^ntsia qwe peecaoeHt. ^pta mortila «if. Or 
se r Anima di Dante che conteneva in sé quella idea di monar- 

■ Nella canz. " Così nel mio parlar voglio cs^cr n5|>ro, Com'è ncgliattt 
onesta bella P«tba." — " Tu e« Pktrcs, et super hanc Petram " ecc. — E 
dtee ad Amore? Va a quella Petra " E dsUe per lo eoa d'una tsetts, Chè 
bello onor s' acquista in far wnàdtht** E VOMHtla trssModa ei ftot. 

^ Vedi innanzi, pag. 106. 

* Vedi iaaaazi, pag. 5. 
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cìuft perfettissima, detta da lui Beatrice *, si sottomise alla do- 
minatioH da faux clergc, in quel punto che ciò fece Beatrice 
MORTLTA est; c pcrciò quella lettera, che mostra TAnima sua 
sottomessa a tal dominazione, è precisamente la stessa che 
annunasia Batlriot morta; e perciò tatti cflJoro die ti aoltODMt» 
tevono airirapcradordel doloroio regno ai cbiamaTAHo morii» o 
abitatori del r^gnodi mn-te^ o fossero tali per sentimento spon- 
taneo, o per necessaria simulazione. Non intendiamo già dire 
che l'Alighieri, nella circostanza che V indusse n scrivere quella 
lettera cangiasse il mistico linguaggio di amatorio in cattolico; 
ma vogliam dire bensì eh' egli si valesse di quella indicazione 
per ikrci capita che cosa significa il morir dcìla sua donna. 
Ablmnno ^damento a credere cV eoli sopra qud cambia- 
mento meditasse avanti H suo esiUo^ m che ék xm beli' indizio 
C|di stesso; ed abbiamo autentico monumento da conchiudere 
cV ei mandasse l'opera ad esecuzione dopo l'esilio, cioè dal 
1304 al 1311, epoca in cui vagabondo mendicava, epoca fatale 
alla gran limiigiia de' Templaij, da cui la più estesa Società 
Secreta si vanta discesa. Una testimonianza solenne fatta 
dai snprenii regolatori di essa, e spedita in una Circolare a 
tutti i loro fratelli, sparsi ne' due emisferi, ha queste precisa 
parole: " DalP anno lOomini 1904 al 1811 tiraordinarissime 
scoperte furono fatte nel nostro ordine, ed occorrenze tali vi 
ebber luogo da rendere la nostra storia di quel periodo della 
più alta impwtariza, periodo caro al cuore di ogni nostro fra- 
tello die abbia zelo per la causa dei suo ordine, del suo paese^ 
e dé. suo Dio ^J* 

Queste tali donne morte per figura» o nomini morti die aie- 
no, rimanevano cosi in aspettazione del Gian Giudizio, in cui 
il Rex regitmy et Dominm dominantium, dopo aver giudicata la 
Meretrice e distrutta Babilonia, gli avrebbe tutti richiamati a 
Vita Nuova, per farne nella Nuova Gerusalemme tanti mem- 
bri attivi ad imaginem et similitudincm sttam; di che in appresso 
estesamente discorreremo. Quindi in siffatto popolo di morti, 

* " La gloriosa éoima éàla mia mente, la quale fu chiamata da molti 
Beatrice, li quali non sapevano che si chiamare." (Vitti Nuova.) "Quella 
Beatrice beata che vìve in cielo con gli angeli, e in terra colla mia anima." 
— Aaon ivramente pigliando, e wUimmkt amiim m it, sUio non è che 
«i^Bcii/o dell' anima con la cosa amata" Coeì nd Convito* comcntaado la 
t^wkrnnm diretta ai Principi della Pietà : 

Voi che, iniendendo, il terzo del movete* 
Udite il ragionar eh' è nel mio cor», 
Ch' io noi IO dire altrui, «2 mt par novo. 

* Vedi la nota A, apposta alle Orazioni di Federico Dalcho, stampate 
non ha guari nella Nuova York, nella qual nota troverai quella Circolare. 

M 8 
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seppelliti nel Tempio d'Amore % era merito Taver cosi rinan» 
ziata la vita ed accettala la morte ; talché la Pietà era in essi 
viva in segreto, e morta in palese; vera idea di quell* Inferno 
in Commedia, che contiene molti figurati antipapali in aspetto 
di papali, del quale Inferno il suo costruttore scrisse, 

Qui vive LA PiKTA* quando è ben morta. — Inf. xx. 

Neil' Inferno stesso egli adombrò il suo morir figurato^ e 
indicherò dove. 

Petrarca defini il Papa Virum mentita Scmiramis, e parec- 
chie volte lo nomò Semiramide, ed altri pure cx>si lo iqppel- 
lavano, per dichiararlo Meretrice babilonica. Coloro che 
menati di qua» di di su, di giù dalla infemal bufera ^uclfesca 
si finser papali per necessità, come fé Dante, o sia ccSoro che^ 
spinti dal turbine del tempo babilonico, andavan, loro mal- 
grado, dietro una tal babilonica Semiramide, la quale prese- 
deva a genti e Uìì^ue, si vedevan ridotti a morir di Pietà e 
massime quando quel loro Imperador deli' Universo d' essi 

Sunto non si curava; come talvolta avvenne. Ciò posto: 
^ante nel suo primo viaggio arriva fira coloro eh' ei chiama 
peccatori eamàUf e venir ne scorge, spinta dalla bufisra infemal 
che mai non resta, una fila ben lunga. Tutto ansioso domanda 
al suo Virgilio: Dimmi, maestro, chi son quelli? E Virgilio 
a lui: La prima di coloro di cui tu vuoi saper novelhi, quella 
cioè eh' è alla testa di tutti gli altri che Amor di nostra vita 
dipartici fìi imperatrice «ti molte iavdle: eUa è Semiramide/'^ 
Dante al vedere ^ual taibine impetuoso spingeva c^uegl' infelici 
dietro la Meretnce babilonica, e all' udir da essi stessi i lor 
martiri, fiitto tritio epio^ lagrimando esclama 
Pietà mi vinte, e dà quasi amamto. 

E siccome si diresse a due di loro» mo de^ quali narrò i suoi 
iiUelici amori, mentre l' altro jpiansgeua, cosi narrò: 

Mentre che l'uno spirto questo disae> 
L'altro piangeva ù che di PiBTATa 
Io vemu «en, così com' io morim, 
E caddi come corpo Merlo eodlr.— Inf. v. 

Non senza disegno iri scrisse che auando quegl' infelici, i quali 
dietrb a Semiramide son dal turbine spinti, giwigon davanti 
aUa mina, facendo compianto e lamento bestemmiali la virtà, 
divina del Re dell* Universo; nè senza disegno si fa dire da 
que* due che " Amor condusse ad una morte " e furono sdenti 
in Vita : 

■ Vedi Danto e Beatrice, Petrarca e Laura, Cino e Selvaggia, e molte 
altre coppie di amanti fitti^y, seppellite nel Tempio d' Amore, specie di dram- 
BUk allegorico éA Cinquecento. 
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* 

Se fosse amico il Re dell' Universo, 
Noi pregheremmo lui per Ut tua pace, 
Poich'hù PMà del nostro mal perverto. 

Da quello che in gergo dicevasi maU^ nuli' altro qu^l' infelici 
amantiy nuli' altro sovente aveano che questa data Fietià» cut 

doveano disperati appigliarsi, e correre a mettersi in fila dietro 
alla babilonica Semiramide ; poiché il Re dell' Universo^ lungi 
dair essere amico loro, gli abbandonava spesso crudelmente; 
ond'ei gridava addolorato a colui eli* era tutto Tedesco di 
cuore, e la donna deli' antica gloria non degnava pur d' un pen- 
siero : ** O Alberto Tedesco, che abbandoni costei che per te 
è fiata sehM^ggia ! tu e'I tuo padre avete soflèrto che'l siardin 
dell' Imperio (il Paradiso terrestre) sia divenuto un deserto 
(Selva selvagma). Vieni, crudele, vieni e vedi lapressHta éé 
tuoi gentili !E se nulla di lor pietà ti muove, vieni almeno n 
vergognarti della tua mala £una."-^Purg. vi.) 



Capitolo XIV. 

VARIE FIGURE ESPRIMENTI UN SOLO OGGETTO. 

Nel portar la face fra ombre si vetuste, onde dissiparne i fan» 
tasmi che pajono realità, sentendo talvolta la nostra fatica, teroia* 

mo la stanchezza dì chi ci segue. A dar diversione alla trcippa 
tension della mente, la piegheremo a qualche spontiuiea rifles- 
sione, afiRchc, rinfrancate le forze, si rimetta più vigorosa in 
cammino per l' intrai^resa considerazione. -ii» 

^ Se la Regina di mbOooia figura il Papa ; se la Meretrice . 
di Babilonia pure figura il Fàpa ; e se la Lupa della selva sei- i 
vama» e il Ltucifero d' Abisso^ e la Regina deir etemo pianto, 
o Ecate, o Proserpina, o Luna, sempre in questo poema fìgu- | 
rano il Papa; bisognerà dire che nel vocabolario della Gaja 
Scienza fossero per lo stesso oggetto stabiliti varj simboli e 
modi, come tanti sinonimi geroglifici della stessa idea. Ciò i 
appunto si verifica dello stile fatidico della Bibbia, coni' è pro- 
vato dagl'interpreti*, eiò dagli autori in gergo è aflèrmato 
delle opere loro, i quali con aperte teorie sostengono che cosi 
dee fiirsi, e cosi fiiceasi» con varie figure dipingere una aola \ 
cosa ; e citano in sostegno i libri rivelati, che con diversi 
emblemi presentano il Redentore promesso e l vinto da lui 
nemico del genere umano. Nè temiamo afièrmare che altri ^ 

* Vedi U cap. i. del "SacrcdCakadar of PftiplMcy/' del cit. Stialey 
Faber. 
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rimboli ancora» oltre gli enumerati, adombrino nel poema la 
flessa persona. Quel Fiuto, maladetto Lupo^ che presiede 
agli avari e grida Pop' è Satan, non è diverso da colui ch'ei 
grida; quel Cerbero tricipite che, con unghiate mani e bra- 
mose canne» graffia e ìnsoja gli spìriti, è pari al tricipite Sa- 
tanno che fornito eguahneDte di unghisle nani, graffia « 
addenta spiriti anch' eaio} quel trìplice Oerione^ che presiede 
ai ponti delle frodi, con fiìccia d*uom giusto e fusto di serpente 
maligno^ il medesimo pur simboleggia. Un critico antico, che 
penetrava nel poema ben a foncìo, riflettè che Dante fece 
quanto più potè per nascondere il suo pericoloso concetto, ri- 
guardo a quei Gerione. " Usa (egli scrive) maggior frequenza 
ai comparazioni che altrove, per divertire il più che poteste 
U ì^are dal soneeHo mitaiot e però non è maraTiglia se in 
neno di cinquanta versi vi ri trofano sei comparazioni \ 

Le stesse stravaganze furono dentro a questo laToro atra» 
scinate dal disegno di far allusione al medesimo oggetto : ne 
citerò una. Se tu nel dipinijere l'Inferno vi collocassi fra co- 
nosciuti peccatori, come Caino, Giuda, Simon Mago, ecc., 
alcuni esseri totalmente immaginarj, i quali non ebbero mai 
esistenza altrove che nella fontasia di gualche comico o roman* 
nere, come il Tartufo ideato da Molière^ il Monaco inventato 
da Lewis, il Lovelace creato da Richardson, ecc., non ci da* 
resti tu il dritto di alzarti un grido in testa: A che scemar il 
credito a quel che dici de* personaggi veri con porre al fianco 
loro maschere e fole ? E mancavano peccatori reali al mondo, 

Serchè tu dovessi rivolgerti ai fittizj ? Questo appunto possiam 
ire a Dante. La stona ofire la lusinghiera Taide del Mace- 
done^ donna famosissima, ed ei, lasciairao star questa, ne prese 
nna tutta chimerica dalla scena, la Taide ideata da Terenzio. 
£ con auanta solennità se la fa additare da quel suo Virgilio I 
e con elle diprezzo amaro la tratta ! e che parolacce da lupa- 
nare v' impiega ! Ma perchè dunque tant' acrimonia contro 
quella maschera? Ecco perchè: per un verso del comico, 
che è citato ancora da altri autori in gergo, il quale con certo 
soon di parole indica chi figura: ^''PAPSt sigerai ipsam Thai- 
DBM*" Quindi quel Virgilio furbesco dice al suo caro seguace : 
Fa che attinghi bene con gli occhi (simbolo della intelligenea) 
la faccia di quella sozza scapigliata fantef che là ri grami con 
r unghie merdose ; ed ora si accoscia sottomessa, ed ora impe- 
riosa è f fi piedi stante ^ ; quella è Taide la puttana che rispose 

* Jacopo Mazzoni, Difesa della Com. di Dante, lib. ii. cap. 37. Vc> 
iramo pra tai^ quanto prafondasMute il Musoni capiva il poema. 
^ " Or •npertM» oim umile..." direbbe Alfieri. 
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al drudo Guarda bene sul monte del Purgatorio quell' 

altra puttana col drudo suo; e se ti ricordi che in piede stante 
fu Bonifacio su Filippo il Bello, e che Clemente si accosciò 
sommessa a Filippo medesimo, ravvisata che avrai in uuc' due 
papi la puttana» e in quel re il drudo sao^ aooigerai cne^ mu- 
tato Qomei Taide e'I arudo suo ti offirono gli stessi oggetti ; e 
quei verso terenziano, Pape superai ipsam T/taidem, ti diri 
onde nacque in Dante la bizzarria di preferire la Taide imma- 
ginaria alla reale, la comica alla storica. E se vuoi persua- 
derti anche più chi iSgura, dopo averti udito dire, " Fa che 
attin^hi bene con eli occhi la faccia di quella sozza puttana," 
segui a leggere, che troverai, immediatamente dopo^ queste 
parole : **0 Simon Mago, o miseri seguaci t ch^ le cose di 
J}\o (cioè la chiesa) adulterate !" Il sapere chi mascherò 
conia faccia di quell' atUffra eli fe gittar si alto grido; # 
quindi nel canto stesso, parlando di Bonifacio, Clemente e 
l'ilippo, sclama che i pontefici romani sono colei che fu vista 
da Giovaiuii puttane^^giare coi re, eh' essi son colei che siede 
sopra 1' ucquet £ Taide pure siede sopra T acque, ma acque 
tau che ci mn sentirò col loro fetore in che conto tene» Dante 
le genti sottoposte al Papa*. 

Quindi possiam vedere che siccome 1 settarj davano all' al- 
legorica dominazione, o domino, o donna da lor detestata, tanti 
diversi nomi, e ne facevano ora una Semiramide, ora una Taide, 
qui una Circe, là una Lupisca, e Faustolu ed Ecate e Proserpiiia 
e Luna, ecc., lo stesso mairibtero tenevano nel figurare la donna 
opposta si fervidamente Ja lor sospirata ; e chi ne faceva vna 
BMtrioe. chi una Laura» chi unaFtammettau chi una Sdvaagifc 
éhi una Mandetta, chi una Nina, chi una Bechina, ecc. Qual 
Ione poi la pratica illusoria per laquale si otteneva che ciascuno 
di questi amanti, appropriando un nome alla donna della sua 
mente, strascinava il mondo a credere che quella fosse una 
donna vera; qual fosse quell' arte impercettibile che ha tenuti 
parecchi secoli in un errore invincibile, sarà da noi cò|>osto e 
provato U dove dell' Amor Flatonìoo piÀ estesamente d fareqBO 
• trattare^ Un volume n ciò si richiede» enon un capUolo. 

Ora possiamo pienamente capire qual fosse stato il meiso 
potentissimo del gergo settario che valse più d' ogni altro a 
confondere le persone grosse, secondo la sua frase : Una fan- 
tastica maniera di considerare lo stesso oggetto in diversi 
luoghi, e figurarlo sotto aspetti e nomi diversi. Al ravvisare 
nella Meretrice apocaliptica il Papa, ti potrà mai cadere in 
pensiero che quella^ da te trovata sulla cima dell'altissimo 

* Vediiidl'liif.lafioedd C^toXVUL, elpriacipioe'l termiiiedelMi. 
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monte del Purgatorio, lì sia già prima comparsa dentro ali* In- 
ferno, qua da Semiramide, là da Taide, e, quel eh* è peggio, 
da masciiio in Lucifero, nel più basso fondo dell* Abisso/ E 
come sospettare che questo Lucifero tu 1' abbi ^à prima in- 
contrato qua da Fiuto, là da Gerìone, colà da Cerbero? Lo 
stesso dicasi della parte opposta. Se tu Tedi Dio nel sommo 
Empireo^ e vi trovi anche Cristo^ ed ambi cosi distinti da Bcsf- 
trìce, come potrai supporre che que* due enti inefiabili e pr<> 
fanali sieno nascosti m quella donna? Se tu ignori tutt'i ri- 
pieghi della lingua eleusina, se non sai che Beatrice è distinta 
m tre )>ersone, come Dante apertamente dichiara, tu potrai 
almanaccar quanto vuoi, che nulla ne indovinerai. Nè la di& 
fiooltà qui rimane. Il carro su cai la mistica Donna si avanza 
è tratto dal mistico Grifone, metà leone e metà aquila, ravvi- 
sata 6gura di Cristo nelle due nature sue. Or potrà roti sal- 
tarti in testa che il Verbo sia chiuso nella Donna eh' è sul carro, 
mentre il carro è tratto dal Verbo? Se il capo dell* intrigata 
matassa non ti è dato da loro medesimi ne* trattati di questa 
lingua bizzarra ; se non hai avuto la pazienza di leggerne delle 
donine^ e meditarli e confrontarli ; e se, leggendoli, non ti è 
bastato l' acume per vedere che, quantunque tanto diversi di 
apparenza, contengon tutti Fistessa interna sostanza, tu ri* 
narrai sempre fuori» e non entrerai mai dentro ; e il Grifone 
e Beatrice saranno sempre per te così differenti come ti pajon 
distinti ; benché Dante ti dica (N.B.) " le mie luci vider BeO" 
trice (volta in su la fiera) eh' è sola una persona in dtie nature** 

Le due nature del Grifone, semi-aquila e semi-leone, le 
quali esprimono la natura divina ed umana, si riducono in 
sostanza a Cristo e Cesare, duplice base del reggimento dom- 
matioo e del pdidoo; e la donna mistica si trasforma ndl* 
uno e nel r altro essere, fondamento de* due reggimenti: ecco 
come : Beatrice si mette a guardare fissamente il Grifone, e 
questo si dipinge negli occhi di lei tal qual è, e come il sole in 
ut)o specchio, dove rimane quasi duplicato. Mentre ciò ac- 
cade, U qwUiro virià eardmaU n U ire teologali menano il 
poeta a contemplare gli occhi della sua donna mentale. Le 
quattro a sinistra gli mostrano dentro a qn^li ocdii la parte 
umana del Grifone ; le tre a detirtt glie ne mostrano la parte 
divina ; ond* ei vede in lei ora Cesare, ed ora Cristo, 1* uno col 
reggimento jX)litico, 1* altro col reggimento doinmatico. Allora 
Beatrice, innamorandosi del Grifone, di se stessa s* innamora^ 
con che é dichiarata Cristo e Cesare. Udiamo i versi. 

Incominciando chiamo quel Signore 
Ch'alia mia Donna mrgli pcrM diwutra. 
Perchè ella di iè rtem s'innamora.— Gmat. 
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Mille desiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti (di Beatrice) 
Che par sorim il Griniiie ttavan mMì. 

Come in lo specchio il Sol, non alfrimentt. 
La doppia Jura dentro (quegli occhi) vi itg^va. 
Or con mi, ùt eob «Airi kbmimbnti. 

Pensa. lettor, s'io mi maravigliaTa 

Quando vedea la rosa in sè star salda, 

E noli' idolo suo si frasmulava. — Purg. xxxi. 

Non potendo dire né il Grifone nè Beatrice, perchè non vo- 
leva aetennuian^ ha detto la cosa^ per significare eh' ella in 
lui si trasmutava^ or con un carattere^ or con un altrcH onde 
risultano i due reggimenti. Ed ecco T unione della Donna 

gentile, cioè delT Anima del settario* ctm. la cosa amata; 
** Amore veramente pigliando e sottilmente considerando altro 
non è che linimento delV Ahima con la Cosa amata." (Con- 
vito.) Questo unimento è quello che in gergo si appella spo- 
salizio fra l'Anima e Cristo, e perciò Beatrice ò salutata in 
quella scena, Veni^ sponsa^ de Ubano, 

Noi daremo a luogo più proprio l'intera interpretazione della 
Vita Nuova e di gran parte del Convito, per la quale tutto ciò 
che qui accennammo in nccorcio ci sarà estesamente mostrato 
da Dante medesimo; e per ora ci dirigiamo al altre importanti 
considerazioni* 



Capitolo XV. 

PELLEGRINAGGI ALLEGORICI. 

Ad onor del vero, più che a discolpa di Dante, dobbiani qui 
dire che non già sua invenzione, ma bensì adozione sua, fu un' 
opera di tanta versuzia. £i non fé che introdurìa nella setta 
imperiale^ la onale per l' innanzi aveva in Italia sol folleg- 
giato e cantaccniatoaamore; della qual setta daremo pniove 
d' ineluttabile evidenza. Il lenocinlo della sacra dottrina, con 
linguaggio ad essa uniforme, è di antichissima data ; ne fecero 
abuso più che altri i Manichei e gli Gnostici; e per mezzo de* 
Paoliziani passò dall' oriente all' occidente, dove prima in 
Spagna, e di là in Provenza, e poi in Italia ed in altri paesi 
europei, sparse le sue radici e variamente si ramificò». La 
storia ci farà di ciò multiplice testimonianza, che verrà da noi 
confermata con parecchi libri in gergo^ i quali raccontano sotto 
varie finzioni le vicende della setta medesima. Non pochi ne 
porremo in vista, di varj autori, e in diversi idiomi; ma qui, 
a non di^seiuiuoi* le nostre idee in area troppo vasta, n' esami* 

* " Pta Jhmm gmlik a'intcìiite la mhil Amm d'ingegno."— Coiwifo. / 
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neremo solo alcuni. Ne scerremo uno anteriore n Dante, 
altri a lui contemporanei, altri a lui posteriori, e questi ultimi 
dello itetio suo secolo^ scritti o da suoi interpreti o da suoi 
imitatori. uno d mostrerà già in uso una tal pratica fuori 
d' Italia, gli altri e* indicheranno da qual paese a lei derivòti II 
primo ci farà sentire che quella religiosa apparenza valeva ad 
adescare i semplici e gì* ignoranti, al Papa più devoti, onde 
cangiarli a poco a poco in nemici suoi, e cooperatori al gran 
disegno; i secondi ci confermeranno quest' idea, e ci diranno 
che per sì fino ritrovato la setta si liberò dalle persecuzioni 
che r avevano per Tinnanzi cotanto travagliata. 

Sunto d'un 9Xì^\co fàbiiau francese, anteriore al IVeoento^ 
il quale ha )ìer titolo^ CSonfèssione della Volpe» e suo petto» 
grinaggio a Roma." 

La V\)lpe, ostentando resipiscenza e contrizione per la sua 
passata vi tn, predica santità per ogni dove; e si bramosa si 
mostra di cangiar condotta, e si sincera nella sua risoluzione, 
che invoglia il Pecorone e P Asino ad Intraprendere secolei un 
devolo pellegrinarlo a Roma, ad oggetto di andarsi a get- 
tare ai piedi del rSpn^ e (are una general conièssione. E però^ 
eccoli tutti e tre con sarrocchino e bordone, in aspetto di 
umiltà e penitenza, incamminarsi alla volta della santa città. 
Ma dove mai 1* astuta conduce que'due cui, per termine del 
lungo viaggio, aveva designato la veneranda Roma e Sua 
Beatitudine ? Alla caverna del Lupo. Gli ha menali dunque 
a rovina? Na Ivi elk opera eosi bene per suo ingegno scal- 
trissimo, e per quasi involontaria oooperazione de' due altri» 
elle mentre il Lupo pensa di distrugger loro, resta distrutto da 
loro. La furba consiglia, e*l semplice e l'ignorante eseguiscono; 
e r affare riesce a tal termine che il Lupo resta con la testa 
schiacciata fra due jiortc, la Luna sua moglie c volta in fuga, 
e i Lupi tutti, devoti loro, van dispersi ed atterriti. Dono ciò 
i tre santi pelle^ini tornano dal loro viaggio sani e salvi, di 
tanta impresa lietisssimi, e^ quel eh' è ph^, uDeri dal dare certo 
tributo a Roma, del cjual prima si (avella, e dopo quel fatto 
non se ne parla più. Ed ecco qual è l' oggetto del pio pelle- 
grinaggio a Roma ed al Papa, a cui con aspetto di santità 
la manzi iita attirò il semplice e l'ignorante: schiacciar la testa 
al Lupo, disertar la Lujia, e trionfar de* Lupi. Così diventa 
possibile ciò che in natura non è, cioè che l' Agno uccida il 
Lupo. Quindi udiremo dal Petrarca* La mansueta vostra 
€ gentil A^na abbatte i fieri Lupi ;'| quindi Dante perseguitato 
dai Guelfi, e ad essi nemico^ chiamò sè stesso, " Agnello, 
nemico ai Lupi che gli fanno guerra $ " e quindi altre simili 
espressioni. 

Quest' apologo ci fa aoche capire come col gergo era spie* 
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finto il gergo, il che Dante fece spessissimo, e massime nel 
Convito, e nella Vulgare Eloquenza. Chi, per comunicazione 
orale di linguaggio convenzionale, già sapeva che il Papa era 
chiamalo Lupo, e la sua chiesa Lupa, e i ior devoti eran detti 
Lapìy al leggere questo apologo scorgeva manlfaitamenta fl 
varo fina dm selta cai appaneneva» nè ai fiwava più illu toé 
da quel devoto lingnaggio tutto cattolico^ naato dalla vcdpe ; é 
aupponilo pure agno o ciuco quanto vogli, sempre lo capiva. 

Dair altro lato, a chi ignorava un tal linguaggio, era quasi 
impossibile entrar nello spirito di questo racconto. Non sola- 
mente egli era all' oscuro del valore da darsi a quegli animali, 
ma i loro pomi stessi gli eran cambiati. 11 Lupo in gergo 
ap^ilavasi Isangrin, la Lupa Hertanì^ Y Ariete BeUn^ e P 
Anno dioevasi V Arciprete Bernardo, Vedi tatto ciò nella 
Raccolta degli antichi Fahliaux di Legrand d' Aussy, voi. ÌL 
p«g. ♦IS. I nomi d' Isangrin e Hersant per Lupo e Lupa, o 
Papa e Chiesa, compariscono in molti romanzi antichissimi. 
Ve n' è uno in francese intitolato Renard et Isaugrifi, scritto 
al tempo di Dante da tre autori consecutivi, e compito nel 
ldS9. Trovasi tradotto in quasi tutte le lingue, in Oiandaaa^ 
in Inglese, in Tedeaoo^ e financlie in Latino. Dalla primitiva 
compagnia comica di Francia fu ridotto a Mìmìci o pel teatro 
{Misteri chiamavansi quelle antidie rappresentazioni, perchè 
eran tutte cose mistiche; mn non occorre qui parlarne); e 
venne rappresentato innanzi al re guelfo, distruttor de* Tem- 
plarj, Filippo il Bello; il quale l'avrà preso per un giochetto 
da ridere, e non altro. Il mistero finiva con far trionfare la 
Volpe, la quale, dopo easere rìnacita ad ncctdere Isangrin, 
diveniva Papa ella medesima: vero acopo della setta. Fm 
dm! vigei or do novus, si cecideritf era la minacda miaterìoaa 
fatta in tempo di Federico II. 

Altro romanzo, anche più antico, detto Le Notweau Renard, 
scritto dal troviere Jaquemais Gielée, e terminato nel 1289, è 
della stessa natura. La Volpe è in guerra col Leone, sostituito 
al Lupo (<*adversarius vester DiabSut tanquam Leo rugiens"), 
e tanto m che, dopo esserli con esso fintamente riconciliato^ 
tira al suo lato il clero, e fa frati due suoi figli, uno frametoennB 
• l'altro domenicano, i due ordini cui V Inquisizione era com* 
messa. Finalmente va a Roma, ed è dalla fortuna coronata e 
posta al sommo della ruota, il che pronostica il »uo papato. 
(Vedi Legrand d' Aussy, Fabliaux, voi. ii. pag. 413.) La Volpe 
che seppe trarre a sè il clero, e introdurre due suoi figli in 
one^dne ordini fiiateachi, significa gran ctsa, che in i^resao 
diverrA chiaro. Qoi dician di passaggio che i romansi antichi 
citati da Dante nel suo poema (Inf. v.xxxi. xxxii* Purg»xxvt. 
Farad, xvi.) aon tutti di questa tempra. 
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A render più sicuro il conoetto degli allegati apologhi, pro- 
durremo altrove un antico monumento in coi m setta fìgiirÀ 
flè stessa ne' catechismi suoi ccMue una Volpe, die passava 
prima alla Scimia, e poi al Leone, e poi al Pellicano, e final- 
mente alla Colomba ; il che significa che la scaltrezza la me- 
nava alla imitazione, e questa alia forzale i due ultimi emblemi 
indicano per qual mezzo. 

Il pellegrinaggio della Volpe a Roma, il quale finì alla 
caverna dei Lupo, e '1 pellegrinaggio di Dante ali' AblucH il 
quale fini nella figurata Babilonia» non sono affiuto diveriL 
Se la Volpe andò a quella caverna per ischiacciare la testa 
al Lupo, Dante scese all'Abisso per fare al Papa un egual 
servigio. 

Moltissimi sono i viaggi poetici che chiudono lo stesso di- 
segno. La setta avea viaggi simbolici, e questi, con diverse 
finaioni e vìersatile ingegno dipinti, divennero» sotto la penna 
di abili scrittori, lunghi poemi ed estesi romanzi, che celano i 
misteri onde derivarono. 

A tre posson ridursi le principali sette di que' tempi: d^ 
> Templaty, degli Albigesi, de' Ghibdliiiì ; le quali, con qualche 
varietà di fine, convenivano tutte ncH' unico intento di mettere 
giù il Papa. L'entrare in una di queste tre sette, era in gergo 
espresso con un simbolico pellegrinaggio, il quale è determi- 
nato dalla diresione di esso. I/andare al Tempio di S. Gio- 
vanni in Gerusalemme, o al Tempio di S. Jacopo in Galizìat 
o al Tempio di S. Pietro in Roma, vuol dire fìirsi proselito o 
della setta de' Templarj, o di quella degli Albigesi, o di quella 
, de' Ghibellini. I primi chiamavansi Palmieri, i secondi Pere- 
/ gfifiiy i terzi Romei. Lo scopo di Dante era quello dell' ultima 
setta, ma egli strascinò dentro al suo poema i simboli, gli em- 
blemi e le dottrine delle altre due^ quando produsse il cambia- 
mento del ^ergo nella sua ; giusto perchè le due prime, alta- 
mente antipapali, rendevano gran servigio alla sua parte ed 
al suo capo. Onde scrisse nella Vita Nuova : £ però è da 
sapere che in tre modi si chiamano le genti che vanno al ser- 
vigio dell' Altissimo. Chiamansi Palmieri, in quanto vanno 
oltramare, là onde molte volte recano la palma: chiamansi 
Peregrini, in quanto vanno alla casa di Galizia; chiamansi 
JRomeif in quanto vanno a Roma; la dove questi eh* io chiamo 
Peregrini andavano^ — per vedere quella imnuuriiie benedetta la 
^uale Gesù Cristo lasciò a noi, per esemplo delia bellissima sua 
iwura» la quale vede la mia donna, gloriosa mente.*' K qui si 
rifletta che avendo egli dato il nome di Peregrini ai Romei, cioè 
di Albigesi ai Ghibellini, indica con bel cenno da chi trasse 
il gergo sacro da lui iniroilolto nella sua imperiai società. 
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La Setta Albigese era comunemente detta la Setta Tolosana, 
come molti storici concordemente asseriscono, e come in ap- 
presso per una folla di antiche testimonianze risulterà; poiché 
nella misera Tolosa» che fa da tanto sangue pe' Papi ìmpor* 
poiata» aveva ella stabilita la principal sua sede. Sol questo 
cenno basta peichè Dante d mostri per sé stesso da qua! fimte 
attìnse il nuovo gergo sacro, onde porre in pace la setta sua ; 
ciò basta a far vedere con chi accompagnò egli il suo Virgilio 
per arrivar con buona scorta e sicura sino all'allegorica Bea- 
trice. Ecco come indica in ^ergo il cambiamento del gergo^ 
e il passaggio alla nuova finzione poetica. 

Nel termme del Canto XX. del Puivatorìo^ Dante sente tre- 
mare tutto il saero montef come cosa che cada^ ed egli diviene 
come colui che va a morte, Delo non si scolea co^ pria che 
Latona partorisse il Soie e la Luna Poi cominciò dn tutte 
parti un grido, Gloria in excelsis Dco, et in terra yax ; ed 
esso e Virgilio restarono immobili e sospesi, come i pastori che 
pria udirono quel canto, alla nascita di Cristo. 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a' due eh' erano in via (per Emnaiu), 
Già torto ftior della sepulcral buca»— <izi.) 

ecco apparire wiomhray che disse a Dante e al sno Virsilio^ 

** Fratelli miei, Dio vi dea pacef" e Virgilio le rese equa! sa- 
luto, e le soggiunse : " La verace corte ponga te in pace nel 
beato concilio, la (juale rilega me neW eterno esilio (l'un gergo 
esclude r altro). Ma piacciati ch'io sappia chi fosti." £ l'om- 
bra a lui: sappi 

Che ToLOSANO a timi tnute Roma. 
Quando diesici t SeeoI si rinnova. 

Torna Giustizia, e primo tempo umano* 

£ progenie scende dal Ciel nova, 
IVr te poeta tal, per te Cristiano.— 
Veramente più volte appajon cose 

Che danno a dubitar /ai!»a matera 

Per le vere cagion che tono atcote,-^ 
Or sappi cV^rorlsMi fii partita 

Troppo da me e questa dismisura 

MiffÙtya di bmari hanno punita'.-— 

* n Soie e la Luna formano quasi il fondamento del nuovo ger^, l'altro 
del giorno e l'astro della notte, rprità al Errnrp, questo fuori c qiu'lla 
dentro. La Luna che copre il Sole si dico altrimenti Madonna moria che 
eopve Mtattrt vivo, ossia l'uomo estemo e l' uomo interno. Vvaa di pa- 
pesca apparenza, cioè in a'^petto di mnrtn, l'altro d' antipapesca csseas^ 
cioè in essere di vivo : pace fuori, e guerra dentro : questo è tutto. 

* AwtMia suona PapUm», in gergo. 

* Migliaja di devoti della Luna affogarono qQSMttSl tSagM la iaftlice 
Tolosa, come la storia degli Albigesi canta. 



Feiè •* io 80B tm ^[MUa geate «tato 
Che piange l'avarizia, per poiigarmi. 

Per lo contrario suo ni' è incontrato.— 
Già era il muudo tutto quanto pregno 

Della veni credenza, aeniiitta 

Per li messaggi dell' etemo rqgntw 
£ la parola tua, sopra toccata. 

Si conaonwra ai nuovi predicanti, 

Ond'io a vi-itarli presi usata. 
Vennenni poi parendo tanto ganti. 

Che quando Domizian li perseguette 

Senza mio lagrimar aon Air lor pianti. 
E mentre che di là per me si stette 

Io li aowemù, e lor dritti co&tumi 

nw tott* nltfe tefte* 

Quatte e molte altre cose in gergo dice questo Tolosano che 
fu tratto a Bama dal Mantovano; e Dante fra l' uno e faltro 
mfnae il suo cammino aUegorìoo fino a Beatrice; ma quaVido 
poi vede la donna della sua mente con aspetto interamente Cris- 
tiano, e con tutto 1' espresso apocaliptico cortcfrgio, quel da 
Mantova Pagano sparisce, e quel da Tolosa Ci istiauo resta, e, 
per comando delia donna mentale, dà a Dante il duplice batte^ 
simo tolosano per immui sione, con che Dante comincia la Vita 
Nuova. Rigenerato oosi, e per l' acqua mistica e per lo spirito 
furbesco a Vita Nuova, ei si rende de^no di entrare m on certo 
regno di Dio che ci farà riso e rabbui, quando vedremo qaal 
è. Tutte scimierie tratte dal sacro fonte, e massime da Gio- 
vanni che fìi storto dalle sette a strane significazioni. "Jesus 
dixit ei : Amen, amen dico tibi, nisi quis renatm fucrif denuo, 
non potest videre regnum Dei, Dicitad eum Nicodenuis : Quo- 
modo potest homo nasci cum stt senex * ? Numqaid potest in 
ventrem matris suse Iterato introire et renasci ? Respondit Je- 
sus : Amen, amen' dico tibi» nisi quis renatus fiierit ex aqua et 
qnritu sancto no» potest introire in regttum Deù Quod natum 
est ex carne caro est ; et quod natum est ex spiritu spiritus 
est." (Jo. iii. 3, e seg.) Nella Setta Tolosana si moriva carne e 
si rinasceva spirito, si moriva Adamo e si rinasceva Cristo, il 
che costituiva l'uomo esterno e V interno, papesco fuori e anti- 
paipesco dentro ; quindi, nel poema di jDantc^ il Tolosano 
Cristiano^ invitato dal Mantovano Pagano, espone lungamente 
la teoria di questi due uomini» carne e spirito, e la lor genera- 
zione, e la lor separazione ecc. con che il poeta cercò giusti- 
ficare tutto quel suo mondo degli spirili. Ora può vedersi 

* Va tra le «ette, e redrai rinsieer l' nomo veediio» ed aver prima trt, e 

poi cinque, a poi sfttf, e poi nov>e anni ecc. Nel quarto grado s'innamora, 

r^rchè è dichiarato doppio. Uomo e Donna. U inizioMÌom, dice A|ml4<>« 
i7 «ìmAoio della rigemerazUme e della ritwmMÌoièe a Vita Nuova, 
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chi sìa quello Staziodn Tolosa Cristiano, rassomigliato a Cristo, 
il quale si unisce a Virgilio da Mantova Pagano, per condurre 
Dante a Beatrice che pure è rassonìi|^liata a Cristo, con Pietro, 
Jacopo e Giovanni. Ora può vedersi perché quel pio Cristiano 
da Tolosa ndta tutta quella lunga fìlastvocca siili' vmaaa geo^ 
razione^ e sulla formazione del corpo e dell' anima, e salla ae pa 
lazhNie dell' uno dall' ahra^ rimanendo ambo visibili : oose ohe 
parevano o bizzarre, o senza oprnrctto, o fuor di luogo, o andie 
improprie ed indecenti, ora apixilcsano la loro origine e la loro 
natura. Ed è da notare che lo Stazio vero fu da Napoli e non 
da Tolosa ; ma a Dante serviva che tósse nato a Tolosa e non 
a Napoli. AtvIo per fortuna lo stame eleusino in mano^ tu 
puoi girare in tatto l'Interno labirinto di quella complicata 
lesta di I>ante, e vedervi la genesi e la raudficiasìone dtiHe 
idee, ad atta ad una. 

Tre furono gli apostoli che si trovarono ai niii segreti fatili 
del divino maestro, cioè i tre nominati, Pietro, Jacopo e Gio- 
vanni ; essi soli assistettero alia sua trasfìgurazione sul Ta- 
borre; essi soli alla sua orazione in Getsemani ; essi vengono 
nominati colonne da Paolo : Jacobus et Ofephas et Joannes, 
qui videbantur COLVKHM esse, dezteras dederunt mifaL" (Qa- 
lat. iì. 9.) £ da questo passo di Paoio, che li chiamò colonne, 
i Paoliziani ne fecero tre colonne, simbolo delle tre virtù teo- 
logali, talché kS. Pietro corrisponde alla FcdCf 8. Jacopo alla 
Speranza, e S. Giovanni alia Carità, E in altissimo rito della 
setta che dagli Albigesi si vanta discesa * compajono tre cO" 
kmne col nome delle ire tAfA» come leggo ne' suoi libri rituali» 

Vi debbono essere ire eoìaime, e sul capiteUo 'di dascnnanna 
di queste tre parole in gran caratteri anrati, Fede^ Speranza^ 
<Carità. Il candidato dee viaggiare trentatre anni (così in 
gergo chiamansi i 33 giri che fa, relativi ai 33 anni di Cristo, 
e'I candidato stesso dice essere di 33 anni), per imparare le 
bellezze delia le^e nuova, — Il condottiere lo mena intorno, e 
quando passa sii lis osservare le tre colonne, ripetendogli sue- 
eetnwmtnt» ilnome di oiasoomi virtà, IMe, Speranza^ Carità, 
•»I1 maestro dopo ciò gli dice : Fratello mio, che avete impa- 
vato nel vostro peUefprinagfftoi' £ quei risponde : Le trevittA 
con cui d*ora innanzi regolerò me stesso. Fede, Speranza, Ca~ 
rità : ditemi se altre ve n' hanno. E'I maestro : No, fratello, 
questi sono i principj, queste le colonne del nostro nuovo mi- 
stero ^ Questo nu(n}o mistero, questa legge nuova fan l' in- 

* Udirono a mif lior luogo ebc dotti settaij sono di qnssia opiaioiie, • 

ne recano pruove. 
0 Light On Maaoary, p. 220. Utica, New York 1829. 
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terna essenza della Vita Nuova di Dante ; e in questo stenp 
rito del Yia^io di SS anni, fatto dal candidato di SS anni» si & 
la funsione del Venerdì Santo e del Sabato Santo^ nella quale^ 

sotto gli occhi di lui, Cristo muore e risorge. 

r"^ Rispondendo in si alto grado della setta, come dicemmo, que' 
tre apostoli a quelle tre virtù, Dante volle ciò adombrare in 
alto grado del suo Paradiso. Pria di procedere ali' ultima visio- 
ne, S, P/V/ro lo esamina sulla Fede, S, Jacopo sulla Speranza, 
S, Giovanni sulla Carità' ; in relazione ai tre viaggi de' PteJ- 
mieriy de' Peregrini, de' Romei, ossia de^ Tempuirj, degli 
AUngesì, de^ Ghibellini, a S. Giovanni in Gerusalemme, a 
S. Jacopo in Galizia, a S. Pietro in Roma; e a quel lungo esame 
presiede maestra quella medesima Beatrice che venne, con 
uno sforzato paragone storto e bistorto, rassomigliata a Cristo 
trasfigurato sotto gli occhi di Pietro, Jacopo e Giovanni, 
I talché Dante quasi più non la riconobbe. 

J Pietro, Giovamm e Jacopo condotti, 

E vinti ritomaro alla Parola {ad Fer&tm)— 
Tal tornai, io e vidi quella pia... 
£ tatto in dubbio dissi, Ov* è Mrteef— Pufg. nzil. 

Egli, a &rci avvertiti che in ciò chiuse segretissime cose, par* 
landò de' sensi mistici, scrisse nel Convito; " Questo é quello che 
i lettori deono intentamente andar appostando per le scritture, 
a utilità loro e de' loro discenti; siccome appostare si può nel 
Vangelio, quando Cristo salio nel monte per trasfigurarsi^ che 
dell) dodici apostoli ne mcìiò seco li ire, in che moralmente si 
paò intendere che alle segretissime cose noi dovemo avere poca 
compagnia" (p. lOS.) £ quindi rassomigliò Cristo trasSgu- 
rato sul montai a Beatrice trasfigurata sul monte ; e queste se- 
gretissime cose che accenna sono ch'egli lai^g^amente coordinò 
quella sua donna mentale a raccogliere in sé i simboli e le dot- 
rine delle tre sette, che, per sostituzione, facevansi corrispon- 
dere alla Stoica, alla Peripatetica, alla Epicurea, e queste a 
Fede, Speranza e Carità : onde scrisse : Lo sgttardo di questa 
Doma ^Ju a noi oosi^ laboambmtb ordinato^ non pur per la 
Jacda et dia ne dimotira vedere^ ma per leeoteake ne Hene 
celate desiderare^ ed acquistare; onde siccome per lei molto di 
quelle (celate cose) si vede per ragione, cod per lei si crede 
eh* ogni miracolo in più alto intelletto pnote ax^cr ragione, e per 
conseguenza può essere ^ ; onde la nostra buona F£0£ ha orì- 

• ■ *< Gli sguardi di questa Donna son le sue dimoatrazioni."— Coiir. 
* Non è mestieri ripetere qnal sia questa/MciS. 



' K per questo didiiar^ wirwnh, tre ìa uno, la donna del suo alto in- 

teUetto. 
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gine; dalla quale viene la Speranza del prevedalo desiderare ; 
e per fjuella nasce 1* operazione della Carità' ; per le quali tre 
virtù si sale a filosofare in quell'Atene celestiale, dove gli Stoici^ 
i Peripatetici, gii Epiatrei, per l'arte della verità etema in un 
▼olere concordemente concorrono»" (Conv. p. 182.) £ Ghi- 
bellini ed Albigesi e Templarf oonocnrdemente in quel volere 
concorrevano. 

I tre viaggi, de* Palmieri, de* PefCgrìni» de* Romei, erano 
simbolicamente diretti all'oriente ove appare la luce, all' occi- 
dente ove la luce sparisce, al settentrione opposto al corso della 
luce; e là appunto Lucifero voleva collocar la sua sede Cosi 
pure son situate le tre colonne nell' indicato rito^ corrispon- 
denti ai tre apostoli appellati colonne» cioè a S. Giovanni in 
Gerusalemme^ a S. Jaoooo in Galizia» a S. Pietro in Roma. 

Una delle più leggiadre canzoni di Dante tratta di queste 
tre arcane associazioni, e c* indica com*ei tutte e tre nel sno 
segreto le riunì, perchè servissero di esterno ornamento al mo 
interno Amore. La canzone è quella che comincia» 

3V0 Donne intomo al COR mi son venute* 
E asolisi di fttore« 
Oli «ntn» «ede Amore* 
Lo qoale è in eignorìa della mia VUm, 

Benché alla prima delle tre Donne ei dia il nome di Drittura 
o OtusHziOf pure vuide che ninno» eccetto gli amici di virtà» 

osi andare scrutinando che cosa tal Drittura racchiuda; vuole 
anzi che altri si contenti del solo ^re esterno^ e non tocchi il 
pomo interno/ onde dice al suo componimento: 

CÉDI0n« ne' panni tuoi non ponga uom mano» 
Per veder quel che bella Donna chiudi : 
Bastili le parti ignude {teeeieme). 
Lo dolce pomo {intermo) a tutta gente nega. 
E s'egli awien che tu mai alcun trovi 
Amico di virtù, ed ei ti priega^ 
AMi iB ceiN* aiMVf , 

fU H mostra; r '1 Fior ch'è bel H fiuti 
Fa desiar negli amorosi cori. 

Questa Donna, che non deve appalesarsi se non agli amici 
di virtù, ci fa sapere essere sorella della madre di quell'Amore 
eh' era nel cuor del poeta, e che da lei derivarono le altre due 
donne. Ecco che dice ad Amore : LÀ dove sul Nilo il sole 
toglie aliatemi ogni mimma ombra» io Giustizia» aordladi tua 
madre^ generai questa donna che m'é datato^ e ooalei poi» mi* 

" " Exaltabo solium meum, sedebo i» numte T\nt(memti, in lateiiliUB 
Afmhui»/' polo •ettcntrioaate.— leaia, xiv. 13. ovt paria di LaciftrD. 
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rondo, sè.st^f^ ili una chiara foutan^j generò quell'altra*." 
E noi sappiamo dalla storia dio la setta deT Templarj è tatta 
egiaana d'origine» e vedremo che quella degli. Albigesi n'era 
una immagine velata. 

Famosa è 1' allegoria delle due 8pad% figura del potere spi» 
rituale e temporale, o dommatico e politico'' : Dante le tras- 
forma in due dardi d'Amore; e fa che (juesli dica alle tre 
Donne : " Ecco le due armi eh' io volli, per ben del mondo, e 
che per non esser usate divenner si rugginose come le vedete. 
Piangano e lamentino pur gli nomini, cnè loro è il daonoi ma 
troveremo pur gente che faranno alar lucente questf uno deT 
due dardi miei : " indicando il poter politico dmi' Impero^ In 
cui il poeta non cessò mai dì sperare ^. 

Erano state quelle tre società assai floride ed estimate per 
rinnanti, niain quel tempo trovavansi in miseranda depressione : 
Tempiui j arsi a cataste, Albigesi svenati a greggi. Ghibellini 
incalzati a.torme ; e il poeta lo significò nelfe tre Donne* 

<^UMQna par dolente • uUgolUàÈM, 
Come persona dìscacdata e stanci» 

Cui tutta gente manca. 
I cmpu fu già nel quale. 
Secondo il lor parlar, furon dilette -. 
Or sono a tutu io in ed in non cale. 

Ed a sé stesso già esiliato, a se figlio di Flora caduto oo^ BiaB» 
chi, dà il nome di BiAMOO FioBK caduto co' buoni i ma por 
lei recava ad onore. 

■ * Eeeoiversi dbe illiutrìamo, — gli altri che omettinwo ^09^ chiari. 
Son 8U<m alla tua madre, e aon Drittonu— 

Di fonte nasce Nilo, picciol fivoie» 

Ivi, dove il gran lume 

Toglie ella tem del vinco la fionda» 

Sovra la vergin onda 

Generai io coatei che m* è da lato ; 

Questo mio bel portato 

Mirando sè nella chiara fontana 

Generò questa che m' è più lontana. 
■* Vedi la bolla di Bonifacio Ottavo, Unam Sanctam, in cui si dice : " Vi 
aoBO nella Chìeaa éke spaile, la spirituale, e la temporale ;— la prina a' im- 
piaga ddla Ch i esa stessa, la seconda dai le e dai guerrieri per aervirla.** ecc. . 
* Salutò le germane «?ronsolnte, 

Poscia che prese l' uno e l' altro dardo : 

Ecco ranni ch'io toUì ; 

Per non usar le vedete tuihate»*— 

Farò, se questo è danno. 

Piangano ^li occhi, e dolgasi la bocca 

De^li uomini a coi tacca.— 

Noi pur saremo, e pur troverem gente 

Che qwfto d^rdo luiu btui iuccute. 
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V esilio ehe m'èdato a onor mi UfiiO« 

Chè se giudìzio o forza di destino 
Vuol pur che'l mondo versi 
I Bianchi Fiori in peni (neri) 
Garin* co' taoni è parili lode di^pu». 

Solo ^li dispiaceva che fi bel segno degli oeeki iutn gli eru tolto 
dal VISO per lontananza^ e che Morte gli avea pofto la ekiave 
alpetto^— 

Ckt Mtrte al pitto m' tipetto la eUww .* 

espranoni eoo somma indttstria concertate» di coi gli acoti 

mtelleiti possono già sentire il valore. 

Firefìze divenne papale» e'i Bianco Fiore ne fu espulso» noa 
lasciando però di essere quel che era ; il che si direbbe in ger- 
go che Firenze morì e '1 Bianco Fiore segui a vivere; 1' una 
cessò di amore i Cavalieri di Gerusalemme che aveva amato, e 
quindi fatalmente mori; l'altro fìnse di amare i Cherlci di 
Babilooia che realmente detestava, e con questo artificio segni 
a viirere. Tntto ciò è narrato in gergo da un antico fabhau 
iìanoese» posteriore di poco a Dioite ; di cui fiiremo qui ra- 
pido cenno. 

Il fabliau ha per titolo " Le Jugenient d'Amour, ou Fio- 
rence et Blanchrjlor" e principia così: *' Il eut ussez de Cour- 
toisie celui qui trouva le conte que vous allez entendre ; mais 
U d(fimdit mien le redtdi aux laeketf am indùcreU et awe 
ffUlatns, BÌvéler let mtfitères tTAmout d eette canaitte ifeet lei 
premer; ils ne sont faìts que pour les clercs et les chevaliers*" 
Per quella solita trasfigurazione di sessi che più volte notaUH 
no si passa a raccontare quanto segue. Fiorenza e Bianco- 
liore erano due donne che si amavano come due sorelle. Un 
mattin di maggio*, siagion d' amore, erano presso ad un ru- 
scello, ed ivi guardavano a vicenda lew visage ^ Amour al- 
teroit. Mentre il lorvoltos^ alterava cosi» entrando m confidcsiie 
d'Amoie si scopersero scambievolmente l'una amante d'un 
Cavaliere^ éC altra d*un Cherico ; e sorise fra loro quistione^ 
qual fosse meglio amare un Cavaliere o un Cherico ? Per 
farla decidere risolsero andare alla Carie (T Amore ; si dires- 
sero perciò ad un giardino, in guardia di cui era un Usignuolo, 
messaggiero del Dio d' Amore. Esse gli chieggono qual fosse 
0 cammino che mena al palaaio d' Amore, ma 11 cantor co* 
stode ffoarda attentamente se elleno hanno il sigillo éPAmore^ 
senza del quale non è permesso passare colà (esame del diplo- 
ma settario) ; ed ancorché abbiano nn tal iigiUo SAmoret non 

* Boccaccio nella Vita di Dante narra che questi di nisggio s'innamorò 
la prima volta di Beatrice. 
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possono esbcr colà introdotte, senz' aver dato prima uà bado 
al cnstode (oomunicazioiie tirale della parola ai p^io). Esie 
soddkGuio alla oondizioiie^ ed cntniio. Trovano ivi Amore^ 
di'è ungran Re (il Sire Amore), concaio sopra un letto di 

rote. Ei le accoglie nel suo palagio, e, udita la cagione clie 
la le mena, raguna la corte de' suoi baroni, i quali son tutti 
uccelli (tutti cantori). La c]uistìone proposta desta diversi pa- 
reri e molto tumulto fra igiudici {)ennuti, che mal convengono 
della decisione. Allora ^renze^ amante del Cavaliere, sceglie 
per suo campione caratteristico l' occhio chiacchierone^ il pap^ 
pagaUoi e Biancofiore amante del Cherico sceglie per campio- 
ne suo fl prudente custode del giardino misterioso, VusignuO' 
lo. Segue il duello fra il chiacchierone e*l prudente; e quel 
ciarliero c disfatto da questo accorto. Fiorenza al veder su- 
perato il garrulo pappagallo, gridando la Alori, la Mori, boc- 
cheggia e spira; e Biancofiore, sostenuta dal discretissimo 
usignuolo, trionfii e gode. L' amante del Cavaliere che si at- 
tenne al pappagallo è moriOf l'amante del Cherico che si attenne 
ali' usignuolo e vha e gloriosa. Tutti g^i uccelli alzano allora 
una tomba a Firenze morta, e vi scrivono in faccia : ** lei est 
Florence enfoìe qui au chevalier FUT amie*." Assurde fin- 
zioni paraboliche son queste sicuramente, ma pure significanti. 
£ si noti che questa chiara indicazione riguardo a Daute è 
fiitta da penna francese, il che mostra che tuttf i settaij» di 
qualunque paese fossero^ conoscevano pienamente V essenza 
sepolta del suo poema ^. 

Personaggi ai gran distinzione entravano a far parte di 
quelle occulte associazioni, più assai di quello che ne' giorni 
nostri accade ; cose jìiù segrete e custodite erano più desiderate 
e ricercate ^. Troveremo alia lor testa principi potentissimi, 
die col loro credito e '1 loro esempio attiravano colà dentro 
moltissimi, a godere i vantaggi della fraternità, e Ji aietti in« 
6tti si denommavano. Teste coronate e reggitori di stad di> 
vennero perciò bersaglio a' fulmini del Vaticane^ da cui si mos* 

* Così t Pittagorici alzavano una tomba ai ciarlieri éboocstL 

* VngMÌ r allegato /nNùm nella eit race, di Legrand d'AuMy» voi. i. 

pag. 300; dove, alla pai;. 334, ì- <K\scritla una messa solenne, cantata dagli 
uccelli in presenza delia dea Venere : l' ussignuolo vi officia, e '1 pappa- 
gallo pronunzia mi temo» tm VAmuw à ftifftrtwM. Del significato con- 
venzionale de* varj uccelli non ci curiamo di ragionare : vàine. ee moi, 

uno stonno nelle mistiche visioni del Filocopo di Boccaccio. Diciamo solo 
di passaggio che per Fagiana s' intendeva la setta antipapale, e per Pavone 
la chiesa papale. 

■ I Templarj, al dichiararsi della persecuzione contro loro, erano ci rea qua- 
rantamila, e possedevano piCi di novemila signorie. Sparsi in tetta Europa 
e Ami, cna cobosmÌ con le pift iUutri iimislie. 
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sero più volte turbini impetuosissimi a sollevare i popoli, come 
ac^ue in tempesta, contro i lor propri capi: e questi nei vedersi 
vicini a naumigare siritraenmo tremanày lasdando i kuroft»- 
lelli esposti alle più difficili traversie. 

Vedremo che quando gì* Imperadori cozzavano in dubbia 
lotta co' Papi furono solleciti di trarre dal lato loro, quasi au* 
sii iarì eserciti in imboscata, i numerosissimi proseliti di cui 
r Italia per ogni dove ribrulicava, fra quali si numeravano 
uomini di aita considerazione, o per opulenza o per sapere o 
per valore. Vedremo eh' eravi patto tacito fra Cesure e la 
Setta» che^ ore con le armi delF uno e gli ajuti dell' altra toe 
rovesciato dal seggio il comune avversario^ il primo^ prodai- 
mando una riforma, avrebbe collocata la teoonda al governo 
della chiesa ; talché il Romano Pontefice con tutta la sua ge- 
rarchia era f^\à considerato come decaduto e scacciato dal suo 
tenmorale e spiritual reggimento. Ciò accadde fin dal tempo 
di Federico I Barl)arassa, il quale, nel prolungato conflitto 
ch'ebbe ce/ Papi, fu più volte soverchiatore, e finalmente 
aoverchiato. Ciò accadde anche più nel tempo dell' ardimen* 
toso Federico II, il qnale^ agitandod molti anni alle preseceli 
tre Pontefici, ne fu tre volte scomunicato, li primo ae' tre non 
assegnò plnusìbil ragione del suo anatema, come se temesse 
di manifestarne la occulta cagione ; il secondo parlò più chia- 
ro, e '1 terzo più aperto ancora ; talché nel memorando con- 
cilio di Lione (1245) fra i capi d'accusa prodotti, su cui fondò 
la scomunica» alk^ la sc^puente: " Illis qui, damnabiliter vi* 
lipendentes et oondemnentes apostolicam sedem» ab unitafta 
£cc1esise discesserunt, procurans affinitate ac amidHacopulaH 
*-c/e h^eresi, non dubiis ac levibus, sed difficilibus et eviden- 
tihus argumentis stispectits." E quattro 'anni dopo il Cardi- 
nale Remerio in una lettera che diresse a tutt' i fedeli sclamò : 
*• Modo fìdes contemnitur, invakscunt hcereticiy et ab impio 
Federico defenduntur. Pradicatur in hujus scelesii potestate 
kamn, inereteimiur apottata^ drfenèmhtt koUeg Domini.^ E 
narrasi da^Ii storici eh' erano miracolosaniente apparse alcune 
parole scritte che sdamavano : Vé derol viggt ordo ìxowvè, 
si ceciderìt. Ed altre sì andavano spargenoo che dicevano : 
** Excitabitur Roma contra Romanum (intendi Ponti^cem\ et 
Romanus siibstitutus (Pontifex) Romam Romano imminuet. 
— Novus grcjc serpet ad cumuluro, et qui intitulantttr in veteri 
tenui cibo cibalnmìur, — Decus converUtur in dedecus, et ^audium 
muiterum erit hcttu Ed un antico inquisitor rifimsoe che 

■ Vedi quanto qui dioamo nello storico coevo Matteo TaAt, sotto gli 
anni indicati. 
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in civitatc Aquilcv in regno Neapolis (edificata da quel Cesare 
e denominata cosi dalla sua Aquila imperiale) si creavano i capi 
della nuova chiesa s In eortm trtatiòne quaedain «olet imri 
solemniCas; nam, in derisimi Romani *PoBCificÌ8| egns nomina 
mutantur, cum ad magisieritm httfttmodi tSR&uatKrK'* Ma 
Foderico rimase finalmente vittima del sua tentativo ; e ^l' Im- 
peradori che dopo lui vennero furono più guardinghi nelle 
loro pratiche tenebrose; bramavano ma non osavano, promet- 
tevano ma non facevano; e la setta, che cercava alimentare e 
diffondere il loro partito, si vide ridotta spesso a terribili estre- 
mità, in preda al fiirofe de^ Papi e dc^ popoli da lor snseitatit 
findiò non fu da Dante soccorsa con qndP astuto ripiego. 
Editrice mori, ed ei lesse sul volto di lei» Io sono inpace-^ 

10 sono a vedere il principio della pace** com* è scrìtto nella 
Vita Nuova. E perciò al momento che il Tolosano si unisce 
al Mantovano, per menar Dante senza intoppo nel viaggio, 
si ode gridare Gloria in excelsis Deo, et ifi terra pax^ e *i Tolo- 
sano, paragonato a Cristo, dice al Mantovano ed al Fiorentino^ 
Bfmdliv&h IXopi dea ^ee. Goee totte cbe si riferiscono 
a quella risduaone : ^ Dico die se wo^ì io essef ttccotdo com 
tutti, conviene ch'io chiami la mia nemica. Madonna la Pietà 
che mi difod»; e dk» ilwlomM, qmi per wkglMM «odo di 
parlare. 

Esamineremo ora un romanzo del Boccaccio che narra tutto 
ciò in eergo. I principali agenti che in esso fan comparsa 
sono Giove^ Plutone^ e la stirpe di Prometeo, creata da Giove 
• peiiegttitata da Plutone» Udiamo m nma come il Boccaccio 
stesso indica chi essi figarano^ nella Qenericgia degli Dei* 

** Vuole Teodosio questo Giove essera stato un famoso uomo, 

11 quale, per aver vinto e privato Licaone (che significa Lupo, 
come lo stesso autore spiega), re d'Arcadia, del reame,- il quale 
Licaone nel convito ^li aveva posto innanzi le membra umane; 
fu incominciato a chiamar Giove, rispetto alla giusta vendetta 
£itta dell' iniquo ffew" 0joue da giovare, dicono ^i etimologisti. 

^ Plutane, latinamente^ sanifica lo stesso eoe riochezsa; e 
però tengo- che da* Latini m detto Diè^Pater, quasi di rtc- 
chezza /^adlre;— Gli antidii finsero che costui fosse Dio dell* 
Inferno." 

Di Prometeo il Boccaccio parla ben a lungo, ma non osa 
spiegarsi chiaro, dicendo : " Di questa finzione non sarà leg- 

f iera cosa levar la corteccia, — sarà bisogno esser molto avveduto : 
i inmdUrò dunque m^lia eke potrò, e come piacerà a Dio.** 

* Vedi il "Sscnd Cskadar of Prophscjr** del dt. G. Stsnky Fsbcr, 
voi. ili, p. 40. 
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Ne parla, e poi conchiude : Benché io m' abbia molte altre 
€om di più» e vere^ da dire^ pure le vujgfh ÌOMcUare^ Scrive in- 
tanto cosi: <*liiiiaii2i tutto penso essere da vedere ehijbsse 
auesto Prometeo, il quale è doppia, siooome è doppio V uomo 
da lui prodotto ; " dice che questo Prometeo ** tanto opcarò 
con gli uomini, i quali erano da lui stati trovati rozzi selvaggi, 
e viventi a guisa di fiere, che, quasi compostili di nuovo, li la- 
sciò uomini civili;" che " quelli che sono dalla natura prodotti 
divengono rozzi e ignoranti, anzi bestie ; d' intorno ai quali 
si leva i! secondo Prometeo^ cioè l' uòmo dotto, e, togliendo 
qudli come Aipdira, quasi di nuovo li crea, ammaestrs, Islrui* 
sce ; " che Minerva guardò con maraviglia Topere di costui 
e lo condusse in cielo, per dargli quanto necessario fosse al 
compimento di tal opera; il che debbe intendersi che Tuomo 
saggio con la guida della sapienza, dalla ruota del sole, sim- 
bolo della verità, ruba il fuoco e lo porta in terra, comunican- 
dolo al petto dell' uom di fango, il quaie allora si dice vivere, 
qnaMdo da brolo diventa* raiionéle.'' 

I! Filooopo o Filooolo del Boecaecio * è un romanzo che 
ooDtiene tutt' i gradi, tutte le mene deU* antica setta, e ne narra 
tutte le principali vicissitudini, e massimamente quella del can- 
giamento del linguaggio, a cui ricorse per sopravvenuti disor- 
dini ; e ne attribuisce a Dante la gloria. Ci stringeremo allo 
scopo principale di cosi lungo lavoro, il quale mostra a qual 
fonte si volse V Alighieri per attingere le ìiuove figure. Esso 
è «tasi un oomento geroglifico deua Commedia, e quasi sodo 
d«la VHa Noova. li' autore ne dà un lampo al termine^ dove 
dice al libro suo die come picciolo servUore dee segidre moUo 
rhetente il Fiorentino Dante, nel narrare le avventure di 
Biancofiore e Florio. Non solo i veramente misurati versi 
(com' ei colà li chiama) del Fiorentino, ma anche le misurate 
prose, quel suo libro segue, come servitore fedele. 11 gergo 
furfantino in cui è composto mescola e confonde cosi audace- 
BMnm il Idblieo edl mitologico» e i sacri misteri con le vane 
favole^ duainando col nome dd fiilso Giove il vero Geov% e 
con quello di Plutone Satanno ; e per tal modo riveste tutte 
le cristiane dottrine con abbigliamenti pagani, che fa proprio 
nausea. Ma il fatto sta che quel Giove, quel Plutone, guel 
Prometeo, e quanto a lor si associa, son esseri allegorici ; e 
in tal caso meno ci disgusterà la nomenclatura de' gentili. 

* Filowpo è il titolo che porta in fronte, ma neU' interno dell' opera l'au- 
tore lo chiama FÌUteolo ; c dice derivare un tal nome da dee parole grcdw 
dw ewaiano Amante delìmJMmn o C^nt^ C Owrrier " ia ftiaceee), eh* è 
apiivnlo va grado Mtlarìo. 
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Boccaccio narra che la sua donna," la (male si nomò dal nome 
di colei elle in sè contenne La redaiàone del miiero perdimento 
cbe addivenne per l'ardito gusto della |)rìma madre*," gli 

comandò di scrivere questo romanzo, ed ei Io scrisse; e forse 
gli avrà comandato ancora di servirsi delle stesse finzioni, e 
quasi delle frasi e parole medesime usate da Dante nella Vita 
Nuova, ed egli appuntino V eseguì. Udiamo in qual luogo la 
luce degli occhi di lei entrò ne' suoi, e in che giorno e in che 
ora. Noi ci varremo sempre delle sue parole, permettendoci 
di cambiarne solo la punteggiatura, e tome qualche ?ano a^ 
giunto^ per aU>reviame gli sterminati perìodL ^ 

lo^ della presente opera componitore, mi trovai in un 
grazioso e bel Tempio in Partenope, nominato da colui che 
per deificarsi sostenne che fosse fatto di lui sacrifizio sopra la 
grata; e quivi in canto, pieno di dolce melodia, ascoltava 1' 
ufficio che in cotal giorno si canta. In quel giorno, la cui 
prima ora Saturno avea signoreggiato, essendo già Febo co' 
suoi cavalli al decimo grado del celeste montone pervennlo^ e 
nel Oliale il ^orioso partimento del figliuol di Giove dagli 
•pogliati regni di Plutcnc si celebrava*', — già essendo in quarta 
ora del giorno sopra V orientale orizzonte passata, apparve agli 
occhi miei 1* ammirabile bellezza della prefata giovane, venuta 
in quel luogo a udire checché io attentamente udiva. La quale 
sì tosto com' io ebbi veduta, il cuore cominciò forte a tremare, 
che quasi quel tremore mi rispondeva per li menomi polsi smi- 
mraUtmente*. Per la nuova vista io cominciai a dire: Oìmél 
ohf che è questo ! e forte dubitava non altro accidente nqfoto 
fesse*; ma dopo alquanto spazio presi ardire, e intentivameiUe 
cominciai a rimirare ne^li occhi deW amata giovane, ne* quali 
io vidi Amore in abito st pietoso che fece tornarmi desideroso 
d'essergli per così bella donna soggetto, e cominciai a dire: 
Valoroso Signore, io ti ringrazio ; perciocché tu hai dinanzi 
agli occhi miW posta la mia Seatitudinci e già il freddo cuore^ 
MDtendo la dofcemm del tuo raggio, s^ incomincia a ritcaìdart» 

* I biografi di Boccaccio ci fan sapere che qucat» donna è la principessa 

Maria, figlia naturale del re Roberto ; e dicon bene ; ma essi o non seppero 
o tacquero che quella era la donna «moartnie e non la meuiaie dì Mescer 
Gtovanai ; e die per regola arcana vi dovea essere e funa • l' altra, l'una 
per coprir l'altra. Più in là Messer Bartolo ci Ikrà capire chi era Maria 

e chi Eva, che anche Dante associò insieme. 

* N.B. lo prima ora del giorno del sabato santo, nel mese d'Aprile, sole 
in Ariete. 

* Stava morendo da boria il povero Meseere-Madranas lo vedremo. 

* Nqfoto e fi^^oto, come tiq/m e giofa, sono termini ia oppoaisioae che 
haa «cBio doppio^ nella Grammatica della Gqfo Scwww. 
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Adunque io, lo quale ho la tua signoria, lungamente temendo^ 
fu^ita, ora ti prego che tu, mediante la tua virtù e i begli 
^ahi ove $ì pietoso dimori, entri in me con la tua deità* Non 
ebbi prima detto queste parok che i hieenH occhi della bella 
donna scintillando guardarono i miei con acuta luce, per la 
qnale^ focosa saetta d'oro vidi venire^ e quella per gli occhi 
miei passare si forte al cuorCy che, ritornando egli al primo 
tremore, ancor trema ; e vi si accese una fiamma di tanto valore 
che ogn' intendimento dell' anima volse a pensare delle mara- 
vigliose bellezze della vaga donna," la quale, " per le sue opere 
virtuose più volte fece pensare a molti, che non d' uomo ma di 
Dio figlinola fòsse.** 

Quando agli ocdii di Dante apparve la prima volta la donna 
della sua mente in quel punto lo spirito della Vita, il quale 
dimorn nella segretissima camera del cuore, cominciò a tremar 
si fortemente che appariva nelìi menomi jx)lsi orribilmente ; — 
lo spirito animale. ..parlando spezialmente agli spiriti del viso 
disse queste parole, Apparuit jam beatitudo nostra»'— Y>i lei si 
potata dire quella parola del poeta Omero: ella non pare 
ngliu<^ d' un mortale» ma di Dia" E quando la vide in sogno 
scrìsse: Trovai che 1* ora nella quale m* era questa visione 
apparita era la quarta della notte, sicché appare manifesta- 
mente eh' ella fu la prima ora delle nove ultime della notte." 
Non ci arresteremo quia far riflessioni sulla stagione e '1 mese, 
e'I giorno, e l'ora, e'I luogo, e '1 motlo, in cui questi curiosi 
amanti s' innamoravano di Madonna Luce, come dalle loro 
parole udiremo chiamarla; ma passeremo a vedere strane 
metamorfosi operate dal gergOb Dante sepolto in Ravenna» 
presso all'esperio mare adriatico, diventerà fratello di quel 
Giove che nell' intemo della setta lo fAìVàmtivSL fratello i avrà 
tempio ed ara, e rimarrà confuso con S. Jacopo di Galizia; 
cosicché s' ei fc che lioma traesse a sè il Toiosano^ ora Galizia 
tiBe a sè i Uoniani. 

* Queir eccelso ed inestimabile Principe Sommo, Giove^ il 
quale, degno de^ celestiali re|pi poneditore, tiene fimperìal 
corona e & teettro^ per la sua ineffiibile provvidenza avmdo a 
sè &tti molli carifraidli e compagni a possedere il suo regno^ e 
conoscendo V iniquo volere di Plutone, il quale più grazioso e 
maggior degli altri ax^a creato * che già pensava di volere do- 
minio maggiore che a lui non conveniva ; per la qual cosa Giove 
da sè il divise, e in sua parte a lui ed a' suoi seguaci diede i 
tenebrosi regni di Dite circondati dalle stigie paludi; provvide 



* Caini che fu nobil creato più eh' altra creatura, e tuceemr del maggior 
Piero, k> diiaaiò Dante. *\ 
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di BOOfd generazioni da riempire le abbamkmate sedie, « con 
le proprie mani formò Prometeo al quale fece dono di cara e 
nobile compagnia Questo reggendo Plutone, dolente che 
strana plebe fosse apparecchiata per andare ad ahitorc il sito 
natio sito, del miale egli per suo difetto era stato cacciato^ im- 
maginò <à fiir n ohe le nuove creature da cmetf ajbMadone fin 
cesse esiUare^ e con eoitile inganno k eoa immagine «rise ad 
eflfetto; perdoodiè nel santo giardino vott^ le {krime erèMre^ 
le quali per sno consiglio il precetto del loro creatore misera- 
bilmente prevalicaro E seguentemente essi con tutt' i loro 
discendenti rivolse alle sue case, rallegrandosi d'avere per sot- 
tigliezza annullato il proponimento di Giove. Lungamente 
sofferse colui che tutto vede questa ingiuria ; ma poiché tempo 
gli parve di mostrare la soa pìetàInverBo di ooloto òhe eisita- 
MCle n airieno lasciati ingannare^ e «he stantocr ae^ tenébrosi 
luoghi rinchiusi ancora s «ìfaoolesameBte'il suo flgMnolo 
mandò in terra da' celestiali regni, e disse : Va, e col tuo 
sangue libera coloro cui Dite e stato cosi lungo carcere ; e 
appresso te lascia così fatte armi che gli altri futuri, ai quali 
elle ancora non si sono mostrate, prendendole, si possan valo^ 
rosamente difendere dalle false insidie e occidie di Plutone; e 
noommci Vulcano per lo tuo comandamento imm fólgori^ le 
quali, tu gittandole, dimostrino quanta sia la nostra potenaia» 
come già festi^. Discese al cemandamento dd suo padre V 
unico figliuolo, dalla somma altesza in terra, a sostenere per 
noi, portatori delle nuove armi, V iniqua percossa d' Atropos in 
disusato modo (con morte allegorica) non usando in lui la na- 
tura del suo i^io, siccome negli altri uomini. La terra come 
senti il naovo incarco della deità del figliuol di Giove, diede, 
per diverse parti della sua circonferenala, alimi e manilM 
segni ift^ìtftam eif^orki agli abitanti. Ed egli, gm in età lènna 
pervenuto, eommevd a Hewtpiere la terra ddC apportate armiy e 
a fiire awedere a coloro che con perfetta fede i suoi detti ascol- 
tavano il ricevuto danno, porto dall' antico oste; i quali come 
il perduto conoscimento riavevano^ così delle niuwe anni per loro 
difesa si guernivano; e contro gì' ignoranti la verità movevano 
varie battaglie e molte. E contra loro (che usavano tali armi 
nuove) alcuno che voluto avesse no» ti trovava poter retUtmt 
peeciadè sansa cura d' affimno (dato dal Santuffizio) e éi cor^ 
parai morte gl i trovava . E già ddUe vittorie de' nuovi cavalieri, 
eniraii eoiUra FkUane im campo, boq pur tutto l'oriente ne 

* Miitlea creazione Iktta da Giove dell' nomo e dèlia donna. 

E vano il ripetere che tutto ciò ò allegorico. 
" fVfl color rht> son aosjtesi, nell'allegorico Limbo. 
" Come se G. C. fosse sceso in terra un'altra volta! 
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risonava, ma delle loro ma^ifiche opere 1* occidente ne sen- 
tiva; quando il fi^liuol di Dio, avendo spogliata di molti pri- 
gioni la città di Dite, ed essendo al suo padre ritornato, e man- 
dato ai principi de' suoi cavaU^* il promesso dono del Santo 
Aidofe; voleiido ohe PaHhno ponente* fentÌBse le sante epe- 
ranonì, desse iimo dé? tuddetipfnrincipi^ qudio che pèàjorte 
paroe a poter rmstere alle infinite éntiéie cke ricevere dooeOf e 
sopra V onda esperia trasportare il fece, qttasiun notante marmo. 
11 quale pervenuto alla strana regione con la forza della somma 
deità, cominciate contra quelli clie resistenti trovò aspre bat- 
taglie, acquistò molte vittorie, e molti delle celestiali armi no- 
vale w rivedi. Ma poi dopo molto combattere, trovata più 
resistente schiera» senza v«^Bere tìso e senza nulla paura» 
l' ulthno colpo d' Atro]K>s onwe e devoto sostenne ; e al cielo^ 

rtr lungo affanno meritalo rendè la santa e graziosa aiùnia. 
suoi seguaci, dopo la sua passione, prese le martirizzate re- 
liquie, in notabile luogo riverentemente le seppellirono, non 
senza molte lagrime. E ad eterna memoria di così fatto prin- 
cipe, poco lontano dall' ultime onde d' occidente, sopra il suo 
venerabil corpo edifioavono un grandissimo tempio, il quale del 
suo nome intilolaronos arden& in esso cootinuaniente divo» 
fissimi fuochi, rendendo in esso al sommo Giove graziosi uh 
censi Ed esso giusto esàuàUore non fu della cotha vii<h tanto 
valoroso resistente a* dìfemori della falsa opinione^ quanto, il 
suo ultimo dì, fu molto pili grazioso conservatore de^ suoi fedeli; 

Iìerciocchè Giove in servigio di lui nel suo tempio, esaudendo 
e sue debite orazioni, mirabil cose faceva ; donde la fama dell' 
occidentale Dio risonava per Y universo.** 

Qui si In a narrare^ die Quinto Ldio AHUeano^ nebfleRo» 
mano, congiunto secando ìe leggi delfgUuol di Dio a Ondin 
Topazia» naia daUa gente OiaHa^ stando nella sua patria non 
poteva aver prole ; onde cftldamente si raccomandò a quel Dio 
che sopra gli esperj lidi dimorava lontano, affinchè prole gli 
concedesse, la (juale potesse il loro nome ritenere, e possedere 
le loro ricchezze avute lungamente per retaggio. E giurò, ver 
le Deità delfiglmol di Gwve, che se fosse esindlto sarme 
andato in pellegrinalo a visitare il suo tempio; e Santo 
per cui Galizia è visitato" (Dante) TesandL Giulia» discen- 
dente di Cesare, fondator dell' Impero, usd gravida; e Lelio^ 
discendente di Scipione, distrnttor di Carta^me, si preparò al 
pellegrinaggio, nel quale il Bianco Fiore ruiascera» cangialo 
sesso, nella Setta che sorge a Vita Nuova. 

* Ogni proselito all'entrare era dichiavato rnvnfirre, e \ lor regolatori 
eran detti ortnctm con gli aggiunti, o della Pietà, o dell' Aquila bioMca 
C WttUf O w HIb Mote 5ÌBM0 # Tvntt mc* 
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Il miserabile re, il cui r^no Acheronte circonda, vmp- 
gendo che tale eserdab (tf anoim « HmtKt Galizia) era alle 
tue moasiani inique etmiranot " poiché quelli die dò fÌMevaiio 

fuggivano le inique tentazioni» e meritavano il mal conosciiito 
regno da lui, lo quale egli, per desiderare oltre al dovere^ • 
perde ; veggendo la m^gior parte di quelli che andar sole- 
vano alle sue case (infernali) esser disposti a quello affanno 
(di pellegrinaggio), pensò di volergli ritrarre da siffatte imprese 
con paura; e, convocati nel suo cospetto gl'infernali ministri» 
disse: Compagni, voi sapete che Giove non dovutamente degli 
ampj regni» i quali possiede, ci privò; e dleod questa strana 
parte, sopra U centro delT universo^ a possedere ; e in dispetto 
di noi creò nuova progenie (quella dì Pronieteo), la quale i 
nostri luoghi riempisse ; e noi ingegnosamente glie la sottra- 
emmo (quella progenie), si che volgemmo i suoi passi alle 
nostre case. Ed egli, ancora non parendogli averci tanto ol- 
tra^iato che bastasse, mandò il suo figliuolo a spogliarcene, il 
quiSe^ non pottendofU noi reeUUret ce ne spoglia £ dopo 
questo fece avveduti gli abitanti della terra de nostri lacciuoli» 
e donò loro armi con le quali essi Iq^giemenieìenotirespesaumoi 
sì che noi di questi oltraggi ne abbiamo a vendicar sopra loro 
(sopra la razza di Prometeo, creata da Giove). Il salire in su 
ci è vietato, ed ei^li è più possente di noi. Però ci conviene 
pur con ingegno il nostro regno aumentare, e fare di riavere 
dò che per addietro abbiamo perduta Tra l'altre cose cfae'i 
figliuol di Giove lasdò in terra a' suoi popoli, a noi più con- 
trari, fu continuo eserdzioS f^l quale del tutto si vuole inten- 
dere da noi (dobbiam volgere tutta V attenzione) ; affinchè si 
i^)egna con volontario ozio dalle lor meìiti, e dai Romani mas- 
simamente'', i quali, quasi agli altri principali, hanno qucs^ 
esercizio molto impreso, c quasi o<rtii f^enie da loro V imprende. 
Onde ho proposto almeno ritrarii dall' andare gli strani tem- 
pli visitando, con paura. E questo^ sema Ihllo^ mi verrà fiuto 
troppo bene sopra gran quantità di essi» che ora vanno al 
Tempio che sopra l'ultime piagge d'Esperia è posto; sopra 
de^ quali io vendicherò la mia ira; e voi siate intenti a fiure il 
simile, ovunque voi ne sentite alcuno." 

La risoluzione che questo figurato Plutone fa co* suoi infer- 
nali ministri, di sfogar l' ira sua contro coloro che andavano 
da Roma a Galizia, diverrà più chiara in appresso, quando 
mostreremo perchè il Papa |)erseguitd si fieramente ffli Albi* 
gesi, e che significa fiure un viaggio a S. Jacopo di Galizia, per 

" II far proseliti, rcstendeni da per tutto. Io scriven in gergo, ecc. 
* Cioè da' aettaij che avean per oggetto Roma, detti «oche Ronei. 
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innamorarsi di una Donna di Tolosa che avea gli occhi simili 
a (lucili (ii un altra Donna che si era amata in Italia. 

Per una iniqua insidia di Plutone, il povero discendente del 
distrnttor di CBnagiiieb fl vriomo Quiiito Lello Affiricano^ 
muore odo totif I suoi prima di arrivare a Gbillsbu Resta sua 
moglie in servitù nella casa del re di Blarmorìna*. La mU 
sera discendente di Cesare, sostenendo con trista rassegnazione 
la sua perversa sorte, parioiiscc una Jìglia e nello stesso giorno 
la moglie di quel He quasi per armonia prestabilita partorisce 
anch' ella unjiglio; e già s'intende perchè; ambo ban da 
avere nove anni quando s' innamorano a vicenda, ossia quando 
la luce di Madonna entra per ^li occhi di Messere^ e passa al 
cuore che trema. Ecco perciò il fimciullo Ftoria, e la finn 
ciulla Biancofiore star sempre insieme, come anima e corpo; e 
fatti grandicelli cominciano ad avere 1* educazione d* Amore. 
Due sapienti del regno, Racheo ed Ascalione, son destinati ad 
istruirli. *' Incominciò Racheo a mettere il suo ufficio in ese- 
cuzione con intera sollecitudine. E loro, in breve tempo in- 
segnato a conoscer le lettere, fece lecere il santo libro di 
Gridio {De Arte Amandi), nel quale u sommo poeta mostra 
come t sana fiioehi di Venere n oMono né freddi cuori con sol- 
lecitudine eeeenderem Adunque cominciarono i dilettevoli studj 
i giovani ne* primi anni puerili, e ad imprendere gli amorosi 
versi, nelle (luali voci sentendosi la santa Dea, madre del vo- 
lante fanciullo, nominar con tauto aiièlto, non poco negli altri 
Dei se ne gloriava," 

Qui principia 11 lungo corso della Vita d'Amore di Floriù 
con Biancofiore, cioè, del figlio dd re di Marmorina colla 
discendente di Cesare, ambo nati nello stesso giamo, questa in 
servitù, quello in dominio, nell' occasione di un pellegrinaggio 
intrapreso al tempio dell' occidentale Dio, fratello (li Giove. 
Koi non terrem dietro alle fantastiche vicissitudini di questi 
allegorici amori, le quali narrando quelle della setta ne pre- 
sentano i sette progressivi gradi ; onde V opera è dirisa in setta 
libr^ e sette sono i mistici compagni del ^vane amant^ come 
▼edremo. Farem cenno bensì di alcune visioni che quasi lampi 
precursori adombrano in figura le cose medesime die son poi 
iìise neir estese narrazioni. 

Dante ci racconta, nella Vita Nuova, quel suo sogno in cui 
Amore gli dicea Fjgo domimis tuus^ mentre" tenendo in braccio 
la donna della salute, e in mano una cosa ardente, gli soggiun* 
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ingegno che faceva maagiare alb donna quel cnm araonto^ 
la quale ella mangiava dubitosamente. Questo sogno sarà da 
noi interpretato miniitaniente, nella spiegazione che faremo 
della Vita Nuova. Per ora basta ricordarsi che per aiore si 
deve intendere il gran segreto settario ; e vedremo fra i Prin- 
cipi della Pietà, nel terzo cielo, che Amore porta un cuore in 
cui è impresso CH»l0. Ilredi Marnorinamilostiessosogiio 
ch'ebbe Danta^ e gli è mandato da Venere^ il quale gli ad- 
ombimil suo futuro destino^ non dissimilea quello che toccò a] 
Lupo, ucciso dal Pecorone e dall' Asino. 

A lui pareva essere sopra un alto monte, e quivi aver presa 
una Cervia bella e Z>ia«c//m/»na (Biancofiore), la quale gli fosse 
molto cara; e quella tenendo nelle sue braccia, parca che 
dal proprio corpo uscisse un laonoello presto e vispo (Fl<lria^ 
suo figlio) ; il qual Lioncdlo crii insieme eco qiieUa Cerm 
nutricava per alcuno spcso» Ma» Strado alquanto, vedeva 
sconder dai cielo uno spirito di gpvaiote htee risplendiente, 
(Amore) il quale apriva con le proprie mani il Lioncello nel 
petto, e quindi traeva una cosa ardente^ la quale la Cervia de- 
siderosamente mangiava. £ poi gli parea che questo spirito 
facesse alla Cervia u simiglianto, e die, fatto questo, si ]>artisse. 
Ma poeoitante apparve sopra la montala un Lupo^ il quale 
con ardente fiune correva sopra la Cervia per distrt^j^ria, e 
il re (che figura il Lupo) glie la parava davante (per iargliela 
divorare); ma il Lioncello correndo tornò alla difesa della 
Cervia, e ed proprj unghioni quivi dilacerò sì jattamente il Lupo 
cK egli il privò di vita" Poi la Cervia e legata con una catena 
d*oro ad un grandissimo Veltro ; il Lioncello intanto si unisce 
a lei, ed ambi son mandati dal Veltro sopra un alto montn» 
^ Ma prima che al monte si ritornassero» gli parea eh* dli si 
tnffiusero in una chiara fontana, dalla (juale u Lumcello uscen- 
do, pareva mutato in figura di nobilissimo giovane, e la Cervia 
simigliantemente di bella giovane." Se vuoi intanto vedere 
questa candida Cervia a chi appartiene, se vuoi ch'oliati dica 
** Nessun mi tocchi: Libera farmi al mio Cesare piacque," ri- 
corri all' intimo amico del Boccaccio che telo mostrerà. (Vedi 
il son. 157 del Petrarca.) E Florio diceva a Biancofiore: L* 
eccelso Imperador di Roma, castigator dèi roondoiy ti terrebbe 
cara compagna; ed è mia opinione che se possibil fbese che 
Giunone morisse, ninna più d^na compagna di te si troverebbe 
al sommo Giove." Nulla capirai del senso interno del roman- 
zo, se pur Giunone non intendi la chiesa papale, o la super- 
bia papale; la quale Giunone ha gran parte in tutta l' azione, 
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sua forma. 

Ne' più atroci travagli coi quali il crudo re di Marmorina, eia 
sua più cruda moglie, riducono poi all'estrema sorte la povera 
Biancofiore, (la quale figura la setta perseguitata dal Papa e 
dalla Chiesa, senza che 1 Imperadore si curasse di venire in di 
lei soccorso), l' amante Florio ha quest* altra visione. A lui 
pareva vedere in un bellissimo piano un gran Signore (il Sina 
AmoreX coronalo di corona (TorOf cicca per UKilte pseBOM 
gemme, le quali in atta risplendevano maravigliosamente ; e li 
suol vestimenti erano reali ; e parevagli che questi tenesse 
nella sua sinistra mano un arco bellissimo e forte, e nella de- 
stra due saette, 1' una d* oro, 1' altra di piombo. E questo si- 
gnore, il quulu di mezza età giudicava, gli parea che sedesse 
sopra due grandiirime aquile^ e che tenesse sopra dna Uohì i 
piedii % e nell' aspetto di grandistima autoriiéU E quanto Flo- 
rio più.C05tui guardava, più mirabile gli pareva, ventilando 
due grandissime ale d' oro dieU'o alle spalle. Ma poiché Florio 
per lungo spazio avea lui riguardato, parvegli vedere dalla 
destra mano del Signore una bellissima Donna, la quale ingi- 
nocchioni davanti al Si^ore umilmente pregava f vana preceT); 
ma Florio non poteva mtendere di che ; se non cne fiso riguar- 
dando eli parea veder la sua Bianoofioret Poi alla sinistm 
nuoio £l SignoTe vide un tempestoco mare (genies aqtuenmi), 
mi quale era una bella Nave (" Nave senza nocchiero In gran 
tempesta ") con l'albero già rotto, e con le vele tutte spezzate» 
e coi timoni perduti e senz' alcun governo. E in quella nave 
pareva a Florio esser tutto ignudo con una fascia dinanzi agli 
occhi, e non saper che si fare''. E dopo lungo affanno in 
quella nave, ali pareva uscir di mare uno spirilo nim, e teiri* 
bile a riguardare <^£t vidi de mare bestiam aecendentem" 
ecc. Apoc. xxxii. 1.), il ^uale prendeva la proradi questa navc^ 
e tanto forte la tirava m giuso, che già mezzo l' aveva nelle 
tempestose onde tuffata ("O navicella mia, com'mal sei carca ! " 
Dante). Allora Florio forte spaventato sì per l' aspetto dello 
spirito, e sì perchè si vedea la Morte vicìnay per la tempestante 
nave con grandissimo pianto gli parea fuggire, e gridare verso 
quel Signore^ Jiulot ma non parm che alio sue parole nè^ 
mnpregfd colui si movesse ; onde Florio più temeva» temendo 
damn^ ora più la nsfe afibndare. Poit oopoalquanto qpaziob 

* DiilMllBeLMMtieoaipoiisfl Or(^lNM. Lt do* spteit distiate sono 

qui sotto il Sire Amore, e le dm specie iacon^HMislQm Bono sotto Bcatrite* 

e TOglion dire la stessa cosa. 

^ S«ttarj, nella iicra procella, nudi di «juto e privi di consiglio. 
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li parca che questo Signore gli dicesse: Io son colui che tu 
ai tanto chiamato ne* tuoi sospiri * ; non credere eh' io ti lasci 
perire. E per tutto questo niente si tnovea. Ma poiché • 
Florio^ piangendo COR gnin paura, parve avere un ffrandissimo 
pezzo aspettato, a lui parve che la fama che aavanti agii 
occhi aveva alquanto faprisse^ e fosseglì conceduto vedere dove 
stava ^ ; e com'egli aperse gli occhi a riguardare, vide essere già 
quella nave tanto tirata sotto le onde che poco o niente se ne 
pareva. Allora piangendo forte gli pareva addimandar merce 
ed ajuto, alzando gli occhi al cielo per invocar quello di Giove, 
paiendi^i die quello di quel S^ore ^ fidusse ^ ; ed egli 
vide una beUissima giovane» tutta ignuda", fuorché d* un aottil 
velo involta, e dicevagli : O luce degli occhi mieif confortati A 
cui Florio rispondeva : E che conforto poss' io provare che già 
mi veggo tutto sotto l'onde? (cioè sopraffatto dalle genti ne- 
miche). La giovane rispondeva: Caccia dalla nave quello 
iniquo spirito, il quale con la sua forza s' ingegna d'affondarla. 
A cui Florio parca che rispondesse : £ con cne lo caccerò, se 
niun'arme è rìmasa? Allor pareva a Florio che costei (Is 
aua ragione) traesse dal bianco velo una spada che tutta ar^ 
(ìessCf e detse^ela— ed un ramo di verde olivo e dbparisse *. 
Poi pareva a Florio con l'ardente spada leggeri-^simo andar 
sopra l'onde ^ e Jerir V iniquo spirito più volte, ma dopo molti 
colpi gli pareva che lo spirito lasciasse il legno, tornandosi 
per quella via ond' era venuto ^. £ partito lui, a Florio pareva 
che*! mare diveniMc alquanto più tranquillo \ ^1 legno nel 
auo stato: di che in sé medesimo si rall^rava molto. — Il lieve 
sonno n ruppe; e Florio driisato in pié tospùrmidOi equasi 

* Di tifiiatti torpóri, diretti al Signore Madonna, vi han bei volumi ; una 
de* quali comincia: 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono 

Di quei ai)»jnri, ond' io nutriva il rvr-p. 

* Un raggio di ragione lo iilumina» e gli fa conoscere il pericolo, e gli 
addita lo scampo. 

* Quel Signore e Giove son la stesM peruMMi, ma il felice ripiego Al di 
dare il nomo di Giove a quel Signore. 

* Intendi la Ragione, ignuda per sè, ma di tiuziuui velata. Questa è 
quella cbe fè cader la benda da^ ocdii di Florio, il quale ora la mira per- 
sonificata fuori (li sò. 

* Spada ed olivo, guerra c pace, finta pace e vera guerra. Quel che 
ha fetto Diate spiega tutta questa insione. 

" E parsa che dicesse io sono in pace — 
Io sono a vedere il principio della pace i " 
queste parole ei lesse in fronte a Beatrice morta. 
' TlutI agevole via fra tauoltìtQdine, per la fona di onelTanne. 
■ Neil' Inferno, Là onde Invia prima dipartUla." — /»/. i. 

* Lo spirito nero eccitava quelle onde ; ei parte, e quelle si calmano. 
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stordito per la veduta visione si trovò in mano un verde ramo 
d^olivo.*^ Ed ecco indicata la pace in palese, e la guerra 
di nascosto. Arrivato a questo punto il settario cambiava il 

nome, e ne prendeva uno caratteristico o altrimenti nome di 
giievroj come trovo espresso ne* catechismi loro*. Eccoti 
quindi Florio divenuto Filocopo, da due parole greche, e dall' 
autore stesso spiegate jier amante della fatica, di quella data 
filtica che Plutone disse di detestare cotanto. Eccolo quindi in 
pellegrinaggio In cerca della perduta Biancofiore ^; eccolo in 
compagnia di sette nomini, che nel sogno diverranno sette 
donne; eccolo sopra una nave^ per andare a ricongiungersi e 
immedesimarsi con colei dalla quale per macchinazioni (li Plu- 
tone fu diviso. E' da notare che quando poi scende a terra, 
si dirige a Ravenna, dov' è sepolto Dante, e di la comincia il 
suo pellegrinaggio. A ilìmostrare intanto la forza del bel ra- 
mo di olivo^ che la personificata ragione ^li ha posto in nianoi» 
ha questi altra visione^ die adombra rapidamenle le vicende 
della setta, e principalmente il suo passaggio al gergo sacro. 
" Gli pareva veder davanti a sé il mare esser tranquillo e bello 
tanto quanto mai V avesse veduto; e in quello una navicella di 
bella grandezza sopra la quale sette donne di maravigliosa bel- 
lezza piene (divise in qìuUtro e tre). Delle quali le quattro^ 
alquanto verso la prora ; e già d' averle altra volta vellute, e la 
lor contezza avuta si ricordava; le tre^ dal mezzo del legiio 
infin la poppa ; ne quelle in niun modo canateer poieva* Tra 
loro gli parea vedere nn albero che infino al cielo si disten- 
desse^ nè, per movimento che la nave avesse^ pareva che si mu- 
tasse. A lui pareva sopra la navicella montare, ed esser fra le 

auattro donne raccolto Porgendo gli occhi verso la proda 
ella nave gli parve di fuori di quella vedere una femmina 
d* iniquissimo aspetto^, con gli occhi velati, e di maravigliosa 
forza nel suo operare; e, con le mani appiccate al legno, 
ouello con tanta forza movea che pareva che sotto l'acqua il 
dovesse sommei^re. £ per oonsegnente pareva che d'intorno 
ad oso tntto il mare movesse e tempestasse : di che egli dnbi- 

■ Vedi anche su questo cambiamento di nomi il Bairuel nella nota 
sua opera dove parla dcgl' Illuminati, i quali tutti bi cumbiavano il nome. 
Egli aggiunge esser questa una pratica di altra società segreta che si 
vanta antichissima. " I! existe une pareille precuiition dans lea dernicrs 
grades de la Fr. Ma^. où les Rose-Croix reyoivent ce qui s'appelle dans 
feilogea lenr etnraeleriiiigue, c*Mt*à-dire levr «om de guerrt wm 
parole. 

» Ora si dice, andare in cerca d' Pa PnrrJn perduta. 

* " Dentro la danza delle quattro belle" fu accolto Dante nella scena 
corrìspoiktente a questa. 

* Nel eogno precedente era mw tpirUo nero, c qui è una/ci 

o 
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tando, gli p(urve udire, NondMtare^ (Prima persecusioiie). 
Pareva dunaue a Filocolo, rassicurato da quella voce, guardar 
le quattro nonne clie d'intorno gli stavano." Segue la loro 
descrizione che le caratterizza per le quattro virtù cardinali. 
La prima ha uno specchio ed un libro (rrudenza); la seconda 
ha nella destra una spada acuta (la pro^)ria), e nella sinistra 
una landa rotta (quella del nonico), a cui si appoggia, ma pure 
è umile nàlT aspetto (Fortezsa); la terza ha sotto sé il i^obo 
terraqueo^ed unosoettro reale nella mano (Giustizia) ; la quarta 
ha la dritta posata Mil cuore^ e un dito, delia sinistra distesa sul 
labbro (Temperanza): queste tre ultime eran regolate dalla 
prima, cioè dalla l'rudenza: idea di Dante. Filocopo le consi- 
derò atlontaniente ad una ad una, e poi, ** volti gli occhi verso 
la proda, v ide in quella un giovane di piacevole aspetto, vestito 
di nobilissimi vestimenti ^9 nelle braccia del quale vide una fpo- 
vine ignuda e bellissima» la quale si stimolava e angosciava 
tanto die con le sue lagrime quoti tutti i veMtimenti da giovane 
aoea ht^tUi, Dopo lungo guardare, pareva a Fìlocolo che 
fosse la sua Biancofiore che per lo proprio nome il chiamasse'^, 
— Cominciarono le quattro donne a parlare, e a dire molte 
cose, delle quali ninna gli pareva intendere'', tanto aveva l'in- 
telletto rivolto pure a 13iancofiore (credendola cosa da sè di- 
versa). E non potendo più il ragionamento di quelle ascoltare, 
lasciandole parlando, corse ov' era il giovane che ignuda teneva 
Bianco6or»; e quivi gli parca con ^ella ièsteggevolmente 
essere ricevuto» Ma» dimorando quivi, gli pareva che '1 mare 
mutasse legge, che, stato alquanto quieto, in tanta tempesta si 
rivolgeva che la nave e tutto 1' universo gli pareva che dovesse 
sommergere (Seconda persecuzione). E rimirando quella fem- 
mina, che nella proda della nave moveva, vide dalla sua bocca 
una voce con un tuono grandissimo procedere (anatema), e con 
quella un vento impetuosissimo (suo effetto), il quale lui e Bian* 
oofiore e quel giovane pareva che d' in su la nave levasse e 
gittass^li in un luc^ di voracità })ieno, che davanti a lui 
parve oscuro e tenebroso (Santuffiaio). Quivi gli pareva d'ea> 
sere pien di mortale paura, e piangere^ c i simigliante facevano 
il giovatic e Biancofan-e» (Udiamo il beli' effetto dei piangere.) 

* Non dubUarep \' v l'ausilio magico di quelle tre; quando avrai fatto 
amicizia furbesca con loro, la tempesta cesserà. 

*> K questo il Sir Amore, il ^uaie tenera in braccio Beatrice nudo* come 

Dante che il vidi- nrirrò. nel primo sogno della Vìtn Nuova. 

* Nota r equivoco Ucl proprio nome, c che si riferisce al nome segreto e 
caratteristico. 

* Ne' primi gradi tutto è presentato in simboli, dilBcUÌMuni id inten- 
dersi. 
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Ma quindi (da quel luogo tenebroso), per non pentolo modoy 
tttUi e tre sema trgesa si partivano^ riUimmia t*» w la nane 
onde partiHi erano i e dove la Utriata fenmUna vide dèoemiia 
Ueta^ e con riposo tenere la nave e'I nutre * ; e A' sua volontà gli 
pareva con Bianoefiore entrare in mezzo delle ^ttro donnea le 
quali in prima non aveva ascoltate (o, per m^lio dire, non 
aveva capite). Ove vide aggiunto un uomo ot grandissima 
eccellenza, e autorità nel sembiante, con corona d'oro sopra 
la testa. Questi pareva che molte parole gli dicesse, e che, col 
suo dire molto, V essere delle tre donne le quali e^li non cono- 
toeva gli scoprisse. £ rimirando verso il delo gli pareva 
anello vedere aprire, e uscirne una luce mirabilissima, risplen- 
oieDle e grande^ la quale pareva che tutto il mondo dovesse 
accendere ; e quella parte del mondo che tal luce saift'va (la 
setta) più bella che alcuna altra gli pareva che fosse. Questa 
luce veniva sopra di lui, 7iella quale c^^ìi nmirando vide una 
DONNA bella e graziosa nell* aspetto, di quella medesima Luce 
vestita^ che nelle mani portava un' ampolla d'oro, d'una prezio- 
sissima aequa piena, della quale tutto il viso, e per oonsej^ente 
tutta la persona, pareva che gli lavasse, e poi subito sparisse ^ : 
cosigli pareva aver multiplicata la vista, e meglio conoscere e 
le mondane cose e le divine, che in prima. £ cosi, ammiran- 
dosi di ciò, si trovò fra le tre dotine, le quali da prima non co- 
nosceva, e con loro la sua Biancofiore })areva che fosse, e che 
prendesse maravigliosa domestichezza : delle quali tre vedeva 
1' una tanto vermiglia nel viso e ne' vestimenti quanto se tutta 
aidesse; el*altra tanto verde ch'avanaato avria o^i smeral- 
do; la tersa bianchissima passava la-neve nella soa biancheaoa ^. 
E dimorando questi con loro per certo spazio^ avendo ben di 
loro nel cuore ogni certezza, seguendo i loro vestigi, subita- 
mente sì vide con loro con tutta la navicella su per 1* albero 
levarsi al ciclo, quelle tre essendogli duci, e le qua/Ira di sotto 
a lui rimanere sopra le salate onde, e ad alto sospingerle. £ 

■ Prima dw la Chioaa ti a c co ggufl del segreto ripiego, dovè Mcnra- 

mcntc far buona cicra a chi scriveva così ; c la setta per lungo tempo si 
riputò. Le persecuzioni e le tìcomuntche non ricominciaruno clxe verso il 
30 dd secolo passato. 

^ Questa lavanda coRÌspoiidB a quella di Dante nel Pìandiso terrestre, 
fatta per ordine di Catone prima, e poi di Bcatrirc. 

* Tutto consona con la [titturadì Dant*-. <* <]ui sou quasi le stesse parola* 
Tre doane in giro dalla destra ruota 
Veniali danzando ; Tona tanto loasa 
Ch' appena fora dentro al foco nota j 
L' altra era come se la carne e l'ossa 
FoM Cf o sUte di smeraì^ fttte ; 
La tma pana aave, taatèauMMu— Aiy. uix. 

oS 
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coti sagUendo gli parea passare infin nelle sante regioni degl* 
Iddi!» e in qimJe conoscere i virtuosi corpi, i loro moti, la lor 
granderaa» ed osni lor potenzia ; quinci inestimabil gloria gli 
parea vedere dalla faccia di Giove procedere a' riguardanti, 
della quale egli senzajine sentiva ; e volendo dire, Oh felice co- 
lui che a tanta gloria è eletto " fu destato da due compagni, 
che " presolo per lo braccio e tirandolo, dalla celeslial gloria 
alle mondane cote il ritrassero; " e così non potè finire di scia- 
mar eoo Dante^ 

O felice, colui coi ivi degge I— 

Chò queir Imperador che lassù rcirna..,. 

In tutte parti imptra e quivi rpyyp. 

Filocopo co' sette compagni risale su la nave per andare in 
cerca della perduta e sospirata Biancofiore. U onde e i venti 
son favorevoli, e promettono prospero viaggio. Ma dov' è 
Biancofiore? Ella da meivatantl Catalani ni trasferita per 
mare sotto il dominio del Re di Babilonia» e trovasi ora in 
Egitto chiusa in una misteriosissima torre egiziana % e tntta 
furata di cose significantissime; ma è tenuta celata ad ogni 
sguardo. In questa torre egiziana e visibilmente adombrato 
il poema di Dante. La torre è gelosamente guardata da un 
Ammiraglio, che figura Dante, soggetto al potentissimo coneg- 
gitor di Babilonia, E altissima, e tanto che quasi par che i 
nuvoli tocchi i e credo che il sole^ che tutto vede, mai si bella totre 
non vide, h^ùio alla sommità maestrevolmente murata^ per molte 
^fitestre luce, liuto questo di fuori a' riguardanti puote esser pa» 
lese^ ma dentro ha più mirabili cosette quali chi non vedeimpop' 
sitile gli parrebbe o credere^ udendole narrare^. Vi sono cento 
camere bellissime (i cento canti), e chiare tutte di graziosa luce ; 
e molte sale, e tra le sale una ve «* é la più bella che mai fosse 
veduta. Ella tiene della larghezza della toi're grandissima parte 
(la grande scena del Paradiso terrestre, la più importante dei 
poema), volta sopra ventiquattro colonne di porfido di diversi 
eohri (i ventiquattro seniori, o libri della bibbia*), delle miali 
alama ve n*ka sì chiara che, rimirandovi dentro, si vede do che 
per la gran sala si fa {V Apocalisse, che tutto 8piega)^Qiia»/e 

* Gli scrittori della setta de' Liberi Muratori quasi unanìrocmeutc so- 
•tengono eh' essa derivi dagli antichi misteri di Egitto. " Elle a son ber- 
9eau dans Ics mystères Egj'ptiens ; los trois gradea ronnus sous le titre de 
Maftnmerie bteu justtfient nòtre opinion : mémes épreuves, mémes ensei- 
gnemem, méne lémhat, toot v «it semblsble :**— scrive il Reghellìni nella 
fecentissima eoa opera» di cni in ecgnito pnrleienio. ed egli se ne moetrn 
nn dottorone. 

^ Ciò appunto è accaduto a me nello spiegare il poema di Dante, col mio 
Cemento Analitico. 

* Colonne ptrimente divennero Pietro, Jacopo e Giovanni. 
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antiche storie possono alle presenti memorie ricordare, tutte con 
sottilissimi intagli, adorne d* oro e di pietre, vi vedreste^ e sopra 
tutte scritto e quello che le ^figure di sotto vogliono dire ^ . Qìiim 
ancora si veggotio Atfft I noiiri Iddiif muoreooHmmte $opra ogni 
altra Jigura pottif edquaU gli aooli^ e jl« antimi padri dH 
nostro AmmiragUoy tutti veder potreste (Cacciaguida che parla 
della sua discendenza). In questa torre^fra le cento camere^ è 
una che di bellezza tutte V altre ax^anza ; e certo appena qiieììa 
dooe Giove con Giunone ne^ celestiali regni dimora le si potrebbe 
agguagliare. Essa è di conveneivl grandezza, ed ha questa 
proprietà die ninno vi può dentro passare (cioè, ben internar- 
▼bi) il malinconico, che mirando il cielo della camera dove i 
maestrevoli compassi 4ForOf di zaffiri^ di smeraldi^ di rMni e 
<r altre pietre si veggono Senna novero, egli non diventi giqfoso 
ed allegro ^, A fronte alla porta di questa (camera, ove po- 
trebbe stare Giove) sopra una colonna^ dimora il Jìgliuol di 
V cnere ignudo, con due grandissime ale d' oro, graziosissimo a 
riguardare^. — In mezzo di questa camera sopra quattro Uoni 
oro una lettiera d'osso d^ indiani elefanti diinora, guernita con 
letto, chiusa intomo da cortine: in ^testo si nobil letto dorme 
sola Biane^Sore (0 carro di Beatrice, circondato da quattro 
animali). — Nella sommità di questa torre è un molto dilettevole 
giardino (il giardino d'Eklen), nel qtiale ogni arbore o erba, che 
sopra la terra si trova, quivi credo che si troverebbe e in mezzo 
d^esso è una fontana chiara e bella, la quale per parecchi rivi 
tutto H bagna. (Vedi l'Eden di Dante.) Sopra questa fontana é 
un arbore, il cui simile ancora non è alcuno che mai vedesse, per 
quello che dicano coloro che veduto P hanno. Questo non perde 
mai ne fiori nè fiondi, ed è di molti opinione che Diana (o Ècate 
a tra tetta) a petizione di Giove vdpiantasset e diquesf arbore 
e di questa fintana vi dirò mirabili cose, ^^lora f Ammiraglio 
vuol far prova della virtù d' alama giovane (o donna allegorica) 
egli nelV aurora (prima ora del giorno) prende la giovane, la 
quale vuol vedere s' è pulcella o no (se pura come Beatrice o 
impura come la Meretrice), e menala sotto qtiest* albero. E 
quivi, per picciolo spazio dimorando, se questa e pulcella, le cade 
un fiore sopra la testa (rinteliìgensa deli' allegoria di quell'al- 
bero)^ e V acqua e pià chiara e più bella esce ito* suoi eanali i ma 
u qaista forse eongiugnimento auomo ha conosciuto (d di nera- 

* Accenna un magistero interao nella costruzione del poema, del qoal 
magistero dovremo parlare. 

^ Rammenta il significato interno di maìUteumto e nU^roo trtth e gti§o, 
ndla grammatica della Gaja Scienza. 

* Di queste significazioni misteriose favelleremo nel pai lare del Paradiso 
di Daate : ora sarebbe precoce e fuor di luogo. 
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tricia vita) /' acqua si turba e 7 Jìor noti cade. In questo jnodo 
molle n* ha già conosciute^ le quali con vituperio da sé ha cacciale. 
Ora dovrebbe cacciare tutto il mondo^ che ride di alcuDo cui 
per fortuna cadde il fior sulla testa. 

In questa sifiatta torre di struttura egiziana, che pompeg^^Ia 
di tanti geroglifici ed emblemi, Bianconore è rinchiusa, e dalla 

f)iù solerte vigilanza vi rimane custcnlita. Filocopo la trae di 
a con lungo travaglio, sottile ingegno ed arte sopraffina, e 
dall' Egitto la mena a Roma : questo è appunto l'oggetto dell' 
opera. 

Noi abbiamo saltato» quasi a pie pari, tutta PcducBauoiie 
d' Amore, tutta la vita d' Amore» tutte le vicende sofièrte per 
Amore» e i gradi, e i simboli e i misteri d'Amóre che firn V 

essenza di questo romanzo; dov*è notabile massimamente una 
di quelle Corti Amore che han confuso i più diligenti ricer- 
catori, i quali conTessano di trovarle inviluppate di non poca 
caligine*. Essendo però nostro scopo il far vedere come la 
setta cangiò il gergo suo di amatorio in cattolico, ci conviene 
rivolgere lo sguaido in dietro alquanto. 

L'autore eomineiò col dire che Giove disse al figlio di andare 
a liberare coloro cui Dite era stato lungo carcere, e di lasciare 
dietro sè fotte armi con cui i suoi seguaci si potessero vaio» 
rosnmnite difendere dalle fnUc insidie ed occulte di Plutone; 
che quegli in fatti discese, e cominciò a riempiere la terra deW 
apportate armi^ cosicché i suoi settatori delle mwve armi pei' 
loro d^esa si guernivano^ con le iiuali movevano varie battaglie e 
moUtt e contro cui akuno che voMo aveste non si trovavapoier 
retkUret tanta era la forza di queste nuove armL Queste nuovo 
armi ci furono poi cfaianunento significate dalle mistiche 
visioni di Florio o FUoeopo$ or ecco che finalmente vedremo 
quali sieno : i due amanti riuniti in anima e corpo, come nel 
romanzo si dice, stanno già per rivestirsi di siffatte armi. Armi 
vedremo di tempra sommamente fina, e tali che quel Plutone 
nemico di Giove, il quale regna in luogo oscuro sopra il centro 
deW Universo, ebbe a dir ai suoi dolorando, che il figliuolo dei 
loro avversario, foce avoeduli gli abitanti della terra de* loro 
ittfemaU lacekuUf e donò ad etsi armi con le quali leggiermente 
le loro ^pexzavano. 

La coppia de* ricongiunti beatissimi amanti si e tanto a 
Roma avvicinata che poco n'c lungi. Vi si dirigono vestiti da 
pellegrini ; ma, prima di entrarvi, Biancofiore ha la seguente 
visione, che le mostra quella città eterna tutta in gloria irai ri« 

* Vedi il De Sade, Memorie di Petrarca, alle note poste nel termine dell' 
ultimo vohune. 
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Ibnnato Culto e'I ripristinato Impero: speranza di molti, ma 
sempre frustrata. A lei pareva essere in parte da lei non 
conosciuta» e veder quivi oaTanti da sò sospesa in dolo una 
donna di grasioso aspetto molto^ e le bellezze di quella le sue 
in grandissima quantità le pareva che avanzassero; a cui ella 
vedeva sopra la bionda testa una corona di valore inestìnuH 
bile, e li suoi vestimenti vermigli (porpora imperiale), percossi 
da una chiara luce, fiammeggiavano tutto il circostante aere. 
Nella destra mano le vedeva una palma verde (simbolo del 
trionfo ottenuto), e la sinistra teneva sopra un pomo d'oro, 
che sopra il sinistro ginocchio si riposava; e sedeva sopra itie 
ffifim (il politico e^l dommatioo, ** Or con uni or con alni 
reggimenti"), li quali grifoni, verso il ciel volando^ tanto Fave» 
vano verso quello portata che le pareva che la sua corona con 
le stelle si congiungesse; e sotto i suoi pie teneva un altro 
pomo (il globo terraqueo) nel quale Biancofiore guardando 
stimava che tutte le mondane regioni descritte vi fossero, e 

{)oteanvisi vedere. Ella vide similmente dal destro e dal sinistro 
ato dì costei un uomo di grandissima autorità ne' sembianti ; 
ma qud che dalla destra della bella donna sedeva le parea che 
fosse antico^ e negli atti suoi modesto molto, similmente come ' 
la donna incoronato di corona, significante incomparabile di» 
gnitn, il (juale era vestito di vestimenti bianchi, benché un ver- 
miglio mantello sopra (juclli avesse disteso, e sopra un umile 
agnello le parea che si sedes-e*, nella man destra tenendo due 
chiavi, l'una d'<?ro e l'altra argento^ ^ e nella sinistra un 
libro, e li suoi occhi sempre aveva al cidot Ma certo colui 
ohe dalU sinistra della donna sedeva, d'alto aspetto e giovane 
e robusto e fiero ne' sembianti, e incoronato d'una corona 
tanto bella che quasi con la luce, che da essa moveva, e la 
donna e '1 vecchio tutti facea risplendenti^, era di vermiglio 
vestito siccome la donna» e sopra un liane sedeva, nella sinistra 

Umile aynelì»: quest'aggettivo dì iMtb e 1 sostantivo ttmiV/à, coi lor 

derivati, dt-bbono prendersi in gergo sempre in questo senso, di suttomis- 
gione: di che potrai vedere scialo nella Vita Nuova iu Beatrice vestita di 
nMK$$imo eowr» wmUt td ommIo, e in Dante om «te vetHio ^wmUtà: e in 

lei morta la rui farciti avca tanto aspetto d' umiltà che jian n che dicesse : Io 
tono a vtd^re il principio della pace; c in lui che ùt^ptetta immaginazione /u 
giunto da tanta umiltà, ekt dUamova la Morte t clioM .* ìleni, tu vedi eh* io 
porto già U tuo eohro. 

Io diveniva nel dolor sì nmile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch' io dicea : Morte, assai dolce ti tengo. 

* Di queste line dUmn parleremo molto iu seguito. 

* Scalza la sigaUicasione» aommamcnte segrete. 
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mano tenendo un aquila e nella destra una spada, con la 
Quale in quel rilondo pomo che la bella donna sotto ì piò teneva^ 
raceva non so che rughe (tracce divìsone di temi e stati). Le 
quali cose Biancofiore con ammitazion riguardando, e massi- 
mamente la bellezza della gentil donna» fra sé le pareva coet 
dire : O bella donna» la qual nel viso non sembri mortale, 
beato colui che tal singular bellez/a possiede qual è la tua! 
Caro mi saria molto conoscerti, acciocché la degna laude che 
tu meriti con la mia voce vianijestassi agi* ignoranti. Pareva 
a Biancofiore che la donna cosi le parlasse : O c&vixjìgliuolaf 
tanto si ttenderà la mia vita quanto il mondo n lontanerà : 
-—Io son la tua Roma. E se gran parte de' peccati del tuo 
suocero (il Re di Marmorina, instìgato da Plutone) per costui 
(volgendosi al vecchio) davanti la maestà del sommo Giova 
deleta non fosse, il tuo Floi io la spada di quest* altro ancora 
torrebbe. Però vienimi a vedere senz' alcuno indugio, che il 
tuo 1 ATroR vuole, e ìion sema gran bene di te e del tuo marito: 
e questo detto disparve." 

Qui divien chiarissimo quel che dicemmo del sacerdozio 
segreto ; poiché essendo il Re di Marmorina (sospinto da Plu> 
tone a persecuitar Biancofiore), o figura del Papa stesso, o d'un 
Re aizzato dal Papa, colui che gli dovea impetrar grazia dai 
sommo Giove, per le malvagità operate a cagione di quella 
instI<r;izione, non può sicuramente esser figura di quello stesso 
che ve V insligò. Esso c dun(jue manifestissimo tipo del nuovo 
sacerdozio segreto che succeder doveva al sacerdozio papale. 
£ quando udremo dirci dalla storia che un tal nascosto presbi- 
terato vi era, e vi era anche il suo capo ; quando udremo dirci 
ch'esso credevasi il vero successor di Cristo e di Cefas, tal- 
ché assumeva il titolo di Sommo Pontefice, da dover succedere 
uU' altro ch'era creduto intruso, spurio, falso ed Anti-Cristo; 
allora ci persuaderemo che le Unii date in questo romanzo al 
successor di Cefas, capo ì\*ì portatori delle nuwe armi che 
dovean far guerra a Plutone, son loili date non al Papa, ma a 
colui eh* era destinato a soppiantarlo; allora daremo il vero 
valore a quelle parole ** In t^ o alma citta, o reverendissima 
Roma, la quale egualmente ponesti il tuosignoril giogo sopra 

51* indomiti colli (de' seguaci di Plutone), tu sola permanen- 
one vera donna, siccome degno luogo ddla catUdral sede ài 
ìfticcessofi di Cefas ; tu, tlico, dentro di te non poco ti rallegra, 
ricordando te essere (juasi la prima prenditrice delle sante 
armi** Che arte ! elogio fuori e sntira dentro. Mi par pro- 
prio udire (juell' altro volpone che fece [)riina tramontar il sole, 

* Di /ione e d'aquila «i foro» il ;jri/oiw. 
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e poi sdamò che la venata di Enea nel hsaks a la creaaion 
dal' Impero latino^ erano state da Dio preordinate a produrre 

il successo)- del maggior Piero ed il papale ammania. E'I cai^ 
dinal Bellarmino ed altri suoi pari citarono quel passaggio per 
mostrar Dante tutto devoto alla Chiesa ed al Pontefice. E 
niun conto tennero essi del verso " Sei savio, e intendi me 
eh' io non ragiono ? " Oh ! quello stesso è un elogio. Ma di 
troppo ritardiamo a' due amanti, nati nello stesso giorno, 
l'acqiusto delle irresistibili nuove armi» da battor Plotone a 
man salva. 

Già essi, vestiti da pellegrini, erano entrati nella città eh* è 
meta al lungo pellegrinaggio. Un bel mattino^ Florio ed un 
suo condottiere " andavano le bellezze di Roma guardando, 
lodando la magnanimità di coloro che fatte V avevano fare, e 
de' facitori il magistero. E così andando pervennero ad un 
bellissimo Tempio, che del bel nome di colui s' adorna che in 
prima nel deserto comandò penitenzia ai peccatori, annunziando 
d celeste regno esser propinquo, e di Xo^mmo oo^pomìnato." 
R scelto il Tempio di Giovanni BaHitta per fiirvi battetMore 
ì due allegorici amanti, e il battesimo sarà amministrato da non 
so quale Pontejice Giovanni, La ragione di ciò è chiara a 
coloro che non ignorano che Giovanni Battista è tuttora il 
protettore dell' ordine segreto. Onde un dottore della settxi 
scrive : Dans nos tabieaux, sculptures et gravures on re- 
présente Jesus, et St. Jean versant ae l'eau sur sa tète. Dans 
nos mystères nons oonservons le souvenir de la oérémonie da 
baptème antique et moderne; et, dans les instructtons du pre- 
mier grad^ mi demande à l'apprenti : * D'olì venez-vous ?' A* 
quoi la reponse uniforme est : * De la loge de St Jean : ' vou» 
lant dire par là qu'il vient d'òtre purifié par les eaux bap- 
tismales. Nous donnerons la cérémonie du baptenie ma^on- 
nique* :" la quale si fa con due immersioni, in due fonti. 

Entrato nel tempio. Filocolo vide, *' una parie effigiata di 
eobU ìa figura che fu tfaB* ÌMoeno teibtU* Questa si pnose 
Filocolo con ammiraaione grandissima a riguardare, e qua! 
fono la cagton delle forate mani» e de' piedi e del costato pen- 
sar non sapeva; perchè sopra questo immaginando dimorava 
. soqieso." Qui gli si fa innanzi il vecchio Ilario^ ^ in {scienza 
spertissimOf venuto in Roma col figlio dell* Imperador Giusti- 
niano, e all' ordine di^ cavalieri di Dio scritto, forse a guardia 
del bel luogo deputalo (cioè del Tempio di S. Giovanni) ; e ve- 

" La Maronnerie, consider^e commelc n'sultat (Io> Rt-ligions Ep)'ptiennc, 
Juive et Chrétieimc, par le Frane Ma9on Ueghelliui de Schio. Tome i. 
Qmà, 1828. 

^ IMo da Uart, ^ajo, dottore della Gaja Scienza, o del Gajo Sapete. 
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deudo Filocolo cosi quella immagine riguardare, entra secoluì 
in dialogo, e lo induce a farsi Cristiano. Qui comincia lo 
sCoDiachevole abuso della sacra dottrina. 

Ilario gli mostri chi fosse il creatore di tutte le cose» e 
gli mostrò appresso la creazione de' belli spiriti» li quali, non 
conoscenti, in prima cantra il loro fattore alzarono le ciglia 
per la qual cosa etemo esilio meritarono da' beati regni, 
essendo loro perpetuo carcere l' infimo centro della terra. E 
dopo questo narrò come, a restauniision de* voti scanni, il primo 
padre con la sposa furono formati in Ebron, e me^si in para- 
diso^" ecc. E cosi seguita esponendo minutamente i princi- 
pali punti della storia sacra, da ingannare il più accorto lettore^ 
nel quale può nascer solo giusta soapiaone tlella fìdlacia» nel 
▼edm che cose si trite ed ovvie vengono sì a dilungo narrate^ 
come se alcuno non le sapesse: vezzo furbesco di che Messer 
Giovanni si c prevalso non poco, poiclic in (jualtro sue diverse 
opere fa lo stesso, ripetendo capo per capo tutto il simbolo 
de^^li apostoli, quasi a pompa di derisione. E in questo luogo 
prima lo dice, c poi torna a dirin^ da &r addormentare anche 
Ilegolo dentro la botte. Questo suo Ilario dopo aver esposta 
Torigine della redenzione, e della incarnazione, e la nascita, e 
la vita, e la passione, e la morte e la risurreaimie di G. C. e 
l'Apostolato, e la Pentecoste, ecc., si la ila capo così : " Come 
)>oteste nel principio tiel mio parlare comprendere, se bene 
ascoltaste, uno è il creatore di tutte le cose, il quale, da se git- 
tate le superbe creature, volle di nobil generazione riempiere 
i voti luoghi, e creò l'uomo, al quale marte annunziò, se il suo 
mandato naaiasiCi come io vi dissL Ma quegli, vinta la sua 
sposa dalle seduaioni dell'eterno nemico, piacendo a lei il tra^ 
passò : " e narra tutto di nuovo, frammischiando le favole più 
assurde alle più venerande verità. Per esempio, dice della 
nascita di G. C. " In quell' ora si udirono gli angeli discen- 
dere dal cielo cantando Gloria in cxcelsis Dea, con quanto di 
quell' inno si legge. L' immagine di Romolo, He de' lioìnani, 
subito tutta si ruppe. E in quel giorno medesimo^ apparvero 
in oriente tre soli, i quali, poiché veduti fiurono^ in un corno 
tutti e tre ritornarono, pei quali assai aperto V essenza della 
Trbità si manilèstò. £ certo Ottaviano Augusto volle dai 
Romani essere adorato per Dii>, ma egli discreto i consigli 
delia savia Sibilla dimanaò^ alla quale^ venuta a lui il giorno 

* San paiole dì Dante riguardo aLadftfo, BÌtuato'nd centro ddla terra 

S'ei fu 8Ì bel sì rome cpH ora è brutto 

E eomtra il tuo fattore alzò le ciglia 

Bea dee da lui procedere ogni lotto. — lt{f. txxbr. 
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di questa natività gloriosa, e*^!i disse: Vedi se alcuno deve di 
me nascere maggiore", e se io per Dio ai Ilomani mi lascio 
adorare. La quale nella sua camera dimorando, in un cerchio 
d'oro contro il Sole apparito, gli mostrò una Velane con un 
fanciullo in braccio, la quale egli con maraviglia guardando^ 
s* udì dire : Hac est Ara Coeli s né vide chi lo dicesse. A coi 
la Sibilla poi disse: Quegli è maggiore di te, e lui adora. 
Le quali parole udite, egli gli ofrerse incenso ^. In quella 
notte similmente si trovò che quanti Sotlomiti erano, tutti ne 
furono estinti, avendo Dio (]uel peccato, oltre gli altri in fa- 
stidio. £ dicesi che vedendo Dio quel vizio contro natura 
ndla natnra umana operarsi, per p^oco rimase di non incar- 
narli*" Che fiuitasia sciocca ed ereticale 1 E cosi va Innansif 
e nella Vita, e nella Passione, e nella Morte, e nella Risurre- 
zione, ecc. Filocolo recita poi il Credo, articolo per articolo, e 
spesso con le parole del simbolo, inorto^ disceso all' Inferno, e 
risuscitato da morte, ecc. Crediamo che mila fìiie del secolo, egli 
veìTa a giudicare li vivi e li moìii»., questi col gran Plutone in 
pena eterna^ qttelli con Giove in gloria sem^ìitcrna. E notisi che 
dopo aver d^to di al^nrare i fusi dei» Giove e Plotone, se^ue 
con (questi etessi nomi a chiamare Dio e Lucifèrot Ilario cuce 
ipQÌ ai nuovi credenti : Venite alla vera luce donde luce 
procede. — Assai è tra miseri miserabile colui che puote utàr 
d'angoscia, e entrare in festa, se in quella pur miseramente 
dimora. Venite e lavatevi nel santo fonte, e di quelle tre 
virtù nobilissime. Fede, Speranza, e Carità, vi rivestite." £d 
ecco fatti Cristiani Florio e Biancofiore. 

Filocolo, do^o la funzione, o finzione che vogliam chiamarla, 
ai raccoglie cot tette compagni in segreta stanza, e lor dice: 

Cari compagni e amici, a me più clie la vita cari, nuovi ac- 
ddeiUi NUOVE generazioiii di parlare adducono, £ però 
sono certo che voi vi maraviglierete assai di ciò ch'io al pre- 
sente rngìonai*vi credo. Ma perocché da nuova fiamma sono 
costretto ((juella del Santuffizio), e secondo il mio giudizio lo 
debbo fare, non tacerò ciò che il cuori:, in ben vostro e mio 
conosce. Se il mio consii^lio terrete, come snvj prenderete e 
sarete felici. £ acciooclif le parole le quali vi dirò voi non 
crediate che io da Avarinia eotiretto muova, infin da ora ogni 

■ Furbesco modo : di me può aver la forza di ex mo. 

* Questo fatto lo trovo narrato in molte opere in gergo, e nel Quadri- 
regio e nel Dittaniondo, e in altre ; e in qualche antica edizione di Dante 
■i vede a piè dì pagina inciso, al prindipio del primo canto, senza che al 
sappia che ci faccia lì. Quando in appresso sarà mostrato che nelle fun- 
zioni settarie Tuomo esterno guarda il suo interno fuori di sè, espresso in 
flgan «ablematìdMf ellora il capirà la fona di qactta finiiont. 
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potenzia, ogni onore, ogni ricchezza ecc. nella Toetra potenzia 
rimetto. Non crediate, o signori, che io come giovane, vago 
d'abbondoDare i nostri errori, sia corso in questa lède mimmi 
consiglio e subito; ma sopra di questo molto ho v^hiato, e 

molto in me medesimo dò che m parlo ho esaminato ; e mai con- 
trario pensiero ho trottato alla santa fede *. E poi ))enso più 
innanzi, che, dove il mio consiglio non bastasse a discernere la 
verità, dobbiamo credere che quello Giustiniatio Imperadore^ 
il quale in un errore era con noi insieme, quello lasciando^ ri» 
cane atta verità g sieoome noi sappiamo, gli fu bastevole. 
Dunque d^più saiy' seguendo lo esem^h^ nmnapuò /linamente 
esser ripretOf ojar men che bene* Siate adunque solleciti meco 
alla NOSTRA SALUTE." E vien manifestato che il figliuolo di 
Giustiniano, Impcrador di Roma, e parente di Biancofiore, 
era venuto anch' egli alla cattolica Jede, e all'ordine de* ca- 
valieri DI Dio ascritto, deputaix) a guardia del Tempio 
DI S. Giovanni, regnante Giovanni Sommo Pontefice, e Vicario 
a Dio. Questo Giovanni» mostrò a Filocolo, dopo die lo 
batlezzòi la tanta effigie di Oristo recata da QerusaUnme a 
Vnpasiano ; e dopo quella la inconsutile veste di Cristo, Questa 
veste inconsutile si prendeva per figura dell' Impero^ uno e 
indivisibile; onde Dante sclamò: "Scindere Imperium Im- 
peratori non licet; si ergo aliqnae dignitates per Constantinum 
essent alienatie (ut dicunt) ab Imperio, et exccssissent in po- 
testà te ni Ecclesia;, scissa esset tunica inconsiUilis, quam sciU" 
dere ausi non sunt qui Christum verum Deum lancea perfora-^ 
naur — f De Monarch. lib. ili.) 

Poiché abbiam visto lo scopo principale di questo romanzo 
settario, dovremmo ora guardarne alcune distinte parti sub- 
ordinate che chiudono gran significati; ma ciò porterebbe 
altrettanto lavoro, onde il lasciamo. l\itto vi è interessante; 
ogni minima cosa contiene un segreto, e dovrebbe intero illu- 
strarsi per vederne uscir fuori cose inaspettale. Di gran mo- 
mento è l'episodio del giovane Fileno, che, venuto dalla Spagna 
in Italia, cominciò il suo pell^inaggio a Ravenna, ove mori 
Dante» e passò poi a Mantova, dove nacque Vii^lio^ e final- 
mente si stabilì in Toscana, dove fu trasformato in una fontana 
di .{Manto. Di gran rilievo è anche T episodio di quattro donne 
sciagurate con nomi greci, le quali figurano quegl* imprudenti 
settarj che svelarono d primo gergo e fecero sentire la neces- 
sità del secondo. A noi basta l'aver veduto quali sono le armi 
di cui Florio e Biancofiore si rivestirono, per far tremenda 
guerra a Plutone ed all'Infèrno tatto. 

* n Knifuagfh è diverso, ma la fiét è la stMsa. 
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Parecchi altri scrìtti settarj riguardo a Dante^ ci ha lasciato 
il Boccaccks e due di loro^ anche a iinrma di pellegrinaggi, 
possono dirsi assai più decisin del qni innanzi considerato; 
per essi vedremo indicarcisi Dante a caratteri più chiari, e 
mostrarcisi ch*egìi prese ad imprestito dagli Albigesi e dai 
Templarj il genio di figurare all'egiziana. Altri pure fecero 
la biografia parabolica dell' Alighieri ; ma il nostro disegno 
riserba il loro esame ad altro luogo, dove produrremo la 
vita segreta di luì, qual risulta da monumenti si fattamente 
wcntxu 

1$ alta venerazione da ctu Boccaccio era preso per Dante 
pompeggia in tutte le opere sne. Nell'Amorosa Visione^ poema 

di cinquanta canti, tutto in acrostico, egli incontra le sette 
solite donne allegoriche; trova con esse la schiera de' poeti 
più illustri, e si contenta quasi solo di enumerarli; ma quando 
poi giunge a Dante, tutta l' estasi della sua ammirazione si 
diffonde in prolungati elogi, e non sa da lui dividersi, e non sa 
finir di parlarne. Dentro il coro delle sette donne che 
Asteggiavano, vidi (eidice) onorare un gran poeta. Colei che 
presMeva alle sette gli avea posto in testa nna corona d' alloro^ 
e tutte le altre ne parean liete. Allo scorgere sì mirabil festa 
io mi fei vicino per raffigurare chi fosse, dicendo fra me: 
Gran cosa (questa debbe esser certo. Trattomi innanzi, la mia 
scorta mi disse: Questi è il Fiorentino Dante, gloria delie 
muse." 

Al Biioa di quella voce grasion 

Che nominò il maestro dal qual io 

T^gmo ogni ben, se nulla in me ne posa» 
Benedetto sia ta* o etemo Iddio, 

Ch'liai conceduto ch'io possa vedete ■ 

In onor degno ciò ch'io avea desio, 
incominciai al iora; uè potere 

Aveva di partir gii occhi dal loco 

Dove apporea il Signor d'ogni sapere.— 
Viva la fama tua, o ben saputa 

Gloria de'FioreBtm, da'qoaU iograti 

Fb la tua vita aaaal nal conoeciiita. 

£ chiama altamente beati coloro che vivente lo videro, soggiun- 
gendo eh' ei lo guardava e riguardava^ e non si sarebbe mai 
saziato di mirarlo, se non fosse stato che la sua guida gli facea 
fretta, alla quale ei sclamò: Tu non sai perchè tal vista mi è 
graia cotanto ! Ì!ie tu ben sapessi chi è costui che ;«/Vo...Ed ella : 
Davvero che se tu mei dicessi^ io noi saprei meglio ; ma altro 
resta a veélere.*,'EÀ oh quale scena a quella subito succede I 
Levati appena gli occhi da Dante^ li fissa in colei ch'era l'idolo 
di tanti omaton ; enarra: 
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Tutt' altri soTnwtav»Tcmntnte, 

Di ricchi' gemme ctìronata c d'oro» 

Neir aspetto magailica c possente* 
Ardita e valorosa tra costoro 

Sovra trionfai carro si scdca 

Ornato tuttd di fronde d'alloro. 
Mirando questa gente, in man tcnea 

Una lucente spada con la quale» 

Clic il mondo niinarciassi- mi paiM* 
Il suo vestire è a guisa imperiale..». 

Eccella donna, nemica di Morte,... 

Un gran cerchio lucente si muove rotando dietro a lei, ove 
sono descritti regni ed imperi ; e un'aureo cartelld^ che ha sul 
. capo, dice: 

Kr ^ gloria del popol dd mondo. 

* Più in là vede Amore^ tal ^uale apparve in visione a Filooopo : 
sedato sopra due amùle, coi piè su due Uom^ con corona d'oro^ 
con ali d' oro, eoa due donne ai lati, ed una parava Amore. 

Sommamente osservabile in questo poetico pellegrinaggio è 
la pittura allegorica delle quattro viriti cardinali, e delle tre 
teologali che s* incontra nel canto xxxviii e nel seguente : ne 
farò niotto,'percl)è si collega con quel che dicemmo de' Ire 
viaggi corrispondenti alle tre virtù. 

Mei mezzo di vago giardino florìdissiBio, quasi nuovo Eden, 
sofge una gran lontana. Quattro statue rauliebrì, ai quattro 
latìt sostengono un gran bacino^ sul quale tre altre sì elevano. 
Le quattro inferiori servono^ per tal modo, di sostegno alle tre 
superiori, che vengono descritte così. I.a Fede e nn-a, e, 
mentre ha il volto atteggiato al riso, vui sa mul/c lagrime dagli 
occhi, che formano due zampilli. La Speranza è bianca e 
manda fuori acqua dal sommo della testa. La Carità è rossa^ 
e dalla mammella sinistra spreme una limpida vena. L' onda 
di ciascuna cade in un' urna rispettiva; e in feccia all'urna è 
la testa di un animale simbolico. Una testa di toro distingue 
l'urna della Carità; una testa di leone quella della Speranza; 
e quella della Fede? una testa di lupo I Per la bocca di cia- 
scuna testa r umore accolto si riversa ad inaffiare il giardino ; 
quindi si formano tre ruscelli. Quello ch'esce dal toro si di- 
rige al mezzo giorno ; quello eh' esce dal Icone si dirige all' 
oriente; e quello ch'esce dal lupo dove si dirige? al setten- 
trione, ove Isaia pose la sede di Lucifero. I due rusceUi «iella 
CSaritÀ e della Speranza producono rìdente fecondità di fiori 
e frutti; e quello della Fede che cosa produce? seccbena» 
•qmillore» desolazione. Che satira amara I Fede nera» rito 

* Anche il Barberini* ne' Documenti d'Amore, veste di bianco la Spe- 
ransa. 
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apparente e pianto reale, testa di lupo, settentrione, squallore! 
£000 qual è V Amorosa VifticBie del aìseepolo di Bante, com' ei 
si vanta di essere. Gfaiuderemo con trascrivere parte dell* acn^ 
stico che risolta da' capoversi di ogni tentina» diretto ai Meli 
d'Amore. 

O chi che voi vi siate» o grasiosi 

Animi virtuosi. 

In cui Amor, come in beato loco» 
Celato fieno il suo (jiomttdo foco ; 
é V vi priego eh' un poco 
. PntHtttt h nUtOetio ogU amorori 
Versi **, li quali eoApinto G(Mnp<MÌ 
Forse da dinosi 
' - Voler troppo 'sfiammato ; o se il mìo fioco 
Cantar s' lavÌBca ad proferer broeo, 

O TROPPO r' chiaro, o rocn, • 
" Aniendatel^ acciò che ben riposi. 
Se in tè fratto, o forse alcun diletto 
Porgesse a vo', lettor, ringraziate, 

- Colei la cui biltatc 

Qucafo mi mosse a far, come snggietto. 
E perchè vo' costei me' conosciate, 

— f-7/« .vomj ^/ /('.-/») or nel suo aaprtto*. 
Tanto eh' alcun difetto 

Non Y* ba a chi già '1 vide altre fiate ; 
"ET un (Icir altro sì gode di loro, 

Ond' io lieto dimoro. 

Rendete a lei il meritato alloro, 
" E più non die' ornai 

Perchè dtUo wd far aver omoi. 

Lo spirito invisibile di Dante passò tutto in Boccaccio, e 
lampejn^ia vivissimo in tutti ^li scritti di (juest* ultimo. La 
sua " Commedia delle Ninfe Fiorentine," o allrinienti " Nin- 
fale d' Ameto," espone successivamente i sette gradi, pei quali 
1' uomo cieco è a poco a poco illuminato da sette donne, che 
poi son dichiarate essere le sette virtù. lb>icconie il i>uo diseguo 
totale si collega con quello del illocopi), così e bene dune 
qualche cosa. 

Prima di passare al cambiamento del gergo^ l'autore ne 
indica la cagione cosi* 

Trovasi il rustico pastore Ameto fra le sette donne che lo han 
dirozzato in parte, quando appare la se«^uente visione di sette 
uccelli poetici e sette sacerdotali. Cigni e Cicogne. "Levati 
dai liti vicini volando videro venire sette bianchissimi Cigni ed 



" Donne eh' avete intelleffo d'Amore, 

Udite il ragionar eh' è nel mio core. — ^Dautc. 
* Son noltiaaimi gli sciitlori in gergo che ihano questa diefaiansione, che 
ìakr DmmMm^tttiAmmr; Dante la fh tre volte neUasote Vita Nuova. 
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altrettante Cico^e, e con Tomore grandlsnino quivi fermatisi 
Infestavano il cteh. Le sette donne quando con più discreto 
occhio mirarono gli uccelli, videro ciucili in sette e sette divisi, 
co' becchi, co* petti, e con gli unghiuti piedi, fieramente com- 
battersi fra loro, e l'aere pieno di piume miravano; — ma dopo 
lunga pu^a vìnte videro partire le Cicogne. Le quali cose 
Ameto mirando con maraviglia, ed insieme attento con quelle 
donne a quello che i vittoriosi Cigni dovessero fare (udite ora 
che fecero i Cigni), subita Nuova Luce videro uscire dal cielo ; 
e quale allo Israelitico Popolo ne* luoghi deserti precedeva 
la notte, cotale, dopo un mirabile strepito, (juivì una colonna 
discese di chiaro fuoco, lasciando dietro a se la via dipinta di 
Iride" (pace); e una voce soave così dicea: 

Io son LUCK del cielo unica e trina. 
Principio e fine di ciascuna cosa, 
A cai non fa nè fia nulla vicina. 

E sì son vera Itirp e graziosa 
Che chi mi segue nou andrà giammai 
Errando in pwte trista o tenebrosa. 

Ma conlctizin nrxli angelici rai 
Mi seguirà Delle divizie eterne. 
Serbate lor da lor, ch'io le creai, 

E chi dice queste belle parole? Venere, Dea de^ santi Amovi,, 
che cieò quelle divizie etatie. Dante però opina altrimenti : 

Noi senio di ciò ammaestrati da colui che venne da anello^ 
da colui che lefece^ da cókd che le conserva^ cioè dallo Impe- 
ratore dell' Universo oh' e' Cristo» — il quale fu morto dsL 
noi, perchè ci recò vita ; il quale fu luce che illumina le nostra 
tenebre, siccome dice Giovanni Evangelista." — (Convito.) 

Ameto fra le sette donne ^^con gli occhi s' ingegnarci di pe- 
netrare il chiara lume (uno e trine di Venere). ..ma del divino 
viso r effigie, e delii belli occhi, co' suoi non potè prendere." 
La santa Venera con un altro canto insinua a quelle sette 
donnea per le quali Le vie de' regni suoi son mani^te»" di 
ttrappara il velo agli occhi di Ameto, acciocché diventi piàpo^ 
sente a vedere le òAezze sue gtqfoscs onde poi ne sappia pacare 
ai suoi compagni. " Le divine parole appena avevano fine che 
le sette ninfe, in pie drizzate, corsero verso Ameto, il quale sì 
stupefatto stava a mirare X'enere, che preso dalla sua Lia (vita 
attiva) non si sentì, infino a tanto che di dosso gettatigli i 
panni selvaggi, nella chiara fonte il tuffo', nella uuale 
tutto ei si senti lavara ; e lAa^ da Ini cacciata ogni lordura» 
puro il rendè a Fiammetta" (vita contemplativa). Mopsa 
levò agli occhi d* Ameto t oscura àUigine che gli toglieva la vista 
di Venere. — Emilia dirizzò lo sguardo di lui verso la santa 
Dea^ — AcRiMom A gli fece la vista potente a tali^jffètti, — Ano- 
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KiA lo coprì di ricchissimi «frop/»».— Agatopen gli spirò il sjio 
^ato in bocca, e lo accese (Timisitato foco ed egli al santo viso 
di Venere distese le vaghe luci. — " Le iDinistre de la secte des 
AJbigeois, selon les historiens, soiiMoit sept Jòis dans la bouche 
des a*<^aiM."— (Millot» Hist des*Troab. voi. i. art Izam,) 

O DWa Pe^^asea» o alte Muse, reggete le deboli menti a 
tanta cosa, e gP ingegni rendete sottili a contemplarla." Fatta 
questa esclamazione l* autore narra che il sublimato pastore 
Ameto vide nel sembiante di quella Venere, che si annunziò 
Luce del cielo unica e trina, jìrincipio c fin delle a-eate cose, piu 
AVANTI CHE LA NOSTRA EFFIGIE, oro in divcrsr cd ora in una 
forma : onde sclamò, " O deità sacra, parimente de' cieli e 
della terra unica luce, in me riguarda ; e, pel tuo santo ed in- 
effiibile nome tri/òrme^ il tuo valido a}uto concedi Ecco che 
Vanima dalla tua liberalità dalle tue superne sedie mandata a 
questi membri (era nata allora proprio) •••iiin>e/{ajii«ii/f è munta 
da sette Jìammc" — Lia poco avanti ha espresso che si sarebbe 
dato principio a qtiel misterio sacro per lo guai rinasciamo j e 
poi tuffi) nell'acqua Ameto, e così lo fè rinascere. " Nisiquis 
renatus fuerit ex a(]^ua"...che profanazione ! 

Le sette donne circondano tosto il rinato, e cantano quello 
•tesso che le sette virtù cantaoG intorno a Dante^ uscito dalla 
mistica immersione^ ^Nm sem qui ninfe ed in ciel senio 
stelle.'* 

O anima friice, o più beata 

Ch' altra che spiri ia la luce presente, 

O gruìosa vie più eh' altra nata ; 
Conu- di noi ciascuna qui lurrnfn 

Di chiaro lutue vedi, tanto bella 

Quanto nuli'altra d mondo oggi vivente» 
GmìmI CMeiasatnn appare atella.... 
Nascemmo a dare al tuo alto valorp 

Chiarezza vera al mondo, che dovca 

AvvUnpparti dentro al cieeo errore. 
De* raggi ardiam dell* alma Citerea.... 
Di te purgando ciò che paote inganno 

AUa vita presente gravitate 

Porger, con briga nojoea e con danno. 

Ameto allora vede chi sieno le ninfe le quali prima più 
air occhio che allo intelletto erano piaciuta ed ora all' intel- 
letto piacciono più che all' occhio. Discerne quali sieno i 
Templi, e quali le Dee di cui cantano, e chcnti sieno i loro 
amori, E similmente vede chi sieno i giovani ama/i da quelle, 
e quali per quelle Steno divenuti. Oragli abiti {di diverse torme 
e colori) e i modi di esse nota in sé medesimo^ d^ti a cosi 
Jàtte dome*. 11 rallegra l'essergli da quelle gli occhi soelatif 

* Coso misteriose, dall'autore minutamente descritte. 

P 
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a etmosceri le predette cose, ed a vedere la Santa Dea, ed avere 
interamente saputa Lia ; e se sentire ornato e possìbile alV 
amore di tante donne; e brievemente, animale brutOi uomo 
divenuto esser gli pare. Per le quali cose cominciò a cantare : 

O diva LUCE, quale in tro persone 

Ed una essenza, il elei governi c '1 mondo. 
Con diuto amore ed eteniAn|(ioiie» 

Bando fogge alle iMb". . . . 

cioè^ a quelle sette» che in terra son niftfif^ ed in del sono 
stelU, £ le ringrazia ad una ad una, cominciando da Mopsa 
che gli aoea folta dagli occhi la caligine che ostava alV intelletkf/ 

e terminando a Fiammetta che gli avea data l'ultima perfe- 
zione, affinchè per tutte e sette possa risorger beato nel giorno 
del gran giudizio; onde dice alla Dea Luce» in tre persone ed 
una essenza : 

Adunque tu che vedi e tutto puoi 

Gorerna in queste (ifenm) «ì la meiite mia 

Che nel GRAN DÌ mi ritrovi tra'tooi. 
Ed in eterno, come il cor desia. 

Sìa il tuo nome, siccome egli è de^o. 

Sopra ogni altro esaltalo, e oooi aia. 

Parimente finisce il paternoster furbesco di Dante: 

Laudato sia il tuo nome, e'I tuo valore 
Da ogni creatore» con' è degno» 

O voi che avete gì' intelletti sani, avete omai capito di che si 
tratta ? Se volete capirlo meglio, udite che cosa insegna Cibelei 
dea di tutta la tenray e madre di Giove otdmo massimo^ ai 
suoi seguaci, per la bocca di Lia» vita attiva. Ella parla prima 
di Fiorenza e narra : " Felice, sensa ampliarsi, infino al tempo 
del crudele Vandalo^ Italia guastai ore , e ferocistimo nemico 
deW Imperio Romano, si stette, già fetide divenuta a colui che 
fece tutte le cose ; ma i frodolenti avvisi dell' iniquo tiranno, con 
più spargimento di sangue, diedono via alle seconde fiamme.** 
Per riparare a' mali prodotti da quel Vandalo, con le seconde 
fiamme^ è stato mestieri riedificar datte fondamenta la città; 
onde Lia se^e a dire : Essendo io^ dalla mia puerixìa» a 
Cibde devotissima stata, ed avendoselo /a sua doHrina visitati 
i monti, e gli archi usati e le saette, tutta di Venere nelle fiamme 
mi accesi. Ed avvegnaché quelle molfo celi la mia sembianza^ 
la mia voce non le poterono nascondere (e la sua voce le pale- 
serà) ; anzi, vaga cantando sovente sopra la prossima riva, 
presi Ameto del mio piacere. — Costui, seguitandomi, io ho 
tratto dàUa meftUde eechità, con la mia luce, a conoscere le 
care cos^ e volenteroso l'ho fatto a seguire quelle; e già né 
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cmdo né ruvido sembra» ma abile, mansueto^ e disposto ad 
alte cose si può vedere. Per la i^ual cosa non meno a Venere 
leoata di voi (parla alle altre sei donne), come voi fate, cosi 
con sacrificj l'onoro, e farò sempre. E quindi Lia, acciocché 
l'ordine servasse delle altre sei» cantando cominciò questi 
▼ersL 

O voi eh' avete chiari gì' intelletti. 

Le menti giuste, e negli aniad A man» 

Temperati voleri, e fermi petti» 
Speranti di salire a qaell' onore 

Del quel più in là non pad cercar desire. 

Se ben si mira con intero core ; 
Deh, rivolgetevi alquanto ad udire 

Il mio parlare, ed attenti notatb 

Il tbb «Ae ascoso oerea di teoprin. 
Jje cose a me da Cibeh mostrate 

Veder non nuoU maiural ragùme. 

Se dentro «ib Ama nyieae 

Con fermo creder non passa la mente^ 

Senza cercar del come la cagione*. 
Dentro la quale (regione) io dimoro aaneiUe, 

E ciò che certo credo in fra' mondMli 

Quivi il discemo vieibilemenie. 
Io conosco che H beni eomu 

E infimi quaggiù furon creati 

Interi e ben dalie divine mani ; 
£ innanzi a' nuovi secoli /ormali 

£i«BaB llf TBM PBR80NK BD UNA BSSBMSA, 

Etemo il sommo ben da cui siam dati* 
£ senza alcima naturai potenza 
Nd virginSo ventre esser discesa 
Superna prole a purgar la fallenza. 

Che nelle man di Pluto diede presa 

La stirpe promelea, e che sì nacque 

Che la verginità non fli ofBssa. 
Similcmentc ancor come nell'acque 

Giordane prese quel santo lavacro 

Dalle man di comi che più gli piacque ; 
Dando principio a quél miaterio sacro 

Per lo (/ual rituuciam, gettando via 

Delli primi parenti il peccar acro. 



• Lo stesso precisamente dice Dante, nel terzo canto del Purgatorio :— 

Folle è chi spera l' umana ragione 
Poter traioorrer l' infliiita via 

Che tiene una sosfanza in tre porsome. 
State contenti, umana gente, al quia» 
Che se potuto aveste veder tutto 
Meatisr non era partorir Maria. 

» Noi entreremo in ^iialiaMMfiirieNcdiediee» e fiag^ 
cielo udremo coae cariote assai. 
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Ancora insieme ed orribile e pia 

Porta la morte del gravoso legno^ 

Cooi pmrpaee olfnri eomfptrmUi, 
E dopo ipiesta il rilevarsi degno 

Per Ift tpogliata Dite, ed U tornare 

AI padre rao con triooftle legno. 
Con quanto intorno a questo raccontare 

Al leone, ed al bue, ed all' uccello 

Piacque, ed all' uom che scrisaer senza errare 
O qoalunqne altro che prima e poi d'elio 

Iscrisse, da costor non deviante. 

Con intelletto, o forse con pennello ^. 
E Ini «neor atteado ittorMuit», 

Quando r i ierygrg ii tutf i prentri. 

Per sè ciascuno, come fu operante. 
£ simile : che il santo ardor che duri, 
* I lieti casi, spirando del petto 

De* sommi vati, ne disse venturi. 
Col genitore e '1 genito, uno effetto 

Durano e 1* altro igoalmente apUaate, 

E con loro uno, ed eterno e pe rfe tto. 
£d una esser la chiem militante 

Qui de' Fedeli, dalla qual di fuori 

Alcuno ai cieli non sai trionfante. 
£ legittimi e giusti esser gli amori 

Del matrimonio tengo, ed il pentere 

Col Gonfeaear, rhncmo ai peccatori. 
Così col sacrifìcio è da tenere 

Che in Cerere ed in Bacco il divin cibo 

S' asconde a noi per debole vedere. 
Sol ch'operato sia deyno caribo 

A così (lìti iffrtti, e che colui 

Ch' opera questo sia di degno trìbo. 
E quanto ancora dimostra ad altrui 

Cantando e predicando quella Diva, 

Non se ne salva nullo fuor di cui.— 
L'anima a lui redenta, netta e pura. 

Con la Cibele mia bella e discreta 

Mi rivedrò con etema figura, 
Sempre con lei ne' cieli stando lieta." 

Il libro finisce con una corbellatura alla Chiesa Romana, 
per la quale hai da intender ben altro, come avrai «rjà capito. 
xJ autore dice della sua opera : " Se forse in fronda o altra 
arte si contenesse alcun difetto, non malizia, ma ignoranza n' 
a colpa; e però liberamente Fesamltuaioiie e la correzione 
d' essa commetto nella madre di tutti e maestra, sacratissima 
Chiesa dì Roma." £ nulla usciva da penna settaria senza che 
qndla madre non vi ponesse prima la sua approvazione. 

* Fra questi (quattro venne il carro di Beatrice dall'oriente. 

" Dei prodotti del pennello settario molti rimangono, ma pochissimi U 

capiscono. 
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Quantunque queste scimìerìe di Boccaccio cantino assai 
chiaro, pure altro di lui vedremo più sfacciato e più decisivo, 
tratto (chi'l crederia?) dall'altra società delle sette donne 
mistiche, che, in dieci giornate, sotto aspetto di cose impudi- 
die narrano cose settane *. £d ecco anali sono miei Ninfale 
d|Anieto^ quell'Amoma Vinone, cjjuel fllooopo e Biancofiore 
di Messer Giovanni ! Un tessato di fino gergo della cosi detta 
fraternità di S. Giovanni, che cangiata in femina, per arte 
eleusina, insegnava altrui a parlar di finto amore con finte 
storie. E non altro Messer Dante indicò, non altro, quando 
fece precorrere Giovanna a Beatrice col nome di ])rima x^era^ 
che chiude un'antitesi maliziosa''. Non altro Messer Giovanni 
significò, quando in una canzone sclamava : 

£ i miei cocenti e dubbiosi desiri, 
E i gnmm •wpiri 
Potevano uscir fuori, a lor volere, 
Solto coperta di cagUm non vere. 
Bontà (U qvdla die dbl nomb mio 
mommaitt, acni gran brae iovo|^. 

E lo ripetè per bocca di quella donna della sua mente che in 
sette mistici libri sfoga i suoi finti dolori: " O pietosissimi 
DONNE, che non insegna Amore a* suoi soggetti ? E chi non 
fa egli abili ad imparare bei costumi e savj ragionamenti Io 
semplicissima giovane con tanta affezione ; 77wdi del parlare di 
costui raccolsi che in breve spazio io avr ei dijin^cre e di par^ 
lare passato ogni poeta, £ poche cose furono aU^ quali, udita 
la sua posizione^ io con una JbOa noodla^ non dessi lisposts 
dicevole: cote assai, secondo il mio parere, malagevoli ad nOf 
prendere e molto pià ad operare E al termine delle disso- 
lute narrazioni delle sette donne che fuggirono da Firenze 
impestata, così l'autore si spiega colle nobilissime donne: 
" Nobilissime giovani, a consolazion delle quali a così lunga 
Jatica messo mi sotw, io mi credo aiutantemi la divina grazia, 
siccome io avviso, per li vostri pietosi preghi non già per li 
miei meriti, quello compiutamente aver mmito che io nelprin- 
cipìo della presente opera (cioè nella furbesca introduzioDe) 
promisi di dover fare. Per la qua! cosa, Iddio primieramente 
ed appresso voi ringraziando^ è da dare alla penna ed alia nMn 
faticata riposo. — Se alcuna cosa disonesta in nlcima narrazione 
è, la qualità delle novelle V ha richiesta, le quali se, con ragio^ 
nevoie occhio^ da intendente persona fien riguardatCfUssaì aperto 

* Sette donne e tUeci giornate ; wtte teste e dieci coma: " espila «gMtMi 
et cormia deern.*' 
^ Vedi questa finzione nella Vita NttóvSr psg* 40. 
' Fiammetta, pag. 36. 
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sarà conosciuto, se io quelle dalla lor forma Irar non avessi 
voluto^ altramente raccontar non poterle, — E chi utilità e frutto 
ne vorrà, eUe noi ncj^imnno^ né sarà mai che altro che utili 
sien dette o tenute^ Be a c|iie^ tempi e a quelle penane ù legge- 
ranno, per cui e pie^ quali state sono raccontate. * *— (Copcma> 
del Decamer.') 

Giunge a tale V aiulacin di questo scrittore che si fa gloria 
di essere entrato fin nel centro dello steccato nemico, e si ral- 
legra all' idea di potervi far preda e guasto a pieno suo grado, 
senza che l'avversario possa impedirlo. Le parole che usa 
8on troppo sfrontate^ e non vogliam ripeterle : le cerchi chi 
vuole al comindamento d'uno de' libri della sua Genealogia 
degli Dei» scritta per comando del re dell' Isola d' Amore» 
Molti non volevano credere che il re di Cipro lo avesse di 
quel lavoro mistico incaricato, ma egli seppe difendersii elifò 
tacere. — (Vedi i preliminari della Genealogia,) 

Daremo qui rapido saggio dello spirito interno del Deca- 
merone; e potremmo farlo di tutto, ma uopo c limitarsi a qual- 
che parte; poiché la piena interpretazione di quelU lunga 
opera é aflkre di gran volume, e non di poche pagine. Scer- 
remo intanto un tratto tale che più si connetta colla nostm 
presente considerazione, come quello che ci offre un viaggio 
fatto air isola d' Amore^ principal residenza de* Tempkuj e del 
loro Gran Maestro^. 

Non ricercheremo qual fosse il motivo che fè porre il Boc- 
caccio al lavoro del Decamerone ; contenti solo di sapere eh* ei 
lo compose per comando di personaggio cui non potè dir di 
no; del che ci assicura c^i stesso in una lettera latina, ove 
dice chejtmniM «njpià; et majoris eoaetus imperio. — E^a 
riflettere (aggiunge un annotatore) a quest' ultime parole che 
ci additano ^e a scrivere il Decamerone ei fosse da autorevid 
comando sospìnto 

L' autore ci presenta le sette donne narratrici, riunite nel 
tempio di Santa Maria Novella di Firenze, in un giorno di 
Settimana Santa. Nulla diremo dell' artificioso discorso che 

* La Mcoada ^oga latina dd Boccaccio porta per tìtolo fl nome d'una 

delle sette donne del Decamerone. Egli die una qualche spiegazione delle 
altre egloghe ad un amico che glie la chiese, ma delie due prime non volle 
dir nulla. JVo» H curar di cerearìo scrisse aU' amico, fingendo aver dimen- 
ticato il segreto significtto che racchiudono. Vedine le parole nel Muni* 
Storia del Decamerone. 

^ Da Cipro, ove avea la sede, fa tratto per inganno l' ultimo Gran 
Maestro, Jacopo Mday, etm molti cavalieri dd tao acgnito* afisdiè FI- 
lippe il Bello avesie in Parigi lu spc tt ac o loeo divertinieoto di Tedene 

ardere ne' roghi una maggior quantità. 
' Decam. voi. i. pag. Iv. Milano 1803, ediz. de'Classici Italiani. 



Pellegrinaggi Allegorici, 



215 



ùl una di esseS onde ìndiim le altre a fuggir da Firenae im- 
pestata, per ajutare, consei-vare e difendere la wtOf ma riflet* 
teremo solo su notabile circostunza. 

E' certamente curioso il vedere che Dante dà la prima mossa 
al suo poema della Commedia di settimana santo, che Petrarca 
oomincìò il suo poema deli' Africa aiidie dt artitimana santa ^, 
e die Boocaodo fissa il principio del suo Decamerone pure di 
settimana santa. E non men curioso è V osservare che Bea^ 
trice mandò a soccorrer Dante di Giovedì Santo f che Laura 
si offi ì dapprima a Petrarca di Venerdì Sanlo ; e che Fiam- 
metta si presentò la })rlma volta a Boccaccio di Subato Santo 
^— di giovedì santo, lieatrice gli ocelli lucenti lagrimando volse, 
e mandò Virgilio a Dante ; di venerdì santo, Laura con gli 
occhi suoi trovò aperta la via per gli occhi al core, e innamorò 
Petrarca; e di sabato santo^ Fiammetta avea negli occhi suoi 
Amare inabitopietosOfOà indaghi Boccacdo:— di giovedì santo. 
Dante era in una selva oscura, e fu soccorso da Beatrice ; di 
▼enerdi santo, Petrarca era in un lugubre tempio, e fu inna- 
morato da Laura ; e di sabato santo, Boccaccio era anche in 
simil tempio, e fu invai^hito da Fiammetta. Ed è più curioso 
anche il vedere che coloro, i quali s'innamoravano in sifliiUi 
giorni, dal loro innamoramento attendevano la morte : udia- 
molo da Onesto Bolognese^ amico di Dante, e da lui altamente 
lodato come doaar ilSairiSf ei tulgarium latinorum diterc' 
itone repietue^ il quale s'invaghì di giovedì santo 

La dispietata che m' ha giunto il Giove 
Lì dulia orna* OBd« I0 nturte attendo *. 

Vedremo in appresso che questa morte non si fece aspettar 
molto, perchè giunse il giorno appresso, per mettere 1* atnanle 
nel caso di risorgere iertia die. Ne si creda che solamente in 
Italia s'invaghissero i cantori d'Amore proprio nella setti- 
mana santa, ed in un tempio; anche fuori d' Italia accadeva lo 
•tesso ^ Ma, più che idtni^ dovrà parerci cnrioso l' osservare 
die nella settimana santa, anzi M die Veneri* Moneti (come 
la storia narra), nel auale Petrarca ed altri innamoravano 
in un Tempio» i Tempiaij celebravano i lor più guardati mi- 

" Cioè Pampinea, nome della prima dfiUe tette donne del Decamerone e 
della seconda egloga latina che il Bocctecio ricusò di spigare all'amico. 
^ la ttua lettera alla posterità. 

* Ei lo nvra due volte, al principio del Filocopo e della Fiammetta. 

< Trmreraì le sue lodi nel trattato di-lla Lìngua Cortigiana. 

• Principio d'un suo sonetto, tulle Ilirac Antiche. 

Vedi circa il Trovatore Auàias March che s'innamorò della sua Teresa 
h tmtredi tmaU dlmt «se ^/•w.--Sismondi, Utterat. du Midi de l' Eur. 
voi. i. pag. 141. 
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steri, in cui vedremo G. C. prima morire e poi risorgere. Mtt 
lasciamo ciò eh* è prematuro, e torniamo al Boccaccio. 

L'interpretazione del Decamerone si appoggia in ^ran parte 
sui numeri e sui nomi, ai quali rispondono le azioni e i racconti. 
Accennamiiio che quei numeri di sette e dieci non son posti 
cosi a caso S lo stesso dicasi de^notni in ciascuna nanasione 
impiegati» con un artificio impercettibile. L' autore lo indica 
nel presentarci tutte e sette le donne riunite, nella Introduaione^ 
dove di lor parlando scrive : / nomi delle quali io in propria 
forma racconterei, se ginsta cagione di dirlo non mi togliesse; 
e soggiunge che, sebbene dia loro nomi finti» pure que' finti 
nomi sono da lui dati 7ion senza cagiofie. 

Una delle sette appellasi Neifile, e tum senza cagione, pcN- 
chè quel nome suona amante del nuovo. Ella siede regina 
nella terza giornata, e comanda che novellando si tratti questo 
araomento : **]>i chi alcuna cosa molto desiderata acquistasse^ 
o Ta perduta cosa con indtislria ricuperasse** 

Dante dopo aver passato il giovedì santo, il venerdì santo, 
e'I sabato santo, o nella selva selvaggia, o nell' Inferno (che in 
gergo valgon lo stesso) nella domenica di Ilisiin e/ione si trovò 
a più del mistico monte, sulla cui cima incontrò poi la pei soni> 
ficata Jerusalem Novam ; e scrisse : — 

Già era il sole alt' orizzonte giunto 

Lo cui meridian cerchio coverchia 

Jerusalem col suo piìi alto punto: — 
Sicché le bianche c le vermiglie guance. 

Là dove io era, della bell'avrofa. 

Per troppa etade divenivan raaoe. 

Neifile^ eletta regina della Graia Compagnia il giovedì, co- 
manda che si rimanga in riposo il venerdì e '1 sabato Giunta 
la domenica ood si apre la giornata. « L* aunra gjià di iner» 

miglia cominciava^ appressandosi i! sole, a divenir rancia, 
quando la domenica la reiua levata, e fatta tutta la sua com- 
pagnia levare," la fè trasferire in luogo diverso dal consueto. 
Per lina l'ietta non troppo usala, ad un bellissimo e ricco palagio, 
il quale f alquanto rilevato dal piano, sopra un po^getto tru 
posto, gli ebbe condotti* Fattoti aprire un giardino, eoe tutto era 

■ Se aveste costretto Boccaccio a porre otto donne in vero di prttp, e far 
ondici giornate in luogo di dieci, non avrebbe potuto andare avanti col suo 
lamffo. Egli indica come le mttt ton dhriee con le quattro serve e i trt 
attvi ; e questi e i tre padroni figurano la stessa cosa sotto duo aspetti* di 
serri air esterno e liberi all' interno. Lo sviluppamento di c iò ò in pai te 
nella novella che ora analizzeremo. Anche De iìadc e Gingucnè eiauM ac- 
corti de' nomi artificiosi delle egloghe latine del Boccaccio. 

I! riposarsi ne' giorni in cui Cristo era nel sepolcro contiene mìstica 
aignificazionc, che più tardi diverrà chiara per sè. 
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if aiiomo muraiOf ivi «e n* entrarono ; e parendo loro nella prima 

entrata di maravigJiosa belhzxa tutto imieme,pià attentamente 
le parli di quella commciarona a riguardare. Pareva loro essere 

tra tutta la spezieria che mai fiacf/ne in oriente. Quante e 

?'aali e come ordinate fossero le piante eh' erano in quel luogo, 
ungo sarebbe a raccontare, l ivi aranci e cedri, li quali aveaiio 
i VECCHI frutti edi nuovi, cf/ i Jiori ancora, non solamente piace- 
vole om^a affli occhi, ma ancora alC odorata faeevan piacere. 
Nel mexxo de quali era un prato di minutimma erba e verde 
tanto che (piati nera parea; nel meano del qual prato era una 
FONTE di marmo bianchissimo, e con maravigliosi intagli. Ivi 
entro, non pud decidersi se da naturai vena o da artificiosa, per 
una figura, la qual sopra una colonna che nel mezzo di quella 
Joule diritta era, gittata tanV acqua, e sì alta verso il Cielo, 
che poi, non senza dilettevol suono, nella fonte chiarissima rica- 
dea * ; la qual acqua poi per occulta via delpratelh utava, e per 
canaletti artifieiotamente /atti» fuori di quello divenula paìete, 
tutto lo intorniava ; e qumdi per canaletti simili quasi per ogni 
parte del giardin discorrea i e quindi verso il pian discendendo 
chiarissima, con grandissima forza, due mulina volgea. Il 
veder questo giardino, il suo beli' ordine, le piante, e la fontana 
coi ruscelletti procedenti da quella, tanto piacque ai sudditi di 
Neifiie che tulli comincia roiuj ad ajjermare che, S£ Pauadiso 
n POTB88E iM TBRBA VABB» MOfi sopevanoche altra forma gli si 
potesse dare. 

Tale è il luogo ove P amante del nuovo ha fatto trasferire il 
suo regno; e quivi intorno alla bellissima ed artificioeiflsima 

fontana comandò che si novellassei secondo si dirà. 

Prima di udire il seguente racconto, più artificioso della 
fontana, rammenteremo col Boccaccio che Dante era della 
famiglia degli Elisei, derivata da un antico Eliseo, nobile 
Romano, i cui di&cendenti tutti insieme si chiamarono gli 
EHtei i e che trasse il eomomedaìmaAldighierif nobile Fer- 
rarese, comeckè il voc&olo, per detrazione ddla lettera Pi 
rimase AlighierL"— (Bocc. Vita di Dante.) 

Sunto della novella settima della giornata tei*za del Du- 
camerone, che narra le amorose avventure di TED I LDO 
degli Elisci, chiamato cosi non senza cagione ; e la cagione è 
che, rimessagli la testa e la coda, ei figura la parte interna di 
DanTE D'ALDOghieri, deUa famiglia de^li Elisei. 

Fu in Firenze un nobile giovane, il cui nome fu Tedaldo 

* Nota bene tutte queste parole, perchè indicano il poema di Daote, e 
il nuovo ano gergo, ma In modo «mi Mgreto. Più chiare eoa le ligare 
con cui eignmcoUo nella torre egiziana di Biancofiore. 
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Elisei, il quale di Monna EitncUina* ìsifiaiiionito oltre 
Dusora, per gli suoi laoderoli costumi» meritò di godere del 
suo desiderìo. Il loro amore era protetto dal più canto ae- 
greto. Nima cotaju mai tanto onorata, tanto esaltata^ tanto 
magnificata^ quanto era Monna Ernielliiia da Tedaldo degli 
Elisei, se in parte si trovava, ciotte onestamente, e senza generar 
sospetto di lei potea favellare. O^ni suo bene, ogni suo onore. 
Ogni sua libertày ttUto nelle mani di lei era da lui rimesso. Ma 
la Fortuna, nemica dé felici^ al loro piacere si oppose. Ella 
avelò in confeatione i segretissimi amori loro» e fu coatietta 
dal confessore a ritrarsene; ed ei disperato si vide ridotto ad 
abbandonar Firenze* £ ci/l* ella del suo esilio^ e dello essere 
andato lapin per lo mondo, non sia cagione^ questo non si può 
negare. Il povero Tedaldo degli Elisei, col nome di Filippo 
Sanlodeccio^, postosi a servo d'un mercatante sopra una nave 
si trasferì a Cipri, dove si comportò con tanta prudenza che 
divenne ^li stesso buono e famoso mercante. Egli era sì abile 
poeta che le soe rime ivan per le bocche altrui ; per modo 
che un giorno^ fin ndT isdkcKMr^era» udlk eantareuna emmane^ 
già da lui stata faUa% ndla quale si raccontava F amore che 
alla sua donna eipartavot td ella a lui^ ed il piacere che di lei 
aveva i la qual canzone in tanto desiderio di vederla P accese 
che si dispose a tornare a Firenze ; e celatametite in forma di 

PEREGRINO CHE DAL SEPOLCRO VENISSE*^, Col faille SUO Se ne 

veline^ ed in Firenze se ne andò ad uno alberghctto di due Jra- 
UM S che tneino era alla casa ddUs sua donna. Vide che tutto 
eraivisileniio^ tutto era dnnso; onde credè fmrla la doonasna. 
Dopo dÀ verso ìa casa d^ fratelli se ti andò, davanti la ^fimU 
VMf(f {QUATTRO suùi fratelli tutti di nero vestiti (virtù cardinab alla 
papesca). Conoscendosi tanto trasfigurato e d^ abito e di persona 
da quello eh* esser soleva, che di leggieri non potrebbe essere stato 
riconosciuto, cominciò a domandare, e seppe che (juei quattro 
fratelli eran vestiti di nero perchè tenevano lui per morto. Era 
in fatti morto uno che potea dirsi sua jperfetta immagine, e ^li 
avean data morte tre ^maligno sìonificato)» com' et poscia 
acopriy ed ecco coma Stanoo nelP albergo, dove tornò^ ^ 

" ErmeUina dalla sua bianchezza, e relativa a Bimieo Itor». 

•* San-Iodccrio, da Santo e lode, modo irrisorio. 

* Nota i' equivoco. Jn forma di peregrino dte dai sepolcro veuiue può 
significare anche im forma ai morto, 

* Tedaldo col fante, all' albergo de* due fratelli, indica in gutgfi Dante due 
MI ttiio, 8ERVO nella parte esterna, i.iBF.no nella interna (sinonimi di morto 
fuori e vitfo dentro), onde fuori lo vedremo ammantato da uoa schiavina, 
c dentro veettto di vtrdf, colore della vita e della vegetazione. 
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pane in mia mezza notte che soendeaser dal ietto tre uomini^ 
fd una giovane assai bella con un lume (Ia ragione). Questi che 

a mezza notte dal tetto eran discesi, accompa^rnati da quella 
donna col lume^ questi tre aveano ucciso colui ch'era sua per- 
fetta immagine, come dal loro segreto discorso ei ritrasse *. 
Surto il giorno, s'informò meglio, e scopri che la sua donna 
era viva. Quindi, lascialo il suojante, se n' andò verso la casa 
di lei; entrò e vide lasua donna sedere in terra in una udOta 
terrena^ ed era tutta piena di lagrime e d^ amaritudine. Avn- 
cinatolesi dine: Madonna, la vostra pace è vicina. La donna 
levò il y'ìMOf e piangendo disse : Btum uomo, tu mi sembri un 
peregrin forestiere; che sai tu di pace, o di mia afflizione? E '1 
peregrino : Io giungo qui mandato da Dio, a conxxn tire le vostre 
lagrime in riso. La cagione del di lei dolore era che suo ma- 
rito, Aldobrandino Palermini era creduto autore della morte 
di Golni dia tanto rattomigliava a Tedaldo degli Elisei, suo 
amante^ da lei medesima tenuto por morto. Il pellegrino ve- 
nuto dal Sepolcro, senza eafeer dalai Jrioonoiciuto^la racconsdò, 
dicendola; Quello che fu morto non amaste voi mai (udremo chi 
era il vero morto) ma Tedaldo EUsei sì. E mostrandosi molto 
santo uomo le soggiunse : Levate su, non piangete, ed attendete 
bene a quello che io vi dirò, e guardatcxn bene di mai ad alamo 
non dirlo. Le promise di ajutare il marito eh' era tenuto in car- 
cere, e di liberarlo dalla imminente morte. La rimproverò che 
per insintia^one del di lei confessore^ frate pazzo» bestiale^ invi- 
dioeo^ avesse mandato in esilio^ tapino per lo mondo^ il suo inno- 
cente amante; ed ella si scusò con rispondere che quel frate 
confessore, a cagione del segreto amore da lei svelatogli, lefiee 
un rtimore in capo che ancor la spaventava, dicendole che, se 
non desistesse da quella pratica, n^andì'ebbe in bocca del diavolo 
nel profondo del niìi f* rno, e sarebbe messa nel fnoco pcnnacc. Il 
santo pellegrino, ciò udendo, si scagliò in invettive ben lunghe 
ed acerbe contro i frati, i quali «mi cappa poniifieaUnpaoneg" 
giano per le ékieee^ mentre sono putride sentine di viip» ladri» 
avari, simoniaci ecc. Poi le soggiunse ; Se mai avviene che 
Tedaldo dal suo lungo aband^ggiamento qui tomi, la vostra 
grazia, il vostro amore, la vostra benivolenzia e dimestichezza 
Vaglio che gli rendiate e in quello stato il rìpognate nel quale 

Quel farli apparire nel più alto delle tenebre, quel farli scender dal 
tetto, quel dire che aveta data la morte ella eoa pmlta immagiiift, è iftc- 
data empietà, agli ocdii di chìiuiqoe* «1 lane di quella dooaa» vede chiaro 
chi figurano quc'/re. 

^ Col nome dì Aldobrandino (forse da Alto e Brando) trovo indicato spesso 
l' Imperadore, in molti novellieri antichi. Palermni accenna V originedella 
setta. 1 ptìni cantori d'Amore Aaron Siciliani, sotto Federico 11. 
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era, avanti che voi scioccamente credeste al matto frate. Ave- 
va il peregrino le sue parole finite, quando la donna disse : 
Amico di Dio, assai conosco vere le cose che ragionate; cono- 
sco chi sicao i frati ; conosco il mio difetto essere stato grande 
in ciò che contro a Tedaldo adoperai, e, se per me si potesse^ 
▼olentìeri i* amenderei» ma Tedaldo è morta, A cui il pere- 
grìn disse: Tedaldo non è punto morto^ ma vivo e sano» s' e^li 
u vostra grazia avesse ; io v* accerto che Tedaldo è vivo, un 
segreto mt vi conviefi dimostrare il quale guarderete che per la 
vita vostra mai voi non manifesterete. 11 peregrino allora, le- 
vatosi in piò, e prestamente la schiavina gittatasi da dosso, e 
di capo il cap[)eiU), e fiorentino parlando, disse: E me cono- 
scete voi? Quando la donna il vide, tutta stordì, cosi di lui 
temendo come dt^ morti corpi, se poi veduti andare come vhif 
n teme; e non come Tedaldo venuto da Cipri a, riceverlo gli si 
fece incontro, ma come Tedaldo dalla sepoltura tornato, fuggir 
si volle temendo ^. A cui Tedaldo disse : Non dubitate, io 
sono il vostro Tedaldo tv'w, e mai non morii, nò fui morto, 
checche voi ed i miei fratelli si credano. E rimessasi la schia- 
vina e'I cappello, basciata la donna, da lei si parti." Ei fece 
conoscere alla signoria la realità del fatto, e, liberato dal grave 
pericolo il marito della sua donna, tornò a racconsolar tei» la 
quale fu doppiamente lieta di riaver vivo ramante che avea 
pianto per mortOf e di riaver in possesso il marito che crcdea 
dover piagner mor^ Aldobrandino, per opera di Tedaldo^ si 
dispose a riconciliarsi coi quattro di lui fratelli, ed ai tre 
uccisori tu tagliata la testa. Tutti, conoscendo maìiijestanicnte 
essere tanto bene per opera del peregrino avoenuto, di fargli 
onore efesia non si potevano veder sazj, e spezialmente la donna. 
Il peregrino fece per lo seguente dì apprestare un bel Convito 
(relativo al Convito di Dante» in cui si spiegano i segreti dd 
poema)» al quale invitò i quattro fratelli con le quattro lor mo- 
gli, in casa eli Messer Aldobrandino e Madonna Ermellina. Il 
Convito fu lauto, ma vi regnò da prima una certa taciturnità. 
Il Peregrino, che ancora non si era dato a conoscere, quivi 
disegnò di smascherarsi ; onde, alle frutte, levatosi in piò disse: 
**Niuna cosa è mancata a questo Convito, a doverlo far lieto, 
se non Tedaldo; il quale poiché, avendolo avuto continua- 
mente con voi, non lo avete conotciuto, io il vi voglio mostrare. 
£ di dosso gittatasi la tekiavinaf ed ogni aiuto peregrino^ in 
una giubba di zendado verde rimase'* ; e non senza gran mara- 

• In forma di peregriun rhr dal sepolcro Vfitisso, ha dt tto innatizi. 
Il verde, simbolo della vcpota/ionc c della vita era il colore caratteri- 
etico della Setta Albigesc, cui si univa la violetta, simbolo di umiltà c sotto- 
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viglia di tutti, guatato e riconosciuto fu lungamente, avanti che 
alcun si arrischiasse a credere che fosse desso." Tutti ad ab- 
bracciare il corsero, Aldobrandino, Ermellina, i fratelli, i pa- 
feati. Tedaldo^ esso medesimo^ Oraeeiò U vntìmenti nari m 
dotto aiJratdH ed altri tutti» e volle che quivi altri vesti- 
menti si ftcesser veiiire« Ganti, balli ed altri sollazzi vi si 
fecero assai ; per la qual cosa il Convito, che tacito principio 
avuto avea, ebbe sonoro fine. Li Fiorentini più giorni^ quasi 
coinè un uomo risuscitato e maravigliosa cosa, riguardavan Te- 
daldo ; ed a molti ed a fratelli ancora n*aa un colai dubbio 
debole neW animo, se fosse desso o no, e noi credevano ancor fer- 
mamenie!* Questo è precisamente il caso nostro : tanta è la il- 
Insbne prodotta da DanTB LtALDOghteri^ in veste di pere> 
grino il quale dal sepolcro viene^ die anche coloro che toccano 
con mano la verità ne rìmancono sempre con un certo dubbio^ 
talché il sì eM no nel capo a lor tenzona. La novella è chiusa 
con dirsi che il vero viorto (il quale era stato cagione di tutto 
r equivoco, da far credere Tedaldo morto mentre era vivo) fu 
un certo Bonifazio da Pontremoli (per non dir Bonifazio Pon- 
tefice) nuunamere, e anucodi altri masnadieri ddlaZunfgiana. 
Ùò a va^ t^gni riconomuto, U totpettOf circa Tedaldo, uscì 
0^ fratelli ed a waj aUtrù 

Narra un altro scrittore in gergo, il quale capiva Dante e 
Boccaccio più di noi, che Papi Tcdaldi Fiorentino diede a cre- 
dere altrui che un certo giovaneRomano (setta Romana), per 
talenti e virtù da molti amato, era morto. Tutti ne furon dolenti, 
tutti avrebber dato il sangue, perche quell'eccellente uomo fos- 
se ancor vivo. Papi Ted^di, vedendolo cosi desiderato e com- 
piantov comindò a fiir sapere che quegli non era morto dowero, 
ma morto per debito g e ch'egli intendeva trarlo dalla prigione^ 
dov* era chiuso purché avesse la. coadjuvaaone d^li amid : 
nessuno volle dare un soldo, nessuno muovere un dito ; e cosi 
il Romano rimase chiuso, anzi sepolto, in casa di Pa^^i Te- 
daldi Fiorentino. Questa storia velata di Tcdaldi l ioren- 
Ùno * è più veridica di quella di Tedaldo Fiorentino, Ja quale 
fil rientrare Dante in Firenze, personpScato nelle opere sue, 
sicoom' egli stesso immaginò rientrarvi personificato nel tuo 
pernierò, 

missione ; di che parleremo altrove. Vestita di verde sparso di violette 
Petanica vide Laura, la prima volta, quando il lume deg^ oedii di lei 
entrò per gli occhi aaoif e pflMÒ al cuore. Egli loawicaimneletiocsBzo- 
niere. 

* Vedi l' ultima novella del Doni, il quale fti molto penegnitato da Roma 

pel suo modo di scrivere, che a noi sembra per In più ln/.z.'irro e senza 
oggetto. " Non so chi meglio di lui abbia saputo naacomkre tatto odane 
cose da senno e poderoie : '^—scrìve il suo biogxalb contemporaneo. 
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un fatto cosi strepitoso, qua) è questo narrato dal Boc- 
caccio, non si trova verun sentore nella fiorentina storia. 
E se non sapessimo che cosa indica, dovrebbe far maraviglia 
come un evento si notabile che intolse tenti cittadini, e fu 
cagione prima di affimno e ^i di gioja a tutta la città ; d'nn 
evento si bizzarro che offire il caso di due persone tanto firn 
lor somiglianti che morta V una si*credè morta T altra ; d' un 
evento si memorando accaduto ad individuo di cospicua fami- 
glia, e tanto abile poeta che le sue rime si cantavano in lontani 
paesi; non si scorda vestigio nò in qualcuno di que* cronisti 
fiorentini eh' ebber cura di registrare le minime cose, nò in 
qualcuno de* mohà archivi ^ quella republica ; e neppure 
negli atti de^ tribunali che condannarono a morte i tre uccisori 
di quel masnadiere che fu cagion dell* equivoco. E dove sono 
le rime di questo Tedaldo degli EUisei che si ripetevano fino a 
Cipro? IlMannì che nulla omise per ricercar T origine delle 
novelle del Decamerone, che lesse croniche, svolse rime, e 
visitò archivj e tribunali, nulla traccia trovò riguardo a questa; 
onde parrebbe che dovessimo dirla fantastica. Niente affatto: 
onesta ha fondamento storico più di qualunque altra ; poiché 
é k vita settaria M «mete fiorentino banTÈiyALDQgkien 
della famiglia degli EliseL 

Sotto il governo dì onesta stessa regina Neifile si tratta, in 
tre diverse novelle, delr Inferno, del rui^torìo, e del Para- 
diso; ma con facezie sì scurrili e dissolute, anzi sì schernevoli 
e profane, che non poca libertà sarà il ripeterne qualche frase. 
Terremo V ordine inverso, tenuto dall' autore, nè ci curiamo di 
esporre i racconti e svilupparne il gergo. 

Paradùa, Pria ddla novdla di Tedaldo è insegnato 
(oov. tv.) come un astuto possa guadagnare il Paradiio sollas- 
«andosi con la moglie di uno sciocco^ die, riguardando ilddo^ 
per aver a memoria la jìasshn di Cristo^ H tUna m ^ptdUt ma* 
niera che Cristo stette sulla croce^ e diceva orazioni in rroerenm 

della Trinità, — Basta. 

Purgatorio. Nella novella che succede immediatamente a 
quella di Tedaldo, è raccontato come un uomo accorto il 

3uale sanHttimo e giusto era fenulo, perchè dàla ìfeedUudUie 
i vita eterna, e di santissme opere di motti uomini e donne 
pattate ragionaoa modestissimamente^ con una pohere^ la quale 
nàie parti tT oriente aoeoa avuta, addormentò un villano 
geloso ; e, dandogli faccia di morto, il fc entrare in un PuF* 
gatorio posticcio, facendogli credere di essere ficl vero Purga- 
torio, dove regalar gli faceva ogni dì barbare battiture ; mentr* 
egli, vestito de' panni di quello sciocco, della moglie di lui a 
suo pieno piacimento^ e con libertà intera, abusava ; e seppe 
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così ben fingere religione, che quel geloso, lungi dall' accorarsi 
dell' inganno, prese quel volpone per un vero eletto del aelo^ 
l^i attirò lama di santità con le sue parole^ e ritenne come 

nglio proprio un figlio di quello, nato dal non mai raTYÌsato 
adulterio. Qui scorgi al vivo Dante, il Papa e '1 Poema. £' 
da ridere il vedere come dì questa faccenda sì parlava seria- 
mente fra la gente grossa ; come 1' accorto disse al corrivo, 
reduce dal Purgatorio, Sii quinc innanzi amico e servitore 
di Dio i come quell' ingannato faceva le più belle jìarole 
fatti del PurgaUnio / e come U paróle di lui crebbero senza fine 
la fama detta santità dtO^ nitro che^ nell'averlo illuso^ lo aveva 
insieme bastonato e svergognato. 

Iitfemo. Ndi' ultima novella di questa giornata. Rustico 
Monaco insegna come il Diavolo si rimetta in Inferno, U 
pudore vieta riferir turpitudini; e ci permetteremo solo trascri- 
vere la conchiusione del racconto. Divenne vidgar molto che 
il più piacevole servigio che a Dio si facesse era il rimettere il 
Diavolo nelV Inferno. Giovani donne, alle quali la grazia 

Iddio hieogna, apparate a rimettete U Dianolo neif Inferno. 
La retna Neifile a PUoetrato dine: Tatto ci amte df ^e mo te U 
bqx) saprà m^Uo guidar le peeore^ the le pecore aèbino i hipi 
guidati. 

Questa giornata, in cui è regina Neifile, è chiusa da una 
ballata, cantata da Lauretta, la quale " con maniera alquanto 
pietosa " alterando l' ultimo verso del poema di Dante " L'Amor 
che muove il sole e V altre stelle," dice così : 

Colui che muove il cielo ed ogni stella 

Mi fece a suo diletto 

Vaga, leggiadra, graziosa c bella, 

Per dar quaggiù ad ogni alto intelletto 

Alcun segno di quella 

Biltà che sempre a lui sta nel cospetto. 
Già fu chi m' ebbe cara, e volentieri 

Giovinetta mi prese 

Nelle sae braccia, e dentro a' fuoi pensieri, 

E de' miW nccfti tutntto s'aoceee» 
£ '1 tempo, che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi spese» 
Ed io come cortete 
Di me il feci degno, 
Ma or ne son (duknte a me !) privata. 
Io maledico ognor la mia sventura 

Quando, jifr mutar vnta, 
Sì dissi mai ; si bella nella oscura 
Mi vidi già e lieta» dove in qnesta 
Io meno vita dura. 

Vie men che prima riputata gneata.-— 

Qui hot fine Lauretta alla sua camooe^ nella quale^ notata 
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dft tutti^ dwenamente da diveni Ju iniaa. Ed ebbevi dk 
quegli die intender vollono alla Mdanese che ibsie meglio uÀ 
buon porco che una bella tosa. Altri furono di più suUime 
e migliore e vero intelletto, del quale al jrresente recitare non 
accade. — Infìnchc già ogni stella a cader cominciò che salia." 
— " (tìA ogni stella cade che salia." Dante. Così questa gior- 
nata terza, in cui è reina ramante del mwvo, in cui narransi 
le amorose vicende del fiorentino poeta Tedaldo d^li Elisei, 
in cut» presso 1' arti6cio6a fontana, si parla dell* Inforno^ del 
Purgatorio e del Ftoadiso^ nel modo cne Tedeoimo^ con l'au- 
rora di Dante si apre e con la sera di Dante si chiude. 

Chi vuol vedere come una infìngevole meretrice, una Jalsa 
Biancofiore, intraprendendo ad ingannare un Fiorentino ri- 
mane da lui solennemente ingannata ; chi vuol vedere come 
per mezzo di un tal Pietro Cani-Giani^ o giiardator di pecore 
a due facce, alla fura che rubò cinquecento ei rubò mille ; 
chi vuol Tederà come l'accorto Fiorentino illuie colei che ti 
Jttùna chiamare Bianecàare con snperfidale olio (crisma), sotto 
cui era acqua e capecchio ; legga la novèlla ultima della gior- 
nata ottava» la quale è chiusa pur essa cosi : 

Io non so col mio canto dinottrtlt, 

Nè disegnar col dito. 
Amore, il ben eh' i' sento, 
E io 'I upetm «mI eomàtn edare: 
Ch^, sc'l fosse sentito, 
Jbmeria m tormento. 
Chi potrebbe estimar die le mie braccia 
Aggiugncsser giammai 
Là dove io r ho tenute? 
£ eh' iu dovessi giunger la mia faccia 
Là dtm io l' aocoatiJ, 
Per grazia e per salute ? 
Non mi aarian credute 
Le mie fertoae, cmd' ki tatto m' infoco, 
QmI MieaiMleiHlB ond'io m'allegro e gioco. 

**La canzone di Pamfilo aveva fine; niun ve n'ebbe che 
con più attenta sollecitudine, che a lui non apparteneva, non 
notasse le parole di f]uella (canzone), ingegnandosi quello 

indovinare che egli di convenirgli tener nascosto cantava. E 
quantunque varj varie cose andassero immaginando, niun 
rciò alla va ità del fatto peiTcnne.** E noi vi perverremo^ 
essere, ad onta di tutt' i tuoi giri e raggiri. 
Basti del Decamerone. Sappiamo cne il dime poco attrae 
poca Me, ma il dime molto esige molto lavoro. Ogni minimo 
racconto e mistero^ e spesso ogni minima frase é geigo: 
lascivie nella faccia estema, ma nelT interno grembo assai 
peggio; il che è in parte anche del Nioiìde di Ameto^ e di 
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. / X^irc opere del Boccaccio. Eirli scrisse delie sue cento no- 
/ V velie che o/u's/r/ìcji dette o tenuti- se si leggono da chi le capisce; 
ll^iusto perchè i|uelle dissolutezze sono apparenti; ed aggiunse: 
Se con ragionevole occhio da attenta persona fien rigtutrditde^ 
assai apei'io sarà conosciuto^ se io quelle datìa Ut firma trar 
non avessi vtJsUo, altramente raccontar t»on potale. Quindi, tra- 
endo dalla sua forma vera la vita settaria di Dante degli 
£lìsei, raccontò le avventure di Tedaldo degli Elisei. Clii non 
vuol pesare alla bilancia degli scrupoli ì minieri e i nomi, legge- 
rà gli scritti del Boccaccio come li lessero quelli ch'ei chiama 
gente (grossa. I inuneri sou quasi tutti mistici, e i nomi tratti per 
lo più da fonte greco ; onde l'autore, di sè stesso parlando» 
ia dire dalla donna dcìla sua mente, ossia, dalla sua mente fatta 
donna : Da questa fàmUiarìtà nacque il potermi egli alcuna 
volta, ed io a lui, in pubblico finellare. Ma già parendogli tempo 
di procedere apià sottili cose, ora con uno ed ora con un altro^ 
quando vedeva che io udir potessi e intenderlo, parlava cose 
per le fjuali io, volonterosissima d' im})arare, conobbi che non 
st)lamente favellando si poteva l'allezion dimostrare ad altrui, 
e la risposta pigliarne, ma eziandio con atti diversi, e delle 
mani e del viso, si poteva l'are ^. E ciò piacendomi molto, 
con tanto avvedimento compresi, che ne egli a me, né io a lai 
significar voleva alcuna cosa, che assai convenevolmente l'uno 
l'altro non intendesse. Ne a questo contento stando, s* in- 
gegnò, in^figitra parlando^ d* insegnarmi a tal modo parlare^ e 
<li farmi più certa de' suoi desìi, me Fiammetta e sè Panfilo no- 
niinatido. Oiniè, (jiiante volte, già in mia presenza e de' miei 
più cari, caldo di lesta e di cibo e d'amore, fingeiulo Fi:un- 
nietta e Panfilo essere stali Greci, narrò siccome, io da lui ed 
esso da me, primieramente stati eravamo presi ; ed appresso, 
quanti accidenti n'erano seguitati, ai luoghi e alle persone per- 
tinenti alla novella dando oonvemevoli nomi. Certo io ne risi 
più volte, e non meno della sua sagacità che della semplicità 
degli ascoltanti ^. E talvolta fu eh' io temetti che troppo valdo 
non trasportasse la lingua disavvedutamente dove essa andar 
voluto non avesse ; ma egli, più savio eh' io non pensava, astutis- 
simamente si guardava ùsXjaUo Latino O pietosissime donne, 

* Va tra settnrj. e vcclrai atti lUvcrsi e delle mani e del rìso. 

*' N.B. quel che dice do'ro»u/»HPi'o/i nomi, dati ai fuochi e alle ptrsme 
pertinenti alla novelle, perchè è di gran momento. — Questo rider dei furbi 
culla nostra semplicità, che abbiamo credato mila lettera i loro «rtilicioti 
racconti, lo troveremo in varj variann'nte espresso. 

' Nota Lotino in senso di gergo della setta fautrice dell' Impero Latimì. 
Perciò Amore parla fa#mo a Dante nelle visioni della Vita Nuova. Nwum 
Latino è chiamato il ntiotw gvrgo nel trattato del Dir Cortiirinno. V. da ciò 
le frasi con chiaro ÌMtinn, n jniì laiinnmpnto jwrhndo e 8ÌmÌU« che s'incon* 
trano nel Convito e ia altri scritti enigiuatici. 

e 
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che non insegna Amore a* suoi soggetti ? E chi non fa egli abili 
ad imparare bei costumi e savj ragionamenti ? Io sempUcissima 
giovane, e appena potente a scioglier la lingua, nelle materiali 
e teinplici cose tra le mie compone, con tanta a£fesione t mo^ 
di di parlare di costui raceoUif cEe in breve spazio io avrei di 
fingere e di parlare pastaio Offù poeta» £ poche cose furono 
alle quali, udita la sua posizione, io, con una finta novella 
non dessi risposta dicevole ; cose assai, secondo il mio parere, 
malagevoli ad imprenderle, e molto più ad adoperare o a rac- 
contare da una giovane. Ma tutte piccolissime e di niun peso 
parrebboDO^ scrivendo io con quanta sottile esperienza fosse 
per noi provata la fede d'ima mia fiuniliarìssima sena^ alla 
jualedeaberammo di commettere il nascoso fìioco." ET tanto 
mfame quest'allegoria della serva che rifuggo dall'esporla. 
Cosi dice nel primo de' sette mistici libri queUa Fiammetta che 
sembra così lasciva ed è così trista. E' vero eh' ella nello 
stesso libro dice di sè : " Quantunque io scriva cose verissime, 
sotto sì fatto ordine 1* ho disposte che, eccetto colui che così 
come io le sa, niun altro, per (juantunque avesse aguto l'avve- 
dimento, potrebbe chi io vii fossi conoscere ; " ma pure noi 
sappiamo ehi ella sia* Non è già la principessa Maria, figlia 
del re Roberto^ come si ò creduto; ma eotad dkeeoA come eUa 
io sa, colui stesso ci fa sapere db' é. Ella è la personificata 
\ LUCE degli occhi di Madonna Lucia» o Madonna Luce fìoc-. 
caccio stesso ci spie^^a questo arcano nell'Amorosa Visione, 
di cui innanzi parlammo. Ei là vede il Sire Amore seduto su 
due Aquile, e coi pie su due Leoni (animali onde si forma il 
Grifone, animai binato, come dice Dante); e questo Sire 
Amor^ con aurea corona ed ali attrec, ha una donna per cia- 
scun lato. Ad un fianco del grasdoeo Sire (scrive il Boccaccio) 
▼idi una Donna coronata di rose, la qnUe pare Amore stesso 
(perchè Amore è maschio e làmina) ; 

Dall' altro lato a lui, vidi Lucia, 
In fronte a cui serena e spaziosa 

Due hnjli occhi lucean, sì che FIAMMETTA 
Parca ciascuno d' Amor luminosa. 

Fiammetta dunque è la luce degli occhi di LNciOf la personifi» 

* Il Tiraboschi, nella Vita di Boccaccio, non può accordarsi con coloro 
che rìgnardano questa Fiammetta oome penoaa storica • reale; ma consi- 
derate le molte contraddizioni che risultano dagli scritti dì Messer Giovan- 
ni, riguardo ad essa, concbiude: "Tutte queste contraddizioni ne' diversi 
passi, in cui il Boccaccio ragiona della Fiammetta, a me sembrano un evi. 
dente argomento a conchiucterech'cgli dell* off^io • delfrutto di^mmammi 
abbia favellato non da storico, ma da poeta. D' nitri suoi amori ci parla in 
altre sue opere, ma non sappiamo s' essi pure fosser reali, o doio ^etti di 
poHkefmUuia,** 
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cata luce dei casi cliianiati,/^f della luce/ e Boccaccio stesso 
lo indica cosi: 

Qndl'oMoraM Ikm 0 cui splendore 

Per li «iVt orchi mise le faville. 
Che dentro al cor n'andaru a mille a mille. 
Di lei (luce) è forma, e la luce è d'Amore; 
Queste (luce) per Donna, e colui (Amore) per StairoBB 
Lasciandovi (nel core) ecc. — Somatio 35. 

Quella splendida Fiamma (o FiAMnanA), il cai fulgove 
* M'aperse prima T amorosa via. 

M'incende sì, qualor l'Animn mia 

Vola colà dove la diiama Aiaoiie..w— Son. 40. 

Dnat^ «e ta neU' amorosa spera, 
Com'io credo, dimori, riguardando 
La vaga Luce la qual già cantando 
Altre volte ti trasse là dov'era.— Sen. 60. 

•* Per mia Donna intendo sempre quella che nella precedente 
canzone è ragionata, cioè quella ZiCACfy—bellissinia e onestissi- 
ma figlia dell' Imperadore deli' Universo^ alla quale Pittagora 
pose nome Filosofia.** — Dante» 

Quand' io son tutto volto a quella parte 
Ov* è *1 ber viso di Madonna X«ee.— Petrarca. 

£ Dante, e Petrarca, e Boccaccio^ e Gino, e tanti altri, decine dì 
volte^ chiamano lace quelle enigmatidie donne loro^ della qual 
biee formarono un' immagine muliebre che per gli ocdb' entra 
al «0rv^ detta da essi mmagnu dama* 

Qnando giunge per gli eoeìU al esr profondo 
L'pmmfmdimm, ogni attraiadi si parte.— •PMr. te. 73. 

E se vuoi vedere questa luce circondata da sette steUCf in un 
antichissimo sigillo, vedilo in una stampa posta nel frontispizio 
della più volte citata storia di Gio. L^^;er, il quale ti dira die 
Io portarono frai Valdesi i perseguitati Albìgcsi. Questa lucff 
che fatta immagine donna passava per g^ ocmì al coref cioè per 
me^o dell' intelligenza al segreto interno^ questa era poi detta 
léUcia^ santa protettrice degli occhi. n 

E qui si rifletta. Tutto il macchinismo del pellegrinaggio 
di Dante hu il primo moto da Lncia^ Nel canto seconcio ei 
narra, che Lucia^ nemica di ciascun crudele, si diresse a Bea- 
trice^ loda di Dio vers, affinchè accorresse in ajuto di lui, 
a cui la Lupa persecutrice impediva la salita al simbolico 
monte ; e Beatrice, eh* era accanto a Rachele^ mandò Viigilio 
affinchè, con la sua panda ornate^ lo liberasse dall'infesto as- 
salto di quella Lupa, e lo guidasse a quel monte per la via 
della cattolica dottrina, espressa poi nel pellegrinaggio. Tutt' i 
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comentatori, ajutati da Santa Lucia, ban veduto chialamente 
che quella Jjueia dantesca la quale va a trovar Beatrice^ e 
quella Rachele dantesca con la quale è Beatrice, sono enti di 
ragione personificati, e non son donne vere. £ Beatrice, eh' 
era con quegli enti di ragione, chi è per essi poi ? Non è al^ 
fatto un ente tli ra^rìone come le altre, ma è Madonna Beatrice 
Portinai !, figlia di Messer Folco e moglie di Messer Simone ! 
Oh Santa Lucia benedetta, e come spegnesti la tua lampa al 
più bell'uopo? Come non ponesti sotto gli occhi loro, questi 
passaggi, scritti da colui che faceva all' amore con Madonna 
Luo^aonna della niente ? Lagloriosa donna della mia mente^ 
la quale da molti lìi chiamata Beatrice, li quali non sapevano 
che Jf chiamare» — Amor che nella niente mi ragiona. — Non sen- 
ss eafpooe dico che questo Amore neUa mente mia ii\ la sua ope- 
razione, ma ragionevolmente ciò si dice a dare ad intendere guai 
Amore è questo per lo loco nei qunl adopa'a. — Per mia donna 
intendo quella /m*... figlia dell' Imperadore dell' l'niverso.'* 
E' curioso poi il vedere che questa Liae, fatta Liiciay diventa 
Aquila, stemma dell' Imperatore dell' Universo I Nel canto 
nono del Puroatorìo^ Dante sogna di esser portato in alto da 
^ va^ Aquila : si desta, e Virgilio gli dice che quella che l' ha por- 
tato in alto è Lucia : ed ecco P Aquila e Lucia esser la stessa 
cosa. Che nodi gordiani intrecciati dalia rabbia e dalla paura I 
Che andirivieni scttarj da fare impazzire anche Archita ! 

La luce degli occhi di Lucia, divenuta Madonna Fiammetta, 
inspirò a quella mente di cui si fè donna finzioni senza fine, 
che i semplici han preso per mere piacevolezze poetiche, fa- 
cendo cosi rider Madonna, lu quale sapeva più de' semplici 
che cosa significassero le finzioni sue. Noi non potemmo pre- 
sentar finora di tali finzioni se non meschini sasgi, poiché esse 
son sì lunghe e complicate che ci fu fiiraa consi&rar solo il lato 
più importante di ciascun poligono. A fiur gustar l'intero 
di una delle molte finzioni di Madonna sceg^eremo la più 
breve, che ci offre un altro pellegrinaggio. 

L* Urbano di Boccaccio (detto così da Urbe, Roma) è un 
rapido sunto storico di tutte le vicende della setta che avea 
per oggetto Roma. Esso ci fa capire che il primo Imperadore 
che strmse a sé la secreta societil, col suggàlo del mistero^ fii 
Federico in occasione degli accaniti contrasti ch'ebbe co^ 

Sapi. L* autore^ a dare unità alla sua finzione principale^ ha 
ovuto sempre seguirla con Federico I, ma per mezzo de* sue» 
cessivi agenti alle^^orici, che vi mette in azione, indica i fatti 
de' secoli posteriori, e massimamente il più memorando, cioè il 
cambiamento del gergo. Dante col nome di Blandizia (da 
blandizie o lusinghe) ci vien significato come principale autore 
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di queir alterazione; al quale vengono dati per cooperatori 
due altri Fiorentini, pe' quali forse dobbiamo intendere il Pe- 
trarca e '1 Boccaccio stesso, che si adoperarono poi a sostenere 
quella forma di linguagf^io. L'autore in poche linee di pre- 
ambolo e* informa che rUraoandoti un giorno più che Fusaio 
assaUio da Morte, più che mortalmente ^feso, per la perdita di 
diletto amioo^ a sfi^ dell'animo suo, scrisse quel romansetto. 

Epitome ed interpretazione delP Urbano. 

Nel tempo che il magnanimo Federico I regnava imperador 
di Roma, quel Cesare, andando a caccia in una selva, si pose 
con la spada alla mano ad incalzare un grosso porco selvaggio^ 
e più volte lo colpì. Ma al sorger della notte * conobbe che 
la diritta via avea smarrila. Cominciò a gridare ad alta voce 
per esser udito da* suoi, ma nessun rispose; onde d'ira acceso, 
alti e spessi gridi spargendo, ii richiamava, jlljine non tidendo 
alcuna risposta, e conoscendo effatìcard imoano, pensò appi- 
gliarsi ad altro partito* Temendo delie mordenti Jtere^ si andò 
guardando intorno, per vedere ove potesse cercar salvezza 
nella notte, e vide poco lungi alcune Javilletle di fuoco. Nella 
cespugliosa selva entrato, non senza gran fatica ^ al desiato luogo 
perrenne. Trovò una povera casa dentro cui scorse, di fuori 
guardando, timida giovinetta. Federico urtò la porta, ed en- 
trato disse alia donzella spaventata, che, j>er li l aij e perig/iusi 
accidenti che le notturtie tenebre conducono, da gran necessild era 
colà sospinto» La rassicurò e le chiese perchè iosse colà si 
sola. Élla rispose che la variabO Morte avea ridotta a cattivo 
steto la sua famiglia; onde la madre era serva in Roma per 
sostentar la vita loro, h* Imperadore la considerò, se ne ac- 
cesa e fatto ardito le disse : Se tu meco deliberando consiglierai 
seguire gli amorosi miei desiri, voglio che sii per mia singoiar 
donna sposata, e con occulti modi ti f ard a tua madre per mo- 
glie addomandare. La lusingò, la sforzò, la vinse; e poi le 
disse. A te bisogna celare quello che tu conosci al nostro otior 
nemico, per fino a tanto che con più ordinati modi potremovioero 
insieme, senza sospetto, lieti e contenta — Pensando atta gnt^ 
ziosafaief pensochetenehderai. E, questo detto^ un ricchissimo 

• Simbolo dell* ignuranza de' popoli. 

** Les rigucurii t'ursuient les Albigcois à tcnir leurs assemblées dana les 
Som" (Millot) : onde il feroce inquisitore karn disse ad uno di essi : 2W 
predichi la tua dntfrina nelle selve. — Così anche i poeti italiani in (jui-ircpoca 
venivano rimproverati dai preti di andarsi a sequestrar nulle selve dal resto 
deUa società. (Vedi la GcbmL degli Dei del Booc. lib. itv. cap. xL) Qui 

Krò la selva sembra allegorica, come nel primo csnto di Dsi^ e figasa 
Mia fatta lelvaggia in predasi Papi. 
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anello dal dito trattosi a lei lo diede dicendo che iiUatito chi 
r OCCULTE PROMESSE, 6 la data fede non foste palese, per suo 
amoit mhandoiOf ad altri noi mostrami t di poi lieto par» 
ftm. TonutA k nidre della fenciulla, serva ìd RouMt vide 

tutta nel viso la Jigliuola cangiata^, e la cagùme della tmarriia 
fàccia addimandoUe. £Ua addusse qualche pretesto, e nulla 
palesò. A lei era alcuna speranza rimasta delle fallaci parole 
di Federico f e il crescente corpo, per vergogna e tema della madre, 
quanto più jH>teva s' ingegnatia celare. Ma dopo qualche tempo 
la vecchia se ne accorse, e la fanciulla si vide costretta a con- 
fessar tutto ; di che oltremodo la madre si afllisse. Senrb» 
costei a casa d'un ostiere^ a cui oonBdenza del fiitto; e 
Costiere si contentò che la giovane andasse a partorire a casa 
sua ^. La giovinetta diede alla luce in casa dell' ostiere un 
bellissimo fgliuolo cui fu posto nome Urbano, In que* mede- 
simi giorni a Federico nacque un altro beUis$imofiglio che venne 
chiamato Speculo'^. Contemporaneamente morirono la vecchia 
madre della donzella sgravata, la Imperadrice che avca parto- 
rito, e r annosa moglie dell' ostiere Crebbero i due ianciulii : 
F Impmdore ti tuo figliuolo con fran delicatezza fece tmtriret 
dalF altra parte la madre e Poettere temrameiUe Urbat» alle- 
varono, I giovanetti, quantunque si discosti di grado, comin- 
cìarcNio ad essere fiuoiliari fra loro ' ; a tale che Urbano del 
continuo in corte conversando, essendo egli bello e costumato, da 
Speculo non si sapeva distorre ; e pareva che la natura gC indu- 
cesse, oltre la stretta usanza, ad amarsi fraternamente. Urbano 
fu di ciò ripreso si dalla madre che dall'oste Onde il gio- 
vinetto lasciando di frequentare la reggia attese a servire il 

* Simbolo della data fede, e della segreta unione di Federico I con la 
Setta. La Chiesa dicesi sposa del Papa, e questa dell' Imperadore. 

*> Intendi per questa madre vecchia l'antica aetta che ^ era in Italia ; 
intendi per la figlia la modificazione che Federico ne fece» diretta al suo 
scopo ; e pel figlio che nascerà dall'unione dcll'Impeiadow con la donxeUa» 
intendi il gergo settario che ne derivò. 

* Intendi per IVMtiefeclM terre il iniblie(n UpiMkf stesso. Eciòvain 
die la aetta ebbe accoglienza dal publìco, che ne gradì il prodotto. 

* Intendi per Speculo il gergo corrispondente adottato dall' Imperadore ; 
l'un gergo era specchio dell'altro : e per esso l' Imperadore nella reggia» e 
la setta nel Pablico, erano in comunicazione. 

* La nuova profession secreta e della srtta rimodcUata, e dell'Impera- 
tore che a lei ai unì, e del })ubIico che lei accolae, escluse la vecchia j onde 
gioito ti^pUct nioitre eontempuraneo ti ridnee ad «no. 

' CSM nverìstmiglianza ! Il garzone d'un ostiere familiare col figlio dcU* 
Imperadore ! Ciò però ci significa la relazione fra Cesare e'I Pnblioo per 
mezzo del gergo unil'orme. 

■ Ci» Amene indica avvisi dati dalla astia ai snoi proseliti di no» 
esser frequenti in quel perieoksocoiBSMrcio^ cke tmUie potato p ro daro 
una scoperta ruinosa. 
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pablico. Ei crebbe in tanta grazia dell'oste che non pareva che 
cotiui teiUitse maggior bene, se non quando con lui ragionando 
il mirava / non sa))ea però di chi fosse figlio K Continuò cosi 
Urbano a servire il publìco per qualche tempo ; e in qaell* 
epoca ii tt;liche Speculo toccavano l'anno aedinoqiiaito^. 
Avvenne che tre fratelli Fioreiditù mercatanti capitarono in 
quella osteria ^ Il primo nomlnavasi lUaìidizio, al quale ve- 
nendo per ventura posto gli occhi addosso ad L ròano, e tutte le 
sue fattezze esaminando^ gli parve che tanto a Speculo rassomi- 
gliasse, che, essendo di pari abiti vestiti, l'uno non si saria po- 
tuio diicemere dair altro ; e, per questo, seco pensò una nuova e 
toHiUttinui maUxia e eommeMato inganno. Costui trasse i due 
fialeUi da parte» e disse : ** Carissimi fratelli, noi mercatanti» 
talora avanti con guadaci sospinti, e talora addietro con per- 
dita tirati, la nostra vtta inquieta meniamo. Ogni jgiomo 
pensiamo comporre nuovi artifìci e parole, per giungere te genti 
semplici. Per uscire oggimai da tanto continuo affanno, ho 
meco medesimo fatto un elevato pensiero." Fè osservare es- 
ser tanta la somiglianza fra Urbano e Speculo, che se per avven- 
tura fossero d*un medesimo panno vestiti, e in una medesima fog- 
gia^ parrieno iutti e due m una medetima forma gettati. Indi 
soggiunse : ^ Dovete sapere che il gran Soldano eli Babilonia 
o per maggioranza o per avariziaf rattiene T usato e debito tri- 
buto, il quale è solito a Roma mandare. Ed ancorché dal 
nostro Imperadore sìa stato sollecitato a fare il suo dovere, 
nondimeno mai si è potuto rimuovere dal suo ostinato propo- 
nimento ; e jDerciò vedete quanta aspra e mortai guerra fra di 
loro è ingenerata." Quindi aggiunse che impaurito il Sol- 
dano di babilonia, alla guerra minacciatagli dall' Imperadore 
di Roma, era desideroso di trovare un mento di conediazìone^ 
Ond* egli proponeva d'indurre Urbano a vestirsi da Speculo^ 
per recare una 6nta pace a Babilonia, e trarre così dalle mani 
del Soldano un buon r^galo^— idea degna d'un Blandisia^ a 
cui uno degli altri due rispose: ** Resta di pensare quanto 
sia pericoloso consentire nelle mani di un tenero giovane così 
alte e terribili faccende : al (juale penso che parrà grave e dif- 
fìcile, con tanto Jinto parlare con salvo latino, potersi trarre 
senza essere conosciuto. Se venisse a notizia quello che con- 
viene essere occulto^ io noo conosco che esaer si potesse altro 

* Compiacenza del publico nel leggere le poesie in gergp, senza cono- 

ioera la loro origine, e il loro vero essere. 

* Ciò ne indica il secolo decimoquarto, tempo in cui U gergo subì la 
riforma, come or vedremo. 

' Fralelli si chiamano anche oggi gì' imlividiii d*una stessa sett^. 

* E chiaro chi è costui, ma notalo, perche comparisce io molte carte. 
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che pessima e vitiiperevol vita la nostra/' Blandizb con \m 
raa eloquenza spianò tutti gli ostacoli» onde iii convenuto che 

il prorretto era da eseguirsi. 

( E' qui da notare che quattro ambasciadori veraci avean cer- 
cato prima di riconfi^inn*jore in sincera amicizia 1' Imperador 
di Roma col Soldanodi JJahilonia, e non vi potettero riuscire; 
ed ora tre fallaci messaggi olirono una pace simulata del Ilo- 
mano al Babilonese^ e vi riescono benissimo. Que' quattro si 
valsero della reale mediazione di Speculo, figlio legittimo di 
Cesare, e non furono uditi ; questi tre impiegano il mezzo illu- 
sorio di Urbano, figlio spurio di Cesare, e son bene accolti. 
Dopo ì tanti quattro e tre misteriosi che innanzi incontrammo^ 
corrispondenti ai sette, ognun capisce chi figurano i quattro 
genuini ma inefficaci, e i tre inminnevoli ed efficacissimi.) 

Urbano venne in seguito informato di tutto l'intrigo mac- 
chinalo dai tre fiorentini, e diede volentieri orccdiio a tali pa- 
role, dicendo che non ioiamente in Babilonia^ ma nelt Inferno 
ancora secoloro andrebbe. Non molti giorni dopoy Urbano e i 
tre Fiorentini si strinsero segretamente a ffià orainato consigHop 
sinché tutto (à oonchiusob Si recarono al porto di Genova 
dove sparser voce che volevano viaggiar per ponente mentre 
era il lor pensiero andare al lato opposto Urbano vestito 
magnificamente t<niti> area la fantasìa a questo dominio driz- 
zata, ehe il pili delle volle, senza duhhio alcuno, gli pareva esser 
certo e indubitato signore ^, Mentre navigavano con prospero 
vento^ a Blandizio ni desta V idea eke ti Saldano di ÈabUoma 
aveva una JìgUuola^ da lai e dalla madre teneramente ornata^ 
éPetà di quindici unni o meno, Lucrezia nominata, la quale non 
cosa umana, ma divina parena^ nuovamente dal Paradiso di' 
scesa ; e che era tutta piena di senno, di valore e di cortesia, con 
mille altre virtù ; fra le quali, con le proprie mani macstrevoi- 
niente lavorando, di se per tutto il paese dava che ragionare^ . 
Blandizio navicando pensava a ordinatamente comporre le co^ 

* Secondo la frase furbesca è indicato ch'essi si diressero alla region 
della luce nel senso loro, mtiitre fecer cre^m d'cMcrvi andati nel senso 
altrai, che per essi era qudU» delle tenebre. Da Ge-JVww, o da Na|Mili 
che suona CU fa Nora, ddvpa cominciare questo nuovo 0OT8O aettuio« come 
rifletteremo. Rileggi la nota (*>) alla pag. 225. 

* LnsÌDga vana, midrìta per secoli. 

* Se consideri gli espressi caratteri, scorgerai in costei una figura della 
tecnologia cattolica, fifrlia del Papa c della Chiesa sua, secondo questo au- 
tore. Nota quel i'arf;va dirim, eh' è maliziosissimo. E detta meno dì 
quìndici anni, cioè di quattordici, perchè nel qoattiMdicesimo secolo fu fatta 
In mistica unione indicata. V2 chiamata Lurrpzìn (nome dir '>i fa derivar 
da lucro) pel lucro che questa figlia portava al re di liabilunia ed alla 
•pOMU Riflettasi però quanto è improprio il nome di Lmcrezia alla figlia 
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lorale e ve risimi li bugie, per dare industriosamente principio e 
Jine al periglioso suo desiderio. Giunsero finalmente in Babilo* 
nia, dove u Saldano, a que' tempi co'iuoi baroni magni/icametite 
trionfava, Oltremodo opalenta era la corte del Babiionese: — 
ogni sfoggio» ogni squisitezza» ogni raffinamentOb Urbano è 
creduto Speculo da varj eh' erano stali alla corte cesarea in 
Roma. Il Signor di Babilonia, illuso dagl' illusi, va nd incon- 
trarlo con gioja, e lo mena nella sua reggia, ove ^ k inlidissimo 
banchetto è preparato. Mentre si pranza, il Babilonese in 
gran tempesta di pensieri ondeggia, temendo di un inganno; 
ma poi c rassicurato da tanta apparenza di realità. Finito 
di desinare, T ingannevole Fiorentino dice al fiabUonico do* 
minatore cosi : Magnifico e potente Signore» voi sapete 
i gravi sdegni e la mortai guerra fra l' Imperadore e voi si 
lungamente ingenerata. Ora egli da Speculo a vostro favore 
è mosso. Nondimeno vuole che vostra stretta fraternità e 
cordiale amicizia, per alcun piccolo tempo j occulta si reis^fa. E 
per più fermezza di eterna ])nce, e rm/ concordia, vuole che 
siate contento di dare la vostra unica figliuola per legittima 
sposa a Speculo qui presente." Il Re di Babilonia risponde: 
Io non avrei saputo domandare» anzi immaginare» cosa che 
più di questa mi fosse al mondo graziosa ; poiché on cosi alto 
Signore cerca apparentarsi appresso di me» in cosi bassa con- 
dizione \ Io sono sempre apparecchiato, come minimo servo 
e obbli^to vassallo, ai suoi comandamenti ubbidire disposto ; 
bench' io conosca la mia figliuola tanto di Speculo indegna, 
che non isposa ma serva a lui mi sarebbe caro concederla^. 
E considerando 1* alto grado a cui salir la veggio, dico che, se 
tutto il mio territorio gli lossc conceduto per ilota, sarebbe 
minima parte a colui aie lo può come suo proprio territorio 
dominare.** Ciò detto propose di far conoscere sna figlia al 
creduto Specula Quando la scorse di lungi venire» il Signor 
di Babilonia sorridendo ad Urbano mosse tali parole : O ^pe* 
€uh, veramente io credo che tal mercatanzia avrebbe as$al cou- 
venevoimeiUe spaccio in Roma, dove sono infiniti compratori di 

d'un adorator di Maometto. Lcctl'Ì, se \'U()i, il sonnctto R I di C'iiu» da Pi- 
stoja diretto alla parte che lo per^eiinitava, il «|uule così chiude 
E se creder non voglio in Macomctto, 
Dunque, Parte crudel, perchè mi hi 
Pena sentir di quel eh' io non commetto ì 

Ecco qua! idea avevano della religione papale 1 Altro in i^piesM trovcnii 
che tei mostrerà me{$iio. 

* Ben altri erano i eentimentì di quel capo di Babilonia, che questi al 
umili* i quali gli 8otin imprestati por abbassarlo al paragone* 

* Che insulto al cattoUcismo ! e segue oltre. 
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tal ììicrcatanzia*. Urbano replicò con motto gentile, conve- 
nendo del singoiar merito della sposa. Quindi, innanzi al 
Signor di Babuonia ed a tna moglie, si celebrò rìmeoeo. Il 
Sddano dine poscia a Blandino : Voi prima mi diceste die 
il volere del vostro Signore e mio era che nostra parentela ed 
amìdiia per alcun tempo occulta si regge s s e ; né voglio ch'ei 
possa mai dire ch'io non l'abbia ubbidito, come suo familiare 
e soggetto. Gli potete da mia parte narrare che, poiché le 
cose occulte Jien palesate, io in }>ersona verrò a lui, con tutto 
quello che possibil fia ad emendarmi, e supplire ad ogni mio 
fallo. Era tanto colmo il Soldano del gran parentado, e di 
tanto amore e pace nella quale si cre^ea fermamente essersi 
stabilito^ che ogni altra cosa, fuor di quella, sprenava." Quindi 
fi riporre in una cassa inestimabil tesoro di gemme preziosis- 
sime, come dote della figliuola ; le quali cose furono fomite 
dalla madre di lei. Blandizio mirava con occhio avido quelle 
ricchezze, Urbano contemplava con guardo estatico la donzello, 
talché il Fiorentino più volte temette che quegli^ scordandosi dì 
sè medesimo, non trascorresse fuor del proposto parlare. La 
opulenta moglie del Babilonese, dopo aver allestiti assaissinii 
draj^pi d'oro ad altri panni ed arnesi di Lnereitay fè magnifici 
doni a ciascuno; ed al padrone del naviglio diè un nuo pa» 
digUone, nobilmente tessuto e lavorata. Si volse poscia alla 
fi^ia, e piangendo le disse: O carissima figliuola, e da me 
più che me medesima amata, senza speranza di più figliuoli, 
misera, sola e vecchia rimango ; e i miei anni, che sperava teca 
graziosamente allungare, si scorteranno, essendo la tua andata 
di ciò principalissima cagione Le la poi amorevoli ammae- 
stramenti dt reggere la sua bellezza onestamente. £ poiché il 
eammUio eke £efm è lutilo, il paete uve imi ttrano, e di rad» 
d poaono immaginm i etm ameni eke la fortuna per oeeuke 
vie ai yiVfiXTi apparecchia^ k dà due graziose oshmb d'oribik 
TAL coLOKE, da lei tenute mateotte lunghissimo tempo, per ser- 
bargliele : e le insinua di governarle ttelF orlo della candida ed 
ultima vesta ^, La gLovane, dopo ch'ebbe le gemme nascoste, 

* E dallo spaccio di tal Lucrezia derivava il lucro. Si noti che il motteggio 
del Soldaao sembra esprìmere una lascivia, mentre è cosa assai più maUgna. 

Folli- o audace speranza di chi ciò scriveva. Vi vuol altro che questa 
furberia per far cessare la moglie del Saldano di babilonia. 

* Le due gemme da y o u s n a rti «elTerl» Mia «lfÌMa vesta figurano le due 
preziose chiavi, da usarsi negli estremi GSia,cAe la Fortuna ai mattiii appa^ 
recchia. Se pure non voglia dirsi essere i concerti delle sillabe e delle let- 
tere, da governarsi all'orlo de' versi, cioè al termine, diche altrove dai emù 
«■ampio. SoQ dette fmm eriMfali, percbd roso ne derivò dall'oriente, 
per mezzo dei Paoliziani. Vedremo ch'tssesi vendsnuuio per tettaiita 
mila dacati ; del numero sette più volte parlammo. 
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làapose : O madre, pericolosa in me la vita rimane ; ma pure^ 
dove mi troverò etnendb^ mi sforzerò smura tatto quello che 
avete imposto." La moglie del BebÌK«ese faccomenda poi 
ad Urbeno colei ch^era solo, prima^ ed tJUmo €Oi^orto al viver 
mio. Dopo ciò la fanciulla fu accompagnata sul naviglio dai 
genitori, non avendo potuto ottenere dal Fiorentino di menar 
seco altri che una antichissima Balia^ ìa quale era stata prima 
ed tdtima a darle fedelmente i nutritivi alimenti ^. Indi 
spiegarmio le vele, le quali, da Nettuno ed Eolo favor eg^^^iate^ 
temperatamente regolavano^ e lietamente navigando seguivano 
il hro cammino. Urbano, che no» olirò Utoro mono dke'la mm 
iMenmay quello od ogni ora wurava con la mente ocenpata^ 
esclamando talvolta : O quanta graaia mi ftcesti» Signore^ 

?uando a Blandizio vennero neH* animo i eoUilimmi aiooisi I 
o ho pur ora il mio desio con meco. E queste tali parole non 
altrimenti dicea, che faceva il re Tereo, avendo seco in nave 
Filomena'*". Giunsero ad un disabitato scoglio, chiamato 1* 
isola Dispersa ^, di fiere copiosa, ma specialmente di famelici 
Leoni. Vi scesero ; vi spiegarono il ricco padiglione al padron 
della nave donato^ e dentro vi apparecchiarono un letto, tutto 
ctmo di cortine. Dopo allegro di f» sollazzi traacoiso^ e in 
coi l'amorosa Luoena canto patetica canzonetta, al soprag* 
giungere nella notte, il figlio dell' Imperadore di Roma, con 
m fi^ia del Soldono di Babilonia, sotto l' ombra àe\ padiglione 
nòbilmente tessuto e lavoiaio, pei conforti del Fiorentino andò 
ad unirsi; e la vecchia nutrice^ poco da loro lungi^ nel suo 
letticciuolo si addormentò. 

(In c|uest' isola della Dispersa è indicata la Dispersione con 
la finzione seguente^ Blandizio coi compagni lascia Urbano 
e laicreiia» • dai!» inununnaria lem de^ feoni ve a quella 
de* Leoni figorati» doè a Parigi; ed Urbano e Lucrezia usciti 
dall'egizia Babilonia si dirigono alla Babilonia italica, cioè a 
Roma ; e vi son avviati in aspetto di pellegrini da Gherardo, col 
qual nome trovo spesso indicato la setta de'Cavalieri di 8. Gio. 
di Gerusalemme, il cui institutore fu appunto Glu rardx) de 
Martignes, Provenzale ; la qual setta ci verrà più in là indicata 
con una Feiiov%poichè i proseliti di essa diconsi ijìgli della 
Fedooa. I tre ratentini rimangono a Parigi col tesoro car- 
pito da Babilonia» e vi comprano ville^ castella e iombes eil ca- 
pitene^ che a qodP acquisto li menò^ si trasfiarìaee a Catalogna 

* L' antichissinìa Balia è la Bibbia, cioè l'Antico Testamento; ed è quella 
medesima che Fiammetta chiamò Baa/aiii»<tartm«Mi «ermi. 

* Giusto paragone 1 violazione della virginea santità della religioiie. 

* Nome d'infousto aug:\irìo che indica la disperaioBt ds'8ettai|j, per 
persecozioDe principalmeate de' Leoni di Francia. 
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con alcune gemme di Lucrezia, ove deliberò la vitajinire. 
Ecco come questo difiìcil punto della finzione è narrato.) 

Dormivano sotto quel padiglione i due sposi ; quando Blan» 
dizio, per rimaner possessore delle ricchezze con tanta arte 
carpite, deliberò di dar loro la morte ' ; ma il nadron della 
barca opinò esser m^lio abbandonarli colà alla lor sorte. I 
rapitori fecero vela per Parigi ; e i derelitti sposi si avvidero 
con dolore dell' inganno a lor fatto. Urbano pales*) a Lucre- 
zia il suo vero essere, c la fallacia usata a lei ed ai genitori di 
lei; ma ella, che già caro il tenca, lo perdonò, e si chiamò 
contenta di vivere e morire sua sposa. Girarono desolati per 

10 scoglio della Dispersa, e^ non trovando scampo al lor wto^ 
languenti nd padiglione rtmtraronOi e sopra il basto letto pota^ 
rono gli stanchi membri^ e quivìfnire la loro dolorosa vita de^ 
liberarono* Erano quasi al fatai punto vicini» quando per 
avventura nnn nave carica, da solllanti venti sospinta, ne venia; 
e gli uomini di nave, scorto sul!' isola il ricco padiglione, colà 
piegarono. Essi videro i due n{)velli sposi, quasi fiìiitif gia- 
cere; e dal padione, che (ìlierardo era nominalo, più d'una 
volta chiamati, appena gli occhi levarono, e, variando^ tionpo' 
levano aìamapmvla di qualche affètto profferire* In un istante 
fiirano^ con la quasi morta balia^ nella nave &tti pcntare; ed 
allato al fuoco, con preziosi liquori bagnati e stropicciati, e con 
antichissimi e solenni vini ristorati, si riebbero. Appena si 
videro esser da morte a vita suscitati^ la figlia del Re (li Babi- 
lonia, congiunta al figlio dell* Imperador di Roma, cominciò a 
inventar verisiniili storielle, mentendo il suo essere e quello del 
marito, dopo di che coininciò amaramente a piangere. Il pie^ 
toso padrone la consolò ; e la menò a Napoli, 

{Napoli, che suona Città Nuova, è posta in molte novelle 
mistiche come principio al nuovo corso settario^ e ne avremo 
in seguito pa r ecc h i esempj.) 

Ivi pervenuta Lucrezia disse a Gherardo: ^ Caro amico e 
cordial fratello, del tuo pietoso soccorsoti ringraziamo; pre- 
gheremo Iddio che ti renda per noi degno merito. Ti pre- 
ghiamo, per quel dolce amurc e vera pietà che ne mostrasti, 
che ti piaccia ritenere il padi<^liu7it'f il (juale con lieto e liberale 
animo ti doniamo." Ella, Urbano e la vecchia balia col pa- 
drone discesero in terra. Il padrone prima in cassa ripose il 
pr^ato pad^Uone^ e pm alle sue faccende attese. La donna 
e Urbano, i lor vistosi e colorati panni in oscuri e grossi ta- 

* L'unirsi dì Urbano a Lucrezia, per opere de' /re, è giàMor/e, secODdo 

11 ucrgo ; e ci verrà sii^^n iti cito altrimenti C(in In morte di f^MMiift, Sttft per- 
fetta imma^jiuc. Dante si finse papale, e Beatrice morì. 
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barri cambiati, coiìir poveri pn-cgriui presono con lenti jiassi 
verso Roma il loro cammino, e in pochi giorni alla terra per- 
vennero." Urbano, ivi giunto, si presentò all'ostiere, ma ne 
fu con ingiurie scaccialo *• La buona madre del giovinetto 
accorse, abbracciò il 6glio che temè perduto^ e pensò allog- 
giarli convenevobnente. Aveva ella una sua vicina VEDOvAf 
a lei molto amica; vecchia^ ricca ; ePuna e VaUrOf insieme 
aTTìciTidosi, si confìdavann. Però tutta pronta e seaira, come se 
(T un medesimo ventre Josscro usciti, alla casa della Vedova i 
discacciati peregrini condusse, dove ella veggendoh\ e inteso in 
parte chi erano, con lieto e grazioso viso li ricevè, li ristorò, gli 
adagiò in ben acconcia camera, UrbanOy da malinconici pen^ 
$ien travagliato, immaginando» qtial vita dooetse esser la suOf 
tutta la notte^, or qua orlàravvolgendoti^ senza sonno tnqmsò, 
Lucrezia Io racconsolò, dicendogli trovarsi contentissima di 
esser sua maglict più di ciascun altro che viva^ e le cose opportune 
al vivere non esser mai per mancar loro, per fin che vivevano» 
A queste jiarole, il giorno apjìarve E già il vivo So/e, con 
gli ardenti e chiari raggi cominciava per tutto a dimostrar la 
sua luce, quando si levarono ; e tutti di brigata (cioè i due sposi 
con la madre e la Vedova) presono la Via del Campidoglio ^* 
La onestissima Lueretia si aveva già recato in mano le Sue oc- 
culte e preziose gemme* Furono queste vendute a ricchi gio* 
jellieri che ne pagarono ducati 70,000 (7, numero simbolico), 
d^ quali parte ne tolse e parte lasciò in deposito ^ . Il dì seguente 
si vestirono i due sposi pomposamente, di ricchi drappi e finis- 
simi panni. Comprarono un bellissimo palazzo poco discosto 
da quello dell' Imperadore, e di tappezzerie, e di altre cose ne- 
cessarie il foniirono. La madre (P Urbano non potè mai sapere, 
tu' dalj^liuolo nè dalla balia, chi Lucrezia si /osse ^ ; ma sti- 
mandola donna di alio vaiare» e v^endUa devota avoenente 
e manierosa» quanto più poteva l'onorava. Lucrezia volle che 

* Coti sempre il pablico aceof^ie una setta» quand' è disgraziata : istoria 

d'ogni tempo. 

^ In tutto il corso di un tempo d' ignoranza e di disastro. 
" Ciò indica il ritomo di miglior tempo. 
' ^ Quella era la meta cai conoorderoente aspiravano. 

• Intendo la metà. Il prezzo dell' altra gemma non doveva porsi in 
traffico, se non a tempo più propizio, il quale non giunse mai ; e quindi 
restò senza valore ed ignoto. 

' 8e l'avesse saputo ne avrebbe perduto il buon concetto, al ravvisare 
in essa una finzione, una profanazione. Questo è ru:>o delle setti' : Ne* 
primi gradi tutto pare religioso, ma quando s'al/a più oltre il vl1u...L la 
povera madre d'Urbano esprìme lo stato di que' primi gradi della ietta» 
mentre il figlio era ben innanzi con la figlia del Babilonese. 

' IhvQta a Maometto, come figlia del Soldano, Che incongrjienzc ! 
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Urbano seguitane la corte deW Imperadore \ A lui piacquero 
ie parole dSi le^ ^ eoafdìa dimf eod eijhee. Infama delle 
dolci maniere iT Urbano arrivò intanto alt oreeekio delP Impe- 
rodare, £i lo vide e l'amò : gli parve mirare in lui S^nlo 
suo, il quale pochi giorni avanti era di questa vita pattato K 
DaW aUra parte Lucrezia aveva fatto acconciare in una ti^reta 
camera i suoi aktifizj, co* quali ingegnosamente tessendoy e 
lavorando, finì un drapjw iV oro e di seta, con tanti ricchi e 
preziosi lavori, càmera bellissima cosa a vederlo'^. Adunava fra 
tanto quel Cesare nuove forze contro il Babilonese, e la povera 
Lucrezia^ tenundo enere sooperta per fi(|Ua di lui« sdamava : 
Oiind^i^ io aoneoDosduta, Oliai dbM Ma 
fiirie Pamove che l' Imperadore porta ad Urbano mei rendati 
pitf/kevole. Io non sono verso Augusto colpevole ^ ; e voglio 
sforzarmi d'essergli quanto più potrò benivola, E per esser 
tale continuando il ricco e jìregiato drajrpo, riverentemente aW 
Imperadore h pi csentò il quale, di quello invaghito come mi- 
rabile e dilettrouli\ non si saziava mirarlo, lodando V opera e i 
ricchi e reali lavori, da così maestrevol mano composti. 

Concorrevano in quel tempo a Roma ambasciadori da 
ciaacun paeae all' Impendor ■ottoposlxH per recars^i denari^ 
ami e fctiovadie oootio il nemioo Babilonese. Ttn ^esti 
vennero i tre FioTHitini, come mesaag^ del comune di Fl^ 
rigi ^ Essi furono ravvisati da Lucrezia, che, avida di ven- 
detta, pensò al modo di punir quegli empj. Dispose fare 
sontuoso Convito e d' invitarvi l' Imperadore e i tre Fio- 
rentini. Tutto riuscì a seconda de' suoi desiderj. Al termine 
del ConvitOf Cesare, de' bei modi di lei compiaciuto, le chiese 
qual fosse la sua condizione. Ella da prima palesò l' inganno 
fiuto a lei ed al narìto» e que' tre, coorasi» non serper negarlo» 
Ciwfesaft poscia Im su oripne^eper qaalmodorosse divenuta 

■ Questo appunto era lo scopo della loro unione. 

^ Speculo, a calcolo esatto, mori nel punto in cui Urbano si congiunae 
con Laerctiat poidiè aella nodifleasione cai rnltìmo soggiacque, • che 
gli diè nuova forma, la sua immagine primiera (cioè Speculo) sparve. 

* Dopo aver analizzato il poema di Dante, e la bucrolica de'due altri 
Fiorentini, e queste noveUe, e cento altre cose, ognun ^uò vedere che bel- 
liMÌmi lavori aepeatedi ttta mano la figlia del cs|io di Babilonia. 

* La colpa sua era verso il padre e la madre, c non verso l' Imperadore. 

* Quel dirappo dunque, tessuto dalla figlia del Soldano di Babilonia, era 
fiittop«rlMBÌvolcaiavenK>I'IfliiMfadore,cdalaÌco^ omaggio fu pfceen- 
tito. QuMta è la vera defiaidoBa àà poco» di Dante : pare sacro ed è 
imperiale ; ed il poeta l'espresse nel suo epitaffio: Mei VÌaggiave ia Bua* 
diso e neli' Inferno cantai i dritti della Monarchia. 

f l* Fhuicia eottopaata a Fcderìcol povera storiai 

* Questo Convito corrisponde andu' a quello di Danto in cui, a dli ben 

mira» è sciolto il nodo segreto di tutta la ouUassa allegorica. 
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sposa di Urbano. Grande fu la sorpresa di ^uell* Au>^usto. 
Ma Urbano di chi è figlio? Di un ostiere, fìi risposto. Venga 
l'ostiere. Costui al giungere dichiarò^ ch'ei n'era solo il padre 
putativo^ e che il s^j^to della sua orìgine era noto a donna 
non men bella che onesta, la quale venne tosto chiamata. Ella 
comparve, e dall' Imperador sollecitata a sviluppar quel nodo, 
vergo«^no.setta rauimentò la selva, il cacciatore, l'asilo accor- 
dato, la seduzione fatta, la promessa data, 1' anello offerto, che 
trasse e mostrò. L' Imperadore di tutto memore, assalito da 
mille affetti, riconobbe in Urbano un caro figlio, confermò a 
Lucrezia il titolo di nuora, e, corso ad abbracciare la leg> 
giadra donna, la dichiarò sua sposa; la quale venne deno- 
minata r Imperadrìce Silvestray perchè vissuta nelle Selve. 
Tutti ebbero condegna ricompensa o pena, sulle quali £uemo 
brevi riflessioni. 

Chi considera attentamente Blandizio e. Gherardo, V uno che 
con segreta industria unisce la figlia del Re Babilonese al figlio 
dell' Imperador Romano, e 1' altro che salva entrambi dalla 
Dispersa, e li mette sulla strada del pellegrinaggio a Roma; 
l'uno che cela il tesoro involato^ l'altro cm mette in pnfalica 
vendita il padigl ione (come nel romanzo è detto)^— vede diiar»* 
mente che il primo figura il nascosto spirito politico secondo 
la setta, e l'altro il manifèsto spirito dommatico secondo la 
religione; e perciò al termine è narrato che Gherardo è posto 
in piena libertà, e Blandizio è chiuso in carcere perpetua; 
e rimarriì chiuso e invisìbile in quella carcere, che il poeta 
stesso gli fabbricò con le sue finzioni, finche uomo di maggior 
mente critica e riconosciuta autorità, ch'io non sono, noi tragga 
di Ifi» e nd ponga bì vittm ddara che ognimo il vegga elo 
riconosca. 

Ma la parte del gergo più difficile ad intendersi in (juesto 
romanzo e la seguente* Federico si sposa a Sìlvestra, dichia- 
randola publicamente sua legittima moglie ; il che vuol dire 
che r Imperadore congiunto con la SetUi V avrebbe dichiarata 
religion dominante. E subito dopo ciò, Federico comanda 
che ciascuno Vanne deponesse, perchè egli con ist retta amicizia 
e parentado ùvea/atto col Soldano vera concordia e pace. Chi 
nuedita su di ciò scorgerà che questo Soldano non éjpiù ilB»* 
bilonese, ma il capo della nuova religione di cui ^vestra è 
figura. A tai difììcoltà mena un tal linguaggio* 

Vano sarebbe il rilevare tutti gli artifìzj di questa concertata 
narrazione dell' Urbano, che strascinò l' autore, nell* esprimere 
le sue segrete idee, a inverisimiglianze puerili, a violazioni di 
costume, a contradizioni con la storia, a bizzarrissimi ac- 
cozzamenti di persone^ nomi, luoghi e circostanze. Ma quello 
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che, secondo la lettera, urta e dispiace è appunto ciò che più 
significa» secondo rallMorìa. È può supporsi senza og- 
Ipetto lina tal narrazione r Può creaersi nostra industria una 

uiterpretazione cosi seguita, così spontanea, e cosi consona 
nello spirito interno ad altre favole ch'esprimono la stessa 
cosa? Può credersi ciò, dopo le dichiarazioni di Fianuiielta? 

Benché troppo ci siamo intorno al Boccaccio trattenuti, 
pure sentiamo che detto abbiam di lui ben minima parte. A 
noi basta però di avere, colie eglo trhe lat ine, colle rime ila- 
liane, colle indicazioni della G eneal ogia, coU'Amorosa lesione» 
• e col Filocopo^ e col Decameroné, e colla Fiammetta, e colf 
Ameto, e coli' Urbano, mostrato almeno in iscorcio che cosa 
gli scrìtti suoi nel profondo lor grembo si covino. 

Non altro diremo de* pellegrinaggi in generale, ne del tri- 
plice pellegrinaggio, a Gernsalemnu' co' Templari, a Galizia 
con gli Albigesi, a Uoma co' Romei. Diversi nella corteccia, 
ma uniibrmi nel ujidoUo, sono i moltissimi scritti che ne trat- 
tano. Chi vuoi vederne uno, apparso poco dopo lu morte di 
Dante, legga Lestroispélérinages di Guglielmo di Guilleville, 
monaco cisterciense. Chi vuol vederne un altro che molto ras- 
somiglia al Filocopo, e clic olii e del pari i tre pellegrinaggi, 
cominciandosi du quello di Galizia e finendosi con quello a 
Roma, legga il " V\>yage d'outre mer du Comte de Ponthieu." ) 
Chi un altro ne vuole, che sente del Filocopo e dell'Urbano' 
insieme, legga il romanzo intitolato "Aucassin et Nicolette." 
Troverà i due ultimi citati nella raccolta di Legrand d'Aussy. 
(voi. iii.) E ve ne han tanti in ogni lingua ! In Francese mol- 
tissimi, e non nocbi in Ispagnuolo, in Inglese, in Italiano, ecc. 
ma con nomi si mascherati che l'indicarli, senza esaminarli, ti 
espone al risodi coloro de* quali mai non fu penuria. Qne^ 
pellegrini son talvolta così imbacuccati nelle loro zimarre che 
bisogna quasi secolor barufiarsì per trarle loro di dosso. 



Capitolo XVI. 

DANTE FIGURATO IN ADAMO. 

Moltissimi sono i racconti figurati che ci danno la biografia 
settaria di Dante, e tutti s* acoordano'a dirlo introduttore del 
nuovo gergo. Alcuni con fina espressione Io chiamano ava* 
tare della lingua in cui scrisse; e noi pure lo diciamo tale^ ma 
noi lo intendiamo in un modo ed essi in un altijjo. 
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Che il cambiamento del gergo fiMse opera di lai, diverrà 
sempre più sicuro^ non solo per V esame degl* indicati scritti, 
ma anche per altre confessioni di lui medesimo, ove delle in- 
minzi addotte non fossimo ancora contenti. Quando daremo la 
spiegazione dell' intera Vita Nuova, e di quella parte del Con- 
vito che più vi si connette, la certezza toccherà il suo colmo. 
Ma in tanti modi egli ha voluto farcelo sapere, anche in altre 
opere sue, che a noi piace ricordailo di tratto in tratto con le 
sue parole originali 

Udimmo da lui eh' ei dovè desistere daUo scriver d'Amor^ 
del quale avea già scritto cotanto, perchè la sua Donna, secondo 
apparenza, avea cambiato sembiante. Lo stesso ripete al prin- 
cipio della sua nuova profession di fede settaria, che comune- 
mente si tiene pel Credo volgarizzato K 

Io scris«5Ì già d'Amor più volte rime. 
Quanto più seppi, dolci, belle e va^e, 
E in pabrle adbprai tutte mie lime. 

Di ciò 8on fatte le mie voglie smaglio, 

Perch'io conosco avere speso in vano 

Le mie fatiche, in aspettar mal paghe. 
Da questo /abo Amore ornai la miao, 

A scriver più di lui io vo ritrarre, 
E ragionar di Dio, come Cristiano. 

Ciò si collega appunto colla risoluzione che fece, di porsi fra le 
braccia della Pietà sua nemica, per fare accordanza con tutti. 

Nel trattato del Dir Cortigiano, detto da lui Nuovo Latino^ 
esprìme più estesamente la necessità che gli fò Iona a cambiare 
il gergo. In un capitolo ei vi sostiene che i soli Uomini ebbero 
bisogno del commercio del discorso^ e non già i Diavoli, pei 
quah intende si i papali come gli apostati settaij» svelatori del 
primo gergo. E per verità (jue* Diavoli non avean bisogno di 
tai sutterfuoj per far capire i loro concetti. " Si perspicaciter 
consideramus quid, cum loquimur, intendamus, patet quod nihil 
aliud quam nostrce vientis enucleare aliis conceptum, — Et si 
objiciatur de iis qui corruere spiri tibus, eos pristerire debemus, 
cum divinam emxm perversi expedare nobierunt. — Ipsi dsB- 
monesy ad manilèstandam inter se perfidiam suam» non indi* 
gent nisi ut sciant qniUbet de quolibet» quia est, et quantos esl^ 
quod quidem sciani) cognaverwU enim se invicem ante rninam 
smim»** (Ltb. L cap. 8.) Alza in seguito lunghe e flebilissime 

* Dalla pratica di altri autori Bon menato a credere che quel Credo in 
veni fosse poi spiegato, articolo per articolo, da un glosario in prosa, 

che ne fissava il valore convenzionale. Cosi fece il Barberino nelle due 
opere, I Documenti d'Amore, e 11 Reggimento delle Donne; nelle quali 
8i>f»bo rimanda il proacUto alle j/iote, che tutte mancano, e ognun capisce 
che debboa nsBcsre. y 

n 
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ffrìda di dolore, sulla sventura accaduta della confasioDe delle 
Ungue nella torre di Babele» fatta a persuasione del Gigante^ e 
ne parla prima, e ne torna a parlar poi, con tal piagnisteo, come 

se quella confusione fosse peggior del peccato originale eh* ei 
tocca appena e passa, e come se fosse avvenuta, non già quat- 
tromila e più anni prima, ma al suo tempo medesimo. E' cu- 
rioso il sentirgli tlirech'ei si vergogna di quella ignominia del 
genere umano. " Dispudety heu ! mine humani generis ignomì- 
niam rmearet sed qm^waierire non pouumus quin transetmua 
periUam^t fUOM^uam ruSot in oraconturgaif animusque rrfugiaff 
percurremns» O semper natura nostra prona pcccatis ! O ab 
uitio et nnnqnam desinens nequitatrix ! Num fuerat satis ad 
tui comiptìoneni» qnodper prìmam prnpvaricationem eliminata, 
deliciarum exulabas a patria ''l — Ecce, lector, quod vel oblitus 
homo, vel rilipnidcns dìsciplinas priores^ et avertens oculos a 
vibicibus qua' remanserant, tertio insurrexit ad verbera, per su- 
perbiam et stultitiam prtesumendo. Pracsumpsit ergo in corde 
suo incurabilis homo^ aò permarime Oigantis^ arte sua non 
solum superare naturam, sed et msum naturantem qui Deus 
est, et co?pit tedificarc turrìm in Sennaar, qusepostea dieta est 
Babel. HaKS est confusio per quam ccelum sperabat ascendere, 
intendens ìnscius non sequare, sed suum superare factorem 
O sinc mensura clementia calestis Imperii J Quis pater tot 
sustineret insultus a filio!" 

Ma lasciando stare le prolisse declamazioni che Dante fa 
sopra questo deplorabil disisistro della confusione delle linffue in 
Babele^ vediamo a quel miraci tende. Vuol fiuvi capire di^ al . 
risorger M mondo settario a Vita Nuova, egli fìi l'Adamo no- | 
mendatore, che stabili il valor convenziona le a cbscun termine ■ 
del gergo riformato; onde sotto il titolo, Suò quo idiomate pri^ 
mum UKtdtts eU homo^ et unde fuit auctor hujiis operi s " (lib. i. 
cap. 6), va giocando di equivoco per farcelo capire. Al titolo 
stesso ei dà iloppio senso. L' ijiteri/ionale è: Con qual idioma 
r nomo prima parlò, e oìidd Jìi C autore di tal opera o idioma, 
L' illusorio è : Con (^ual idioma Tuomo prima parlò, e onde fu 
V autore di questo libro che tratta ddla Vulgare Eloquenza* I 
Per protrarre l'equivoco^ ei si va ravvolgendo di qua e di U | 
come un serpente^ ma con indice successo. Udiamo che dice : 

De idiomate ilio venarì nosdeoet quo vir sine matre^ vìr sine 
lact^ qui ncque pupillarem tetatem nec vidii adultam, creditur 
nsus. In hocy sicut etiam in multis aliis» Fetramala civitas am- 

* Noe imò parlare della Eloquenza Italiana, senza parlar prìflua ddla 

Torri' della Confusione! Che co?n riflicola, .«-i pieudt iilla lettini 
0 Cioè dai l'aradiso terrestre, tìgura d'un perfetto impero. 

• Vedi il più volte citato cap. xiv. d' Isaia. 
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f)Hssiina est, et patria majori parti fìliorum Adam." Ma in qual 
uogo della Bibbia è scritto che Adamo nella città amplissima 
di Pietramala abbia formato il primitivo linguaggio ? E dov* è 
scritto che quella città la patria alla maggior parte de' figli 
d'Adamo? Él giia e rigira, con le vane regioni ael mondo^ col 
doppio polo^ col curoolo equatore, e poi ci & sapm ch*c^ è 
nato in Fìreme. QuMtft è appunto b PietramaUt^ o pietra di 
lirandalo» in coi PAdamo auctor kujus cpmifOidiomatUf è nato 
allegoricamente sine matre et sine lode, questa è la patria che 
produsse il protoplasta del nuovo popolo settario. So che in 
Toscana è un villaggio di quel nome, ma so pure che quel nome 
veniva per disprezzo dato a Firenze dagli esuli suoi Vero o 
falso che sia, Dante vuol farci capire che iu d' accordo eoa 
1* Imperador Enrico nella formazione del nuovo gcigo, prima 
che aooadesieEO qudle tiavenie e quelle rìbellioDi che gli iìi- 
rono dal Fiyia suscìtBte ooDtio; onde, detto ch'egli era di 
Firenze» subito Mginnge: <<Redeuntes igitorad propositui» 
dicimus, certam formam locutionis a Deo cum anima primam 
% concreatam fuisse; dico autem formam et quantum ad verum 
vocabiila, et quantum ad vocabulorum constructionem, et quan- 
tum ad constructionis prolationem ; qua quidem forma omnis 
lingua loqueniittm tUeretur^ nisiy culpa prasumptimiis human<e^ 
dissipata faisset (cioè per colpa di quel Nembrotto per lo cui 
mal coto pure un linguaggio nel mondo non s^ usa." Inf. xxxL). 
Haejomà ìoadionù loaSui est Adam, hacfarmà keniicMit ìo^ 
enti stttU omties posteri efus, usque ad adificationan turris Babele 
fUéB furri$ Qn^mioms interpretatur $ nane formam locutionis 

* C'<co Nuccoli, bandito pur egli, lieto della sentenza che Enrico fttlminò 
contro i ribelli Fiorentini, scrisse un rade aooetto che qui tnacriviamOf 
quale dal mal accorato Allacci fta pablicato : evoolai notar bene il rao ar- 
dito figurare. 

Idoattaai cfaiaro per divb giudizio 
Già (ftiei di Pietramala condannaie, 
I quai dall'alta ruota son chinate, 
£ giìi deposte d'ogni loro uffizio. 
SI gran peeeato, di aiiperbia vino. 

Soffrir non podde il Redfmtor che paté ; 
lAftferro aagelo c gli altre chiamaie 
Private fbr irogni wne letizio. 
Pòichè sentenza tal fia manifesta, 
O qual conforto in ciò j>o«s^a valrro 
Che non convenga ad inchinar lur testa ì 
Ma per trattato di pace Tolere 

Crcdevan su montare, a far gran Asta* 
E nel lor primo «tato rimatiere. 
Non rivocò mai Dio suo concUtoro, 
Però eh' ali' tii^'to ma gitutvtia 
Fraudo non ai può far, nè già malixia. 

r2 
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hcereditati sunt filii Heber, qui ab eo dicti sunt HcbraM. lis 
solis post Cotijtisionem ranansit^ ut Rcdcmptor twster, c]ui ex 
illis oriturus erat, secundum Iiumanitatem, non lingua Cow- 

fosionis seti Grati(S frueretur. Fuit ergo ìuvbraicum idioma id 
quod primi loqitentis laàia (cioè ddF Adamo di Pietramala) 

JabrkmenmL {lÀh, L cap. 6.) Qui &sn a parlare alla distesa 
della oonfiinoiie ddla lingoa arvenuta in Babele^ per colpa di 
Nembrotto, e conchiude: **Quibns antem sanctum idioma re- 
niansit nec aderant nec exercitium commendabant, sed graviter 
detcstantes stoliditatem operantium deridebant; sed hwc mi- 
nima pars, quantum ad numerum, fuit." (Ivi, cap. 7.) E vo- 
lendoci far sapere qual è il luogo dove Adamo parlò la prima 
volta, dice che fu il iuo^o dove fu creato ; se fuori del l'ara- 
diso terrestre, parlò fuori di là; se dentro, parlò dentro ; come 
senni non sapessimo, pendetti suoi, oualsiaqud luogo che 
per Paradimm terrestrem fguraiur» £t hinc penitus elicere 
possnmus locum illum ubi efiutita est prima locutio ; quoniam 
si extra Paradisum afflatus est homo, extra, sì vero intra, intra 
luisse locum prima» locutionis convicimus," (Ivi, cap. 5 ) 

Egli è certo che all' entrare del Lucemburghese in Italia, 
Dante andò a trovarlo, e che le sue labbra pa^^aroiio a lui il lor 
debito^ perchè ei lo scrive. E qua! debito gli pagarono ? Forse 
che lo sapremo se seguiremo ad l'dirlo» 

Non solo ei ricerca chi in l'uomo che prima parlò, e scopre 
che in Adamo (scoperta rara \\ ma ricerca ancora qual fìi la 
prima parola che Adamo disse, ed è sì felice nella sua ricerca 
che r indovina di botto. Rationabiliter ergo credimus ipsi 
AdoB prius datum fuisse loqui ab eo qui statim ipsum plasma- 
verat. Quod autem prius vox primi loqucntis sonaverit, viro 
sana: mentis (O voi eh' avete gV intcllclti sa/u\ mirate la dottrina 
che s' asconde sotto il velame d'esti detti strani), viro sana» men- 
tis in promptu esse non titubo; ipsum fuisse quod Deus est, 
scilicet £1^ vel per modnm interrogationis, vel per modum 
responsionìs. Aosurdum, atque rationi videtur orrificum, ante 
Denm ab homine quicquam nominatum fuisse, cum ab ipso et 
per ipsum fiictos fiusset nomo." (Ivi, cap. 4.) £ tutto ciò che si- 
nora trascrìvemmo, della necessità che gli uomini e non i diavoli 
ebbero di parlare per capirsi fra loro, e della confusione della 
lingua primitiva accaduta nella torre di Babele, e di Adamo che 
fu li primo a parlare, e della prima parola EL detta da Adamo, 
a che proposito tutto ciò? A proposito della lingua volgare d'Ita- 
lia, detta da lui Nuovo Latino e Lingua Cortigiana % cui prese* 

" Capito che abbiamo che cosa è quel trattato, esto ci si trasforma in un 
catalogo di trovatori ia gergo die vi vengoii citati, e levati a cielo» delle tre 
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deva il Sire della Cortesia, capo dell' Impero Latino^ Enrico 
LucEMBURGUESE (EL) a cui scriveva cosi: Io che scrivo 
cosi per me come per gU altri» sìooome ri convieiie alla Impe- 
rni Maestade^ tmIì te benignissimo» e udii te pietotimmo^ 
quando le mie mani toocaroDO i tuoi piedi, e le labbra mie 
Qabia primi loquentis) pagarono il lor debito^ quando sì esultò 
in me lo spirito mio" — Exultavit spiritus meus in Deo, salutari 
meo. (Luca.) E nella Vita Nuova e nelle Canzoni, chiama la 
sua donna, più e più volte, suo salutare, e sua salute E 
udremo Messer Gino gridare, col vecchio iSimeone, alla venuta 
d' Enrico: Nunc dimittis servum tuum, Domine,... quia vi- 
derant oculi mei salutare iuum/' 

lingue d*Oc, d' OH e di 5/, " Nam alii Oc, alii Oil, alii Sì affirmando lo- 
quuntur, ut puta UUponù Franci et Latini. Siguum autein quod ab uno 
todemquf ùfiomale istarnm trìum gentium progrediantar vnlgaria, in prom- 
ptu est, quia multa per eadem l ovabula nominare videntur, ut Datm, Ca-lum, 
Amortm, Man, Taìnm» et Vhnt et McrUur, AmtU, alia fere omnia." Ub. i. 
cap. 8. 

* " L'ora che 'I rao dolcifleimo aaUtart (di Beatrice) mi giiuiBe cn ftf • 

mamente nona. — Conobbi ch'era la donna della «oin /e la qual m' afta de- 
gnato di sdlulare. — Quando ella fosse prossimnna al salutare, uno spinto 
d'^Vmure dicea ecc. £ quando questa gentilissima «aiu/era/u/ava.... appare 
che nélk taaMlMleaUtavakmia AfalmNKii«,'*ecc.ecc. E vaU la canxone 
" La dispictata mente/' di eoi «ccoalqiianti veni atta dooiia dalla salate da 
coi aspettava il salutare. 

Piacciavi di mandar vostra $aÌMÌ9 

die eia conforto della eoa virtnte. 

Piacciavi, donn.i mia, non venir meno 

A questo punto al cor che tanto v'ama, 

l*oi tal da voi lo suo soccorso attende. 

Che bmem Sigmr mai non rii>trinue il freno 

Ptr 9ocrorrt re al sen-o quando il chianin. 

Che non pur lui, ma il suo onor difende. — 

Se dir coleste, dolce mia speranza 

Di dare indugio a quel eh* io vi domando, 

Sacciate cho l'attender piii non posso, 

nr io sono ai line della mia possauza.— 

K voi pur sete quella ch'io pìh amo 

K in cui I;i ini;i speranza più riposa. 

Che sol per voi servir la vita bramo j 

E quelle cose di'a voi omir sono 

Domando e voglio, ogni altra m' è nojosa.— 

Dunque vostra minte ornai si mova 

K vegna dentro al cor che lei aspetta, 

Gennl madonna, come avete inteso. 

Perchè lo entrare (nel core) a tutti altri ò conteso» 

Fuor ch'ai messi d'Amor ch'aprir lo «unto. 

Per volontà della virtù che'l serra. 

Gran voglia avea Dante d' esporre i suoi segreti 1 " Urget me tei teOiaris 
angustia.... sed spero de magnilìcentia vestra ut alUer kabtatur adMUkmtM' 
poiiiionmfaaUtasi " scriveva a Can Grande, riguardo al poema. 
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Prima che il gergo settario subisse l'audace rifornia che 
mostrammo, questo Iddio Imperadore era indicato con la iìgu* 
Ih nona delr alikbeto^ e iniziale dell' uno e dcU' akro none; 
e 1 poeta enigmatico sdegnato contro un Guelfo eh' ei tencfva 
da meno d'un' H, come suol dini» perchè quegli sprernva il 
•no arcano I9 aeriaie il seguente epigramma scurrile:^ 

O tu che sprezzi la nona figura (I), 

E sei da men che la sua antecedente (H), • 
Va e raddoppia la sua suabcguente (KaKa) : 
Fnr altro MotT ha fttlo la natan. 

Un luogo nolabileè nel Paradiso dantesco» ch'è in relaaone 
con quanto abbiamo qui innanzi detto. Il poeta, dopo eaaere 
atato esaminato nella Fede da S. Pietro, nella Speranza da S. 
Jacopo, e nella Carità da S. Giovanni, eh' ei colà chiama Aqui" 
la di Dio (triplice esame, corrispondente, come mostrammo, 
alle tre colonne de' Paoliziani, e al triplice pcllL*<j;rinaggio alle- 
gorico, a Roma, a Galizia, a Gerusalemme, coi Gliibeliini, con 
gli Albigensi, coi Templurj, appellati Romei, Peregrini, Pal- 
mieri) ; e dopo aver espresso nelT ultimo esame le cagioni che 
r avean ritratto dall' amor torto (con la Meretrice o Babilonia) 
e avviato all' amor diritto (con Beatrice o Gerusalemme^ subi- 
to dopo vide Adamo ; e» con un equivoco solito fra mg e m^^ 
dice che vide si stesto * ; e che Adamo» il quale gii parve Mi 
animai coverto, gli f acca trasparere per la coverta, quanto gajo 
veniva a compiacerlo. E a compiacerlo di che ? Giova udirlo. 
Delle tante cose che avrebbe potuto domandare dXV Anima 
primay /ormata daUa Virtù prima, vuol saper questa : Qual fu 
la lingua che Adamo parlò ; e Adamo che non è diverso da 
Dante dica cosi: ^Senaa essermi profeta da te la voglia tua» 
io la discemo meglio che non discerni tu qualunque cosa t^è 
più certa. Tu vuoi udir quanto fu diletto agli occhi mìei, e la 
propria cagion del gran disdegno^ e l'idioma ch'io usai z 

VEI." 

La lingua eh' io parlai * fu tutta spenta 
Iniuuizidiè all'oTia ìncontamabile 

Fosse la gente di Ncmbrottc attenta. — 
Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia^, 
I s' appellava in terra il sommo bene — 
SL SI chiamò di poi*w^Farad.tivì. 

' OndtflMdiediBaasi vidipoU 

E quasi stupefatto dmaindai — Parodi, svi. 

*» Del gran disdegno che lo spinse a far guerra sorda alla Pietìi. 

* La lingua erotica eh' ci parlò prima, non quella sacra di'ti pwtcia fece, 
' Prima dw coraincìasse il poema, col pnmo viaggio all'Infenio. 

* l^ggi il comento del nia|^ioli che in questo loogO» iOpia ImODe auto- 
rità ha rettilicato il testo della edizione d«Ua Crasca. 
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Dante entrò nel Paradiso terrestre air ora prima del giorno 
(Purg. xxm ISd. xxvUL e ne osci dopo che il sole mutò 
quadra all' ora sesta» cioè dopo il meriggio (xxxìiL 103) ; e 
Adamo» il quale oonosoe come Dante medesimo che cosa é^x 

desidera sapere, o far sapere a noi, informa la sua immagine ai' 
egli è restato nel Paradiso terrestre dall'ora prima del giorno, 
sino all'ora che succede a quella in cui // sol muta quadra all^ora 
sesta y cioè dopo il meriggio. Talché sì Adamo che Dante son 
rimasti nell' Eden scita ore in circa. . l 

Adamo sa che Dante, nel corso terrestre del Purgatorio, dal i 
momento che vide uscire 11 sde Già era il sole all'orizzonte 
gionta" Purg. u. 1.) a quello in cui gli si (è notte {** Tempo era 
già che l'aere s^ annerava, Ma non si ch'io non discemessi in 
parte." ▼ili. 49, 50.) ha corso fuweceuio trenta versi del cam- 
min de' sospiri ; onde lo informa di aver veduto volgersi il sole 
in tutto il corso della sua strada nooecento trenta Sai», Che 
bizzarrissima indicazione ! 

Ma che han da fare i 930 versi del poema coi 930 giri del 
sole ? Vi han che fare benissimo, perchè sole ei chiama il nuovo 
idioma eh* usò e fece, come qui sgCIo udremo ; e per conse- 
gnenaa i 9S0 versi, scritti in quell* idioma, li considerò come 
un volgerri di quel sole per 980 volte. 

Adamo sa che Dante, dal suo uscir del Limbo sino a die 
dipinse le quattro stelle simboliche andar giù, e le tre andar su, 
avea corso quattromila trecento e due versi ' ; e, per così fatto 
calcolo, dice che nel luogo onde Beatrice avea mosso Virgilio^ 
cioè nel Limbo, era restato a desiderare il concilio, dove s'im- 
para l'arte di iar salire le tre stelle al ìuoao delle quattro, nè 
più nè meno che per jpwItroMfls Irawnto e wvd di sole**; 
e qual sia questo soie, ei stesso od dirà. 

Al termme del primo trattato del Convito^ parlando àtà lin- 
guaggio di cui fè Qso^ lo chiama eoLS nuovo, e ne scrìve cosi: 
Questo sarà luce ntwva, sole nuovo, il quale surgerà ove 
Fttsato tramonta, e darà luce a coloro che sono in tenebre e in 
oscurità, per lo maio sole che a loro non luce " (p. 99). Ed [ 

■ Conia dsl vmo 1 del esntoy.dea'Iafl il qoile sooeede al Limbo, tino 
al verso 93 del canto vili del Pnig. e avrai il numero di quattromila, tn^ 
eatto •dueyexn, nè più nò meno. Ecco gli ultimi versi che indico: 

Le quattro chiare stelle (virtù cardinali) 

Che vedevi staman» toa di là basse, 
E qocste (Ira teologali) aon wlite ov'ma quelle* 
Le quattro stanno in sa dì giorno, le tre di notte : maìiiiioia aUcgorial 

' Tutt' i versi del poema sono così pittaporicamentc concertati e nume- 
rati a periodi, tanti e non più ; di che il poeta dà chiaro indizio al termine 
deJJa seconda cantica, come in appresso vedremo. 
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ecco qual è il sole del nostro Adamo, ecco quello di cui disse^ 
Pidùma io mai e Jeu £ prima delle qui trascrìtte putHe» 
dopo averci &tto capire con un paragone finissimo che qudl' 
idioma è fitoco dentro e fimojuorii soggiunge: Amore alla 
loquela propria è in me — non solamente amore, ma perfettissimo 
amore dì quella è in me; ed a biasimare ancora li suoi avver- 
sar), ciò mostrando a clii bene intenderà, dirò come a lui fui 
fatto amico, e poi come 1' amistà fu confermata. La prossi- 
mitade e la bontà sono cagioni d' amore generative; il benefìcio, 
lo studio e la consuetudine sono cagioni d'amoie accrescitive; 
e tutte queste cagioni vi sono state a onerare e a confermare 
V amore eh' io porto al mio volgare* Tanto è la cosa più proe- 
sima, quanto, di tutte le cose del suo genere, altrui e più unita ; 
onde di tutti gli uomini ilji^liuolo è più prossimo al padre ; di 
tutte r arti la medicina è più prossima al medico e la musica 
al musico. Se la prossimitade è seme d'amistiì, com'è detto 
di sopra, manifesto è ch'ella è una delle cagioni stata dell'amore 
•eli' io porto alla mia lo<iuda, eh' è a me prossimo più che l'altre. 
La sopraddetta cagione, cioè tessere ]»ù unito quello ék^i 
woh prima in tutta la mente^ mosse la consuetudine della ^ente^ 
che ranno li primogeniti succedere solamente, siccome />tu prò- 
pinfuif e perchè più propinqui, più amati. Ancora la bontà 
fece me a lei amico: — lo bene manifestare del concetto è più 
amato e commendato; dunque è questa la prima sua bontiu Per 
benefìcio e concordia di studio, e per benevolenza di lunga 
consuetudine, l'amisUi è confermata e fatta grande. Dico prima, 
eh' io per me ho da lei ricevuto doni di grandissimi bcnefìcj : 
—-questo ma vogare fu introducitore di me nella via di scienza, 
eh' è ultima perfezione;— con esso volgare sono tutto mio 
tempo usato; e cosi si vede essere a quell'amistà concorse 
tutte le ragioni generative e accrescitive dell' amistà : perchè 
sIcoDchiuae che non solamente amore, ma perfettissimo amoic^ 
sia quello ch'io in lui debbo avere, ed ho." Così al termine 
del primo trattato; e nell' ultimo insiniiiiva altrui di non allon- 
tanarsi dalle sue nuove vestigia. A ben comprenderlo, è da 
ricordare il segreto senso che hanno i termini in opposizione 
di gelo e Juaco, corrispondenti ad odio ed amora: Lucifero in 
tenebroso lago di gelo. Dio nell* Empireo» cielo di luce e feooo^ 
Neve e fimma dioon lo stesso, onde il cader della neve vale» 
ù gergo» persecuzione papale^ e ti nevqfo significa il guasto 

* Con che accortezza ci va indicando che quel nuovo volgare in gerso 
«ra «na mediebm, m rim e di o, e di' egli n'era V autore, come u padre é dal 

figlio, e del canto il musico. 

^ Se sai trarre profitto da questo lampo, capirai il (nrharvio di Mcssrr 
Giovanni, cui ò in corrispondenza la novella vii. della gioì uala ottava. Ln 
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che produce. Udiamo ora il nostro Adamo. " Pongo esem- 
plo del cammino mostrato, dove a ciò mostrare far mi conviene 
una quistione, e rispondere a quella in questo modo. Una 
pianura è con certi sentieri, campo con siepi, con fossati, con 
pietre, con legname, con tutti quasi impedimeDtif fuori delU 
suoi stretti sentieri. Nevato ^ sicché tutto cuopre la iww, e 
rende una figura in ogni parte, sicché d' alcuno senderovestigìo 
non si vede. Viene alcuno dall' una parte della campagna, e 
vuole andare ad una magione eh' è dall' altra parte, e per 
SJia industììa^ cioè per accorgimento e per bontà ^ ingegno 
solo da sè guidato, ^^r lo diritto cammino si va'* là dove in- 
tende, lasciando le vestigia de' suoi passi dietro da sè. Viene 
un altro appresso costui, e vuole a questa magione andare, 
e non gli e mestiere se non teguire le vestigia lasciate i e 
per suo difètto il cammino^ che altri senza scorta ha siq|>uto 
tenere^ questo scorto erra, e tortisce per li pruni e per le ruine^ 
e alla parte dove dee non va. Quale di costoro si dee dicere 
valente? Rispondo: Quello che andò dinanzi. Questi altro 
come si chiamerà? Rispondo: Vilissimo" (p. 208). 

Pur troppo il nostro Adamo fu seguito da' suoi discendenti, 
figli, nipoti e pronipoti, che fedelissimi ne ricalcarono le tracce, 
e non si perdettero più fra la neve. Egli» neir additarci di 
qual &tta era il nuovo cammino che s' aprì, impiega buona 
parte del primo trattato, dove si trattiene a dimostrare che 
ytAfpm e non latino doveva essere il suo lavoro, si delle can- 
soni o cantiche^ come del Convito che lo spiega. Ripeterò poche 
sentenze di quella interminabile filattera, piena di vane digres- 
sioni. Parla del suo comento c dice : ** Colui eh* è ordinato 
air altrui servigio dee avere (juelle disposizioni che sono a quel 
fine ordinate. Perchè, s' egli non è soggetto in ciascuna con- 
dizione, sempre con fatica e con gravezza procede nel suo ser-' 
vigioy e rade volte qudlo contiMwu Dunque^ a fìiggire questa 
disordinazione, conviene questo comento^ ch'é fiitto in vece di 
servo alle ìnfìrascritte canzoni» essere soggetto a quelle in da» 
scuna ordinazione : e dee essere conoscente del Insogno del suo 
signore, e a lui obbediente ; le quali disposizioni tutte gli man- 
cano^ se latino e non volgare tosse stato. La conosceniadel servo 

femina impudica tormentò lui con la neve, ed el punì lei con tremenda 
arsura. Satira più audace e piìi acre di quella contro la Romana Chiesa 
non fìa mai scritta, e non mai più sarà. Vedi anche la novella di Rinaldo 
da Atti che tpogliato da ladri, e morto di freddo lotto la neve, si ricoverò 

e ristorò a casa della Vedova, da cui ebbe nuove vesti. Rinaldo in gergo 

vale Menarti in francese, come da scritti settarj ci verrà indicato. 

* '* O m\ì6c, o alio iageym, ur m'ajutate;" disse al principio del nuovo 
canmino. 

* *' Che la diritta via «a soMnita t " aivta detto poco innaasL 
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richiede massimamente a due persone perfettamente conoscere: 
l'una è la natura del sffinnre ; V altra /^/* amici del suo sigftore. 
Ne il cemento latino avrebbe avuta la conoscenza di queste cose 
che ha il volgare medesimo. Quegli che conosce una cosa in ge- 
mte, non oonosoe quella perfettuoente: siooome dii conosce dm 
lungi UDO anunale non conosce quello perfettamente^ perdiè 
non sa s' è «me, o lupo, o becco \ Ancora non è etmtmeenie ài 
mai amid^pencthè è impossibile conoscere gli amici non cono- 
aoendo il principale. Provato come il comento latino non sa* 
rebbe stato servo conoscente, dirò come non sarebbe stato ob- 
bediente. La buona obbedienza conviene essere comandata 
intieramente e non spontanea, e con misura e non dismisurata : 
le quali cose era impossibile ad avere io comento latino. £' la 
abbidkitta interamente oomandata e da nulla parte spontanea. 
£ può ae a me ibsse coman d ato di portart mie guamaeeke In 
diano (cioè due vesti), e senza comandamento io mi portasti 
Vunoy dico che la mia ubbidienza non é intieramente coman- 
data ; e cotale (cioè con una sola ^parnacca» e non con due} 
sarebbe stata quella del comento latmo. Che fosse stata co- 
tale appare per (juesto: che lo latino, senza il comandamento 
di questo Signore, avrebbe sposto molte parti della sua sentenza 
(perchè gli sarebbe mancata la seconda guarnacca). E' la 
obbedienza eoo misura e non dismisurata, quando al termine 
del comandamento va, é non più olire g né questo avrebbe finto 
fl latino^ ma peccato avrebbe non pur nel diietto, e non por 
nel soperchio, ma in ciascuno. Queste canzonii alle <|nalt 
questo comento è per servo ordinato, cotnandano e voghono 
esser disposte a tutti coloro à' quali ptio^ venire sì lo loi'o intel- 
letto, che quando parlano cileno sieno intese. Lo latino l'avrebbe 
sposte a genti d^ altra lingua, e (jui avrebbe passato il loro co- 
mandamento, eh' è contro il loro volere. Largo parlando dico, 
sarebbe essere sposta la loro sentente eM dorelle nefi lapo» 
tettano colla loro belUsma portare. £ però sappia ciascuno dm 
wdla cosa pin lioamx MOtaico abmorisiAta ti può dalla ma 
lofuela in altra tramutare, senza rompere iattjBt la doUema ed 
armonia^* Ed ecco che da sè medesimo l' ha confessato, che 
le sue canzoni sono per legame mosaico armonizzate; sono, cioè, 
un tessuto impercettibile di parole, accomodate secondo due 
intenzioni. Quindi ben capiamo che non possonsi in altra 
lingua trasmutare, com'ei giustamente riilette, senza farne 
sparire tutto il segreto congegnamento: secondo il senso let- 
terale si può, end fiuto; ma secondo fl senso intemo» as80> 

* T\ittl tennini ia gergo» caM opposto a Uf9, &cccs ad efmdh, coou 
vedremo. 
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latamente non si può, e non si fimi maL Ed è da notare che 
in qncsto Inom Steno Dante si propone?» di scrivere il traU 
tato della VuTgare Eloquenza, nel parlare di tal modo di scr^ 

we: *' Di questo si parlerà altrove pnl compiutamente, in un 
libro eh' io intendo di iai% Dio concedente^ di Vulgare Elo- 
quenza ; " e già vedemmo come in esso ci significò essere egli 
stato l'Adamo costruttore del nuovo linguaggio. Condiior eia* 
quiii lo definì nell'epitaffio il suo più stretto amico. 

Ecco qual fu l' Adamo nomenclatore dell' umanit^ì eleusina, 
risorta a Vita Nuova, ecco T origine di tutte quelle frasi ed 
inunagìni idative ad Adamo vera^ ed applicate da Dante a sé 
stesso. Ei dioe nel Purgatorio^ ch'ere vtsHio détta cane if 
Adaìiio i che avea di quel d*AéUmo ; che quando si accostò 
all'albm simbolico dell' Eden sentì gridare a tutti Adamo # 
che quando, abbassate le quattro stelle diurne, e montate le tre 
notturne, vide venire il serpfmie avversario, forse qtial diede ad 
Eva il frutto amaro, quello, assalito da due spade senza punta^ 
non resse e fuggì, poiché il nostro Adamo con quelle due spade 
spuntate, mentre lo traiìggeva alla sorda, gli togliea o^ni 
possiblliftà di mocdeie. E in quel casteilo allegorico del 
limlMH che sicuro sta in men» all' Inferno^ in quel castello 
cinto da tette mu^^ a cui si entra per sette porte passandosi 
soli' acqua, come terra dara^ ei domandò a Virgilio : Usci mai 
di qua alcuno che poi fosse beato ? E quei, che intese il suo 
parlar coperto, rispose: Io era nuovo in questo stato, quando 
ci vidi venire un possente con segno di vittoria incoronato: 
trasseci^ l'ombra di Adamo, di Abele e di altri patriarchi, e 
feceli beati ; e vo che sappi che, dinanzi ad essi, qnriti umani 
non enm eiàmiti. Altro che sahatil Avanti che Adamo cv^ 
asse questo linguaggio nuovo, quegli spiriti noMui erano sean* 
nati» impiccali, squartati» bruciad vivi e morti, e in mille 
orrende guise straziati ; ma poi» per magia di quel linguaggio^ 
tutti gli spiriti umani furon salvatL 

Per ravvisar la fallacia di quella risposta di Virgilio al par- 
lar coperto di Dante, basta riflettere a ciò : il pagano insegna 
ai cristiano con un imperioso vo che sappi " cosa sì trita ed 

* Vedi nel lib. t. cap. 12. del Qwidrir^io« il regno di Minerva che guida 
il neai al pellegrinaggio, e ndni la «tnaa COM con altre figure. 
Sttt9 niat nobili «d aineM 

M OS tran Ktit scienze ower jrr//'arti... 
e son daeli emblemi dichiarate por le 7»a//rr> virtù cardinali, e le /re teolo- 
gali, in mezzo a cui è una Donna /u/</t(i(2 d'occhi assai. ^S'un citiamo alUri, 
perchè slam naiueati di dir sempre la ooea medesima. 

Avrebbe doN-utn dire frasseuc, e non fnix^i-cit che Vile frWM 90Ì; ma 
Daute dovca (largii dire /rcutect c non inuKiu, 
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; ovvia che c un primo rudimento della nostra cattolica dottrina, 
ripetuta da' fanciulli nelle scuole parrocchiali, cioè che prima 
di Cristo spiriti umani non tran salvati. Ora che capiamo U 
parlar coperto^ quella risposta tanto ibtile, fatta con sì grave 
aolenmtl^ ci è Duova testimoniaosa che pria che'] nostro 
Adamo $i ekmime nella pelle del Lupo, per trqfiggjere il cuore 
di Satanasso*, i settarj, luntri dall' esser salvati» erano esposti 
a quelle ire improvvide che produssero nella profanazione la 
vendetta. Dopo quel tempo in fatti furon lasciati in pace, e 
con aspetto di umili santerelli seguirono a lavorare sott'acqua. 
Ben la Chiesa Latina scoprì in malizia tlelhi lor pratica volpma, 
ma non potè far a meno di dissimulare, come al termine di 
questo volume dìmostrerema Quando poi la setta, al prin- 
cipio del secolo passato^ usci dalle latebre e si manifesti non 
andò guari che un Papa la colpi di anatsma, nel quale rasso- 
miglia gli adepti di quella ai ladri che sotto amiche spoglie s^ 
introducono in casa altrui, ed alle volpi che penetrano nella 
vigna del signore per farne guasto ; e soggiungea : " Per poter 
chiudere la larga strada eh' c loro aperta di consumare la loro 
mal* opra impunemente, e per altri giusti e ragionevoli motivi 
a noi n<7/i... dietro la nostra sicura conoscenza e matura delibe- 
razione, condanniamo e proibiamo le loro assemblee e i conci- 
liaboli loro^" Scomunicate^ avrei gridato a quel Papa, sco- 
municate il vostro predecessore Bonifiiaio Ottavo^ perchè esso 
fu quel mal consigliato che con le sue crudelissime persecuzioni 
pose Dante fra l'uscio e'I muro; esso fu che lo menò ad 
impugnare quella tremenda spada a due tagli e senza punta, 
che vi ha fatte tante ferite incurabili, pel corso di cinque secoli 
e più. Se colui V avesse lasciato stare, egli avrebbe seguito a 
canticchiar d'Amore con cento altri, e avrebbe rispettate le 
cose che vanno venerate. O intolleranza sanguinaria 1 tu sei 
quella che assassinasti la Santa Sede. 

Sono tanti coloro che scrìssero in gergo la biografia settaria 
dì Dante, tanti coloro che cel danno come autore di questa òam, 
malizia, che possiam dire di averne dato solo un leve saggio 
qui innanzi. Boccaccio stesso (oltre quel che vedemmo del 
Bianco Fiore fatto donna, chiusa nella mistica torre egiziana, 
e di là uscita per farsi Cristiana in Roma; e di Tedaldo degli 
Elisei poeta fiorentino, perfetta immagine viva di Bonifazio di 
Poatrànoli morto; e di Blandizio fiorentino che rubò con 

* EqmNione d'mi tmico di Dante, di cui vedremo l'opere in gergo. 
^ Vttdi r Anatema di Gemente XII, emanato nel 1739. Vi è chi pre- 

tende essere egli stato prima settario, talché conosceSM la Oltllia dì quali* 
associazione, come traspare anche dalle sue parole. 
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pace simulata la figlia e le gioje al re di Babilonia), Boccaccio 
stesso, dico, lo narra altre volte in altri modi, e fin nella Vita 
del poeta con un certo sogno, ch'ei volle generosamente rega- 
lare alia madre di lui. Dopo il qual sogno nacque Dante, no* 
mato cosi per profezia, percbé dovea dare mirabili cote. Per 
nome il chiamarono linUe, e meritamente perocché iegià tU 
nome V effetto. Questi fh quel Dante il quale prima dovea al 
ritorno delle Mua^ tbandite ^UaUa^ aprir la via (onde fa 
DANTE via). Per costui la chiarezza del fiorentino idioma è 
dimostrato. Per costui ogni belle/za di migar parlare sotto 
debiti fiumeri è regolata. (Vedi innanzi i numeri d'Adamo). 
Per costui la morta poesia si ptw dir risuscitata. Le quali cose, 
debitamente guardate, lui niun altro nome che Dante potere 
sverei diàUUmefiie amfe^ dimostrano." Cosi il Boccaccio nella 
Vita dd poeta; e nella mistica Fiammetta, e ndP egloga di 
Glauco^ ncorre fin a puerili giochetti di parole^ per radicarci 
in Dante colui che, con la scesa all' Inferno e con la nascita di 
Cristo, die via al nuovo corso delle figure ; ne' quali giochetti 
si serve di pari formola italiana e latina. Dante via — Dante 
viavi. " La sepoltura del gran Miseno, DANTE via al regno di 
Plutone" (lib. i.). " Pastores puero portuntes thura sabeos, Si- 
dere DANl'E viam." E queste parole le dice colui che, di pe- 
scatore canpiato in Dio, figura Pietro Apostolo^ come l'autore 
dichiara; cioè ^el Glauco amante della maga Circe % il quale 
si & gioco de^più venerandi misteri, magnos servans sub coriiee 
iensuSf cantando aUpam L^fcaoms avari — Uqndesjacios homi" 
num resumere Jòrmtts — et rapidumjvgisse Ltqmm. Eccone al- 
cuni versi, che descrivono gli efiètti del cangiato gergo. 

Omnia Irrtitia gaudent, et cannino ccrtant ; 
Solus in obscuro Plutarchus tristior antro 
Flet miwro, stauntqae donot et limlna sera... 
Surgere tum dorois ramos Òieolorit alme... 
Dom cecinit Glancus* taent mm wturmure Tyhris. 

£ questo Glauco furbesco che canzona la dottrina cattolica 

con tante scìmierie, magnos servans siib corticc sensus, sapete chi 
c ? Sidere Dante viam, Io troveremo, ed egli stesso ce io dirà 
a chiare note, guardando gli occhi di Beatrice : 

Nel suo aspetto (di Beatrice*"), fai dmfro mifti 

Qml ti/è Glauco, nel gustar dell'erba 

CIm*1 fé consorte in mar deg^i altri Dei. 
Trasumanar significar [u r vcrl)a 

Non si poria ; però l'esempio basti 

A cui esperienza graiia Mna.— FaradL i. 0f . 

* Vedi innanzi pag. 65, verso la metà. 
Beatrice ha gU occhi fiwi al mlb, e Daate a que'di Beatrice. 
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CAmoLo XVIL 

FINO INDIZIO DEL PARLAR FIGURATO, DA BIRIGSBB IL 
LETTORB ALL' OGOETTO SIGNIFICATO. 

Uno de' mezzi co'quali suol indicarcisi V essenza segreta delle 
scene mistiche é il seguente : Far precedere alla scena un in- 
dizio che quasi lampo precnnofe mostri qnd che tieo dopo. 
T\rtte le yuioni del Filocopo del Boccaccio hanno' questa 
mila costante. Cosi nella Commedia dantesca : prima dì en- 
trare nella città di Dite inconteammo *^lo Fiorentino Spirito 
* bizzarro che in se medesmo si volgea co' denti; " e nel diri- 
gerci all'Abisso, al primo ponte trovammo dannati che venner 
paragonati a coloro che xxinm a San Pietro a Monta ; e all' 
ultimo ponte vedemmo Nembrotte che ha la testa come la pina 
di San Pietro a Roma, Lo stesso si osserva in altre opere di 
Dante; consideriamo mi simile indizio nella Vita Nuova, e poi 
un altro nella Commedia. 

Annunziato che ha la morte di Beatrice con quella lettera 
scritta ai Cardinali Italici, Qtwmodo soia udetfW* ei pià in U 
vide venire alcuni peregrini che andavano a Roma, per vedere 
quella immagine benedetta la quale Gesù Cristo lasciò a iwi per 
esemplo della bellissima stia Jigura ; e dice che andarono molto 
pensosi, ed eìpeìisava a loro dicendo, io pur li farci piangere, 
percioopké direi panie le quaìi farebbero piangere qiialiuique le 
intendeae* Fa un iOtteUo pUto» ai peregrini pensosi, pel quale 
dichiara : Dissi peregrini secondo la larga significoMione dA 
nxa6o/o— chiamansi Romei in quanto vanno a Roma» lÀ dove 
questi io éhiamo peregrini andavanob" Dopo ciò nana che 
unì tre sonetti per mandarli ad una persona, il che significa 
clic que* tre sonetti sono insieme collegati. Il primo è solo 
accenioato^ ed è quello che s' incontra alcune pigine prima» 

Venite a intender li sospiri miei (i miei versi)» 
O cor gentili, chè Pietà il dnis. 

Il secondo è quello pietoso fatto per que'ch'ei chiama pere- 
grini, secondo la larga signipcoMÌone del vocabolo. Il terzo è 
qudlo con cui è chiusa la Vita Nuova. 

Or tutto ciò che immediatamente precede questi ultimo è 
appunto quel lampo rischiaratore di cui qui avanti parlammo. 
Il perorino secondo la larga significazione del vocabolo, quello 
che va a Roma per veder V im?)ia^Ì7ie benedetta^ lasciata da 
Gesii Cristo, per esemplo della bellissima suafgiira, sapete chi 
è? 11 peregrino pensoso è il suo pensier peregrino che divenuto 
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spirito peregrino sale nel cielo a veder la sua donna in una 
qualità ch'ei non può intendere» e la qualità, che noi già in- 
tendiamo^ è quella della immagine che ha detta. Ecco le sue 
paralfi^ con cui spiega Tultiiiio eonetto*. ^ Dico ove m il 
mio penaiera^ nominmubl per nome di aìam suo effètto (cioè 
dd soo pelle^inaggio)— e chiamolo tlìm spìrito perorino a 
ciò : che spintualniente va lassù, e siccome peregrino e fuori 
della sua patria." E soggiunge di quello spirito peregrino 
che vede la sua donna lassù : *' Dico com* ei la vede, cioè in 
tale qiuzlitàf eh' io non la posso intendere ; cioè a dire che il 
mio pensiero sale nella qualità di coste in grado (tale) che '1 
mìo mtelletto noi può comprendere ; — dico che avvegnaché io 
non possa vedere £à ove il pensiero mi tni^doè alla soaaifhi- 
hUe ^putUtàj almeno intendo questo, doè che tutto è il colsi 
pensiero della mia donna Poi et fii sapere che dirige oud 
sonetto alle donne: Dioo^ doimemie care^ a dare ad intendere 
che son donne quelle a mi parlo" (mille grazie !) ; parla, cioé^ a 
quelle donne, che non son pur Jemmi'ue ^ a cui sdamò : 

Donne, che avete ùUeUetto d' Amore, 
Io to' con voi della mia donna dire... 

Donne c donzelle amorose, ron t>ui, 
Chè m/m è eota da parlante altrui. 

Udiamo ora il sonetto eh' ei dirige a quelle donne de non son 

pur femmine^ il quale descrive u pensicr peregrino che va a 

vedere nella donna V immagine di Gesù Cristo In quella 

lioma ove Cristo e Romano." 

Oltre la spera che più larga gira (nell* Empireo) 
Passa il aotpiro ch'esce del mio eorf, 

iNTEI.Lir.ENZA NOVA cìip l'Aìiiore, 

Pimujendo mette in lui, pur su la tira. 
Quand'egli è giunta là ove '1 desira 

Vede una donna che riceve onore, 

E luce sì che per lo suo splendore 

Lo pertgrim mùnto la mira. 
Vede &TAL che quando il ni ridice 

Io non lo intendo, si parla softiU' 

Al cor dolente che lo fa parlare 
So io eh' ci parla di quella gentile. 

Però che spesso ricorda Bertrioe, 

81 eh' io ie tnlnd» tea, dooM «de eut *• 

* Cibi non ai è potuto persnadere come Dante entrò in Dite>Firenze col 
ano pensiero personificato, fatto ipirito peregritio, qui potrà farsene capace. 

* Gian conrcrto di sillabe arcane è (jui, ma non possiamo ora mostrarlo, 

* " Non ad ogui donna, ma solamente a coloro che son gentili, e che 
mn «en pwr /i l ew ft M . **— Viti Nuova, p. 96. 

«N.B. J l C0RBhJkpmrlmr9,t qimShdimìùhvudm wm Vhtmie» 
ti parla $ottile ! 

* Noi pur r intendiam ben, messer mio, caro e '1 farcm capir altrui. 
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Appresso a questo sonetto, apparve a me una mirabil visione 
(quella dei poema), nella quale io vidi cose che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta, infino a tanto cn' io 
non potessi più diamente trattar di lei; e di yenire a dò io 
studio qnant* io posso^ com'ella sa» ?erace mente. Sicché se 
piacere sarà di colui a cui tutte le cose vivono^ che la mia vita 
per alquanti anni perseyeri, spero dire di lei quello che mal 
non fu detto d'alcuna ; e poi piaccia a colui eh* è Sire della 
Cortesia, che la mia Anima se ne possa gire a vedere la glo- 
ria della sua donna % cioè di quella benedetta Beatrice, la quale 
gloriosa mente mira nella faccia di colui qui est per omnia sce- 
oda henedietm^ Fine della Vita Nuova. Oh persecuzione 
sconsigliata, oh desio di aver pace, qual proftnazione tu per» 
suadesti ad uomini di sì alto ingegno 1 

Finzione pari a quella di Dante del peregrino Romeo, che 
ya a veder nella sua donna V immagine di Cristo, trovasi anche 
in altri poeti, perchè deriva dai medesimi misteri. Ne citerò 
un esempio solo. 

Quel Petrarca clic s'innamorò di Laura, quando nella chiesa 
si cauta Qiiomodu sola sedete cioè nel giorno in cui Cristo morì 
(son. 3) ; quel Petrarca che rassomiglia la nascita di Laura alla 
nascita di Cristo (son. 4) ; quel Petrarca medesimo andava a 
vedere^ c^nal pellegrino BLomeo, V immagine di sua donna a 
Roma, e m Cristo ne ravvbava la forma vera. 

Muovesi il veochierel canuto e staneo... 
E viene a Roma, sctruendo il desio. 

Per mirar la sembianza di colui 

Ch'ancor laaaù nel ciel vedere eporm. 
Cobi, lasso ! talor vo cercando io. 

Donna, quanto è postibii» in altrui 

La desiata vostra forma vero.-— Son. 14. 

Ben altro che questo udiremo dal Petrarca, il quale, quando 
tempo ne fia, risponderà alle nostre interrogazioni meno enkr- 
maucamente che Dante, Boccaccio, e tutto lo stormo deue 
timide rane. Allora scorgeremo che se quel bislacco affetto 
eh' è detto Amor Platonico non c stato mai posto in chiaro, la 
colpa non è degli amanti, ma de' critici. Ogni detto di quegli 
amanti e un mistero; e i critici sì sono ostinati a vedervi non 
altro che ingenuità e schieltc/za. Ma consideriamo in Dante 
r esempio più luminoso, atto a mostrare com'egli con ciò che 
mette avanti significa la essenza di quello che dipinge dopo la 
figura. 

Prima che i' Aliffhieri ci presentasse la tanto preparata pit- 
tura del Paradiso Terrestre^ gU, con quello che le iè precedere, 

* Qaeito ma a chi »i riferisce* al Sire delia (Jgrtma» o alla Anima sua ì 
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ne aveva a soflficlenza indicata la natura. Egli non solo ayea 
esposto in teorìa che cosa debba intendersi per amor cattivo 
e buono, V uno riguardo alla femìna sfacciata, l' altro rispetto 
alla donna pudica ; ma, quel eh' è più, avea posto V uno e l'altro 
amore in quadro ristretto, per poi eseguirlo in quadro grandis- 
simo e maestosissimo, come fece : quasi pittore che, pria di por 
mano ad ampia tela, abbozza l' idea del suo concetto in un breve 
lichizzo. In somma paò dirsi eh* ei fé tutto per farsi capire^ 
e di altri ban fatto tutto per non capirlo : vediamo s* è v ero. 

in qual parte del poema è la scena mistica del Paradiso 
Terrestre? Nella seconda: ebbene nella stessa seconda parte 
precede a quella scena la interpretazione. 

Nel Canto XVI, Dante mostra estesamente che il mondo era 
divenuto sì corrotto, quale allor vedevasi, per colpa di Roma 
papaie *. Ecco il succo del suo ragionamento. — L' uomo tende 
naturalmente a ciò che crede suo bene ; ma egli nascendo è 
posto trai vero bene e1 &Iso bene ; per rìtrarlo dal ftlso ed 
avviarlo al vero^ bisognò stabQire le leggi e'I reggitore, per 
messo di cui si governa V umana cittadinana, la Nuova Gcra- 
salemme, la vera città; affinchè» di questa vera città ben ordi- 
nata» ogni cittadino fosse quasi edifizio, e 1* Imperadore si di- 
scemesse, e si mostrasse al minore quasi torre davidica che 
illumina". Ben vi sono le leggi, ma chi fa eseguirle? Ninno; 
perchè il pastor che precede predica la virtù mentre opera il 
vizio ; e col negare di riconoscere la torre della voti dttSy trae 
ogni altro tA imitarlo ^ ; quindi, mancato il lume^ nascono dia- 
ordini e delittL Ben puoi vedere die la mala condotta di 
Roma è quella che ha zeso il mondo un campo di misfatti e di 
miserie, e non già natura che sia per sè corrotta. — Da ciò è 
chiaro che l'inclinar degli uomini a scu^uir 1* esempio di Roma 
era da lui riguardato come origine delpervertimento sociale. 

Ne' due canti seguenti (xvii e xviii), ouel suo Virgilio, che 
lo mena all'amata Beatrice, gli espone a lungo che cosa debba 
mai intendersi per amorCy e ne fa un metodico trattatOi L' 

" Vedi innanzi, cap. v. ove ciò è dimn=itrato. " La vostra avarizia (dice 
altrove ai Papi) /a trùto il mondo : voi siete colei che siede sopra l' acque 
doè quella potestà a coi il TTempo reo manda acque in fondo eli* Abiaao. 
^ Coei debbe intenderai il seguente ptaeo, mal tona ipiegilo e toritto 
Onde convenne ìce^x per frcn porre. 
Convenne rege aver che discernesae 
Della Mmi dtfodl» al mea la tom ; 
e ci ricorda quel detto^ Nòmpatmt emta» abtcondi nqma mtmiem fonia; 
npquff aermàunt Inrcmam, HpmmHt cum wò MocKo, Md Mwftr cmMabnim, 
lucefU omnibits. — S. Matt. 

* " Vederne daecon figlio mirare più alle mtigìe diUi pitcrai piedi cV 
alle psiete."— Cìw w ito . 

s 
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amore, egli dice, altro non c che l' inclinazione. L' inclinazione 
al bene è lodevole amore, V inclinazione al male è condanne- 
vole amore. Quindi comprender puoi eh' esser conviene 
Amof sementa m voi d*ogni virtnde degna di premio^ e d'ogni 

vizio che merla pena." A fissare maggiormente l'attdizione 
altrui su di ciò eh' ei chiama Amore, Dante chiede a Virgilio^ 
che si estenda un poco più sol suo trattato d'Amore: 

Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostri Amore, a cui riduci 
0^ buono operare t*f tuo eoiUr a ro, 

£ Virffilio segue cosi : L' animo umano è fatto per amare, e 
però 81 dhrige per natura alla cosa che 11 diletta; 

E Uè, motto* in ver di lei si piega, 
iMpitgaréè Amar, qnello è natuim." 

Dante ripiglia: Le tue parole e1 mio aegnaoe ing^no 
hanno scoperto che cosa è Amore g ma qui mi sofge un cuibbio» 
8e l'amore è eccitato in noi da esterno oggetto, e V animo non 
va con altro moto verso queir oggetto che col moto d'amore^ 
ne nasce per conseguenza che se l'animo istesso va dritto o 
torto, ciò non è ne suo merito ne suo demerito, poiché segue 
r impulso ricevuto." Virgilio risponde, che il merito e '1 de- 
merito delle nostre azioni, const^enza del buono e cattivo 
amore^ han due reali fbndanienti in noi, la ragione che distingue 
il buono dal cattt?o oggetto, e il libero atiitrio che ci detocw 
mina o ad accogliere o a scacciare il buono o il cattivo amoce; 
dopo di che conchiude : Onde poniamo che diaeoessttàsuiga 
in voi tanto il lodevole quanto il biasiipevdb amore, la potesti 
di ritenerlo o espellerlo è in voi; quindi nasce il merito, od** 
merito, fondamento della ricompensa e della punizione." 

Veggasi dunque qual sorta di Amore è quello di cui il ma- 
estro, cantor dell* Impero, istruisce il discepolo, cantor dell* 
Impero^ prima di menarlo all'amato oggetto, fonte del dritto 
Amore*, dpiaccia ora coosiderarecomelateoria astratta di 
Virgilio è cambiata injpittnra allegorica da Dania. 

Udito il trattato di Virgilio^ Dute vi va pensando; e tosto^ 

* Dice Virgilio a Dante che intomo a questo amore o tnclinaiioa^ di 
cui gli ha parlato. Beatrice eli direbbe cose pivi arcane ; e lo previene pro- 
feticamente che quando ella gli |)arlcrà della nobile virtù intenderà parlare 
édUkn eMrièi oloiiregadiwrerloanMnt^ perbeacapiilt. 
Ed egli a me : Quanto ragion qui vede 
Dirti posa' io : da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. — 
La MÌO» «M Beatrice inteDde 
Per lo /lAero arbitrio, e però guarda 
C3ie l'abbi a mente, ee a parlar tea pfcnde. 
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per ^Mll'orté fina che dà corpo e iòta alk Idee astratte, tres- 
nrata il peneamento in sogno; ecelo avverte caritatevolmente 
con queste parole precise^ 

E 1 petttamenio in togno tnmnitù. 

Vediamo lo scliizzo del quadro grande cbe dovrà eseguire^ 
vediamo quello che in poche linee maestrevoli ci svela l' es- 
senza della Meretrice e di Beatrice, fonti del duplice amore ; 
e ci piaccia ricevere da Dante le chiavi de' suoi segreti. Ei si 
addormenta (principio dei canto xix), e vede quel che se^ue. 

Una deformissima feminaccia, bnlba di lingua, guercia d' 
occhi, distorta ne' piedi, monca nelle mani, di colore scialba e 
tutta schifosa, gli si oÉire innanzi. Ei comincia pertanto a 
figoardarla; e, a forza di- fissar gli occhi in lei, pargli che eo^ 
suoi oodìi medesimi la vada facendo men orrida : ecco che a 
poco a poco la rende scorta di lingua, sciolte nelle mani, dritte 
sui piedi, e le colora cosi Io smarrito volto come Amor vuole 
per giungere a destare il suo affetto. Resa finalmente dal di 
lui contemplare leggiadra, quella comincia tosto a lusingarlo, 
per farselo amante. Gli dice ch'ella è dolce Sirena la quale 
empie di piacere chi a lei si dà ; e che raramente l'abbandona 
chi seocilei si ausa, tanto ella di sé stessa il fa pago. Già Dante 
a quegli allettamenti cedeva, già a lei inclinando correa, quando 
Cotte preste una Donna Sante comparve^ per confondere qudla 
menzognera. Questo donna augusta, fieramente sdegnate con» 
tre colei che stava già per adescare un nuovo illuso, chiama 
Virgilio affinchè soccorra l'affascinato; e Virgilio con gli occhi 
fitti in quella veneranda donna, squarcia di sua mano i drappi 
che coprono la turpe femina, e ne mostra tutto il lezzo, da 
abbagliante apparenza nascosto. Al puzzo che ne uscì, Dante 
si desta, e ponsi a seguir Virgilio che va salendo sul nmnte di 
dura^^s^. Va però tutto pensoso e con la fironte inchina 
verso Ul pietra su cui sale. **Qie hai che pure in ver la terra 
guati?'* gli domanda il maestro; ed ei tuttora piegato ri- 
sponde : Fa irmi cosi novella vision che A S£ ait piega *• 
ISé quei, 

Vedesti, dine, quell' antica strega 
Che Mia Mmm aot-omi si piagnevi 

Vedesti come Tuom da lei si slega ? 
Bastiti, e batti in terra le calcagne. — Purg. xix. 

E ìL aegiaaice dì y'ìxff^o IkUiendo le eaì^^ 

* A$ÌwU piega è relativo a quel che disse Virgilio : " E se rivolto rà ter 
di lèi ri piega, quel piegare è Amor: e Dante era piegato verso la pietnu 

* Cioè sopra il monte, ove trova subito un Poyj ch^ jììafjne : ma la to- 
talità dei discurso si riferisce nel senso nascosto alia Meretrice che appa- 
rìtoe poi tal monte. 

82 
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a salire quanto sifmdc la roccia. E chi trova di fronte? Un 
Papa che piagne bocconi sulla pietra, e gli dice in latino che 
a ^uel pavimento la sua anima è aderente : AdhasitjxafimeHto 
amma mea^-Scias quod ego Jm wuceeMMor parRi^—E come firtlo 
fili roman pastoie Cosi scopersi la vita bugiarda *** 

All' esposto sogno di Dante allude ciò che poi gli rimprovera 
Beatrice quando lo incontra sul monte. Ella lo sgrida di aver 
volti i passi mai per via non vera, srgttendo false immagini di 
bene, le quali non rendono intera ncssìina promissione fatta ; gli 
dice eh' ella cercò, per mezzo di SOGNI o altrimenti, ritrarlo 
da queir apparenza fallace ; e che vedendo niun altro modo 
esser tanto efficace a iùrglielo scorgere, quanto il chiamario a 
contemplare l'effetto di questo fàbo bene^ gU avea mandato 
Vimilio, affinchè gli mostrasse l'Inferno^ il quale è appunto 
r effetto del falso bene che dice (Purg.xxx.); che per renderlo 
pili forte agli allettamenti delle Sirène (cioè di colei che gli 
disse, Io san dolce Sirena), talché i filisi vezzi di femmina lusin- 
ghiera, o altra vanità con sì breve uso, non l'accalappiasse 
altra volta, ella eli vuol mostrare tutta la sublimità del bello 
contrario che in lei risiede. E Dante a tante accuse non seppe 
altro rispondere, se non che gli fu forza cedere alle mendaci 
attrattive, perchè le presenti cose col &laii kr piacere aveano 
a sé volti i passi snoL 

Quest'analisi dee fimu conchiudere che se Dante ha tassato 

§li enigmìy egli stesso ne ha dato la soluaione. Egli stesso ci 
ice che cosa sì debba intendere per Amore, il quale dalla sua 
teoria risulta duplice. Egli stesso spie^ chi siano Beatrice 
e la Meretrice, oggetti de' due amori. Egli stesso ci apre le 
sigillate porte della setta, per mostrarci che cosa lì dentro si 
mcea. Là Virgilio squarciava le vesti alla femina turpe per 
comando della domia angusta; là Virgilio insiniiava ai suoi 
seguaci di calpestare la pietra. 

Or che cosa ha impedito che si riconoscesse l'indole di 
questi due amori o inclinazioni ? che cosa ha vietato che si 
ravvisasse la natura di queste due donne, o dominazioni ? Lo 
ha impedito, e seguirà ad impedirlo, il potentissimo incanto 
del parlar doppio, il quale con maravinrliosa industria ti mette 
sotto ^li occhi il falso e'I vero; ma il lalsosì vicino ed evidente 
che t' impedisce di poter vedere il vero eh' è lontano e coperto. 
Dopo quel discorso di Vimlio soli' amor retto e sull'amor 
torto, edopo quel so^o di Dante sulle due donne figurate che 
ne son V oggetto; prima di vedere la teorìa secca divenir para- 
bola drammatica; prima di vedere il breve schizzo divenir 

* Il dialofo malizioso fra Daate e questo Papa lo vedremo più in là. 
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Sidro grande; tì tono interposti tra la teoria e la parabola» 
I breve soma e la magnifica vinone^ nulla meno che quat- 
tordici canti di continuo equivoco^ e dimolungate distrazioni; 
talché ti è quasi impossibile lo scorgere la stretta relazione che 
V* è fra'l trattato etico di Virgilio e l* animata scena dell' Eden, 
e ira le due donne del sogno e le due della gran visione; e 
quel eh' è peggio, i canti interposti ti cambiano il cattivo amore 
in Avarizia, Gola e Lussurio, espresse in successive pitture al- 
legoriche, a deciferar le quali la tua mente attendendo perde di 
fista i due punti cèe le convien raooostai^ dd sogno che ab- 
bozu» e deUa scena che estende e finisce. Le lunghe digres- 
sioni, con cui allontana le parti corrdative di (|uesto suo poetico ' 
trattato, sono quelle magie rettoriche che gli fecero ottener V 
intento di esser capito dai soli addottrinati, mentre fra tanti av* 
versarj a lor favellava, e di esser preso per cantor di dogma, 
mentre era ceiebratore della grandezza dell' Imperio, e ne an- 
dava mostrando il perchè. Ei non mancò di avvertircelo con 
queste notabili parole. " Non parlo contro alla reverenzia 
odio Inmerio^ e la ragione mostrare Intendo; maperocdièdi' 
iMmsf' aiPmmenario ri ragiona^ U Bettorieo dee metta cautda 
mare nel suo sermone^ acciocché Tawersario quindi non prenda 
materia di turbare la verità. lo^ die aleoepàto di tanti 
sarj parlo in questo Trattato^ non posso hreoemente parlare! 
onde se le mie digressioni tono lunghe nuUo ri maravigli" — (Con- 
vito, tratt. iv. cap. 8.) 

Tutt* i sogni da Dante immaginati nel Purgatorio son della 
stessa natura, ed han lo stesso scopo ; quello cioè di rischia- 
nue quanto a ciascun sogno snccedew Potremmo mostrar 
qudi sono ad uno ad un0| se il fiurlo non ci distraesse dd 
nostro corso principale- Di mi «hi» peift ftvdhn^ 
perche col nostro o^^etto e connesso. 

Nel Canto XXVI 1, il poeta ha un altro sogno " Ch'anzi che 
il fatto sia sa le novelle;" cioè che annunzia quello che dee 
nella veglia incontrarsi. A Dante parea che nell'ora mattutina, 
in cui splende la stella " Che di fuoco d'Amor par sempre ar- ' 
dente," ei vedesse Lia, figura della Fila attiva^ la quale ragio- 
nava Ridiele, figura odia Vita eoatemptetìwu IM n di' 
da fitte intomo a co^er fiori, per ikrsene una ghirlanda; Ra-> 
chde siede tutto ciomo allo specchio, per mirar sé stessa: 
Lia si adoma con le proprie mani, Rachele é vaga di guardare 
ipropij occhi: L* una Toirar,!' dtn il unfenr appaga*." Il 

* E nel Ck>nvito parimente : " E' da sapere che noi potemo avere in 
fiBiis Vita due feliciti^, secondo due diversi ctnimini boom e ottimi che a 
ciò menano ; l' nna è la VUamUùtt, V altra è la VHa catUmplalha, la qaale, 
«vregoadiè pei l'attiva si penregnaa baona felicità, ne mena a ottima feli* 
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poeta ri desta, • travari nel Panidito terrestre» di'ti mmitt- 
^ia ad un loogo iìdno a Ravenna^ dove forse ooBoertò gran 
parte di queste sue mistiche finzioni. £, desto appena, vede 
nel fiorito Eden una donna che si scalda ai raggi (TAmorCf nelle 
cui ciglia splende tutto il lume della (La d^AmnyCy e la (juale» 
cantando come donna innamorata, va scegliendo iìor da fiore, 
ond' era pinta tutta la sua via. Ecco precisamente la figurata 
Vito aaha che TÌde in auel sogno **clk' anzi che'l &tto sili m 
le DOfttUe^" eooo il duplicato di Lia; ma in sogno fii Lia, o 
nella vegUa dttlen Mslelda. La viia attìm in sogno parlava 
della v<Va contemplativa : e così fa pnrqaestaoella veglia. Ella 
dice a Dante, Guarda ed ascolta ; e mostnffli che quella già 
Tiene. E chi viene ? Viene colei che guarda negli occhi del 
Grifone " Come in lo specchio il sol, non altrimenti." Ecco 
ancora la figurata vita contemplativa del sogno, ecco il dupli- 
cato di Rachele ; ma in sogno fu Rachele, e nella veglia divien 
Beatrice. ^ Ella c de' suoi begli occhi veder vaga," si è detto 
di Rachele ; e cori dobbiam &e di Beatrice die ^arda gli 
oodii dd Grifone. Noi qui potremmo ripetere tutti^M^ verri 
i quali dicono che negli ocdki di questa Beatrice dimnra quel 
, Signore, perché ella di tè etena Omùmorai che dentro quegli 
occhi la doppia fiera raggiava or con vni or con altri reggi- 
menti, talché ella neW idolo suo » tramutava e che le luci di 
Dante 

Vidcr Beatrice (volta in su la fiera) 

Ck'èeoluwm ptnem te Am Mlar».— Plug. nxi. 80» 

Ma a che varrebbero queste minnrie, quando abbiamo estari 
trattati» i quali ci diranno che il capo della setta, unto di Cris- 
ma, era chiamato Cristo, il quale ungendo altri, ad imaginem 
et iimilitudinem suam, li dichiarava sacri ed inviolabili col sal- 
mista, Nolite tangere Christos meos f E vedremo che in quel 
capo, e in tutte le immagini sue, eran considerati i due sessi, 
talché a ciascun di loro, in alta funzione rituale, venivan pre- 
sentate due paja di guanti, un pajo da uomo e i' altro da don- 
na; e dueveijpie di cera da suggello, le quali valevano ad in- 
dicare che P una immagine era perfettamente ugnale all'dtra; 
vedremo che a quel capo^ riguardato come tre in uno, eran 
offerti tre piga di guanti e tre verghe di ceradasuggeUo ; che 
oiaacun settario era detto uomo estemo ed uomo intemo, Tuno 
tutto carne coi profani, l'altro tutto spiiito con gli eletti, nel 
cosi detto regno di Dio ; che il passare da carne a spirito 
portava seco l'uniformar l'esterno alle comuni oj)inioni, men- 
tre r interno da esse dìameti alnientc discordava, la qual cosa 

cità e ÌH'atitudinc — L'uso del nostro animo ò doppio, cioò pratico c specu- 
lativo, l'uno e l'altro dilcttosissiiao, avvegnaché quello del contemplare 
sia pilL"— MI. tv. o •« «— 
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Jaroduoera Im donna morta e ì* uomo vivo ; che quest' arte an- 
tkhitwma» fiitta per illndere i più accorti» fè prender per santi 
alle parole chi alle teorie era ben lungi dall' esser ttUe; che 

questa scuola di simulazione profonda, tutta egiziana di ori- 
cine, fu portata in occidente dai Teroplaij, onde vi era e prima 
ai Dante, e in tempo di lui, e dopo di lui. Questa fu la scuola 
che produsse le tante opere variatissime a due facce, le quali, 
cominciando dalla più alta poesia e finendo aliti più umile 
prosa, popolarono il vasto regno della letteratura europeo, e 
servirono a dilettare i profani che ne vagheggiarono T estemo, 
e ad istruire gli eietti che ne meditarono Y interna 

Un gran dottore settario^ che nacque nel secolo antipassato 
e morì nel passato^ finse oome Dante di aver viaggiato nel 
Cielo e neir Inferno^ e di aver avuto lunghe confabulazioni con 
angeli e demonj ; ma il finse con tanta serietà, e con tal aria di 
buona fede, che fu da molti giudicato matto, mentre altro non 
era se non settario. £^li ci lasciò dozzine di volumi enigma- 
tici sulla Nuova Gerusalemme, ne' quali tratta, sino alla nausea, 
di questo duplice Amore, puro e corrotto, di cui scrissero i 
moltissini suoi predecessori, almmi della medesima scuola. 
Eccone poche parale: ^ L'easenee de Dìea étant PAnuntr^ il 
i^ensuit que r Amour est la Fie de fhomme, et que la sagesse 
est le mode decet Amour, l'existance de rhomme.-^L'^motir 
et la Sagesse^ ou la charité et la foi, ou le bon et le vrai (tutti 
sinonimi per lui) font la vie de Dicti dans Vhomme. — On m'a 
fait voir * comment les plaisìrs du véritable Amour conduisent 
au Ciel, et comment la debauché et l'adultere menent à 
r Abyme. J'ai vu la route du véritable Amour dìrigé ver le Ciel 
•••la route opposée avoit sa direction vera FEnftr \^ Quésta 
stessa dottrina si riprodooe ai di nostri dalla setta de^ San Si- 
monisti» che le dà a)tra faccia senza cambiarne P essenza. Il 
proepetto ddhi sua profession di ftde^ ch'ella va spandendo, 
commcia con Dio ed Amore^ finisce con Amore e ZHo, ed è 
seminato di Amore quasi in ogni linea. Vedremo che quel si 
velato Amor Platonico de' nostri antichi si riduceva in ultima 
analisi a questo medesimo : più dissimulato allora, perchè per- 
S^uitato ; più ardito ora, perchè non dee affrontare il potere 
amato^ ma F opinione stabilitay in fiiccia a cui destreggia per 
Odi di^^tarla. Esso non è altro in somma che T amor delP 
uonMH e vi connette queUo di Dio per mero lenodnio. Cosi 
fè pure nel principio del secolo corrente^ quando prese fiMxia 
di Teofilantropia. Ridicole manifatture umane che spariranno 
sempre in ileuxia all' altissima opera divina dei vittorioso Evan^ 

* Gli aD^eli istrattori |^ l'ha fatto vedere. 
Abr(^ge des ouvragcs d' Em. Swadcnborg contenant la doctrioe de M 
NouvtUe Jerusfdemme Célè$te, p. IG. 19^. Stokholm, 1768. 
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g^lio. O dono sublime, fatto dal cielo alla terra, e perchè mai 
▼an congiurando contro te que* miseri mortali, che tu rendesti 
men miseri; trai quali distruggesti la degradante scliiavitù, e 
gli omicidj fatti spettacolo ; ea a quali tu insegni che son tutti 
fratelli, lutti figli d' un padre solo, che promette ad essi i' ere- 
diti d'intermiiuilnle beatitndine 1 

I due opposti ofgeUiA de' due divergenti amori, cengirti in 
due donne rivali, n rìdaoono, come più volle vedemmo, a Ro- - 
ma sola, considcónta sotto, i due aspetti di papale e imperiale^ 
clie Petrarca dipinse nel suo poema come Cartagine e Roma, 
e Dante nel suo come Babilonia e Gerusalemme. Un contem- 
poraneo di Petrarca, e imitator di Dante, riunì le due donne in 
una, a cui diede due aspetti, il celestiale e l'infernale. Ai vari 
ina^i finora considerati nel poema dell'Alighieri, del 
delFìalingenio, ne* romanzi dd Booeaocio^ ecc. uniremo 

rA'altro^ percné con nuovo esempio ci fit vedmcome quello 
precede illustra quel che vien dopo. 
BarapoUo di antica prosapia ghibellina, nato^ vissuto e 
morto neir esilio, vantava Fazio degli Uberti per avo quell* in- 
flessibile Farinata, che Dante nel suo poema con poche pen- 
nellate magistrali si al vivo atteggiò, come disprezza tore del 
doloroso regno. Privo de* beni aviti dall' odio fazioso di Fi- 
renze, si vide costretto a mendicar appoggio nella parte avversa, 
ed a covar tegttf&atàam nei euore 1* ira ereditata; ouindi il tuo 
Dittamondo è quasi più dissimulato del poema cli'ei prese a 
modello. Il magistero del gergo suo consiste, per lo più, nella 
disposizione delle materie cEe tratta» doè nell' assodaziooe delle 
cose che industriosamente accozza; e più ancora nella forza 
segreta de' contrapposti, de' quali mette in veduta un lato solo, 
lasciando indovinare l'altro, in cui è celato il concetto periglio- 
so. Non potendo espandere le nostre idee pei c4?nto cinquan- 
taquattro cauti del suo non iiuilo enciclopedico poema, ci e 
Iona limitarci ad un luogo sbb. 

Lib. If Gap. xL Titolo: — ^ L'autore domanda a Solino (suo 
duca e maestro) dov'è U Paradiso terrutre^ e poi trova Roma/* 

Fazio Dimmi, quel luogo, onde cacciato Aduno 

Con Kva fu, dov'è? chè tu noi poni 

Nè sulla terra, nt* mostri alcun ramo ! — 
Solino : E' questo un munte ignoto a tutta gente. 

Alto che giunge mno al primo cielo* 

Onde il puro aere il suo bel prcmbo «ente. 
Quivi non è giammai freddo nè |(elo. 

Quivi non ptr Mkrtmu oaor ai spera*. 

Quivi non pioggia, o di nuvolo velo } 

* Per Fortuna vale da Furtum, dalla quale (sapendo noi chièper le parole 
del Pklingeoìo) non poteva certo sperarsi onore in qjaiA figurato Psndbo 
terrestre. 
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Quivi è Tarbor di Vita, e primavera. 
Sempre con gigli e con rose e con fiori. 
Adorno e pien d'una « d'altra riviera. 

Adomo, cioè, di due fiumi, quello dell' obblio e ouello della 

nmembrana. Si nniibniia in somma a Dante in do che seeue 

a dire; dopo di cfac^ subito appare Roma personificata ne' due 

aspetti Fazio la ^e e le alce: 

Io riguardo dall' una parU voi 
Che negli atti mostrate «t gentile. 
Ch'io dico, // del qui po$e i raggi mot. 



Pòi d'aUfpartt parete 

Sì disprezzata e con nero ve$tire, 

Che il mio pensicr rivolgo ad altro stile. 

If altro stile è l'opposto pensiero, taciuto ma chiaro. Guardò 
Roma da un lato e sclamò, Jl Ciel qui pose i raggi suoi ; dunque 
nel guardarla dall' altro lato vuol dire, L* hif h no qui pose le 
mie tenebre ; ma quel concetto l' espresse, e ouesto il soppri> 
me: cosi & spesso. Ei chiama pm e più Tolte Roma, Spom 
dqf JaqMTùdorif e nàa mai Meriiriee àiPagi^ per la stessa 
nome. 

Koma rammenta la sua passata grandezza, e deplora la sua 
miseria presente, dicendo che sostenne danno e ruba di sposo, 
di figliuoli e di quanto avea. Fazio, che mostra saper Dante a 
mente, mirava sicuramente alla Jtija che rubò il carro a Bea- 
trice. Non altro dice Roma, e, intendendo aver risposto alla 
domanda di Fazio, conchiude^ 

Or filo riiposto a quel eh» mi chiedeeti. 
Forse converti freypo dkiuHt htd. 

Ma i chiusi gli abbiamo aperti, e con ciò / bui son diienuti 

chiari. Nel seguito del lunghissimo dialogo^ Fazio la prega di 

^negargli un po' meglio come da tanto onore fisse caduta in 

cotanta oassezza. Ed ella, cominciando ab ovo, parla del tempo 

in cui nel Lazio regnava Saturno, E quella età si disse età 

deir oroy^ e segue a narrare tante e tante cose che lungo fora 

e^rre. Quando giunge ad Augusto sclama. 

Io l' adomva, ■* «««ew volato» 
Come s'adora Cristo gloiioeo*. 

Additando l' intemo della città, al luogo di Curzio dioe^ Id ri 
noma V h^emo. Parlando della fossata che cince le sue mura, 
la detemuna di ventidue miglia. Favellando de' suoi Trimilìi, 
e delle lor quattro lettere (S.P.Q.R.), dice che queste si qiìe- 

* Altrove narra la solita favola furbesca di Ottaviano e di Cristo. 
La Tibortina fu eh* a Ottaviano 
Chiaro di Criito la venuta dime : 
Qns' vosi dM ne fè qni «ea M < 
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gano in tre modi ; uno è il vero e noto ; d^li altri dufi^ che 
sono in contrasto, uno si riferisce a Cristo, 

Salva Populum Quen Bedemiiti ; 

e ToppcMto? Non ynol dido^ E m altro ancor Fìntendoc&* 
io naiamdo^ Ma se l' ano ti rifiansce a Cristo^ l'dtio eh* 
agli nasconde canta da aè» 

In fatti : Qui abbiamo Roma ridotta a persona che parla di 
Roma città. La persona c celestiale e infernale, secondo due 
considerazioni ; così dev* essere della città. La parte celestiale 
della persona viene espressa con aperte parole; la infernale 
con versi chiusi e bui : lo stesso è poi fatto della città. Delle 
ém interpretasioni allaigoridie étt mm Ymmì^ Puna riguarda 
Cristo^ l'altra per conseguenza dae riguardare il suo oppoito. 

Roma dice eh' ella era inclinata ma adofare il ano impera- 
dore coTTie Cristo gloriato t ed alle quattro lettere de* auoi ves* 
siili dà r interpretazione corrispondente. Dice poi, additando 
r interno delle sue mura, là sì iwma l' Inferno^ e pone intorno 
ad esse una ibssata di ventidue miglia, esattamente eguale a 
quella che Dante mise intomo ali* Abisso, ove Pap' e Satan. 
Ciò posto, l'interpretazione delle quattro lettere verrà fuori 
daironbf«i ae iavertiamo Psp^ è Satan : 

Satan Papa Qui Regna. 

Or vedete guai traccia segreta di cupo pensiero, che mette 
in vista tutta la parte buona del concetto, per lasciar indovi- 
nar Ut trista. Neir apprestarsi a parlar di Roma» fiivella del 
Paradiso terrestre, e tace deli' opposto ; di Roma personifi- 
cata fa Io stesso ; di Roma dttà lo stesso. A &r uscir Messer 
Fazio dalle sue latebre paurose, si richiederebbe un lavoro im- 
menso, una delle fatiche d' Ercole; e noi gli diremo: Restati 
pure appiattato ne' tuoi versi chinst c bili, che a' poco accorti 
pajono aperti e chiari. Ed a coloro che diranno te ingenuo, e 
noi visionarj, farem rispondere da quel tuo contemporaneo che 
seppe illuderli: Poco vedete, e parvi veder molto" 

* Se Fuio tome stato «wtretlo a dar la terxa spiegazione, wrrébbe po- 
tuto cavarsene con onore, rammentando ijaalcuna delle tante interpreta- 
zioni popolari che di quelle lettere sì van ripetendo. Eccone alcuno. 

Sul Campidoglio, ove ancora è una lapide eoo quella ioscrizione, vi sua 
ora Fhmcescaaj, detti di Ara Cedi, Una SapotiUa RHUMm eotvd in disputa 
con uno di quc'Rivcrendi sul senso delle detto cifre ; e, volendo pungerlo 
dì poca nettezza, ne ricevè più acuta trafittura. Ecco come spiegarono. 

La Saputella : Sono Porci Questi Riverendi. 
// Riverendo : Sono P.... Queste Romane. 

Un baggiuio presentò a quel irate quattro ricotte, in premio di un gran 
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Capitolo XVIII. 

ESSENZA INTERNA DEL POEMA DI DANTE, NELLO SVILUPPO 

DELLA SECONDA CANTICA. 

Chi entra nello spirito segreto della letteratura italiana de* 
primi secoli, nel vederla sì gravida qual è, non può far a meno 
di sdamare : Oh aual differenza fra la poesia degli antichi e 

Sadla de^ moderni I V una attiva prorootrice della causa pub- 
ca, l'altra Iene alimento dell'ozio privato; l'una tutta sostan- 
2Ìal midollo e dilettevole scorza* l'altra ben fornita di questa e 
priva affatto di quello; T una ed pretesto d' amore destava dte 
Idee politiche^ T altra per mezzo dell'amore addormenta quasi 

servigio ricevuto ; e, sperando far figura di bello spirito, pose su ciucana 
ricotta una tli quelle quattro lettere, che per ordine situò. Il frate fece il 
muso allo scarso compeuso, e dumandò : A cht: cotefite lettere ì E colui : 
YogUondiie: 

Sono PresioK Queste Ricotte. 

Bl'attro: Credeadwdqpiegasaero in qacs^altm maniera t 

Sono Fòdie Quattro Ricotte. 

In un gìubbileo, unatonna dì pellegrini stava entrando in Roma, avendo 
alla testa una bandiera con quelle cifre. Richiesti da un burlone, ache pro- 
posito una tale in8crÌ7.ionc per un pellegrinac;g:io, risposero : 

Suppliccs Peregrini Qua?rimus Romam. 

£ colui, che beffava tutto quel popolo devoto che vedeva arrivare, replicò : 

Stultus Populus QuEerit Romam. 

Un' anticaglia romana, cangiata in bettola lungo una via publicn, mo- 
tlnm ancora quelle quattro lettere sul suo arco muscoso. Stavano lì in- 
MBsl, Mdntia desco, alcuni giovani cacciatori, che cioncando fittamente si 

ricreavano e cinguettavano. Un poeta pedestre, arso di sete e voto di bor- 
sa, si fé innanzi ad un di loro e disse : Di grazia, ò vero che quelle lettere 

Si Potum Qnm, Redpe? 

Xqoiqjli: AidcOffl bettolino Mttienediedifiimo in qoMtT altro ai^ 

Sina Fècmna, Quii RecreduturY 

Finalmente si dice che quelle lettere, a dritto, e vu rovescio, contengono 
una domatuia c una risposta, la quale esprime che i Papi statai rìdono di 
vedersi elevati a tanta altezza, senza saper perchè. 

Domanda: Sanate Pater, Quid Rides? 
Risposta : Rideo Quod Papa Sum. 

Ed ecco a quattro lettere date tredici diverse interpretaiiooi. 
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ogni politico sentimento ! L* una avea per fine di eccitare gì* 
inerti, l'altra quasi illan^idisce gli operosi. Ma la cagione 
di tanto cangiamento è più nella diversità de' tempi che degli 
uominL Non solo per 1* Italia, ma per l' Europa tutta, sembra 
dhe la ktlstatnra abbia mutata tempra. Anticamente fin le 
«fiwoie enno craoiclie tfavestite, che tHunendarano ai posteri 
i / la memoria di occulti fatti ; ed ora la favola presenta appena 
. , qualche trita moialité» che ognun conosce pnma di |)erdere il 
' suo tempo a leggerla. Alla storia davasi allora faccia di ro- 
\ manzo, ma rivelava grandi cose ; ed ora dassi al romanzo as- 
petto di storia, ma ben poco c'insegna. In generale, può dirsi 
che la letteratura de' nostri antichi era come quella de* primi 
re^latori e sacerdoti de* popoli, piena della scienza se^eta da 
cut derivava. Tale è il poema di Dante: gran deposito della 
dottrina eicana dell' età in coi comperve, posseduta da una 
scuola antichissima eh' era prima e fu poi. Lo stesso titolo^ 
Camedia % che iii da molti deriso, da alcuni difeso^ e dall' au- 
tore, con una certa divisione di stili, accortamente palliato, lo 
stesso titolo è in cifre geroglifiche che a proprio luogo inter- 
preteremo, con l'alfabeto misterioso che sino a noi è fortunata- 
mente pervenuto In altre parole : la Comedia di Dante e 
una gran parafrasi mascherata dell'Apocalisse, e nella stessa 
lingua di queUs, applicata a politico disegno, ma alquanto dal 
cono deT secoli alterata: lingua alla ma^or parte degli uomip 
ni inleiBmente igsiot% ed a pochissimi soltanto pienamente 
«sognila ; lingua che perla nelle due guise che dicemma Chi 
penetra nello spirito nascosto di un tal libro, scritto intus et 
Jbris, come que'di Giovanni e d* Ezechiele cui l'autore ci manda, 
penetrerà insieme nel regno degli spiriti^ e capirà libri moltis- 

* Deve scrìverBÌ con un solo m, come lo seriale Dante. 

* Molte open Minffi ItarcMio aUora appellate OmaiU, per la msdeeiaia 
ragioae. Comedia nomò Petrarca un ano componimento intitolato 

logia, o Amor dei Parlare, ch'ei fd apparire nella sua prima età, e non volle 
poi mai più mostrare alle reiterate istanze di autorevoli persone; e Comedie 
ymauet par dstte le eoe egloghe btiiie in gergo, cosm si Iw dal de Sede. 
Comedia delle Ninfe Fiorentine denominò Boccaccio il suo Ninfale d'Ameto, 
che presenta i sette gradi in sette donne, come innanzi mostrammo. Ci» 
tiamo esempi solito triumvirato italiano, c tacciamo altri per brevità. 
Secondo una divisione di stili in tragico, comico ed dtgiaeù, fatta, da Dante 
nel trattato della Lingua Cortigiana, Comedia suona poema di »tilp medio- 
crt; e secondo una sua dichiarazione a Can Grande, vale jaoema che oomm- 
cfo IHUo e jftwof iiffe; e i crìtici, da quelle parole abbagliati, p«nm acque- 
acervi e non cercarono più oltre. Or noi domandiamo ai crìtici se essi 
approvano come titolo proprio da darsi ad un poema, per esprimere di che 
tratta, uno di questi due : " Poema di stile mediocre " oppure " Poema che 
f^eniflris trirto e finisce lieto 1 " £ poteva quella profonda mente di Dante 
esser coitSBta di titolo tifstto ? 
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simi, diversi nella faccia, e non nella sostanza. Si direbbe con 
frase di quel linguaggio : Chi spezza i sette sigilli di questo 
chiuso Toiume, aprirà tutti gli altri volumi sigillati del gelosis- 
simo ordine da cui derivarono, e vedrà cose che a lingua di 
io non è concesso di interamente manifestare. 
Itre i preliaiiiiari, T ApooIiMe si difìde in tra mne pnn- va 
cìmIì: pittora del móiido pervertito da BabiloDia; pittnradel \ 
giudizio e della patuzione di Babilonia; nttnrm della Nuota \ 
Qenualemme che succede a Babilonia. £ queste son pure l 
le tre parti della parafrasi velata che Dante ne fece : V Inferno i 
corrisponde alla prima» il Purgatorio alla seconda» il Paradiso 
alla terza. 

Adunque il Purgatorio di Dante esprime, nel suo scopo 
finale, la condanna di Babilonia e del suo capo, ne* due carat- 
teri già prima esposti, pronanraata dalla mistica Gerusalemme, 
in persona del suo capo, ne^ due caratteri oppostL Consid^ 
riamo le indicazioni di un tal giudizio; e ricordiamoci che 
Dante ci ha avvertiti che nella parte allinea il so ggetto del 
suo poema è compresso e contratto^ con che impose a noi i' 
obbligo di svilupparlo e dispiegarlo *. 

Il poeta ha cominciato aa accennai'e il Giudizio Universale 
a cui mirava, come a punto luminoso della sua gran tela, fin 
dal primo canto della Comedia, quando espresse che verrebbe 
un Veltro che farebbe morir di doglia la Lupa ^ : che un tal 
Vdtro misterioso^ alimentato d'Amore» di sapienza e di virtots^ 
sarebbe stato salute d* Italia» cacciando quella Lupa per ogni 
òKbkxfnàtè Vavmetimessa nàPbferm^ d' ond'era uscita a mr 
viver ^rame molte genti, con la sua insaziabile voinoilà. Ri- 
diiamo poscia l'idea del Giudizio Universale in vaij luoghi 
della prima cantica, come al termine del canto VI, al principio 
del X, nel mezzo del XIII, del XXIX, ecc. Nella seconda 
cantica ha fatto lo stesso : fin dal canto primo ivi dice che Ca- 
tone, il ^uale presiede al sacro monte» si mostrerà nel gran dì 
éA Rodino con vnU che torà à Mara» Questa eapnÈmaat 
acquisterà un gran senso» al sapera dal poeta stesso cna Catone 
è figura di Dio. Tornò Manda a Catone (egli scrisse) per* 
ché significa la nobil Amma tornare a Dia. £ qaal nomo 

* Vedi inniikzi, pag. 98» veno la metà. 

* Molti (e con essi io) tratti in errore da un Egioco di parole, proposto in 
prima dal Veliutello, credettero che nella figura del Veltro debba ravvisarsi 
Cane della Scala ; e fecero con ciò grave oltraggio all' unità del poema, in 
tutte le su» |Mlti corrispondente ; poiché quel FeUro è il grande antagonista 
della Lupa, suo giudice e punitore, è l' erede dell'Aquila Romana (dirà il 
poeta) che dovea vincere e castigare V usurpatrice de' suoi dritti. Gli anti- 
chi interpreti, cbt si aoooctavano pià al tempo di Dante, giudicarono aient 
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terreno più de^o fu di significare Dio che Catone? Certo 
Bullo."— (Convito, verso la fine.) 

Petrarca chiamò Laura (con capelli d' oro, denti di perlcy e 
IpKe ài ostro) abito ; e tale in fatti scopriremo che è» un abito 
teimito ODO arte, e patto wààono a chi egli temea frr vedere 
•lift soopcfte» 

StiMBO» Amore» a veder la gloria noetra 

Cose sopra natura altere c nuove, — 
Vedi quant'ahte indora, imperla e itiottra 
L' ABITO ELETTO, c non più visto altrove^ 
Che dolcemente gli occhi e i piedi muove 
Per qweta di bei colli ombroia chioetra. 

Ed altrove, anche parlando di Laara, accennò chi sotto nn tal 
abito si c^va. 

Pur come donna, in un vattire achietto. 

Celi nn uom vivo. 

Come Laura è abito ordito con arte, che cela un uom ww, cosi 
Beatrice è la veste di Catone, c/ic al gran dì sarà sì chiara i 
cioè un tessuto industriosissimo che copre un uomo detto Dio, 
Queste pajono ora stravaganze nostre, ma pure vedremo che 
aon loro. 

Saltando an tutto 11 cono della simbolica puigazione, dofo 
' Tolte si parla del gran giudizio^ sbalziamo al termine di 
Gli lutimi purganti, precedenti all' entrare del Faxa- 
diso terrestre, sono gli allegorici amanti, i quali si depurano 
nel fuoco, contrapposto del gelo ov* è Lucifero. Dante vede 
fra loro Guitlo Guinizelli, celebre partigiano di Manfredi, 
figlio di i'ederico IL Tutto in gergo è il dialogo che i due vati 
tengono. li Fiorentino chiama il Bolognese padre di tuU'i 
€tmtori damare in Italia ; e questi lo invida nel vederlo andare 
alcfaiofitrcv 

Nel qiiale è Cristo abbate dal.oolli^ ; 

« figteiamp scoivere qual foaae T abbate di quel collegio di 
amanti posticci. jDopo ciò, una voce grida ai viatori che s' in- 
drizzano al Paradiso terrestre: ì^on siate sordi a ciò che udrete 
€aniare di là del fuoco. Approfittiamoci di questo avviso, dato 
ai comprenditori della lingua arcana. Dante, per desiderio di 
andare ad incontrar Ikatrice, si getta dentro alla fiamma e 
passa ; e tosto si ode gridare {non siamo sordi, di grazia, se 
vogliam capire): FenSe henedicti vatris mei: panne in San 
MatiBOi al cap. xzv. Leggiamo tpA capitolo : tratta del Gin» 
dido Universale estesamente, di quel Giudizio che il figlio dell' 
nomo fiurA de^ vivi e de* morti, cioè de^ buoni e de' cattivi Eo> 
cone alcune parole, Taltre le vedremo più in la. Et coDgr^pi» 
buntor ante eum omnes gentes^-^Tunc dicet R£X h» qui a 
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dextris suìs erant : Venite benedictiPntris mei, possidete paratum 
vobis regnum. — Tunc dicet his qui a siiiistris erunt: Dìscedite 
a me maledicti in if^neni aeternum, qui paratus est diabolo et 
angelis ejus." Dopo aver udita quella voce, il viaggiatore passa 
al Paradiso terrestre, simbolo della beatitudine di questa vita, 
prodotta da un buon Impenidons ; e hicontray all' anUsarv]» una 
figura di douna» simbolo della vita attiva, la quale par che si 
scaldi ai raggi éP amore» Essa mostrasi tutta lieta, e dice a 
Dante: Volete voi sapere perchè io rido? Il salmo delec- 
TASTI rende su ciò una luce che puoi e disnebbiar vostro intelletto» 
Andiamo a legger quel salmo, e il nostro intelletto sarà disneb- 
biato. Esso parla del Giudizio Universale e della riedificazione 
di Gerusalemme; e Dante lo ha tradotto nel Salterio della 
penitenza^ ch'ali adattò all' entrare di Arrigo in Italia. Non 
ci dispiaccia udir di nuovo alquante sue parola con qualche 
tratto di quel salmo tradotto. ^ Nuova speranssa di miglior 
secolo a Italia risplendè. Molti, venendo mnansi ai lor desi- 
deri in gioja, con Virgilio (che qui accompagna Dante ad in- 
contrar Beatrice) i regni di Saturno e la \^rgine cantavano 
(" Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna"). Siccome noi 
ora, ricordandoci che siamo di Jeiiisalem santa in esilio in 
Sabilonia, piangiamo, così in pace e in allegrezza le miserie 
della confusione rivol^rerao. (Pace e Confusione, Jerusalem 
e Babilonia, 8Ìnanimi.)--RalÌflgrsti oggimai, Italia,.. .perocchò 
fl tuo tsjfOBO, eh' è lelkia del seoolo^^ e f^oria delia plebe % il 

Sietosissimo Arrigo, alle tue noase di ventre ^al&etta — presso 
colui che /f ìwererà dalla carcere makf^gL Occupate 
dunque le vostre facce in confessione di suggezione di lui» e 
nel Salterio della penitenza cantate." 

Salmo quinto del Salterio delia penitenza Che puote dis- 
nebbiar nostro intelletto." 

Tìi sei. Signor, la luce chiara c pura. 

La qual, levando su senza dimora. 

Farà la rocca di Sion ■ieonu 
Però eh' egli è venuto il tempo e V ùn 

Di aiutar quella gentil cttuuie 

Ch'ogni mo cHtibdiDO MBipre OBcna. 
Ed è ragion che tu n' abbi ptetade. 

Però che le sue sante mura pìactpn * 

Alli tuoi servi pieni di boutade. 
Li quali udendo li aoeptrì e Tacque* 

Ed i lamenti e i guai di qtiolla terra, 

A perdonarle mai Va non dispiacque. 

• GtBTMw^JMiiMAredleofiilvMshkiSine^ 
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Se tu li trai, Signor, di quella guerra» 
Tutte genti, Signor, te loderanno, 
E 1 Muito nome tao chel Ciel diMem 
IVrò che Dio, in eterna memoria 
La Santa Sion volle edificare, 
E lì sarà veduto in la sua gloria.--» 
Un popolo miglior che (pid m prìiM 
Sarà creato, e questo degnamente 
Lauderà Dio in basso ed anche in cima. 
Però che dal luogo alto ed eminente 
Il Signor nostro ha riguardato in ten% 
E dal Ciel sceso è fra l'umana gante. 
Per liberare dall' eiema guerra 
Qttdli di' eran legati, ùtfèrmi e motH, 
Ed obbligati a quel che 7 mania «tttnm. 
Acciocché liberati e fatti forti 
Potessero lodare il nome santo, 
N«ì rtffno degU dttH, e eooi comorti. 
Dove la gente e '1 popol tutto <|||lBatO 
Saranno insieme con li re pietosi, 
E lì gli servinux con dolce canto. — 

M Et ambdabnnt genles in lumÌDe dnsy et reges terre alle» 
rent glorìam suam.— Landem dicite Deo nostro, omnes servi 

S'us." Apocalisse là dove si parla della Nuova Gerusalemme ^. 
disnebbiato cosi nostro intelletto a metà da questo salmo, di 
cui più sotto vedremo altro bel tratto, quella figura allegorica, 
die c'insinuò di andarlo a leggere, segue a dire che il Para» 
dlBO terrestre, ov* ella è, fu simboleggiata dai poeti con V e\à 
ddPoro (che Dante dichiara' eaaere stato il secolo diA Ronano 
Aagnsto]^ e poi come donna imumorata swtie a cantare codi 
Beati quorum teda sunt peccata. Questo e il secondo de' sai* 
mi penitenziali, che Dante ha pur tradotto; e non l'ha fiitto 
cantare^a caso» Udiamone ancora alquanti wsL 

Beati qncifi a chi aon perdonati 

Li grandi fatti e le malizie loro, 

E sono ricoperti i lor peccati. 
Tutti beati ancora son coloro 

Che aenta iniquità si troveranno 

Innanzi al trono dcf crlosto coro*. 
£ quei tutti beati ancor saranno 

Ai quali Dio, e gli angeli del Cielo, 

Alcun pecc ato non ia^nteiaanow— 



* deb in gergo vuol dire tutto il corpo dell'alto sacerdozio settario, 
corteggio di quel Dio alkgorìoo. 

^ In questo salmo stesso si parla del GUxniùélA gmUtiù, dio Diate CI 
ficcò, sforzando quasi il senso del salmo. 
^ * AUamro al ceno di Beatrice fra una nuvola d'angeli. 
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Ma sai, Signor che t'ho manifestato 

Già 1' iagiusti2ia mia e'I mio delitto, 

E lo mio errore io non ti ho celato *. 
E molte volte a me medesmo ho ditto : 

Al mio Signore voglio confessare 

Ogn' ingiustizia del mio core afflitto. — 
Ed imperò nel tempo del Ondixio 

Ti pregheranno ins{nnf> futi' i snnti 

Che tu ti degni aUora esser propizio*. 

£ eod parimente nel salmo che disnebbiò nostro intelletto» do- 
po il verso, « £ quando sarà il giorno del CòuUzia,*' si parla 
della simbolica risurrezione de' morti in questa guisa : 

Tutta l'nmana gente che tu sai 
Ora invecchiarsi, come il vestimento» 

Delli suoi corpi allora vestimi. 
Li quai subitamente in un momento 

Risorgenamo al «mmm» deUa tromba^ 

PfT rendere ragion del lor talento. 
Or fa, Sisrnore, che della mia tomba 

Io escafiiora, non oscuro e greve. 

Ma paro come eemptice colomba *. 
Acciò eh' essendo allora chiaro e lieve 

Possa venire ad abitar quel loco 

Che li tuoi figli e servitor riceve. 
Dov'è diletto e Mmpìterno gioco. 

Questo loco è il simbolico Paradiso celeste, dove poi sale. 

Quella figura, dopo l' itulicazione di que'due salmi, dice a 
Dante nel Paradiso terrestre : Frale miOf guarda ed ascolta ; 
ed ecco giungere la pompa trionfile dd Giudice» mascherato 
da donna. E§li siede sopra una maestosa basterna, ed ha seco 
tutti gli angeli snoL ** Cum autem venerìt fiUus hominis in 
mmestate sua, et omnes angeli ejus cum eo, tunc sedebit supei 
aeoEem majestatis suse^" sono le parole evangeliche a cui quella 
voce ci comandò di non esser sordi. (Matt. cap. xxv, ver. 31.) 
Ma noi potremo esporre tutto il corteggio pomposo dell* 
augusta persona che si sta avanzando, con le parole stesse 
dell'Apocalisse. " Advenit ira tua, et temptis moriuorumjtf- 
dicarif et reddere mercedem servis tuis prophetis et sanctis et 
timentìbns nomen tuum, pusillis et magnis ; et esterminandi 
eoe fid eommenmt ierram'* (xi.)-— Timete Dominum, quia 
verni hora Judkii gu$** (ziv). Si aooosta adunque quello 

* Allusivo alla confessione che fa Dante a Beatrice d'aver peccato d' il- 
legìttimo Muore» 

0 Allusivo alle pn|^iicfe che Aano ^ aagdi per Dante, mentr' è giudi- 
cato da Beatrice. 

* Colomba opposta a corvo, come agno a capro^ tivo a morto» ÒNOM a 
cattivo: tatto antitesi MnoDÌmf . 

T 
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E$seHza òUema del Poema di Danie^ 



che Dante chiamò Dio " Con veste che al gran di sarà si 
chiara " 

I primi a venire sono septem eandélabra aurea^ et in medio 
ieptem amdelabrùnm aureorum similib viuo uominis vestitus 
podere (i, 12), vestito cioè con veste lunga muliebre. ' Innanzi 
a lui procedono seniores vigintiquatuor^ et qtmtitor onìmaliag 
et adoravcrunt Detm scdentem super thronum^ dicentes, Amen^ 
Allclìtja (xix, 4). Quel trono c in forma di carro trionfale, 
para<;onato a quello su cui Roma vide trionfare Augusto, o 
Scipione che domò la nemica di lei. Arrivata tutta la pompa, 
un tuim si lidi "sicut vox tonitruoruiu aiagnorum, dicentium 
Alleluja " (xix, G). E tosto si canta da tutto il corteggio, 
Osatma {JUio David manca), benedicha qui venite cantato a 
Cristo eh' entrava in Gerusalemme a scacciare i profimatorì, 
dal Tempio; ed anche manibtis date Ulta plcnis^ cantato per 
l'erede presuntivo del trono d'Augusto. Qui leggonsi questi 
versi che accennano la simbolica risurrezione de' morti: 

Quale i beati, al novìssimo bando, 

Surgeran presti, ognun di sua caverna. 
La rht^Ua eome aUelìffondo K 

Cosi i ministri e messaggieri di vita etema cantavano intorno 
all'augusta persona ch'era sul carro. Quel mmissimo bando 
(•* Surgite, mortuit tcnite adjudicium ") e quel surgeran di co» 
verna, cioè dalla cava tomba, non han bisogno di glosa, e me- 
no assai r ultimo verso che vale, Mentre la loro rivestita carne 
canta Ali f/ Il ja : voce del dì delia risurrezione, ed allusiva a 
queìV alleluja tanto solenne dell'Apocalisse: "Audivi quasi 
vocem turbaruni umltaruai in ccelo dicentium Alldiija : salus 
et gloria et virtus Deo nostro est; quìa vera et justa judicia 
sunt ejus, qui judicavit de Meretrice magna, quae corrupit terram 
in proatittttione sua, et vindicavit sanguìnem servorum suorum 
de manibus ejus: et iterum dìxerunt, Alleluja/* (xix, 1.) 

S^[ue il giudizio di Beatrice contro Dante^ a cui è enigma* 
ticamentc rinficciato 1* amore illegittimo con colei. Dante con- 
fèssa il suo peccato ; e vano sarebbe stato il volerlo negare» 

Da TAL Giudice sassi. 
In questo giudizio, fatto da TAL Giudice contro airAlighieri, 

* Dante ci manda si a Giovanni che ad Ezechiele, in questo luoj^o ; " Ma 
leggi Ezechicl " — "Giovanni è meco." Il profeta anche chiafamente 
esprime il gran piiidizio : " Hjcc dicit Uoniinus Deus : l'rcf eiro ad te ; et 
i|>8e fajòam in medio tui judicia in oculis gentium. — Faciam in te Judicia et 
ventibbo «nÌTersas rrtiquias taaa (v, 8, 10). Et jmikt^ te joxta vias 
taas, etpouam cantra te omnea abominaiionfs tua» " (vii). E ciò è scrìtto di 
qupi prìncipe corruttore che Dante chiamò Lucifero* di quello cioè che ùi 
cathedra Dei sedit, e polluit»anct\ficationem8uam. 

* JOdujando e non aUmemdo è rioonoeduto per la veta tesioae dai mi- 
gliori crìtici. Vedi TEdiz. nlttma di Padova, in ori ciò è provato. 
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viene in fignrs adombrato quello che dovea condannare ogni 

fornicatore con quella s f accia t a Segue poscia la visione di 
lei medesima che ruba e perverte il mistico carro^ il che ne 
significa il suo delitto; e dopo ciò Pn'ncrps hujus mundi judi^ 
catus est per profezia; e il giudizio è in queste parole : " Sappi 
che il vaso che il serpente ruppe (quel vaso è il carro divenuto 
bestia, quel serpente è lo stesso Satana) i- u e non e\" Dante 
accenna, e l'Apocalisse compie : Bestia quam vidisti fuit 
ET NON EST, et ascentuTa est de Aèysso, et in interitum ibit; et 
mirabnntar inhabitantas terram..«videntesbe8tiamqu8B eroi et 
non est. Et hic est sensas qui faabet sapientìam : Septem ca- 
pita septem montes sunt super quos nudier sedete et re^ seplem 
sunt: — hi cum Agno pugnabunt, et Agnus vincet illos, quo- 
niam Dominus dominantium est, et Rex regum, et qui cum iQo 
sunt vocati electi et fideles." — (xvìi. 8, 9, 14.) 

La figurata doniinazion giudicante quivi dice con G. C. Mo^ 
diclini et non videhitis me, et iterum modicuni et vos videbitis 
me : parole che ci mandano al cap. xvi di Giovanni, affinchè 
ivi vediamo che Princeps hujus mmdi jam judieatus est da 
G. C ^ Dopo aver sentenziato die V apocaliptica bestia Ju 
e non segue a dire la mistica persona: ^L'AjUMÌa non sarà 
tutto tempo senza erede; ch'io veggo certamente^ e però il 
nam^ stelle propùcie già vicine a darci un tempo^ 

Nel quale Un, Cinquecento, Dieci, E CSaqiie» 

Messo di Dio anciderà la fuja." 

Sostituiamo le cifre romane a queste voci : 

un cinquecento dieci e cioqiie 

I D X E V. ; 

Raddrizziamo la parola con prendere gradatamente le cifre da* 
due lati esterni, finche giungiamo alia lettera centrale, così : 

I V D E X. j 



* Dante fece cadere il giudizio sulla persona sua, non tanto perehè egli era 

stato Guelfo, essendo nato in Guelfa famiglia, quanto jverch^, non essendovi 
altri che e&so in quella scena, dovè per necessita tingere in sè la persona dei 
reo. E lo dice chiaro : " Mi volai al tmoa del nome wuo Cke di neetmtàgmn 
registra" (Pui^. xxx.) ; e udì profferire quel nome "dove la ministra dell* 
alto Sire, infallibil Giusthin, punisco i falsator che qui registra." — (Inf. 
xxix.) E si uoti una tinozza : prima si fa abbandonare da Virgilio, e poi 
recita da colpevole Guelfo ; onde T infallibil Giustizia* minletra ddl'alfeo 
Sire, gli dice : " Dante, benché Virgilio se ne vada," crr. 

* De Judicio autem, quia Princrpa hujus mundi jam judieatus est. — Mo- 
dicum et jam non videbitis me, et itemm modicum et videbitis me, quia 
vado ad Patrem. Dixerunt ergo ex discipulis ejua ad invicem: Qaìd est 
hoc quod dicit nobis : Modicum et non videbitia Bie« et itieran« modicnil 
et videbitis noe? — Joan. xvi. 10, 16, 17. 

t2 
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Juste IVDEX ultioììis è detto al Dominus domiiiantium et Rex 
regitm^ che sentenzierà morti e vivi nel gran giudizio. 

Quei the prima leggevano DXV erun coslrclli a fare una 
traslocazione di cifre con lo stesso andamento, per &nie na- 
scere D VX ; ma ignoravano che un tal modo di riordinare è 
giusta le regole della scuola segreta. Non solo con le lettere 
ma anche con \o, sillabe ciò praticavasi ; onde in uno de* Mol» 
ietti oscuri de' Documenti d'Amore» il Barberini scrisse: 

Camera donna ed alta s'è castella 

E per vergogna augella (cioè) 

Cam m' è donna, ed alta, s'è CSSt' ella, 

E per veri^o'jna aug'cUa. 

Vale a dire: Cara m*è donna, ed alta è, s'ella è casta, e per 
vergogna ella auge, e sale in pregio. 

Dante, uso a lai giochetti, definiva un vocabolo pari a Quel- 
lo di IDXEV» fatto pure di cinque lettere scombussolate: 

Composto di esse per modo volubile^ a figurare immagine di 
legame, cominciando dall*A {prima lettera) nell* U {idiima\ 
quindi si rivolve,"ecc., soggiungendo che quel vocnbolo **s'iro- 
proide solo per lì poeti, che con arte mosaica le loro parole 
hanno Ir^^atr'' — (Convito, tratt. iv.) Ed altrove, parlando delle 
tre canzoni sue, vestite con due guarnacchc^ aggiunge, " E 
però sappia ciascuno che nulla cosa/^rr legame mosaico armoni- 
zzata si può dalla sua loquela in altra trasmutare, senza rom- 
pere tutta la dolcezza ed armonia." 

Dopo il profetico annunzio che il Giudice^ erede deìFAqmla^ 
mesto di Dio ucciderà la ladra del carro^ quella sustamot 

Sopì» la qos|jdoppk> lume a' sddoa» 
coochlude così al suo amante^ accennando la stravolta parola : 

Tu nota, e hì come da me sod jM>rte 

C'osi (/'/' . v/f> fiarole inaegna ai Fivi 

Del vinT eh 'è un rorrere alla morte. 
Ed aggi a mente, quando tu le iterivi. 

Di non celar qual hai vista la inanta/' 

la qual (aggiunge) è sì travolta. 

Nel libro ddia Monarchia, che mette in vista estema la 
]>arte intema dd poema, si agita una qubtione a ciò relativa, 
vale a dire qual de^due debba essere il giudiccf ì* Imperadore^ 
o il Papa? e il poeta, che non osava scrivere apertamente quel 
che pensava, ricorse ad un pari giuoco di lettere, per ispiegarsi 
con chi ne intendeva le cifre. Ei ti getta là come per caso uu 
certo Imperator Decius^ e tu non sai a che proposito; e invano 
vai ricercando chi sia quel Decius. Leggiamo il passaggio. 
Ragionando de' due ulhcj, papale e imperiale, ei cosi scrive : 

In quantum vero sunt relativa qutedam, reducenda sunt ad 
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JUDICEM, si alterum (oificium) subalternatur alteri. Non 
enim DECIVS Imperator est Papa, sed e converso" — (lib. iii, 
pas. 89) ; cioè "Non enim Papa est Imperator IVDECIS, 
sede converso»" Ognun sa che X, detto lettera doppia, vaie 
C S. Levi cenni bastavano» all'addottrinato^ Sapienti pauca. 

Ma qual è la pena cui il Papa doveva esser condannato 
nel gran giudizio? quella stessa che gli assegna l'Apocalisse, 
interpretato al mcuio de'settarj. Annunziata, nel cap. xix, la 
condanna fatta di Babilonia (ver. 1, 2.) nel capitolo seguente si 
Ic<^fTe che un angelo legò ^Satana : " Et apprehendit druconem, 
serpenteni antiquuni, (jui est diabolus et Satanas, et ligavit 
enm*^ (ver. 1.); e quel maliziosodi Dante legò il Papa per le mani 
e pe' piedi, dichiarandolo servo del giusto Sire, e chiamandolo 
creatura di lui, cioè creato prìncipe e vicario da lui; nel qual 
senso era detto» con frase ambigua. Vicario di Cristo. Apriamo 
il canto xix del Purgatorio, e dissotterriamo quest'altra fur- 
beria sepolta ; e si badi che noi qui spieghiamo il senso in^ 
temo; poiché l'esterno è esposto da qualunque annotatore. 

Dopo che Dante vide nel sogno le due rivali, oggetti de' 
due opposti amori, e conobbe tutta la turpitudine della fem- 
mina abboniinevole, per opra della donna adorabile ; e dopo 
che Virgilio, il quale per comando di questa l' uvea ritrutta da 
quella, gli annunziò c»'egli avrd>be riveduta colei sul monte; 
ecco che, aaoesi appena, trovarono spiriti per terra distesi. 
Virgilio» intento a menar Dante sempre più in alto, domanda 
loro^ Spiriti, drizzate noi verso gU alti satiri." Ed nno di 
essi rispose^ Se siete sicuri di non soggiacere alla pena, e vo- 
lete trovare più presto la via per innalzarvi, le vostre destre 
sien sempre di furi questo bello insegnamento delle destre di 
Jtiri, o mani di ladri caratterizza (juella potestà usurpatrice 
diìtta la Jhja , quella che^^rò il carro a Beatrice. Dante dubitò 
bene chi fosse colui, e volse gli occhi a Virpiiio, il qual con 
lieto sorriso assenti d disoepofo^. Qnellospirito infatti, dopo 

' Eqviivoci furfantini non pochi si trovano nel poema di Dtntc, che ab- 
borriamo di mettere in vista : tal è quello che incontrasi dopo il brutto 
vocabolo high, Virgilio domanda, '* Dite ond' è presso il pertugio ? *' 
Un abbate risponde, " Vieni diretro a noi, che troverai la buca." t 
* Gioverà iesTiarcre tutto il canto xix del Purgatorio, di cui qui poniama 
qualche pas&agi; io. Kcco U' parok che risponde il Papa a Virgilio : i. 

Se voi veuilc dal giacer sicuri, * 
E volete trom la via più tosto. 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

Dante, a questa risposta, u nte il senso doppio, e narra : " Io 
Nel parlar (di lui) orrtw» Vaìtro (senso) naacMioi 
E volsi gli occhi agli occhi al signor mio. 
Ond'elU m'assentì, con lieto cenno." 
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aver detto che la sua anima è aderente a quel pavimento di jnc' 
tra su cui sta bocconi, sclama a Dante : " Scias quod ego Jui 
mecntor Peiri: siccome avarìzia spense il nostro amore a 
ciascun bene» cosi la ghaiizia dell' alto Sire qui ci tiene l^aii 
e presi nelle mani e né piedi \ e co^i resteremo finché sarà pia> 
cere del giusto Sire.'* £ noi che sappiamo chi è quel giusto 
Sire» scorgiamo non solo chi è il giudice e chi è il giudicato» 
ma vediamo pure che la pena di questo legato e appunto quella 
di Satana nell'Apocalisse, dopo la distruzione di Habilonia. 
Qui comincia Dante a cuculiare con finto rispetto la dignità 
pontificia. S'inginocchia innanzi a colui ch'ei chiama rr^a- 
tttra : ma quegli die si accorge del suo riverire gli dice : " Qual 
cagione ti torse cosi in giù ? i>rizza le gambe elevati su» frate : 
non errare» chè io con te e con tutti sono urvo ad una potb* 
STATE." Et eeàdi anie pedeM ejnt^ vt adorarem iUum : et dieit 
mihif Vide ne fcceris : coment tuus sum et fratrum tuorum. — 
(Apoc. xix. 10.) E sai perchè il maligno Ghibellino ci manda 
a questo capitolo dell'Apocalisse? Perchè (juesto appunto è 
quello che presenta la Meretrice magna, già «giudicata e con- 
dannata. " Jiista judicia sunt ejus, qui judicavit de Mei ctrice 
niagna^Qui corrupit terram in prostitutione sua." — (Ivi, 2.) Co- 
lui» eh' e servo con tutti gli altri ad una potestate, segue a dire: 
Se tu intendesti mai quel santo evangelioo suono che dice 
neqne nubenty ben puoi veder perchè io cosi ragiona'' Quei 
santo evangelio c nel capitolo xx di S. Luca. Leggilo^ e se mai 
r intendi» vedrai perchè questi così ragiona. Esso comincia 
col narrare che i prìncipi dé sacerdoti erano andati a tentare 
con maliziose interrogazioni Gesù Cristo; e il sapientissimo li 
confuse con una parabola che ailombrò il loro fato. Un Si- 
gnore, ei disse, avea piantato una vigna (la chiesa è detta la 
vigna del Signore), ed ailìdata aveahi ad indegni cultori, L 

auali, luDffi dal volerlo riconoscere per padrone, e pagargliene 
dovuto erutto^ batterono e maltrattarono empiamente tutti 
coloro che andarono da parte sua a sollecitare la paga ; quel 
Signora vi mandò finalmente il proprio diletto figlio; ma essi» 
imperversando sempre più nel maleficio» uccisero il figlio di- 
letto del loro Signore. " Quid ergo faciet iilis dominus vi- 
nca?? Veniet et perdei colonos istos, et dabit vineam aliis." 
Segue quel capitolo medesinio a narrare che G. C. inculcò a* 
suoi tentatori (juesio precetto, " Heddite quo? sunt Ca?saris 
Cdesari, et quo; sunt Dei Deo;" e citò per umiliarli quel ver- 
setto davidico^ " Dixit Dominus Dommo meo| sede a dextris 

* Legati e preti, corrispoiideiiti • quello che fiece l'Angelo a T m, 
Jppremndit H Ugmit* 
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meis, donec ponam inimicos luos scabi llum pcdum tuorwn ;" e 
concliiiise in prebenzu della turba: " Attendile a Scribis, qui 
yolunt ambulare in htolis, et aniant salutationes in foro, et 
prìnias cathedras in synugo^is, et primos discubitus in convi- 
viis; qui devorant dòmos viduaram» sìmnlantes longam ora- 
tìonem. Hi accipient damnationem majorsm." Eoco per- 
chè Dante ci manda a leggere queir evangelio^ nel parlare di 
costui eh' è seì'vo con tutti gli altri ad una potettate. Aggiunge 
nel Convito che al Signore deve ubbidirsi, e non afservo: 
*' Se lo re comanda una via, c il servo ne comanda un' altra, 
non è da ubbidire il servo, cliè sarebbe disubbidire il re; e 
così sarebbe tras{rrcssione.'' Eia una canzone, grida pieno di 
acerbissimo dispetto : 

Questo servo-signor quanto è protervo ! 
( he gli occhi che alla mente lume fimno 
Chuui per lui n «<aiMO* / 

£ lasciato appena quel servo, innanzi a cui si era inginocchialo 
per rìverensa^ esclama, 

Maladetta sii tu, antica Lupa, 

Che più che tutte l'altre bestie hai predA, 

l'cr la tua fame seuza tine cupa ! 
O del, nel cai girar par che si creda 

Lf> condhion di qnaijgut trasmutarsi. 
Quando verrà, jirr cui quetitn diaceda * 

Quando verrà quell'erede dell'Aquila, IDXE\', per cui 
questa Lupa vada via dal mondo? E il Cielo cui fa l' apostrofe 
non è quello che intendiamo noi, ma quello che aveva il Sole 
Nuovo di Adamo nostro, da cui aspettava il trasmutarsi delie 
condizionù 

Qui noteremo una d} quelle molte corrispondenze di numeri 
pittagorici che il poeta concertò con quasi puerìl quoto nel suo 
cabaustico lavoro^ per metterne in armonia le tre parti fra lor 
connesse. 

Egli avvisa in gergo il lettor settario (fingendo di parlar di 
altro) che quanto ei pose nella parte superiore del poema vale 
ad illustrare l' inferiore, e lo prega di fissare in ciò tutta la sua 
attenzione se vuol ben capirlo; e gli fa sapere altrove che tutt* 
i versi del poema sono arcanamente numerati, per guidarlo 
aUe nascoste si^ificazioni. Ecco quel die dice al princìpio 
della terza cantica, e al termine della seconda: nell'una parla 
de' diversi gironi che, per varie differenze, hanno dentro di se 
le distinzioni; nell'altra favella de' versi ordinati per modo che 
non eccedono né mancano nel numero prefisso* 

* Nella canzone " Doglia m reca nello core ardire." 



Digitized by Google 



S80 



Ettema iniema del Pàema dì DanUf 



Questi organi del mondo così vanno 
Come ttt vedi ornai, di grado in grado. 

Che di su prtmdono e di sotto fanno. 
Riguarda bbne a mk, sì come io vado 
Pbk questo loco al vbr che tu Disiai, 

S cu POI MAm SOL TBKBE LO «VADO. — PoTad. lì. 

S'io aTetsi, lettor, |itd Jm^ spazio 

Da scrivere, io por canterei in parte 

Lo dolce ber, che mai non m'avna Ciazio ; 
Ma pbkchb' pibnb son tuttb lb cartb 

Ordite a gustTA CAlfTiCA seconda 

Non mi lascia fiu* ir lo prjin dbll'abtb.— Psi^. xxziii. 

Quindi miìTierando ì versi del poema, una volta nel periodo 
di 930, ed un'altra in quello di ^aO'i, ci notò col primo nu- 
mero il tempo del suo cammin diurno nelT Ami- Purgatorio; 
e col secondo lo spazio che corse dal punto che scese alV irifer- 
nale ambascia a quello in cui risorse a V'ita Nuova, pe' misteri 
delle sette stelle simboliche; dicendo che Adamo avea yednto 
930 volle volgere il sole nel cammin terrestre^ e che dalla 
mprle temporale di Adamo al suo risoigere a vita eterna fl sole 
si'era volto ancora 4802 6ate; e per tal modo il vero Adamo 
farmator della lingua, divenne il figurato Adamo riformator 
del gergo', o del Sole Nuovo, com'ei lo cìiiama^. Egualmente, 
perche ei rimase circa sette ore nel simbolico Hden, scrisse che 
Adamo era rimasto circa sette ore nel vero Eden ; e di sif- 
f^ti calcoli ne vedremo assai là dove porremo in relazione la 
Vita Nuova e '1 Convito con la Commedia, e i mbteri e '1 lin- 
guaggio di questa coi misteri e '1 linguaggio della Setta* : al- 
ìiM SI Tcdranno cose die fiiranno inarcar le ciglia. Lasciando 
però stare tai calcoli per ora, ne rileveremo un solo. 
/ Qual è il capitolo dell' Apocalisse in cui ci si ofiie Babilonia 
jgià condannata? ^ il capitolo xix. £ bene i tre canti, xix 
fdeirinferno, xix del Purgatorio, e xix del Paradiso, hanno 
impercettibile connessione fra loro, tutta relativa ad una tal 
condanna. Se vogliamo scoprire il vero, riguardiamo a Dante 

' Adamo presiede a quell'altissimo grado settario in cut sì danno le 
chiavi del gtrgo, il qual pjado è perciò detto la chiarp, e nel (juale ogni mi- 
stero viene svelato. Altissimo grado si è questo, e dalla più circospetta 
gelosia custodito. 

^ Grado della Clktove o del SoU» o dell'/f^uiTri si eh iaraa ancora qaèl grado 
altissimo, in cui Adamo prosiede. " ITie A'^y of Masonry, philo«?()phical 
Lodge, Knights Adeptsuf the Eagle or Sun. — The Grami Master, or Thrice 
Puisaant, is nsmcd Father Adam,"— Ughi e« AToioiiry, p. 353. Utica 
(New York), 1829. 

* Dante dice che Beatrice tra tv volte tre; e leggeremo nelle carte ri- 
tuali, " Chi siete voi? — lo sono tre volte tre." E questo è nulla. Corri- 
spondenza sì msravigliosa vedremo fra i nislerì della Comedia e anelli 
della Setta da htd toccar con nano la conume origine, arni l'identiau 
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che ci Ila detto (ripetiamone le parole), Riguarda bene a mc^ 
siccome io vado per questo loco al ver che tu desiri, sì che poi 
sappi sol tener lo (^nado : questi organi del mondo così vanno, di 
grado in grado, che di su prendono e di sotto fanno*" » Pren- 
diamo adunque quei di sa, e vediamo che fanno al di sotto^ di 
grado in grado. Ecco che fimno: nel primo grado, o Par»- 
diflo^ Indicano che aue' falsi i quali gndano, Cristo^ Cristo, 
avranno dopo il ginaizio il luogo più umtano da Crìsto. Nel 
secondo grado, o Purgatorio, mostrano (]uali sono questi tali 
che con vita bugiarda gridano Cristo, Cristo. Nel terzo grado, 
o Interno, dichiarano che il luogo in cui dovranno essere è il 
punto centrale della terra, ove la potestà avversa a Cristo siede 
sulle ac(jue, perchè " quello è il più Uisso loco e il più oscuro, 
e il più lontan dal ciel che tutto gira" (Inf. ix.), e quindi il 
luogo men prope a Cristo. Notate di gnòia la oorrìspondenxa» 
non solo dcT canti e delle idee^ ma anche delle tersmew 

XIX Far. Un, 36. Ma ir«di : molti gridan. Cristo, Critlo» 

Che saranno in giudizio assai mcn prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo, 

XIX Far. terz, 36. La mia conversione, oimè, fu tarda ! 

Che come fatto fui Roman Pastore 
Coaì ecopenrà la «ite fto^larda. 

XIX lers. 36. Dì voi Pastor si accorse il Vangelista, 

Quando colei che siede sopra V acque 
Puttancggiar co' regi a lui fu vista. 

'E là sopa tacque siede Satana, immobile ed inceppato, fil 0 
neir eterno ghiaccio. E chi vel legò ? Quell' irreconciiiabue 
spirito che si vendicò ben altamente della persecozione che 
colui gli fece. Et vidi angelaoi discendentem de Coelo, ha^ 
bentem clavem Abysri» et eatenam magnani in mano sua. Et 
apprehendit draconeniy serpentem anti({uum, qui est diabolus 
et Satanas, et ligavit eum per annos mille ; et misit eum in 
Abyssum et clausit, et signavit super illnm, ut non seducat 
amplius gentes." Così nel capitolo dell'Apocalisse che segue 
il xix, dove si parla di Babilonia già condannata. Il Cristo 
del grado superiore ci ha dunque indicato V Anti-Cristo del 
graoo inferiore; nel quale superiorgrado, dopo la preullegata 
terzina, si tratta minutamente dd (Sudino Universale^ 

Quando si partivanno i due collegi. 
L'uno in etemo ricco e l'altro inope;— 

Com'ei \e(lr;inno quel volume aperto 
Nel qual si scnvon tutt' i suoi dispregi. 



* Ora puoi capire qual intema coetruzion del poema indicava Boccaccio, 
nel parlare della torre egiziana, ov*era diinaa mnm Ron (vedi Imianii 
pog. 197» vefoo %) ; cioè questo nostro JWanee Fhn, nato a Vita Noova. 



Digiiizea by Googlc 



882 



Euensa interna del Poema di Danie, 



Ltber scriptiis prqf 'cretur. In quo totum confi firtm\ Undc tuun- 
diis judicetur. Adunque col trattarsi del (ìiiidizio Universale 
sopra, ci è indicata (]uul è lu coiidaiina data, con la pena che 
vediamo espressa di sotto. 

Il dìmno di Dante nella sua totalità d riduce «pindi a 

Onesto : Nel sito medio della sua gran macchina l'azione del 
vran Giudizio, esercitata dal mistico Giudice, in fiffura muli- 
ebre di Giustizia^ che premia i buoni e punisce i mahragi, detti 
in gergo / Vivi e i Morti; i Morti giù, i Vivi su : quindi il 
simbolico Inferno e il simbolico Paradiso: e tutto ciò riguardo 
a questa vita, e non all'altra. Udiamolo da lui, nella lettera 
esplicativa del poema, e nel libro della Monardiia, che offre lo 
spirilo del poema. 

Si totius operis, allegorice sumpti, sulijectum est homo, 
prout merendo et demerendo, per arbitrii libertatem, eit 
IVSTITI^ preemùrnH et pumenti obnoxius, manifèstum 
est in hac parte su^eetum contrahi : et est homo.— Finis 
totius et parti* est removere viventes in hac vita de statu mise- 
rise et perduceread statum telicitatis." — (Lett a Can Grande.) 

** Mundus optime dispositus est, cum Justitia in co potissima 
est; unde Virtrìlius, coniiiiendare volens illud sseculum quod 
suo tempore surgere vidchatui*, cantabat, 

Jam redit et / 'irrin, n deunt Satornia regna. 

Virgo namque vocabatur IVSTITl A, quam et Astraam voca^ 

bant. Saturnia regna dicebantur optima tempora, qii£B et ati- 
rea nuncupabant. Justitia potissima est solum sub Monarcha: 
Justitia potissima est in mundo, quando volcntissimo et pofeU' 
tissimo suhjrcto inest ; hujnsinodi solus Monarcha est; ergo soli 
Monarchcc insistens Justitia in mundo potissima est. — Principium 
primum nostrce libertatis est liberiag arbitrii^ — principium hoc 
totius nostre libertads est maximum donnm homansB naturasi 
a Deo collatum sed existens sub Monarcha est potissime 
libenim."— (De Monarchia, lib. i, pag. 17 e segg.) 

Senza stare a copiare più oltre finezze di scolastico, e cavilli 
di partigiano, concniudiamo che quella figura muliebre giudi* 
cante(la quale scrutina Dante come tipo dell* uomo pervertitoi 
e sentenzia la Meretrice, come tipo della potesti'i corrompi- 
tricc) fifTura la Cuustizia Monarca dell' Impero universale, 
Justitia quiC in Monarcha inest, la quale in forma della Nuova 
Gerusalemme giudica la rea Babilonia. 

Una lunga discussione in gergo sul libero arhiirio travati 
nel Paradiso (v) ; della quale nel Purgatorio (xTiii) Virgilio 
previene Dante, come per profezia. 

Che curiosa idea sarebbe mai quella che la cara Fiorenti-» 
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nella, figlia tli Messer Folco e moglie di Messer Simone, do- 
vesse giudicare e sentenziare il Papa, il quale rubò a lei il 
carro simbolico ! £ non men curiosa sarebbe quest' altra che 
vogliamo ora considerare. *^ 
C^li è certo che i due longhìssiiDi pellegrinaggi di Dant^ a 
traverso la prorondissinia vaUe de' dannati e l' altiuiino monte 
de' purganti, fra demonj ed angeli, ed emblemi e figure, non ha 
altra meta che la donna sua; da lei l'azione mosse ed a lei ri- 
torna ; Virgilio da lei spedito sottrasse Dante alla Lupa della 
selva, Virgilio da lei chiamato lo ritrasse dalla Femmina turpe 
del sogno, e Virgilio menò Dante a lei, salvo dal pericolo della 
Lupa e della Femmina. Or ci piaccia esaminare a che si ri- 
ducono tutte le colpe di Dante agli occhi di Beatrice, che 
mandò ad invitarlo di comparirle innanzi, affin di scrutinarlo e 

S'ndicarlo» i3Ia tuoI^ priina di assolverle^ eh' ei pianga il suo 
ditto Perchè sia colpa e duol d'una mimira grandissimo 
è il duòlo che Dante mostra, grandissima per conseguenza dev' 
essere la sua colpa. Udiamo da lei qual è, senz'alterarla 
d'un pelo. Ella dice allo stuolo degli angeli, che son presenti 
all'esame criminale: " Questi nella sua vita Nuova fu TAL 
virtualmente, eh' ogni abito destro fatto avrebbe in lui mira- 
bil pruova; ma il terreno, quanto è più buono e vigoroso, 
tanto più con la mala semenza si fa maligno e Silvestro, 
lo^ mostrandogli i miei occhi giovanetti, lo sostenni per qual- 
che tempo, e lo menai meco in diritta via; ma come fui sulla 
soglia di mia seconda etade, e mutai mia \ questi si tolse a 
me e diessi altrui. Quando io era salita da carne a sjpirìtOf e 
m' era cresciuta bellezza e virtù io fui men cara e meno gra- 
dita a lui. L'alto fato di Dio sarebbe rotto, se si passasse Lete, 
senza giusto dolore di tanta colpa." Volta poi a Dante sog- 
giunse : " Ascolta, ed udirai come la mia carne sepolta doveva 
aver virtù di muoverti in contraria parte. Non mai natura ed 
arte ti presentò piacere tanto grande quanto te ne presentarono 
le belle membra in cui fui rinchiusa, e che ora son fatte terra. 
E se il sommo p»iacere ti fidll per la mia morte, qual cosa 
mortale dovea poi trarre te nel suo desio? Ben per lo primo 
strale delle cose fallaci, ti dovevi levar suso a m^ che più fid- 
Jace non era." Questa è la colpa di Dante; e veramente, quando 
ci si riflette, è colpa tale che fa arricciar le chiome per l' orrore ; 
e non so come la moglie di Messer Simone, Ir cui belle membra 
avean presentato taiUo piacere al suo amante, glie la potesse 

rio vuol (lire che passò dalla J'tia AtiivatlÌA CWm^liliM, U che COn 
altra frase si dice aalire da carne a spirito. 

^ Quindi sostiene nel Convito che la f^ita Contemplativa c più ecceliente 
delhi Hte AUkn, 
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mai perdonare ! E ben ella disse che ralto fato di Dio sarebbe 
rotto, s' ei non ne piangesse; j)rinia amarissimamente. Horren- 
dtm faciìius ! Amare un' altra donna, poichc ella fu morta ! e 
quel eh* è paggio, amarla dopo eh' ella era già fatta terra e ce* 
nere da Taij anni ! E quel eh' è peggio ancora, amarla dopo 
ch'ella era salita da carne a spirito» e con ciò l'era cresciuta 
bellezza e virtù ! E come fare a meno di scorrere tutto V In- 
ferno e tatto il Purgatorio» per andare sino alla cima dell' al- 
tissimo monte a costituirsi reo, a farsi acremente rimbrottare, 
e severamente giudicare, per simile misfatto imperdonabile ! 
Ha fatto bene lieatrice a intraprendere un viaggio da cielo a 
terra con tutta la pompa figurala dell'Antico e Nuovo Testa- 
mento; ha fatto bene il Grifone. ..ma non ischerziamo su cose 
che vanno profeiidissimamente venerate ; e diciamo^ a dispetto 
del riguardo che abbiamo per Dante, che nulla ha di cosi 
mÌ8erM>ile e ridicolo» come l'oggetto letterale del suo pellegri- 
naggio allegorico. Abbiamo due viaggi, fatti di qua e di là : 
di qua Messere parte dalla faccia della terra e va sino al fondo 
dell'Abisso, e da quel fondo sino all'altissimo monte dell' Eden ; 
di là Madonna parte dal sommo de' Cieli, e scende sul carro 
tirato dal Grifone sino a terrn, con augustissima processione: 
e perchè tutto questo ? per incontrarsi insieme in un punto 
medio, e dare sfogo ad un piccolo rancore di amanti, ad un 
rancore senza fondamento^ nel quale una donna già morta da 
molti anni rimprovera all' iiìnamorato^ vivo^ sano e nel fiore 
della gioventù, di essersi dato ad altra donna, dopo ch'ella 
da carne era sidita a spirito, e V era cresciuta bellezza e virtù I 
Ma noi che sappiamo che in quel doppio battesimo tolosano^ 
in cui Stazio da Tolosa tuffa Dante da Firenze, si muore e ri- 
nasce per figura, e con ciò si sale da carne a spirilo, per pro- 
fana applicazione del passo evangelico, " Nisi quis renatus fu- 
erit ex aqua et spiritu sunclo non potest introire in regnum 
Dei : quod natum est ex carne caro est, et quod natum est ex 
apiritu tphritm est" (Gio. ili. 5, 6.); noi che sappiamo che^ 
nel cosi detto regno di Dìo^ si &oeva una funzione mbteriosa 
in cui si moriva carne e si rinasceva spirito, per cominciare 
una Vita Nuova, ad immagine e similitudine del capo di quel 
regno ; non ci faremo illudere dalle parole di Madonna, che 
salì da carne a spirito, la quale dice del suo amante, Questi 
fu TAL nella sua V'ita Nuova virinaiinenic." 

Dicemmo altrove che si rinasceva a Vita Nuova, e si rinasce 
tuttora, in quasi tutte le sette; dove il neofito, nato appena, 
dice aver tre anni, che vanno poi aumentandosi a proporzione 
de' gradi sucoessivL In quel grado nel quale gli vengono as- 
segnati nove anni, ei contemplando i sìmboli e udendone la 
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spiegazione, capisce una data Verità, il che dicesi in gergo mi" 
rare una Luce. Questa veniva figurata in una donna, di cui 
il neofito nuveiuie dicea innamorarsi, frase che ognun capisce. 
Da ciò nacque che Dante nella Vita Nuova scrisse che avea 
nove anni quando ^ innamorò delia donna ddla sua mente» £ 
siccome quella donna della sua mente era l'anima sua con 
quella idea, cosi divìen'chiaro perche Beatrice stessa avea nove 
anni cjuando fu vista la prima volta da Dante; e vedremo che 
la stessa finzione fu adottata anche da altri, come dal Sannaz- 
zaro nell'Arcadia, la cui Carmosina morì ef^ualmente che Bea- 
trice, Inaura, Fiammetta, Teresa, Glori, Aiete, ecc. prima del 
proprio amante. 

Chi avesse curiosità di vedere come nelle vecchie sette rina* 
scevasi a Vita Nuova ira due feltri (** £ sua nasdon sarà tra fel- 
tro e feltro * ") scartabelli quache trattano delle antiche ere* 
sie. e cerchi l'articolo ApostoUei^ ch'erano tanti Apostoli della 
dottrina segreta; ma noi ci varremo de' misteri de* Templaij 
che introdussero in Europa que' dell' antico sacerdozio egizia* 
nO) onde nac(]uero tutte le sette antiche e moderne. Già ve- 
demmo nella Commedia delle Ninfe Fiorentine di Boccaccio, 
o sia nel Ninfale d'Ameto, che oflre in gergo il corso di tutti e 
sette i gradi settarj, il capitolo 

O voi ch'avete chiari gl'intelletti, 

dove è accennata la funzione di rinascere a Vita Nuova, 

Dando principio a quel misterio sacro 
Per lo qual rimnciam. 

Chiarissima è la descrizione del rinascere a Vita Nuova nel 
Quadriregio (lib. ii. cap. 6). L'autore, dopo essere stato ad- 
dottrinato come r anima si unisce col corpo, ode dire alla pri- 
ma ora del giorno " per quel foro ti conviene uscire, se vuoi 
vedere il sole." £i fra se discorre : " Come potrò io capire 
per quel foro che non è una spanna I " e poi narra : 

E quando fili a quel pertnso appresso 

Vi portai il capo, per la voglia pretta» 

Tantd che un poco fuori l ehlìi mCflSO. 
E poscia ne cavai tutta la testa. 

Poi la persona mia sospinsi tanto 

Ch' io n'uscii nodo, senza alcaiia vesta; 
E caddi in terra con omei e pianto. 

Nell'antico libro settario, attribuito furbescamente a Sant' 
Agostino (dell' ordine di Sant' Aijostino erano i Templarj), il < 
qual libro s' intitola " // 3/o///<' ilell'Orazionc " (Firenze 1524), 
il personaggio allegorico detto io Spoglia, che mena ii neofito 

* Vedi nella CroscaiMUMM per tuueUa, 
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air altro detto Renovamtni, Io fa passare per una buca strettis- 
sima, dalla quale esce tutto nudo e flessibile, " come se allora 
nascesse." 

Nel otechiiimo del primo grado della setta che a faata di- 
soesa dai Templarj è scrìtto: 

^D. Dans QuelétatéCei-TOiiseiitrédaiisIaiiiaisaQdnSaleil 
et de la Lune ? 

R. Dans celui d'une nudile et puretc, telle que celle d*tin en- 
fant qui nait, et d'une flcxibilité scmblable à celle de la ciré.** 
— (Les Francs-Ma(;ons Sic^ Amsterdam 1774*) £ cosi di altri 
che rapportar potremmo. 

Il nascere a Vita Nuova portava seco due operazioni : ob- 
bliare tutto il passato, senza distinzione ; e preparar la memo- 
ria alla Nuova Scienza. Queste due cose menavan seco due 
fimcioni miiticbe^ ohe qui acoenniama 

8icooaie tutte le operazioni astratte e mentali sono dall'ar- 
cano rito ridotte ad asioni concrete e corporee (talché ì* inva- 
ghirsi ti* una Verità, operazion della mente, era espresso con 
r innamorarsi d'una Donna, detta perciò Donna della vinitc)^ 
così le due indicate operazioni mentali, di tutto obbliare ciò 
eh* era detto malc^ e rimembrare ciò ch'era appellato Ifcnc^ ve- 
nivano espresse con due diverse immersioni e pozioni misti- 
che del neofito, neir acqua dell' ofa)>lio prima, e di quella delia 
rimembranza dopo ; le anali due pozioni erano praticate ne* 
misteri d'Eleusi e in quelli dell'Antro di Trofbnio ecc. derivati 
tutti dagli Egiziani. Onde scrive il Cartari : Chiunque an- 
dava a quest'oracolo (dell'Antro di Trofonio), dopo alcune ce- 
rimonie, lavatosi prima nel fiume Ercino, andava a bere de* 
due fonti : r uno era (iella obblivione^ e di questo beveva prima, 
per scordarsi di tutto il passato; r altro della memoria, e ne 
beneva di poi, per meglio ricordarsi di ciò che riportasse tlall* 
oracolo " ^. Chi conosce il poema di Dante ravviserà qui senza 
dubbio il suo tuffinni prima nel fiume di Lete, e poi m qndki 
di Eunoè, con P assistenza dd Tolosano^ deleatto a 
trice ; e il suo bere prima dell' una e poi deiT altra acqua, per 
ordine della donna della sua mente, onde averne prima d totale 
obblio^ e poi la buona memoria. Queste due immersioni e due 
pozioni mistiche risulteranno altrove da libri autentici e rituali 
della setta, e, per quanto leggo ne' libri suoi, par che sieuo in 
uso tuttora ^. 

La scienza arcana si acquistava per due mezzi : o con la 

* Immag. degli Dei antichi, pag. 90. Venez. 1571. 
^ Vedine la langa fiiturione nel libro intitolato "Les Fnncs Ma^ons." 
Amtteidam 1774. 
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propria intelli^nza, contemplando i simboli significanti; o 
con la spicirazioiie del lero&nte. La prima precedeva sempre 
alla seconda» cioè l'inspezione octdare alla istruzione orale. 
Queste due cose eran dette in gergo gU occhi e la bocca di 
Madonna, che costituivano la prima e la seconda bellezza della 
donna della mente. Chi ha letto la Vita Noova e '1 Convito 
sa quanto di queste due bellezze di Madonna si favelli ; e chi 
conosce il poema ricorderà quanta parte hanno nella grande 
scena dell' incontro di Dante con Beatrice. Gli occhi di 
Madonna che agli occhi di Messere crescono di splendore 
sfera per sfera nel Paradiso celeste, e i suoi orali colioquj con 
r amante^ non sono altro che lo sviluppo dell' accennata teorìa 
settaria di occhi e bocca. 

Quanto qui abbiamo asserito, quasi di passaggio, sarà al- 
trove dimostrato e testificato da valevoli documentL 

E' tempo di conchiudere che la grande scena che accade 
nel Paradiso terrestre del giudizio di Beatrice, esprime quello 
del Giudizio Universale, con lo scrutinio del genere umano in 
persona di Dante, e con la condanna di Babilonia in persona 
della Meretrice; il che costituiva un alto rito settario che 
trovasi minutamente descritto con tutt' i simboli dell' Apoca- 
lisse; nel quale rito la Nuova Gerusalemme si vede scendere 
dal cielo, pìer ischiacciare il tricipite serpente. 

Compito il giudizio, la Nuova Gerusalemme personificata 
si avvia al suo mistico regno, menando seco l'amante suo. 
Nulla diremo per ora di (|uesto terzo viaggio di Dante, per 
non immergerci in arcani assai chiusi e sigillati, ch'esigono 
grandissimo sviluppo di cose : il tempo loro verrà. 



Capitolo XIX. 

ALTRI AUTORI CHE PARLARONO DELL'ALLEGORICO GIORNO 

0£L GIUDIZIO. 

Potremmo qui aggiungere, a conferma di quanto è detto nel 
precedente capitolo, un esame di altri scritti in gergo, che del 
Giudizio e della Risurrezione trattano; ma ci sgomenta il loro 
numero^ e la lunghezza del lavoro ch'esigono. Lasciarli però 
tutti neppnr vogliamo : onde alcuni soli ne guarderemo^ si in 
questo capitolo che nel seguente. 

Francesco Barberini, Ghibellino accortissimo, e pure dal 
Guelfi Fiorentini assai travagliato» per essere stato partigiano 
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di Eurtoo VII % nacque un anno prima di Dante^ e mori 87 
anni dopo lui» nella famosa peste di Firenze, descrìtta nd 
Decamerone. Ci lasciò due opere che trattan d'Amore^ slret> 
tamente fra lor connetti i cui titoli sonO) Oocu menti 
d'Amore** e " Reggimento delle donne*';" ambe dal Boc- 
caccio rammentate con lode. Nella prima di esse si parla del 
Giudizio Universale, nella seconda si descrìve la Risurrezione 
de* morti : ne citeremo pochi versi. 

Il giudizio severo dovea cader propriamente su quegl' infidi 
che aveano svelato i roisterì» il che dioeasi perder la Mae* 
Qndla nave allegorìca, di cui Beatrìce era ammiraglio e l'Im- 
peradore nocchiero, figura pure il governo della setta, custodita 
da tal chiave. Onde li Barberìni» di nave sìffiitta pariando^ 
cosi si esprime : 

Tempo da navigare 
D'Aprii dei cominciare...* • 
Se vuoi passare ascoso 
Vela bimea pon gioM ; 
Krgi la nera oscura 
Ch'ha nome Ia^o, e cura 
D'aver queste minore, 
E cml l'altre all'ore. 
£ speesc ore del ciorno 
TI n guardar d' intorno ; 
E s'awien (ti sovregna) 
Combatter, qui si tegna 
Gagliarda f prò tua gente; 
E »ia. ciascun credente 
Di vincere o morire ; 
Chè tu non puoi fuggife. 
Dove riman di nave 
In titilli man la cAtotw. 

Docom. d'Am. Soli» Plmdinise, docon. 9. 

L'opera fìni.sce appunto col Giudizio Universale, nel quale 
Giustizia viene a punire coloro che la chiave han perduta. 



• Vedi nella vita di lui, scritta da Federico Ubaldini, come fu privo d' 
impieghi e di onori, per aver seguito le parti di Arrigo Vii. 

* Nell'ultima canzoiie de'Documenti d'Amore, col titolo "Dove si nu 

giona della /orma data adAmort," dà a quell'emblematica figura pìpdi gri- 
fagni C' Così gli ho fatto ! !^ìw{ (ìì falcone "), perchè ru iralleiroria. de- 
sunta dagli uccelli, ogni settario era detto falcone, distruttore delie serpi ; 
onde Dante, prima di calpestare lajitefni raseomiglia ee iteeso al ftloone. 
— Pwiy. xix. 

Il solito Aprile, nel quale Petrarca vide prima Laura, e nel quale Laura 
poi morì ; nel quale cominciò il poema dell'AHrica, e nel quale ne fu poi 
coronato ; nel quale Bartolo fè redimere il genere umano dalla servitù di 
Satanno, nel quale Dante intraprese il suo alK gorico viaggio ; nd quale ■* 
iavaglùroao delle donne loro molti alth. Di ciò fm non molto parleremo. 
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Giustizia qui oorrÙqflOIMle a Beatrice : " Jam redit et Fii^ 
redeunt Saturnia regna : Vii^go JusiUia est.''-^Dante.) 

Questa è Oiastizia, mandata da Amore, 
Per punir chi mal ijuardn tanto onore.-^ 
Se questa doima vcni^^jo a mostrarci 
Di tè dottrina, coaverrìa parlarci 
In altra guisa ; ma ella è venuta 
A punir quel che la chiave ha perduta. 
Questa Giustizia da tal Sir mandata 
K senza pruove di falli insegnata. 
Nè vien misericordia già con lei 
S' £L con ri^or va giudicando i rei. 
Or incomiiicia dir aò eh' ella face : 
Fa (poi niMk gk»va) hen ciascun che taci, 
Nè mai jjunisce colui che non falla. 
Ma chi / Ha nuu cura mai mcnaila. 
Guaì a color die con Amor vedranno 
Salir color che hpii servito avranno. 
E sè scacciati in tenebre dogliose. 
Dove non vuol l'un l'altro mai che pose. 
Diranno : Monti, «opra noi cadete, 
Chè forse nostra pena coprirete 

<« Et dicunt nuHitibus et petrìs: Cadite super noa^ et abtfcon- 
dite DOS a iacie sedentis super thronuni."— Apocalisse, là do?e 

si parla del Giudizio Universale. 

Nel Reggimento delle donne è poi descritta la risurrezione 
de' morti, operata dal Sire Amor^ in nn giardittOf corri- 
spondente al Paradiso terrestre. 

Levanti tutte (le donne), corrono al giardino. 

Amore è in mezzo, in qua e in là ferendo— 

K tiaalmcnte lui ckiaman iiiynore. 

Vedesi Amor sopra tatti potere ; 

Ha crran baldanza, comanda che tutti. 

Lo lie co' suoi, la Regina con quelle. 

Facciano a lui riverenza ed onore. 

Dà sicurtà a tutta gente Amore, 

E fa portar li feriti e li tnorfì 

Davanti a lui, c dice sovra loro 

Queste parole die qui sono scritte : 

Li colpi miei son di cotal natura 

Che qual si crede di quegli e.^ser merlo 

Allora in vita maggior si ritrova. 

Levate su, non dormite eh' i6 vegghio. 

Voi che sfmhrnfp nella vista morti, 

£ voi feriti, sccuri da Morte. 

Cosi parlando Amor sopra costoro, 

RituaeHanm li morii e le sMrf».— Parte v. 

Questo risor^r de' morti per opera d'Amore significava per 
gli abitanti di quel chiostro 

Nel quale è Cristo abate del collegio, 

U 
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che nel trionfo del capo loro " Rex regum et Dominus domi- 
nantium " essi avrebbero mostrato il loro vero essere, e depo- 
sta la maschera dell'errore, con cui rimaneano sotto il dominio 
del gran nemico. *' Voi che panie nella vibla vwi lif' lo in- 
dica chiaro. £ qui può capirsi perchè all'entrar che fece 
Dante in Dite, figura di Firenze, Virgilio additandogli le tombe 
de^ morti gli disse: ^Tuttf i coperchi di queste tombe saran 
aerrati (il che vale non vi saranno più morti\ quando i morti 
torneranno qua dalla valle di losafat, coi corpi che lassù hanno 
lasciati" (Inf. x.). Ciò vuol dire che quegli esuli infelici, in 
aspetto di papali per necessità, i quali durante il regno di 
Satanno rientravano colà solo col pensiero e con l'anima, vi 
sarebbero rientrati anche col corpo, dopo il giudizio trionfale, 
nel quale speravano veder vinto e punito colui. Il poeta in 
ciò pingeva sé stesso e i suoi fratelli di sventura. 

Ghibellino ed errante pur egli, e vate ed amico di Dante fu 
Gino da Pistoja; e se vogliam credere alle sue parole ei prò* 
metteva di far cose tremende nel di del Giudìzio ; e sapete 
contro chi ? Contro la Morte, Chi già sa che la Meretrice non 
è ftmina» non penerà a scorgere che questa Morte è maschio *• 

O Morto, (U'II.i Vita privatrice... 
Nel di Giudizio avrai quel guiderdone, 
Chè la ragione converra cV io aeopfa. 
Poi tua malizia sarà raifreaats* 
Ed atorrihil morte giudìcBla» 
Come bei cu^luiuata 
Dì farla sostenere ai corpi umani : 

Ppr vìin Vf^ndpffa ri parrò 1p mani. 
Ahi, Morte, s'io t'avessi fatta offesa, 

O nel mio cuor ripresa. 

Non mi t' inchino ai pi^ mercè ehiaanado, 

Chè disdegnoso non chero perdono. 

Io so che non avrò ver te difesa. 

Però non fo contesa. 

Morte, tu vedi quale e quanto sono ■ 

Che con toro rapiono... 

Oh come di duttruggerti ho gran aettt ! 
Cantone, andra'ae a qoe'che «ono m vita 

Di gpnfil CORE c di (/rnn nnhilfnfr ■ 
Di' che mantenpan lor prosperitate, 
E sempre 8Ì riintrnbrin della Morte, 
In ronirasiarla forte; 
E di 'clic so visihil la vedranno 
Che/acctoit ia vendetta eh' ei dovranno. 

Il Petrarca per dire che Ludovico il Bavaro* minacdaado il Papa, 
qaan ieeolui scherzava, e non facea da vero, scrìsae ai sooi amici» 

Non v' accorgete voi per tante praove 

Del bavarico inganno. 

Che abiadD il ffito eoa la lArl» idkras f 
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Entrato Enrico VII in Italia nel 1310, speravasi prossimo il 
gran giudizio, in cui il figurato figlio dell' uomo dividerebbe 
(come dice Matteo nel luogo citato da Dante) i buoni dai tri* 
sti» ** Sicut pastor segregai cves ab haéitg et statuet oves 
a dextris ejus, haedos autem a sinitir$s/* (xzt. SS.) In queU' 
audace speranza, il Barberini con un tuono di divozione ocm- 
sigUava ai suoi di scannare i becchi infesti, nel momento pro- 
pizio. Sentite che sante parole ei dirige ad ogni donila^ ma 
cU quelle che avean mustacchi. 

Non te dormire a fidan/a che Dio 

Ti Dorti ai nido per cibo la maima ; 

Che tal pensiero ingmoa 

Molti, che poi negligenza disfibce... 

Fa come sapeio uom fare, 

Che pensa tutto avauti la bisogna, 

Nè M confida trovar ciò die sogna. 

E in ()^ni dubbio tu rioOCfi a DÌO» 

Giusto signore e pio. 

K perchè tu non sai quanto sei degna, 

A te lo libro insegna 

Che in atar te tutta tua fona metta; 

Clkè spesso Iddio aspetta 

Tno argmnento (cooperazione) vaglia, 

Nè fa miracol per ogni vii pagUa. 

Ch'c le tentazion t'assalgan troppo. 

Forse per opra d'alcuna ria gente, 

Ik per la essa tna Qvnaro samtaLa, 

Che fìl^n molto li spiriti rei. 

Ed ^ di molto efficace viitute ; 

E alquanti il fanno di soj^ve di becco *. 

Segnale da fior» eU sangue da beeeo, 

V + 

T H A 7 U 

+ X 



Chi si arresta alla corteccia dirà che la cifra in mezzo sia il 
mistico Thfiu di cui parla Ezechiele ; ma che ne farà poi di 

* Onesto m8e,aHaalo da aeiaeeo copista* Isggesieosl arila stuspa: 

" E son alqaaiiti disi teino di sangne di becco.'' 

Vedi sì questi versi che il segno ssgasBts nel RegghBeato ddle Dmam, 
parte xtì. Roma» 1816. 

u2 
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quel 7 interpostovi ? Che ne farà di que* quattro segni ango- 
lari ? Se volete capire di che si tratta, abbiate il citato luogo 
di San Matteo alla mano, il quale descrive Cristo che nel gran 
giudizio porrà i Vivi alla sua destro, e i Morti alla sua sinistra, 
come il pastore che ** statuet Ck^es a dcxtriscjus, Iltvdos autem 
a sinistris." E se non aveste ancor ben capito chi e Cristo, 
aprite ben gli occhi e vedete chi è, posto in mezzo ai Vivi e 
i Morii, detti altrimenti Agnelli e Becchi, cioè Buoni e CattivL 



V + 
Viti 9 duhi» ffM IforAn • i i w Vr it 

Tentoniciis Hemìcnt Augustus Septimiis Vivai 

+ X 
MorhdmUtrVkot 



Queir X è la data (anno decimo di quel secolo) la quale ponsi 
sempre all' ultimo luogo d'una scritta. licnricus VII, anno 
MCCC — A', expeditionan romanam itidixit, (Struviu^ Hist. 
Germ. pars ix. sec. 4.) 

Abbiamo lerìtlB in latino la gpiegazione delle cifre per fame 
più sentire la relaanone col Vangelo ; ma avremmo anche po- 
tato scriverla in italiano, e presentare agli occhi altmi il figa- 
rato Cristo firai Vivi e i Morti cosi: 



V. Vivi a destra +. Morti a •inistra 

Teat Henr. Ang. 7** Viva 

+ . Morti sotto X* anno del secolo. 



La parola Enrico^ scrivevasi in quel tempo con V H, e senza, 
cgnalmente; siccome risolta evidentissimo da mofte pniove; 

cccone due. 

Neil' Amorosa Visione del Boccaccio, per far correre 
1' acrostico continuato che vi è, fa mestieri scrivere le stesse 
parole talvolta con V W e talvolta senza, secondo che bisogna 
o no a quel segreto magistero. Così vi si trova spesso liora 
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ed Ora, Haveva ed Aveva, Hercole ed £cttba eoct quindi 

Hetirico ed Enrico vanno nìla stessa bilancia. 

II papa clic tradì qucIT imperadorc fu Clemente V* ; e'I for- 
midabile guerriero ghibellino, Castruccio Castracani, additava 
in un sonetto il tradito e '1 traditore in questo modo**:— 

Ter quello Dio che crociiìssu fu. 
Che morte e ptssion per noi sostenne. 

Ch'io ti farò parer d'un H un N (d'un Hcnricn un ^nrìco) 
K (li un V farò parerti un (d'un Ck-ni. V un C i. Quinto). 

Che poi si scrivesse egualniente Enrico ed Arrigo, e talvolta 

anche Arrico, è intl abitato. Ne' vecchi codici danteschi, V un 

modo è scambiato per l'altro nei verso 137 del canto xxx 

del Paradiso. Per esempio, nel Codice Bartolioiaiio leg^ì 

Enrico^ e in altri Arrigo, £ così trovasi in altri autori di 

quella etil Cino e Boccaccio che scrìvono Arrigo in parecchi 

luoghi» scrìvono Enrìoo ne' due seguenti versi: 

Enrico («L-nza par, Cesare infitto.» Ciro. 
Dov' è il solio d' Enrico ancor vacante.— .fio^r. 

Mentre Barberini aizzava altrui a scannare i becchi, Cino 
esultava all' arrivo del Salvatore cangiato in donna, e gridava 
col vecchio Simeone^ Qtùa viderutU oculi mei sàluta&£ 
iuum. 

Quando potrò io dir, dolce mìo Dio, 
Per tua grande virtute. 

Or m' hai tu posto d' ogni guerra in pac^^ 
Pnò rhf gli occ/ii miei, com* io deaio, 

l'ei/gion queOa 8ALUTB 

Che dopo affanno riposar mi face * ? 
Quando potrò io dir. Signor verace, 
Or m'hai tu tratto d'ogni oscuritate. 
Or liberato aon d'ogni martiro. 
Però eh' io veggio c miro 
Quella eh" è Dea d'ogni gran beliate. 
Che m' (mpic il core di soavitate? 
Increscati deh ! mio Signor possente* 
Della battaglia de' «()>»pir eh' io porto; 
Increscati la guerra della mente* 
Là dove tn dipingi 
Qnd che mirava l' intdletto a cco rt o 
Nel qual certo vedere 
Tu mi facesti quella l't/a eletta . 
Fw cui agli Angti d* obbedir diletta. 

■ Vedi la Vita di Arrijin VII. da me scritta e premessa al voi. ii. del 
mio Comento Analitico della Div. Com. ove di ciò pienamente si puri*. 

* Vedi il folletto sifiiente nelle Rime Antiche pobUcale daU' Allacci. 

* Così Dante alla eoa Donna, o Nuova Gerusalemme, sclamava in una 
canzone : " Piaceiavi di mondar vostra saluta — Dunque vostra mIuIp ornai 
si mova." E vedi intorno a questa aalute, o uUuiarf, la nota * nella pag. 
345. 
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Muoviti ornai, Si^or, che sei&iure adoro. 
Signor, cui tanto chiamo. 
Signor mio solo, a cai mi raccomando ; 
Muoviti a pietà, vedi ch'ioBioco» 
V^edi per te quant' amo. 
Vedi per te quante lagrime spando. 
Ah, Signor mio, non sofferir eh' amaiMb 
Tìa' tt' si parta l'anima mìa trista. 
Che fu sì lieta della tua sentita. 
Ve^ die poca vite 
Rtmasa m' è, se non mi si racquista 
Per grazia della tua beata vista. 

Oh qual fu la desolazione di tutto il partito, al mancare di 
questo figurato Salvatore ! Sicuro era il suo trionfo, sicuro il 
risorgimento d' Italia, se natura o iniquità (come molti vollero) 
non lo avesse spento sul più bello dell' impres^ Bìi fu dello av- 
oon r ostia eucaristica, per opra di un frate subor- 
nato dai fiori «k Fiorenm^ e dal denaro di principi Guelfi ; né 
il Papa andò esente dal sospetto. Dolorosissimi epicedj sona- 
Tono sulla tomba del valoroso monarca; pianse in flebili versi 
Gino, pianse Barberioi, pianse Sennuccio del Bene, pianse 
Giglio Lelli, piansero molti altri, ma più che tutti Dante ne 
kgrimò amaramente. Alcuni de* lor componimenti sono let- 
terali, alcuni altri figurati, ed alcuni parte in gergo e parte no, 
com*è la canzone di Sennuccio, compagno di Dante nell'esi- 
lio^ intimo di Petrarca nell' esule vitaV II LeUi* rispondendo 
ad un amico che gli diè l' infausta nuova, gemea che qud pos- 
sente Signore non avesse voluto permettere che la Morte ajr~ 
versa fosse dispena dal mondo ; il che nel senso letterale è as- 
surda brama. Ecco che fjà dicea. 

La spietata novella al cor mi versa» 

Diletto amico, infinito dolore. 

Immaginando che '1 velalo Amom 

Dal nostro cor partì la Morte mwtrm. 
Ahi che permesso avesse che dispersa 

Pme dal momh il pottente Signore, 

Chè tempre parte «a Vita Q migUoffe 

La doknoBa e acara più che persa, ecc. 

Della canzone allor fatta dal Barberino vedremo un tratto 
più in là ; di quella di Dante ci è solo pervenuta notìzia; di 
queUa di Cino ecco il principio : 

Ben dee la Terra accrescere il suo duolo. 

Coni' è cresciuto il disdegno c 1' ardire 

Della spietata Morie. 

Ciò che si vide pinto di valore. 

Ciò che si legge di virtutc 8crìtto« 

Ciò che di lode suona* 

canrone di Sennuccio, parts in gereo e psits BO, nel lDÌO 
Comeuto AnaJitioo della Div. Com. ^ol. u. pag. 378. 
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Tutto si ritroTava in quel Si^ore, 
Enrico senza par. Cesare invitto. 

Sol degno di corona. 

Ei fa fonna del ben che si ragiona 

Lo qual ca^itiga gli elementi e regge .... 

cioè fu fipjura di Dio, che attempera e regge gli elementi. 
Così gì' infelici non potettero goder del bene di vedersi dalla 
parte destra del Giudice de' Vivi e de' Morti, nel di in cui col 
fifflìo dovea trìonftni MarìA» cioè Ib Setti» madre d' un tal 
GnstOi come tosto ci verrà mostrato. La speranza però ne 
risorse in tempo del vile Carlos nipote del magnanimo Ar- 
rigo; onde il Boconccio sclamava: 

0 regina d^i Angeli» Maria .... 

InCKSCatì di me, tommi davanti 

L'insidie di colui rhi mi travia. — 
Dirizza il mio cammin, lammi possente 

IK divenire ancor dal detiro lato 

Dé $m/gM, fra la bc«tn gente.— Sm. 45. 

E finora credemmo che Messere scrìvesse cosi, tutto contrito 
delle sue dissolutezze! O lascivo, o devoto^ infinto sempre ! 

Capitolo XX. 

ALTRI SCRITTORI CONSONI CON DANTE. NELLO SPIRITO 
POUTICO DEL SUO POEMA. 

Oh quante ardite e sempre deluse speranze^ di veder realizzare 
la sospirata Gerusalemme, nutrirono que' numerosi nemici di 

Babilonia I Ndla illusione che si creavano, pareva loro toccar 
quasi con mano qneìV Aureo Mando^ il quale nel più bello 
dell' opra, quasi lucida bolla, lor mancava davanti. 

Erasi creato un nuovo Soldano di Babilonia, e il Petrarai 
sperava (horribile dictu!) che colui farebbe una fede sola 
della cattolica e della maomettana, considerandole entrambe 
come idolatria. In uno de' tanti sogni suoi in appresso 
vedremo quanti fiirono) sperava veder punita Bsoilonia e'I suo 
Soldano, e sparse a terra le torri di essa, ed i suoi torrieri 
ani di fuori da fuoco materiale^ com' eran am dentro da 
fiiooo infernale: onde sdamava. 

L'avara Babilonia ha cofano 11 sacco 

D' ira di Dio, e di vizj empi c rei. 
Tanto che scoppia ; ed ha fatti suoi Pei 
Non Giove c Palla, ma Venere c Bacco. 
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Atvettando ragion * rat struggo c fiacco ; 

Ma por nuovo SMam veggio per lei ^ 

Lo qoal fiurà, non già quand' io vorrei, 

S^oVunafedf, e quella Ila in Oaldacco. 
GÌ' idoli suoi saranno m terra sparsi', 

E le torri superbe al eie! nemiche, 

K i '^iifii torricr di fimr rome deiUf'atti, 
Anime belle, e di' virtute amiche 

Terranno il mondo : e poi vedrem lui farsi 

^«reo laMo, e pien dell' opte antiche 106. 

Stagione ajipnrve però in cui parca che questo sogna 
dovesse divenire realità; etl oh quanti ne lusin^aron sè .stessi ! 
La scesa in Italia del nipote di quell'Arrigo VII di cui par- 
lammo» cioè deir Imperador Carlo IV, fu il punto che indi* 
chiamo. Charles IV comme Empereur, étoit toujours le 
chef dea Gìhelins** (De Sade, Vita di Petr.) ; e gì* infelici, che 
poco io conoscevano, se ne promettevano altissime cose. 
Tutto il partito in Italia si mise in gran moto. " Florence 
mémc, qui ne vouloit pas reconnaitre les Kinpereurs, dont elle 
avoit secoué le joug, sollititoit rentrée de Charles en Italie." 
(De Sade, ivi.) E tanto più Konia ni ogni altra rt git)ne della 
penisola, che dalla storia ci e oiferta unta ansiosa ad accorre 
m colui il suo creduto Salvatore. Petrarca gli scrisse più 
▼olte» e fra l' altre una lettera, In cui con vivissimi colori gli 
dipinge questo universal desiderio. **Voi conoscete, glìdiceaila 
grandezza di questa intrapresa, compitela dunque al più presto. 
Qui è la sede dell'Imperio antiquo, qui n'è la testa; altrove 
non ne vedrete che membra^. Giammai l'Italia non bramò con 
più ardore il suo principe ; affrettatevi, afi'rettatevi. Prendete 



' Cioè il Giudizio UniversaU' che dovca precedere la fondazione di Geru- 
salemme, con la caduta di Babilonia : Bestia, qtum l idutli^fuit et non est. 
Apoc.— " Sappi che il vaso che'l serpente ruppe fu e non è. Dante. 
^Princeps hujus mundi jam judiratus est. Ioan. wi. 1 1. 

* Petrarca stesso narra che Snncio, re di Castiglia, con arguto motto, 
dichiarò il Papa Caiìjjo di Babilonia. W-di Ker. Memor. lib. ti, art. 
Sanetiu» rat CastelUe, 

• Le due terzine di questo Sonetto dipingono al vìvo gli effetti del Giu- 
dizio Universale che s' attendea; la distruzione dell'empia liabilona e la 
successione della santa Gerusalemme : miniatura di ciò che vedemmo 
colorirsi ìa na quadro gnndioso da Dante. 

* Dante accennava la stessa idea nello scrivere ne' Sslmi Penitenziali 

Un popolo miglior che quel di prima 
Sarà creato, e questo degnamente 
Lsndnà Dio ia basso ed anco in cnna. 

• Dante chiama rifalla Gimdi» dOF Imperio, e tatti gli altri stati, 
iachisi anche i gennanid. gli appella dSiinllt.— Vedi Parg. vi, alla fine. 
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per modello Cenre^ quel primo fondator dell' Imperio, che 
tutto eseguiva con celerità." Dopo ciò gli presenta la pittura 
di Roma, personificata come augusta matrona, che lo chiama 
gemendo, assicurandolo che non troverà ostacolo alcuno, che 
tutto anzi ffìì arriderà, tutto contribuirà alla pienezza del suo 
trionfo. Ella «(li rammenta quanto aveva fatto il glorioso avo 
di lui, Arrigo VII, dalla cui ^raud' anima gli ia dire : " O mio 
diletto figliuolo, poiché tu vivi* io non son morta Va, rista- 
bilisci Roma sol seggio eccelso. I buoni e valorosi si uniranno 
tutti sotto le aquile tue^ e per te combatteranno; gì' iniqui soli» 
sol essi han da tremare. Compi la mia impresa, non aspettar 
che la morte faccia a te quel che a me fece. Corri : Boma at^ 
tende il suo Sposoy c V Italia il suo Sa ha f ore 

Carlo alle tante premure de' Cihibellini finalmente cede. 
Rispose, dopo lungo ritardo, a Petrarca, dicendo'': " En 
voyant tant d'obstacles, et si peu de forces, mon esprit auroit 
hesité, si VAmour^ ce puissant mobile des cceurs, ne les avoit 
fiut disparoitrew U Amour s'est assis sur mon char avec moi» 
en me présentant des triomphes» des couronnes» et uiie place 
dans les astres." Ed entrò in Italia nel ISS^ trentatrè anni 
dopo la morte di Dante. 

Noi potremmo esporre quanto segue con le parole originali 
di Petrarca, ma per brevità jireteriamo V estratto altrui. 
** L'empereur Charles IV fit dire a Pótrarque de venir le 
trouver à Mantoue ; — Pétrarque obéit avec empressement. II 
passa huit jours auprès ce prince, et fut témoin de toutes les 
négociations avec les seigneursde la iigue lombarde. — Charles 
eroployait cheque jour à s*entretenir avec lui» tous les mo» 
mens qu'il pouvoit dérober aux afiaires. Ces entretiens, dont 
Fétraraue a fixc le souvenir dans une de ses lettres, honno- 
roient le caractère de r£mpereur, par la noble liberté des 
discours et des réponses du poete. — Au moment où il prit 
congé de Charles, un chevalier toscan, de la suite de ce 
prince, prénant Pétrarque par la main, dit à l'Empereur: 
C'e^t lui ani celebrerà votre nom, si vos actions sont dimies 
d'éloge ; s'il en est autrement, il sait et parler et se taire."— 
(Ginguené, arL Petr.) 

Tutti* i setter), in quel prospetto di cosei tenean per fermo 
che la Ragion politica coronerebbe la dommadca; e il Pe- 
trarca fece perciò quella cenzone^ Una Donna più bella assai 

" Così Dante, dopo aver enumerati i disordini del tempo babilonico, 
■ogghuMe : " Sed foraan melius cft Sofoa/orwMilricxpectare raccnnum." 
•^lìe AfoMrdUa. 

" In mancanza dell' originale» pongo la versione del iDe Sade, da lai 

detta UHe traduclioik fidile. 
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del Sole," in cui dipinse due donne, che figurano queste due 
Ragioni, o sia la Gerusalemme politica che lo mena al trionfo 
della do mmatica, e lo corona di Lauro, allusivo alla donna Laura. 
Ad ttUMinziar prottimo il aospinto evento, spedi quella can- 
aooe e tutto il partito^ ed altrove la vedremo per esteso: qui 
ne porrò solo la licenza in cui accenna ai suoi ciò che Oarlo 
gli disse nel dividersi da lui, affinché servisse di siimoìo a 
tenerli avegliati, ed a secondarlo. 

Can/un. chi tua Ragion chiamasse oscura. 
Di' non u' hu cura ; perchè tusto spero 
Ch'altra meesaggiu il vero 
Farà, in più chiara voce, manifesto. 
Io venni sol per isvegliare altmi. 
Se chi m' tmjMtfe questo 
Non m' inginnft^ qiitad' io partii da Ivi. 

Scrisse aaooim quattro componimenti, cfa* ei titnò tutt' in- 
eìeme^ nn dopo Taltra^ md soo camoniers^ e di ctu andremo 
ora fiivellando*. 

Il poeta che avea tanto tempestato in verso e in prosa, in latino 
« in volgare^ contro quella Babikmi% oredea già vederla con 
le corna fiaccate: credea vedere il vicario dell' unto di Crisma 
(e si badi bene che non è quello che stiniaviisì Anti-Cristo e 
Lucifero) tornare a Roma; credea vedere quella ch'essi ap- 
peliavano Affila, tanto dalla Lupa perseguitata, abbattere 
1 seguaci di quella; credea vedere puniti tutti que' traditori 
che, scompagnatisi dall'amor legittimo dell' Agna, si eran dati 
all' adulterino della rivale. Onde, pieno di questi a lui cari 
aoemi» desti da quel Cesare ch'ei duamava erode del nome e 
<lela corona di Quio Magaoi cosi scrisse ai swn : 

n fueeeator di Carlo, che la chioma 

(\)n la corona del suo antico adorna, 

Preae ha già i' arme per tìaccar le corna 

A Babllo^ « « dU dlB Irf «t ma ^ 
E'I vicario di Cristo con la soma 

Delle chiavi c del manto al nido toma, 

•Si che, b' altro accideute uol du>turna. 

Vedrà Bologna e polla nobil Roma. 
' La mansueta vostra e gentil Jyna 

Abbatte i fieri Lupi ; e così vada 

Chiunque amor lkoittimo i>coaipa£;iuu 
Consolate lei dunque {VAgnn) eh' ancox bada» 

E Roma che del tnto spmo 8Ì lagna, 

£ per CrMtt cingete ornai la spada. 

* L' ordine ia cai panBkiao WKm di Pitr ai ca è qmlto flesso cbe 
V autor diede Unto* eoaie dal sao MS. ei rìtne* e come è da tatti rieono» 
edoto. 

^ "BabyloQ a quibu» condita incertuin, a quibus habitata noti&simum, 
eft At» a fiwM NoMBir hoc peemlrl."— Petrarca medesimo Ep. sia. tit. 
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Roma Sponsum vocat: — adenmt armata honorum acies, duce 
te, libertatem perditam rcposcentes: " così nella lettera di Pe- 
trarca allo stesso Carlo. Ecco lo sposo di Ronia, ecco coloro 
che (lovevan cinger la spada per lui, detto Gesù. E la meta- 
fora è tutta dell'Apocalisse: ivi la Nuova Gerusalemme è la 
sposa di Gesù ; onde Roma divenendo l' una, V Imperatore di- 
veniva l'dtro. 

Fa rìdere il vedere come armeggiano e si ravviluppano gì' 
interpreti per ispìegare questo sonetto; e in qaale occasione 
fu fatto, e a chi mandato^ e chi fosse quel snccessor di Cario» e 
che debba intendersi per queU'wd(g)Mr» e per que' Uqrit e per 
queli'AMOR legittimo ecc. e in qual anno fu che sì preparasse 
questa spedizione contro il Sultano di Babilonia, mentre il Papa, 
Vicario di Cristo e sposo di Roma, si accingeva a tornare alla 
sposa, ecc. Fruga e rifruga la storia, e j)iù ti confondi. Scri- 
veva il Muratori, eh' era la vera Mnemosiiìa degli aimalì d Ita- 
lia: Ci trovo un tal bnjo d'istoria che i'intdletto non sa 
decider nolla." Io griderei: qaal cecità il non vedere qual 
era la Babilonia di Petrarca ! se non iscorgessi chiaramente 
che chi ignorava quanto abhiamo svelato dovea inevitabilmente 
confondersi. 

Segue immediatamente la canzone, " O aspettata in Ciel," 
la quale diverrà quasi tutta chiara, premesso che sia essere 
stata diretta al pontefice del culto segreto, per invitarlo a se- 
condar l'impresa di quel Cristo figurato di cui era vicario; 
fiicendogli sapere che i settarj di tutte le regioni europee, i 
quali usavano quel sacro gergo poetico^ erano aodnti a quelT 
opra; onde gli diceva: 

lofio là dove mona 

Dottrina dal semiimmo EUcona, 

Varj di linsnip, d'arnip e delle gonne. 

Air alta impresa caritaie sprona. 
• ••••• 

Italia co'suoi fìelì 

Si desti ai «wm del tuo chiaro wrmme, 
^Taoto che per Gesù la lancia pigli— 
A vendicar le dispietate offese 
Col fifjliuol glorioso di Maria *. 
Che dunque la nemica pacte spera 
Nelle moaiie diiiete* 
Se Cristo sta dalla contraria schiera^? 
Onde nel petto al unovo Carlo epica 

* Questo nome. Maria, davasi anehe alla eetti» comt di qna a pooo 

chiaramctite vedremo. 

* Cioè Carlo, in petto a cui era Cristo, in cui era chiuso il carattere di 
Cristo. 
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La vendetta eh' a noi tardata nuoce : 
t'osi soccorre alla fua imaia Sposa *, 
Tal che sol della voce 
Fa tremar fiabiloiiia e star pensosa. 

Or vediamo quali erano coloro che dovean dai seguaci di 
Cristo soggiogarsi. 

Turchi, Arabi, Caldei, 

Con tutti que' che speran negli Dei 

Di qua dal mar che fii l'onde sanguigne ^ 

Quanto 8Ìan da prezzar conoscer dei. 

Popolo ignudo, paventoso e lento» 

Che ferro mai non strigne. 

Ma tntt'i colpi suoi commette al vento*. 

Dunque, ora è il tempo da ritrarre il eolio 

Val giogo aniico, e da tquarciarf il velo 

Ch'èHaio amnlto intomo affli occhi nostri. 

Chi sa dirci (|ual mai velo avessero i Turchi avvolto intorno 
agli occhi de Cristiani in Italia ? Ciò che di (jueiìta canzone 
sutiaino è abbastania chiaro, e per lo più letterale, eccetto là 
dove Tautore parla detP Italia fingendo di parlare dell' Asia, per 
continuare il gergo. Cosi Cino^ in un sonetto^ scrivendo di 
Dante dice, Che con Sion congiiuiser4RP^>N><"<^*' ^Bcoo 1» 
licenza della canzone del Petrarca» 

Tu vedrai Italia e l'onorata riva, 

Cauzon, eh' agli occhi miei cela e contende* 

Non mar, non poggio, o fiume. 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 

Più m' invachisce dovi* più m'accende; 

Nè natura può star coutra 'i costume. 

Or muovi, non smarrir l' altre compagne, 

Chè non pur sotto h^nde 

Alberga Amor ; per cui $i ride e piagne. 

Cioè : Canzone, tu vedrai Italia, che non mare, o poggio^ a 
fiume cela a«;li occhi miei, ma mi cela le sue varie rive (non 
mi permette di andarle ora vi&iiando} soltanto Amore (l' Impe- 

* Soccorre alla sposa che lo chiama, Boma tmmmm voeat (Petr.) ; e Io 
diiama per eonginngersi misticamente a lui, Venerunt nupti^ jigni, et «cor 
^fUi prtppnrant se. — Beati qvi nd ramant nvptiarìtm Agni vorati sxtnt (Apoc.) 
E se vuoi vedere chi è, tei dirà Dante con le parole di Giovanni, " l'eni et 
otteniam Obi Spoiuom, tutorem Agm: et SMlalif aie ta tpiriim m steKles» 
magnum et altum, et osteìidit mihi Civitatem Sanetam Jerusalem descendentem 
de Ccelo a D<>o, haìirvtpm claritatem Dei. — Non intrahit in cani aliquod 
coinquinatum, aut abuminationem facienn et lueuducium, nidi yut scrijjti 
mmtvlIÀbn VUtt Am."—A^. xxi. 

* Espressione equivoca, ehe sembra indicare il Mar Rosso, e adombra le 
crudeltà del SautuiSzio. 

* E potea dirsi ciò de' Turchi, del cui valore erano allora recenti e stre- 
pitose le pruovc ? Qni vedi dipiati preti, monaci e fitati, e non già iWìù*. 
Arabi e Caldei. 
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radere) che più m' invaghisce da vicino, dove più mi accende. 
Or movi, canzone, non smarrir l'altre compare che usan 
ger^o d'amore; che non solo sotto bende di tal linguaggio al- 
oerga Amore ; ma anche sotto il gergo della religione ; per cui 
in esso si ride e si piagne."'^** Frères pleurez^ rteic-^Etes ¥0118 
maitre? J*ai pUw^ et m : " cosi è scrìtto nel catechismo del 
grado terzo» in cui, a nove anni, si maore e rinasce, si piange 
e si ride *. E in altro grado, Vasetto apparente è appunto la 
liberazione di Terra Santa. " The ostensiblc object of thìs de» 
gree, xxxii, is the invasion of the Iloly Land, and ils delive- 
rance from the infidrls. This is to bc effccted by uniting ali the 
Masons, ancient and modem, nntler one cominander, and di- 
recting them en masse upon the Mahomctans, who bave wick- 
edly established themselves in that sacred region. Hence the 
oomplezion of this degree is mtlitary 

Questa canzone petrarchesca fu per gì' interpreti una rupe 
più insormontabile che il precedente sonetto, a cui e per sito e 
per materia si collega. A chi fu diretta? Chi lo sa I Di quale 
spedizione contra Babilonia si ragiona ? Dio lo sa. £ chi è 
quel nuovo Carlo? Nessnn lo sa. Svolsero croniche, spolve- 
rarono archi vj, arzigogolarono, almanaccarono, scrissero pagine 
e pagine, e rimasero ai forse. Il Tassoni poi, di fjnella licenza 
scandalizzato, gridò che in una canzone di sì nobile argomen- 
to, diretta ad alto personaggio. Anima aspettata in CielOf ve- 
stita e non corca di nostra wnanitade (ei però non sa dire qual 
fosse), quando il poeta dovea farsi conoscere per uomo morigerato 
e grave^ e telante del cidto ed onor divino^ si scopre per uomo 
senstiaìr^ vano, e perduto in amor lascivo e chiama i tre ultimi 
versi della licenza versi osatrissimi, e il Muratori vi si accorda. 
Ei non sapeache queW A?ìima aspettata in Ciclo, culla canzone 
è diretta, piangeva e rideva pur essa per quello stesso amore 
il qual era sotto bende. L' essere sotto bende non io fece ca- 
pire finora; ond'io dirò ai miei contemporanei, 

Di raro tatto benda 
' Parola oscura giunge all' intelletto. 

Onde |)arlar con voi si vuole aperto. 

£ perocché il mio dire util vi sia 

Discenderò del tutto, 

In parte ed in costrutto, 

Più lieve, perchè men grave »'i»/e»do,— Danto. 

In quella medesima circostanza della scesa di Carlo in Italia, 
e neli' anno stesso^ ld5i, il famo;io discepolo di Messer Cino^ 

* Vedi il grado di Maestro nel libro intitolato " Lea Franca Ma^na." 
pw. 289- Anuter. 1774. 

* Liglit oaMaacary» p. 538. Rileggi i primi «amiiiati veni di questa cuu. 
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intimo amico del Petrarca, il dotto Bartolo, scrisse un compo- 
nimento in gergo, il quale a chi ne ignora l'interno significato 
pare la più matUi stravnganza che bislacco cervellaccio abbia 
mai abortito. 11 Bartolo immaginò una causa forense, trattata 
in delo, sedente Cristo prò tribunali. Gli aprenti ne sono il 
Diavolo da nna parte e la Vergine Maria dall altra; il priaM» 
come accmatore, la seconda come avvocata del genere nmanow 
Se tntti coloro che han cotanto sbefièggìato questo componi» 
mento afcasero solo sospettato che per G.C a' intende Carlo^ 
per Maria la Setta, per Satanno il Papa, e pel genere umano 
il popolo settario, anzi il popolo Italiano, lungi dal riderne 
come han fatto, scorto vi avrebbero non solo una insinuazione 
di Bartolo a Carlo intorno a quel che far dovesse, ma veduto vi 
avrebbonojpur anche tutta l'arditezza delle speranze degli an- 
tipapali. Il concetto di questa eansa si sviloppò nell' anima di 
quel giurisprudente da quel sacro passamoi in mille guise eoo* 
tro al Papa appììcaìOf J^nceps mundi Sifftiijamjudicatvs est t il 
qual giudizio dovea precedere lo stabilimento della Nuova Geru- 
salemme. Sembra probabile che questo scritto abbia attirata ì* 
attenzione di Carlo verso Bartolo, che divenne poi suo intimo 
consigliere, e per distintissimi privilcry beneficato familiare*. 

L'opuscolo ha per titolo: "IncipitTractatus QuaDStionis ven- 
tilatae coram Domino nostro Jesu Christo, inter Virginem 
Mariam ex una parte, et Diabolum ex alia parte ; " e trovasi 
nella edizione completa ddle opere di Bartolo (Lugduni 1547, 
pag. 185 a tergo), dalla quale trsgghiamo il non brere sunto 
che qui ne presentiamo. 

n componimento principia cosi; ed odi con che tuono di 
omelia s* introduce Satana a parlare al suo concistoro^ e non 
ravvisarlo se puoi. 

" Nostis, fratres charissimi, inquit Satanas, proditoria mi- 
nisteria Judir, et quod ipse Judas magistruni suum prophetam, 
qui filiiun Dei se dicebut, morti tradì fecerit. Nostis etiam 
qualiter genus humanum ab ortu et creatione mundi fuit dam* 
natum, propter inobedientiam Evse^ ac postea fQÌt*saIvatum 
per Virginem Mariam glorioaam; nam mulier damnavit et 
mulier salvavit." 

Eva che produsse la perdizione, e Maria che produsse la 
salvazione, sono figure usitatissime in gergo, e valgono la 
chiesa papale che cagionò rovina, e la settaria che la riparò. 
Non altro aggiunge Catana, dopo di che segue la narrazione 
cosi« 

* Bartolo fu per Carlo qua») l'Oracolo di Astrea, e di quanto ne fosse 
onorato cdeBsltato» e di privilegi ÌB8Ìgnito« vedilo ncUa ma Viti. 
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** Cogitavit itaque neqoitia infernalis ac etiam ineffrsnata 
cupiditas (inter se ciim astutia convocato habitoque diabolicae 
fraudis Consilio) qualiter possit genus humanum ad siiain prw 
•tiiuiiii reducere servitiitein. Unde cogitaTit malitìa et neqaitia 
infernalis, longo ac malicioao ponderato Consilio^ quod proou* 
ratorem mìtteret ad pmsenttam Jera Cbrkti, sonìcienter iiH 
stroctam. — Nec mtremur si didiBos quod daemon ad prseseiN 
tiam Superioris potest accedere, quia loquimur verttm esse, 
Chrislum h umani generis Salvatorem authorizantem. Pro- 
curator legitimeconiititutus et assuetus, ad prjpsentiam Chrisd 
accedens, dixit: Creator CaMi et Terra) ^, corani vobis com- 
pareo, et, ad informalionem vestram, placeat aiiquantulum me 
audire. Respondet Dominus : A te nullatenus volunius in- 
Ibrmarì. Recolimns enim, dum per mondani ambutabamus, 

aualiter noe infomwre volebas^ et duisti quod mirabilia nobis 
ares si te adorarerans." 

Ad ulteriori istanze del procurator di Satanno» il quale osa 

tacciar d' in«^iusto il giudice se rifiuta udirlo, viene da Cristo 
ordinato che comparisca in sua presenza il genere umano, 
affinchè si agiti nelle regole sì importante causa. Il diavolo 
vorrebbe che ciò fosse eseguito nel di seguente, ma il Reden- 
tore risponde: "Tibi et numano generi assignamus tertiam 
diem ntilem» scificet diem FeneritSancti, quia in ea die in cmcts 
padbulo mortem sustinuimus." Questo giorno del Ven€rt& 
Santo è sommamente simbolico^ come accennammo^ e come 
Tedremo mep^lio in seguito. 

Il procurator di Satana segue con audacia ad insistere pel 
dì seguente, ma il divino giudice de'ww e de' wor/r ferma- 
mente, risponde, Nos jnra condimtis, et authoritatan damiis 
Juribus : parole ch'esprimono il dritto che ha l' Imperador 
Romano di stabilir i dritti e far le leggi ; onde Bartolo cita il 
luogo analogo del digesto : Sed quod Principi, &c. 

Dopociò^ il Redentore comanda all'arcangelo Gabriele 
di sonare la tromba ferrea^ per fare la citatione del genere 
omano^ onde sal^ dalla terra al Cielo per costituirsi m sna 
presenza, E qui si noti cbe la tromba ferrea è sonata or% e 
la tromba aurea si sonera poi. La ferrea chiama li genere 
umano, mentre resta ancora sotto la potestà di Satanno (età 
ferrea di Babilonia), e l'aurea proclamerà il genere umano già 
passato sotto la potestà di Cristo (età aurea della Nuova Geru- 
salemme). 

* Cioè, creatore del Cielo e della Terra, secondo il senso convenzionale. 
*nitti questi teraiiniMnBno esposti ad piàssIeaotnMito del gergo, e di- 
chiantì di'ictttii medesimi. 
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Qoibus peractu, reoesrit daemon ad Inftrai cimi talibu» 
itovis ; et cnm diabolis, sociis sub ìnferaalibiUy revdavit omnia 
gesta per Jesuro. Habito Consilio^ statuerunt eundem procu- 
ratorem ad diem statutum mittere.— Adveniente itaque die 

Veneris Sancii, statini comparuit da^mon : expectnvit usque ad 
horam nonamJ^ L'ora nona è quella in cui Cristo spirò nel 
Venerdì Santo; e siccome il genere umano figura l'umanitjì di 
Cristo elle muore, così vano è l'aspettarsi ch'ei salga a compa- 
rire innanzi alla divinità di Cristo che vive. Alto mistero si è 
questo, pel quale debbe intendersi per Cristo non solo il capo, 
ma tutte le membra del gran corpo Patarìno^ o Albigese, o 
PaolizianOf poiché Paolo chiamò Cristo l'unione di tutt'i 
Cristiani *. li genere umano dunque non comparirà afiktto» 
ma teriia die sarà proclamato risorto da morfei o sia, uscito 
dall'errore e redento dalla servitù di Satanno. 

" Diabolus videbat alios eiintcs et redeuntes, undc satis 
dolebat, (juia ipse solus audiri nonpoterat; (juapropter, as- 
sumpta audacia, iterato dixit : O pater, ego protesto corani 
te contra genus humanum. Cui Doniinus ait: Importune et 
proterve, nonne dixi tibi quod tota dies cedit humano generi? 
£t sic expectavit daeroon usque ad noctis tenebras ; et coepit 
Yociferari dicens : Ubi est jusUtia tua. Domine, quoniam etiam 
in ccelis vix invenio? Dixitque Doniinus: Veni, maledicte^ 
jam est bora ut audiamus." 

Il genere umano non comparve affatto, e comparir non po- 
teva, per la mginne che ne assegnammo. " Tuuc dixit dae- 
mon: Nemo credat (juod ego vi liui procedere nisi curiali modo: 
quo posito, constai tie contumacia generis Immani. Quare cum 
super hoc dicant jura qualiter judices agere debeant (scilicet, 
statim senteniiam excommumcaiionU Julminare^ ut vos scitis^ 
autem non peto hoc; sed peto tantum literas, quibus con- 
tineatur quod ego siifiBcienter comparui» nemine prò humano 
genere comparente. Veruntamen quaerebat dsemon nihil aliud 
quod nos caute redigere possct ad pristinam servitutem. — Re- 
spondit Dominns qui novit abscoiulita tenebrarum : Volumus, 
a^quitate suadente, pra?sentem diem in diem crastinum proro- 
gare, quod de jurc possumus." E qui viene citata la legge che 
dice poter de jurc 1 Imperadorc ciò fare. 

* " Siecome ii corpo è «w ed ha molta raenilwa, e BÌccome tntte le mem- 
bra del corpo quantunque sieno molte pure fanoo un corpo solo, coli h o»- 

ciie CrùÌo."—ì Corint. xii, 12. 

£ cou le piaghe indegne de' Cristiani 

Offender Cristo, ond'ei son membra e parti. — Dino, Ger.v. 

Che i Pstarini o Albiged foMcro Foo^icMmt, ogni storìoo dw ne tratta ve 
lo diri» e non d curiamo di provarlo qui. 
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'* EidaiiNiirlti'ooe magna dsmoo : Domine^ ubi est justids 
tua? Dixit Dominns, Ejidas eum fbtas. Damon sic ejectus 
de Coelo ccelorum, ad Inleros redieni» primo dura sodis suis 

retulerat, modo duriora. 

** Sero autem facto, fuit niagnus rumor in coclis, qualiter 
genus humanum esset in contumacia. Chorus sanctorum ex- 
clamavit dicens : Domine Jesu Christe, rex gloriae et mundi 
salvator, non est bonum humanum gcnus deperire. Quod ru- 
mor asoendìt ad aures beate Virginio Marìae." 

La Velane Maria dichiarò ai santi ed agli angeli di' ella» 
come avvocata del genere umano^ assumerebbe sopra sé l' in- 
carico di difenderlo in quella causa strepitosa; e tutto il dek)^ 
a queir annunzio» fece festa. Tornò il procnrator di Satana 
innanzi al giudice de* morti e de' vivi, e vide con suo ramma- 
rico qual fosse l'avvocata del genere umano. Essa intanto si 
avanz(> " cum comitiva glorice coelestis et cum multitudine an- 
^lorum, alta voce cantantium: Ave Regina coelorum. Et ad 
ipsam ma^animandam erant interpretes humani generis di- 
oentes» Buter misericordìss, nos oui sumus humanum genus 
ab hoste maligno protege Quious auditis, advocata ultra 

Srooessit^ et srait ad dexteram Filìi Dd Patris omnipotentùk 
)izemnt angeli : O advocata bumani generis» vide versutum 
procuratorem nequiti» infemalis, damnatum ex ejus immensa 
superbia. Ipse enim est ille qui non cessai infestare judicem 
contra genus humanum. — Virgo Maria ipsum procuratorem 
nequilia? infemalis cum terribili oculo inspiciebat." 

JJopo alquanta pausa, il procurator di Su Urna, avuto il per- 
messo di parlare, cosi disse al giudice divino : Sancte Pater 
non moveat te caro et sangms tuus, nec amor matris tuie» 
aed sola justitia. Vos enim esds Charitoi et VeriUu^f et vos 
dicitis. Via, Veritas et Vita ubicumque locorum sum ; ergo (a- 
datis quod scribit Joennes, primo capitulob Ego dìcam cau- 
sam meam» sed non video cum quo loquar; quia» ut sdtis» 

* Questa firsM, per In quale gli angeli dicono CMCie PmnaB genere* non 

è qui gettata a caso. I scttarj si chiamavano anjoli c spiriti colesti, sic- 
come il loro capo era Cripto c Dio ; il che ci sai'ù provato appresso dalle 
loro parole. L'anione di tali angeli con taì» Dio oiiamavan CMb. Nel 
qual senso fu tU-tto che questo Cristo era Crmtor Cali. 

' Spesso ne' libri in gergo si parla con molta venerazione del Santo 
Padre : chi nello scorgere tanto rispetto dirige la mente a quello che comu- 
nenent» cbiamiamo coeì, cade in grande abbaglio. Si diriga all'oggetto 
opposto, capo (h i culto segreto, se non vuol farsi ingannare. Fallacia di 
lin^aggio convenzionale è ciò che ha illuso il mondo per tanti secoli, e se- 
guirà probebilmente ad iltodcrio por tempre. 

* N.B. Così chiamavasi ancora Carità, e più spesso Amon, e Vèrità, 
Se tieni conto di qucata chiave, aprirai molti pensieri chiusi. 

X 
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judicium constat ex tribus personìs, scilicet, judicis, actoris et 
rei; personam aiitcm rei non video. Hespondit beata Maria 
Virgo: Dictum da monis facit prò me: clicìt enini quod judi- 
cium constat ex tribus personis, scilicet, judicis, actoris et rei, 
sed ego non video personam actoris, quod est primum funda- 
mentum : ergo daemon audìri non debet. Respondet daemon : 
Fimdftta est amodo penona actoris» scilicet, ex procuratorio 
meo^ jam allegato et producto^ scriptum manu notarìi pabHd» 
anno Domini MCCCL IV, inditioiie quinta, presente Riqpliino 
de Machometo et Cerbero^ et «lamplnribus adhibitisy ragatw 
et vocatìs ad chartam procurai. 

T Or nota bene : " Carolus Quartus Imperator, anno 

I MCCCLIV, ingressus fuit Italiam." — (Bure. Struvius, Hist. 
Germanica, voi. i. pag. 729.) E vedi il Corio, Storia di Mi- 
lano, e l'Abate De Sade c i Conte Buldelli, Vita di Petrarca, 
e Muratori, Annali flP Italia, ed altri, che danno tutti la slesta 

" data. Quel Raphino de Machometo ùl sentirà che questo Sa^ 
tana è il cosi detto Re di Babilonia, Maomettano^ e quel Cer^ 
bere indica il vigilantissimo SantuffiziOb 
" Dichiarata la causa, nasce una calorosa altercazione fira 

/ Ilaria e'I Demonio. Questo sostiene che le donne non pos- 
sono far da avvocate, e cita leggi a bizzeffe; e quella ne pro- 
duce altrettante per {)rovare che le donne possono far da av- 

Lvocate per gì' infelici, e nessuno essere più infelice del genere 
umano sotto la potestà di Satanno. " Ubi sunt (esclama) 
inagis miserabiles persome iis quos iste procnrator ne(|iittise 
iniemalis nititur redigere ad primseram statum et ad pnmam 
servittttem ? " 

Ammesse le due parti dal giudice de' vivi e de' morti, il prò» 
curator di Satanno, esprime cosi ciò che chiede e pretende: 
" Ego procurator, et procuratorio nomine, primo et princì- 
paliter peto, me restitui ad pristinam possessionem generis 
humani, torquendani et cruciandam ut prius ; et paratus sum 
statim probare, me Satanam [parla in nome del suo capo e 
conmittenU) semper fuisse in ipsius humani generis possessio- 
nem pacificam et quietam." 

S4[ue quindi il oontradittorio fra i due oratori opposti, ndle 
piene rej^ole della curia, con una caterva di citazioni, di leggi* 
di statuti, consuetudini, ecc. di qua e di là. La più Ibrte ra- 
gione a cui Maria si appoggia è che Satanno non era il pos- 
sessore proprietario, ma il semplice custode del carcere infer- 
nale, ove geme il genere umano. E qui ognuno scorge che 

3uesto carcere è visibilmente la terra, poiché non si tratta già 
i far uscire i dannati dall' Inferno uhi nulla est redemptio, ma 
di liberar gli uomini dalla potestà temporale di questo Satanno 
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cosiflatlo. liam in somimi ¥1101 dive che il Papa non era 

Principe per sè^ nel suo re|;giniento politico, ma un mero Vi- 
cario Imperiale, nella provmcia a lui affidata; come sostene- 
vano in que' tempi moltissimi giureconsulti, e Dante e Gino ; 
nel qual senso ei veniva chiamato, con fina furberia. Vicario 
di Cristo, L'Alighieri nel I e Ili libro de Monarchia asse- 
risce serissimamente che la terra con tutti gli uomini apparte- 
neva di dfitt» aìP Imparatoli come k tnnlea hioonsolìle a 
Crifto^ e Q diedndenie nunima pnrte era come eqnarciara 
quella tunica *. Maria qnindi segoé a dure al figlio giudice : 
Unde cum daemones cnstodierinl et non possiderint eos 
(homines), restituì non debent. Vo8| domine judex, fili mi, 
homìnes possidetis. In hominem non potest daemon habere 
bonam fidem, quantocumque temporis possiderit vel tenuerit, 
cum nulla dierum praescriptio juvet malae fìdei possessorem. 
Bona fide diemon caruit et caret ; ergo non est bonse fidei 
possessor, sed mal» fìdei detentor; aliud est possidere, aliud 
ctt delìnere; ergo non habet locom raititatiOb Quid nltn 
&e8 mihl» daninate et lepiobata aiBledicte ?«— Qaomodo f«É 
alienam ponidet, cmn sei» aUenam?-- IVoie DaniOB strident 
dentibus... 

Indarno il procurator di Satana con la Bibbia alla mano ram- 
menta che, dopo il peccato di Adamo e d'Eva, tutto il genere 
umano è divenuto sua proprietà; Maria gli risponde che i 
primi uomini furono da lui indotti a commettere quel misfatto, 
e che perciò la pena dovrebbe infliggersi più a chi maligno iu- 
stigò die a chi debole cM, Indarno quello apporta altre 
n§|ioni a ano finwe^ eOa tutte le confiita; e dopo nna lunga 
acne di ai yBwnti, di pruove^ di Icgm ecc. passando a com* 
muovere il cuor del giudice con gli uuimi sforzi della sua orai» 
rione, rammenta al ^io tutte le ingiurie eh' egli avea per la 
malignità di quel Satana sostenute (allusione agli affanni ed ai 
travagli onde gì' Imperatori erano stati dai Papi agitati, di che 
la storia rigurgita'^). Advocata humani generis taciem suam 
mutavit in lacrimis, atque singultibus infinitis; adeo ^uod tota 
ccelestis militia una secum lacrimabat. Vi^o Maria, flexis 
genibus, filìom suum alloqnitnr hoc modo: l^i mi» ecce dae- 
nMio qoi spoit in frden tnam» qm te l^pidarit» qui te ad* coloni* 

* " OfSdtim Imporatoris est humanam genos uni veUe et uni nolle te- 
nere subjectum. — Ergo scindere Imperium Imperatori non licct. Si ergo 
aliquie dlgnitatea per CooAtantinum «tsent alienate, ut dicont, ab Imperio, 

^ Vedù^ra l'altro, sino a qaal punto dal Papa Ildebrando fu l' Imperadore 
Enrico umiliato ; e come Federico Barbarossa dovè sottoporre il CoUo al 
piede dei Papa per farselo calpestare, in una publica funzione. 
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nam ligavit, qui te verberavit, qui te in staterà crucis tanquam 
latronem connxit, qui te tradendo amarissiinc inori fecit. Ego 
vero, tua mater dulcissima, te liis nieis uberibus lactavi, liis 
pastus es. — Unde ergo procedit, fili mi, quod tu vis istum ver- 
sutum in tanta pertinacia permanm? Ego siim mater tua» 
ipse autem diabcìiis ; ego auserò salatem hmnaiii generis, ipae 
mortem; ego som amica filii mei, ipse vero damnatos et infili 
mis, et a ooronatione coelestis gloria? penitus esdusoa*" 

Cristo^ a quelle lagrime ed a que' detti commosso, non vuol 
più udire il Diavolo, — l'ade Satana, — ma colui apre il Nuovo 
Testamento e legge : " Princcps hiijus mundi vcnit, Vos scitis 
quia ego sum Priiiceps hupis vnnidi ^, et in hoc de me loquitur 
Scriptura. — Vos vidistis quod quotidie est discordia inter vos 
et me''. Vos dicitis illud esse vestrum quod est meum, et ego 
dico quod est meum iUod auod est Yettram. Ideo^ ut omnia 
cesiet discordia» fdaceat voois bonos et melos dividere; ?oe 
sitis dominator honorum, et e^o sim dominator makru m, ■ 
Ad?ocata conversa ad fiUum dizit: Tu judes mvorum etaior- 
tuorvm." Ripresa assai congrua in gergo^ poicbè in esso 
buoni e mali non son diversi da vivi e morti. 

Segue rissa scandalosa fra Maria e 'l Diavolo. Questo ur- 
lando da disperato produce quest* ultimo argomento: Io ho 
peccato, e son dannato ; e se l' uomo ha peccato, perchè non 
dev'essere parimente dannato? 

Advocata respoodit: Audi fili mi, qui temoer ab beoe- 
dictna super omnem creatnram, in cujus nomine flectitur omne 
genu ooBiestiam, terrestrium et infernorunu— Homo peccavit 
cantra Vos; eigo vobis est injuria illata, quam remittere po- 
testis. Aut homo ex levitate prooessit ad peccandum, et tunc 
non est condemnandus ; aut processit ex insania, et tunc sibi 
est miserandum ; aut ex injuria, et tunc est sibi injuria remit- 
tenda. Textus est multum notabilis in 1. i. c. Si qtùs Impe^ 
ratorii" &c 

Legge notissima di un Imperatore romano, la quale Meta» 
atasìo appropriò all' Imperatore Tito^ e questa Mana vorrebbe 
farla adottare a questo Imperatore Cristo^ judez Viwnm et 

Mortnorum,** cioè de' buoni e cattivi. 

^< Tunc dixit Jesus Dsemoni : Sile amodo, quia bene acis 
quod in cmce pependi prò redemptione generis humani S quod» 

* Il solito passaggio applicato al Papa, per lo die, caaendo creduto Sa- 
tana Prìncipe di questo iiiondo« Ìl Vescovo Freisi dipinse il r^;no dì Satana 
in questo mondo. 

* Gare fral Sacerdozio e l' Impero, riprodotte di secolo in secolo. 

* Uognaggio allegorioo cbe sarà spiegato a miglior tempo. 
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propter peccatum» danmatum fiierat Unde non est jnstom 
quod de eodem peccato bis contra genng humannm aententiam 

proferamus. Expectandum est ergo iisque ad diem judicii ; 
tunc malos male perdam, bonos autem Ihciam cedesti gaudio 
triumphari. — Dixit Da^mon, 8cc. Hespondit Advocata : Sile 
amodo, fili iniquitatis...homo uon est puoiendus, sed tu^ dia- 
bole maledicte... 

** Jesus autero, justus judex, prsecepit angelo Gabrieli ut 
tubé aured citaret beatam Virgtnem Mariana advocatam hu- 
mani generis, ex una paite^ et procuratorem nequìtis infer- 
nalis, ex alia» ad sententiam audiendam die pascalis hesua- 
RECTioma Jm8V Cbbisti : et ita factum est per Angelnm 
Gabrielem. 

" Jesus autcm, advenicnte die, sententiam prò tribunali pro- 
tulit hoc modo: — In iliiterni nomine, Amen. Nos Jesus, mundi 
Salvator, visa citatione contra genus liumanum; visa etiam 
charta allegata per procuratorem nequitiae infemalis; visis 
etiam allegationìlius nctis per Marìam Virginem, advocatam 
humani generis; visis propositionibns et rqpUcatioDibus» et 
etiam junbus ambarum partium; et bis omnibus visis et oon- 
sidenitìs, ause in pra'dictìs et circa prsedicta videnda et oon- 
sideranda fuerant : sedentes prò tribunali ad nostrum solitum 
banchum juris, positos super tlironos angelorum in ccelesti 
palatio nostro, ubi residentiam facimus personalem ; humanum 
genus hac mera diffinittva absolvimus, et ab impetitione pro- 
curatoris nequitiae infernaJis reddimus absolutum; cum hoc 
oonsonet sanctìssimis scriptnrìs et jnridicae ventati, quam in boe 
sequi volnmus. Ipsnmque procuratorem neauitiss inièmalis 
ex noe nune praecipimus ad damnationem Interni perpetuam 
penitus ambulare, ubi est fletus et stridor dentium infinitus." 

j^Recessit Diabólus, sdssis vestibus et dolore pertenritusi ad 
Inferos maledictus.) 

" Lata, data, in bis scriptis pronunciata et promulgata fuit 
suprascripta sententia, in omnibus et per omnia, prout supe- 
rius continetur et scriptum est, per supradictum dominum 
nostrum Jesum Cbristum, prò tribunali sedentem, in supra- 
dido loco, pnesentibus suprascrìptis partibus ; lecta et vnlflata 
per me Jòannem EvangiKttamf notarium domini nostri Jesa 
Christi, et dieta? curìa[> scribam publicum*, prassentibus Joanne 
BapttBta» Francisco et Dominico confcssorilnis, Pctro et Paulo 
prìncipibus apostolorum, et Michaele archangelo, et multis 
aliis sanctis» in multitudine copiosa» testibus ad hsec vocalis et 

* Davvero che Giovamii Evangelista, in tutti gli scritti suui, ma princi- 
palmente ivdrApoctliaw* può «Unì il Yero icriba pubiko di qaesto cido. 
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habitis et rogatis. Anno Domini MCCCXI» inditume 8&> 
dUlda, die sexfo mrpsis Aprilis. 

Tunc angeli videntes Iiacc, et chorus coelestis, coeperunt 
alloqui Virginem gloriosam dicentes: Salve, Regina, mi^er 
mise ricord ia^, vita, dulcedo et spes nostra, salve. Finis." 

Vuoisi notare che quest'ultima data, 13 11, non oorrìsponde 
afflitto alla precedente^ 1954 ; ma non è cambiata cosi sanaa 
dÌ8€^[no. La prima ^ qneUa della diMesa di Cario IV in 
Italia» come già mostrammo; e questa seconda è quella della 
«l^enerazioDa d' Italia» intrapresa dall' avo di lui glorioso En- 
rico VII, speranza ed amore dì Dante e di tutto il partito 
imperiale, come più volte innanzi dicemmo; e già udimmo 
come il Petrarca lo rammentava al nipote per bocca di Roma 
personificata. E' da notare che il detto anno 1 31 1 si trova com- 
memorato dalia Setta, e r^istrato ne' suoi s^^reti fasti, qual 
«poca di grande cambiamento di coae in eaea» licoome dìetio 
da tuo solenne documento ci Ih attestsIOi (pag. 168.) 

Prima che più oltre riflettiamo^ porremo un altro brate 
giudizio di Cristo, scritto da non men caldo partigiano di quel 
Carlo Iroperadore. Il giudice è chiamato ad solitum banclium 
juris dove Io pose Bartolo ; ma a Satanno è sostituito un nmne 
pià chiaro» che ci larà capir meglio chi egli sia. 

O giudice maggior, vieni alla banca, 
£ porta nelle braccia la toa croce. 
Sonando quella voce * 
Che nelle turbe farà tanti tristi, 
E ;>t « il Pastor, che nessun altro nuooe 
Ov'è la gran potenza dell' Impero 
Che si solca dottar (leaier) per tiitfa mondo ì 
Fvò aoD iadngiv, ama le maoi. 

Questa insimiaanane di menar le mani più al Pattar due altrui» 
sarebbe per verità meglio diretta ad un lazarone che al giu- 
dice devivi e de^ morti. Oltre onesto madrigale di Boonaocorso 

da Montemagno seniore, vi na sullo stesso argomento una 
canzone^ tessuta a dialogo fra Maria c Cristo giudice, scritta 
anche in quel tempo da Antonio da FerTar% amico intimo del 
Petrarca» ed è qoeila che comincia» 

Virtù celeste in titol trionfante, 
Universal Signor, primo monarca i 

ed altre rime sul medesimo tema vi hanno ancora, e tutte della 

* " Venite mortmi, venite ad judicinm." — Morii e viziosi, sinonimi. 
Nessun altro nttocp, eccetto lui che gua^^ta gli altri tutti col mal esem- 
pio : " il capo reo lo mondo torce," princeps mundi ht^usi perchè il mondo 
'* Roniagauda si come suo speglio/' 
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stetta nataraS ma per non ritardare di troppo le importanti 

riflessioni che ci occorrono, le trasandiamo. 

Bartolo datò la sentenza di Cristo giudice contro iSatnnno 
air ora prima del dì, il sei di Aprile; advcnicntc die — die stato 
mensis Aprilis (vedi sopra), cioè nella stessa ora prima, nello 
stesso giorno sei, e nello stesso mese di Aprile, ora^ giorno e 
mese piecitamente g^t stessi, in cui Fétrarca sTinnamorò di 
Laura : ehe casualità I E non minore casualità diremo queslf 
altra: nella medesima città» nel medesimo mese, nel medesimo 
gionio^ e nella medesima ora, Lama poi mori; e il suo tenero 
amante ToUe^ ad etema memoria, re^^vtrar lo strano caso con 
quelle parole : " Primum sub oculis meis apparuit die sexto 
mensis Aprilis, bora matutina, in ecclesia Sanctac Clara^, Avi- 
nione; et cadcm civitatc, eodcin mense, eadan die, eadem hora 
prima. ..ab hoc Liicc Lux illa subtracta est^." Così Madonna 
Luce fu sottratta alla Luce ! Cosi (quella Luce, ch'era appa- 
rita agli oetiki md nel tempb di ChutrOj divenne otemu ndla 
stessa città, neDo stesso mese^ nello stesso giorno, e nella stena 
ora, in cui trovò in lui aperta la via per gli occhi al core, eh' 
eran di ìagrìmar fieittò uscio e varco." £ niente vi era che più 
di queste morte dovesse piacergli in queste vita / e, spezzato per 
essa il mafjgior laccio, tempo gli parve di fugirir di Babilonia. 
** Ut scilicet nihil esse deberet cwiplius mi/ii placcai in hac 
vila; et, effracto majori la(jueo, temjins esse de Babylone fugi- 
endi " (ivi). £ il devotissimo amante che rassomigliò la nascita 
di lei a (juella di Cristo, che s* invaghì di lei nel giorno in cui 
morì Cnsto^ andava cercando la foram vera di lei nella forma 
di Cristo^ come fl pellegrino che va a Roma per veder Cristo*. 
£ cosi pure Dante : mandò il suo pensier peregrino, o spinto 
peregrino^ a vedere la sua donna; e quello spirito andava "In 
quella Roma ove Cristo è Romano " a mirar lei, nella qualità 
di leiy come que* peregrini i quali andavano a Roma a vedere 
quella immagine benedetta che Gesù Cristo lasciò a noi per 
esempio della bellissima sua figura, la quale vedeva la sua 
donna, gloriosa mente. E scorgeremo che cosi facevano altri 
amanti del collegio ^ Nel quale e Cristo abbate del colle^o." 

Notammo altrove quella curiosa coincidenza dei gnomi della 
settimana santa» rij^uardo ai gran lavori di Dante, Fetrarca e 
Boccaccio^ ai quali possiamo aggiunger Bartolo ; e quella non 
meno curiosa corrispondenza del Giovedì, Venerdì e Sabato 
Santo riguardo ad essi e le donne loro ; vedemmo che altri 

* Fra gli altri no sonetto di Onesto Bolognese. 

^ Nota scritta dal Petrarca nel suo famoso Virgilio. Vedi il De Sade, 
il Bandelli. Ginguen^. Tirabuschi ed altri che parlano di Petrarca. 
' Vedi ionaozi, pag. 2j6. 
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cantori d'Amure si cMano anche invaghiti in (|ue' giorni, sì in 
Italia come altruve ; e citammo l'esempio del lodato da Dante 
Onesto Bolognese, altro cantore di Cristo mudìce^ il quale 
8* invaghi nel Giovedì Santo^ dal che attendeva la morte; e 
V esempio del trovator provenzale Aosias March, altro cantor 
di Cristo giudice^ il quale in un tempio invaghi di Teresa 
nel Venerdì Santo ; ea et pure vide colei, eh' ei chiama luce, 
sottrarsi alla hicr, onde divise le sue opere in Rime fT Amore 
e liÌTue di Morte, appunto come fece il Petrarca, che, non 
contento di dar quella forma al suo canzoniere, volle anche 
cantare nell' ultimo suo lavoro il Trioiifò d'Amore^ e il Trionfò 
della Morte, 

Barbaro caso di teneri amatori I Consideriamolo nel lamo> 
so triumvirato italiano^ anzi nel qttadnimrirato. Dante ama 
Beatrice^ quella muore, ed ei resta a piangerla in versi ed 
in prosa, onde scrisse ai principi della Terra la lettera che 

comincia Qttomodo sola sedei ! Petrarca ama Laura, quella 
muore, ed ei resta a piangerla in versi ed in prosa, in latino 
ed in italiano. Boccaccio ama Fiammetta, <|uella muore, ed 
ei resta a far lo stesso. Gino ama Selvaggia, quella muore, ed 
ei resta a fare il medesimo. E vedremo altrove quanti furon 
coloro cui dò accadde, e qui sopra U vedemmo di quel trovai 
tore che s^ innamorò nel Venerai Santo^ e In un tempio. One- 
sto Bolo^ese pere», non per la sua donna, ma per sé stesso^ 
ch'eresi mvaghito nel Giovedì Santo, aspettava la morte. 

Non tutti ci han detto V ora in cui Madonna apparve prima 
agli occhi loro, e in cui Madonna poi dagli occhi loro dìsparve; 
ma quei che 1' hanno scritto ci fanno sapere che fu la prima 
ora del giorno ; V ora stessa che notammo in Bartolo, hora 
prima — die sexta mensis Apriiis, si corrispondente a quella di 
Petrarca : 

L'ara prima era, c*l di sesto d'Aprile 

Che pria mi strinse, ed or, lasso ! mi Màolse! 
Come Fortuna va cangiando stilo ! 

Che Foriuna crudele ! andar canfriamio stile così ! 

Allu prima ora del giorno era Dante nella selva oir«/Y/,(juando 
Lticia mandò Beatrice ad ajutarlo, ed allor fu eh' egli scorse la 
luce sul mistico monte. 

Tempo era dal principio del mattino, 
K il Sol montava in su con quelle ttelle 
Ch' eran con lui, quando VAmor divino 
Mosse da prima quelle cose belle *. 

■ Rammenta che significano Sole, S/eOe e Ammrt in gergo. Il Saèt è il 
gergo settario, le Stpìle sono i sette gradi setlaij, e VAimn è la tcicnsa set- 
taria, o il capo della setta. 
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Noo è senza ragioiie («nnota il Landini) ch'ei pigli i|iifist' 

ora, — è ottimo principio prender la via della speculazione nel 
tempo che il Sole comincia ad apparire, cioè quando la ragione 
si desta in noi, senza la cui luce non si può procedere ad alcuna 
cognizione." Ed alla prima ora del giorno Beatrice, eh' era 
stata mandata da Lucia, mori. " L'anima sua nobilissima si 
parti atta prima ara del giorno " ^Vita Nuova, pag. 48) ; talché 
Dante potea ripetere le parole di Pjetrarca, eadem kara prima 
ab hac LUCE LUX iOa smlratia est. 

Casualità è questa, mera casualità; e quest'altra sarà fona 
casualità ancora: quando i discendenti de' Templarj * vedono 
la prima volta la Lfice, nel tempio della Lticc, dÌ9ono essere 
la prima ora del giorno ; e quando questa luce ad essi si cela, 
per certe regole loro, pure dicono esser la prima ora del giorno ; 
talché quel grado che si chiama " primo," e 1* altro che si ap- 
pella **non plus ultra," offrono la luce che si mostra, e la luca 
che si asconde sempre alla prima ora del giorno. Questa si 
eh' è casualità 1 E maggiore ci parrà quando amm dimostrilo 
con le loro pan^ cheU veder quella luce si dice innamorarsi 
di Madonna» e il mancar di quella luce, allorché la JLunaoopie 
il Sole, si esprìme col morir di Madonna. Vediamo per ora 
come nel "primo grado" e in tjuello del **non plus ultra" è 
sempre la prima ora del giorno; e valiamoci di libri rituali in 
varie lingue, per farne vedere la uniformità. E" scritto nel 
catechismo del primo grado, " Quel heure est-il? — Im pre^ 
mUre kewre éPunjour tretÒrittatU V £ nd catechismo dell' 
altro grado è scrìtto^ What is the hour?— 2^ firsthmrqf 
the dmf E qual giorno è questo ? Non è un giorno 8ol% 
ma son tre, il Giovedì Santo^ il Venerdì Santo e '1 Sabato 
Santo; poiché sì rappresenta la morte di Cristo sul Calvario, 
la rìsurrezìon di Cristo dal sepolcro, e la cena di Cristo con 
gli apostoli; nella qual cena il neofito di trentatrè anni spezza 
H pane e lo distribuisce, consacra il vino e lo dispensa ; e 
questa cena é dichiarata dui dottori della setta significare lo 
sposalizio di Cristo con la Chiesa, accaduta nel perfetto alunno 
della luce, il quale è uomo e donna insieme^ corrispondenti a 

■ Vedi il grado che si chiama à^W A(juila bianca « nera, nei quale in 
maniera positiva è asserita questa discendenza ; e fa parte del rito l' infor- 
marne Tepopto. Ivi dopo essersi minutamente narrata la storia della per- 
secuzione de"IViiii)larj, è soi^giunto dal Jerofante : " This is, my most 
iUustrioiu brother, how and tohom Masonry is derived« and has been trana- 
wtUtti lo ut.— Tb» or» no» a Knighi lìtmplar, and e» a kvet with /Aaa."— 
JLight on Masonry, p. 286. 

•» Lcs Frane- Ma<;ons. &c. p. 259. Amst. 1774. 

* Light ou Masonry, p. 317* 

* Vedi la deflcrìziooe dì tatto ciò nel grado indicato. 
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CrisU) e Chiesa, siccome ne* lor trattati udiremo. Quindi i 
loro libri, i quali s})andono in gorgo tanto odore di santità, in- 
segnauo che ne' figli della luce muore Adamo e risorge Cristo. 

Sicttt Christum oportet in te coìicipiy nasci^ vivere^ ita quo- 
<|iie oportet in te eom returf^re* Oomem resumctìoneai 
pneeeoitnony qok noe resoigit Disi quod oecidit; tVa quoque 
res habet in spirituali hac resarrecttone. Non raurget m te 
Ckrùtmf nifi' prius Adam in te moriatur. Non resurget homo 
interior^ nìsi sepeliatur prius exterior ■ ; non prodibit novifas 
spiritus, nisi prius abscondatur r>cttistas camis Non ascen- 
debat Christus in Coeluni, neque in suam gloriam intrabat, 
antequam rcsurgeret ex morte; ita non poteris ad ctelesteni 
ìntrare gloriam, nisi Christus prius in te resur^^aU Ilesurgat 
ergo et vivat in te Christus. Rcsuigente Chnsto Sol orieUk' 
imr^; ita, si spirìtneliter Ghristneinteresurgat, orìetwr in anima 
ùia bue salutam* JFiliiìneii ioìmntranMemiiadieternambieemf 
jmi tenebrarum ad atemas transemU tetiebras, Christus resor- 
gens triomphavit de morte, sic in quo Chrìstne spirìtoaliterri^ 
surgit de morte ad vitam transit ^. Christus resurgens vtctoriam 
ex Satana rcjerchat^ quia in suo ad Inferos desceusu regnum 
eju8 destruxerat, palatium ejus expoliaverat, arma ejus confre^ 
gerat ; ita quoque in quo spiritualiter Christus resurgit, illi 
Satana prtevalere non potesti neque enim potest vinci a Satana 
inqoo^ivkvictor SetMMBw Às|Mntiiallfter Chrìetueinteneai^ 
ffìt, Angelonun potee gradere asaocìatìone*. UbiTivket regnai 
Christus, ibi hebitari gaudent Angeli ; ubi regnat peocatum, ibi 
Diabolus regnat: qute autem communio esse potest Angelomm 
eumDiabolor Ubi Ckrittut^ ibietiamSaneImSpiriius Qneito 

* " L'homme est doublé, V un »piritmtl et intérietw, l'autre - ex/erieur et 
tmiunl: le premier, c'est-à-dire l'homme int^enr oa llunnine esprit, a 
un ca-ur, dcs poumons, dea pieds, dea nmins et touips ics partìps dtt coiya 
humain iHnble et na/iire/."— (Swadenborg.) E se vuoi sai>ere come tutte le 
parti dell' uomo intemo o spirìtoale sì formano, te lo dirà Stazio Tdosano. 
Bdosnto XXV ddPargitorb;e cosi espirai qualsia il aioododsgU spiriti, 
visitato da Dante. 

^ Onde Beatrice disse a Dante quelle sì illosorie parole : " Quando da 
cene a tpirto era salita, e bellenae virtù cresciiita m'era..../' • pariò 
della sua come ttpoita, consona alla frase, "Noa icsoiget homo iaterior 

nbi sepeliatur priva pxttrior." 

* £cco la prima ora dei giorno nel grado del non plti$ ultra, quando 
muore Adsmo e risorge Cristo. 

* De morte ad vitam qui chiaramente significa dall'errore alla voità. 

* Vedi la nota (I) al termine del volume. 

' Joannis Gherardi Meditationcs Sacne : Londini, 1672. Il secolo qui 
segnato è quello che più produsse di simili opere in gergo, e massimamente 
in Inghilterra sotto il protettorato di quell'ipocrita di Cromwell, il quale 
voleva stabilire il così detto regno di fritto sulla terra. Noi lo vedremo 
alla testa della setta che maaonava la segreto per tatla l'Eoropa, sotto i 
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è precisamente T ultimo scopo della Setta, il così appellato re- 
gno dello Spirito Santo, altrimenti Nuova Gerusalemme, talché 
il più sublime grado suo si denomina dallo Spirito Santo. Chi 
vuol vedere in un progredimento di figure emblematiche, il 
quale adombra la mossa, lo stadio e la meta della società aiv 
cana» (jual ùmte il mio spirito, potrà OMerwlo in ima tanda 
simbdicaddeUatoHInoLesFraiiei-llCa^oiUy alla pagina 299, 
in cui scorgerà che la Volpe (la scaltrezza), dopo esser pas- 
sata alla Scimia (all'imitazione), ed al Lione (alla forza)^ final- 
mente dal Pellicano passa alla Colomba, uccello d'Amore, cìie 
denota il regno d'Amore e dello Spirito Santo; ove si ferma 
e resta il misterioso corso. Scrive W, Murd nel suo trattato 
delle religioni, parlando appunto dei fratelli Rosa Croce: 
They were to declare openly tbat the Pope was Anticbrist, 
end tuit a time wouid come wben thev should pulì down bis 
triple crown. Tbey rejected and conifanned tm doobìnes ^ 
He Pope and qf Mahomet, oalltngdie ooe and tho odiar AIos- 
pkemiei tif ike eoit and west, Thejf caUed ikeir Society the 
OONFRATBBHIT7 OF THE HoLT Ghost. Tbey pretended toa 
rìght of naming their successori, and bequeathing to them ali 
their privileges...to keep the devil in a state of subjection; — 
that their confratemity could not be destroyed, because God 
always opposed an impenetrable cloiul io screen them fìrom their 
enemies. They bra^ged of having invented a new language, 
by wbidi they ooulaasscribe the nature of every héog,**^ 
(11.799.) 

Qnantunque quest* antichissima Sodetà, la . cui ongine si 
perde nella caligine de' tempi, vantasse per bocca de' suoi dot- 
tori che il suo Misterio Magno non sia stato mai nè scrìtto, né 
stampato, ma confidato solo alla comunicazione orale * ; quan- 
tunque ciò che se ne trova impresso altro non sia che la parte 
s'unbolica e parabolica, sì nelle carte rituali che nelle produ- 
zioni d' ingegno ; pure son tanti e tanti gU scritti antichi e mo- 
derni da essa emanati, che lo studiarli, meditarli e compararli, 

vdi àA Mcro linguaggio. Queste Medituioai le trovai ia nano di an pfo 

cattolico, che le leggeva con un santo raccoglimento ; le guardai di qua e 
di là, e, veduto che cosa contenevano, tacito sorrisi, e mi ricordai di que'teo- 
logi i quali toisBefo che il poema di Dante può qoaei «Urn opora d'an 
sauto padre. O lenocinlo del linguaggio, e che magia sei ta 1 

" Così dicono molti, e fra gli altri il Reghellini nell'op. cit. " Los doc- 
trines et la ioi orale da Rite Philosophique ne furent jamais ni écritcs ni 
impriméw.'^Lw mfttèrm ét mo§jùmn, magm dm méum, tmmrvtni «More 
la loi orale, qui en faiMait et en fait tonte Ui tcience ; et cette partic, la plu$ 
aacrép, n'a jamais eté écrite. — Nous conservons ìp» inatitìttiom orales, dans 
une quantitc d'ordres philosophiques : aiusi uuus avoos la legende: J« 
Smdt, H mrij9 eadbe.'* (pig* 7h 976.) 
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ne fa uscir chiarissimo il nascosto spirito, senza bisogno di 
minima comunicazione orale, siccome a me è avvenuto. JS' in- 
contrano nel suo rito cose che })ajono assai ridicole, ma se le 
pesi, lai più non sono ; onde un suo scrittore sentenziava : 

Take away the spirit of oor mysteries and ceremonies, and 
thejr beoome rìdìculoos Lo atesao può ripetersi di molte 
antiche produzioni, di poemi, romanzi, novelle^ commedie^ e 
dialoghi che scatorirono dalla medesima fonte. 

Gli storici i quali de' Templarj trattano ci fan sapere che 
prtrciptte die Vcncris sancti celebravan eglino i lor più alti mi- 
steri ; e quali mai fossero jiossiam ri trarlo da coloro che si 
dicono eredi e continuatori di que' misteri ^. Essi nel consi- 
derato rito arcano includono le f unzioni del Giovedì santo, del 
Venerdi santo e del Sabato santo, ove solenne pompeggia la 
risurrerione di Gesù Cristo^ liberatore del genere umano dalla 
servitù di Satanno. Bartolo scelse i tre medesimi |;iomi per 
la causa forense da lui immaginata, e poi die pascahs returree^ 
tionis Jesu Christi proclamò la emancipazione del genere urna* 
no dalla servitù di Satanno. Dante, dall' apertura del suo 
poema sino al termine del primo pellegrinn^^ìo, impiegò i tre 
medesimi giorni a visitare i servi di Satanno, e poi iertia die 
rcsiirrcxit a 7nortuis, e nel giorno di Pas(j^ua di risurrezione si 
vide splendere in faccia la stella di Amore\S E '1 Giovedì, Ve- 
nerdì e Sabato ftirono parimente sacrati d riposo da Neifflc^nd 
Decamerone, la quale poi nella Domenica scelse nuovo al- 
bergo per la gaja compagnia, che narrò le vicende amorose di 
Tedaldo degli Elisei, poeta fiorentino. E quel Petrarca che 
nel sei d'Aprile, alla prima ora del giorno, die Veneri: sancH^ 
s* innamoro di Laura, quel Petrarca che die Veneris sancii 
s'invaghì del Lauro di Scipione, e prese a cantare la vit- 
toria di Roma sopra Cartaixinc ; volle nel dì otto d' Aprile 
alla prima ora del giorno, cioè die pascalis resurrectionis Jesu 

* Hutchinson, Spirit of Masonry, pag. 171> U catechismo del grado d* 
Archltrtto offire quMto ridieoto dialogo, nel dL Ub. Lm Vhnoi-Mé9oiis: 

*'D. Coaniient vavotreaaat^)--£ Jeporteimciifitttdaiiametfl^^ 
qaoiqne Je sois homme. 

" D. Uombien de tema le porterez vuusN->R. Celàn'estpas décidé,nuus 
en sttmidaDt j'aeeondietrès-toiiTeot.*' 

E che cosa partoriice costui? Un passo dì S. Paolo, storto a «ignifìc azione 
occulta, col farà capire : " Filioli mei, quo» itenm jpwrtmié, domec/ormeiur 
CkristM in vobù." — Galat. iti, 19. 

* Il Rtgfaelliiii impiega molte pagine per provare che la odierna società 
segreta è quella stessa de' Templarj ; il che è inscenato dalla ■Cita medetì- 
ma nel grado di Cavalieie dell'Aquila bianca e nera. 

* Vedi il principio del Purgatorio: — " Lo bel pianeta ch*ad amar con- 
forta Faceva tutto rider roriente." 



Digitized by Googic 



ttello Spìrito Polilico del suo Poema. 



317 



Christi, hora prinu^ esser coronato nel Campido^io ov* era 
stato coronato Scipione ; e il lauro che riceve fìi premio del 
lauro che cantò, lauro da lui cangiato in donna: 

Arbor vittoriosa e trionfale 

Onor li' imperadori e di poeti — |f 
Pira HoMM, ed a coi di anlla cale . 
Se mm d'onor che sf^ra ogni altra inietì5— Ssa. 926. 

A questo giorno di Pasqua di risurrezione si trovano frequenti 

allusioni negli scrittori d Amorei II fiorentino Guido Orlandi * 
scriveva air altro fiorentino Guido Cavalcanti» chiamato da 

Dante suo primo amico, che in quel giorno voleva fare n<m 
so qual mostra di Cavalieri jierchè la donna loro vivesse con 
DIOf e volea farla a suon di tromba, non diversa dalla tuba au- 
rea che procluinò la risurrc/ioiie del genere umano e la sua 
emancipazione dalla tirannia di Satanno. 

Al suon di txomba, innanzi che di corno, 
Vorrìa dì jtm amor Are una moetra 
D'armati Cavalier, di Pasqua il giorno. 
Dicendo il ver, perchè la Donna NosraA 
Fica con Dio, che ne sostiene ed ale. 

K Dante mandava a Brunetto non so qual enigmatica sua pul- 
zella per Jar sccolui la Pasqua, pulzella che voleva esser letta 
e non voleva mangiare; e'I discepolo consigliava il maestro a 
oonaidoar la pulzella lungi dai rumori e dai giuochi strepitosi, 
se voleva ben intenderne il diffidi linguaggio; e gli soggiun- 

Seva che, qualora non fosse giunto a capir da sé che cosa quella 
iceva» fosse ricorso a coloro che conoscevano i se^eti delle 
donne, coni' era Frate Alberto^ che fè un libro intitolato De 
Searetù MuUentm 

Mcs<«cr Brunetto, questa pulzelletta 

Con essovoi si vien la Fas<iua a^art; 

Non intendete Pasqua da mangiare 

Ch'ella non mangia, anzi vuol easer letta. 
La sua sentenza non richiede fretta, 

Nè luogo di rumor, nè da giullare* 

Ansi ai vnol più volte loaingare 

Prima die In intelletto altrui ai metta^ 



* Autore d' un' opera intitolata Im Donna, che trovo citata, ma non ho 
potuto avere* 

* Frate Alberto Magno è uno degli scrittori enigm.itici, come que'die 
caaminiamo : della sua opera qui citata parleremo quando che sia. 

* Non Pasqua da mangiare, ma quella da risorgere. 

^ Parla di Beatrice, descritta da lai in nn aonetto che apedì a tntf i fe- 
deli d'Amore, e il quale contiene il germe di tutto il niiovr) sroriro. come 
mostreremo neir illustrare la Vita Nuova. Da quanto è qui indicato si 
ritrae eh* et lo componeaae prima del \Wt anno in cai morì Ser Brunetto. 
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Se voi non l' intendete in questa ^i»R. 

In vostra gente ha multi Frati Alberti % 

Da intendar dò di' io porto loro in nano. 
Coloro u'me atringcte senza risa ; 

E »e gli altri de* dubbi non snn certi» 

Ricorrete alla fine a Messi r IJiano. 

E chi c questo Giano che poteva far da Edipo alla enigmatica 
pulzelletta ? " Serrando gli occhi del capo, e aprendo quelli 
dell' intelletto, consideriamo un poco P immagine di Giano con 
le due facce nélF Ahima umana. — L'anima umana ha due lumi ; 
rimo imtiinlc^ e eoo questo vede fé stessa e te cose del moodo ; 
Feltro divino^ con coi innalza al CSelo e a Db: €|aesn due 
lumi si conofioooo nelle due facce di Giano; il divino nella 
fiMcia giovane, e nella vecchia il naturale (nomo nuovo, ed no* 
mo antico). Potrebbonsi dire delle cose altre assai dell'Anima, 
Urandola a questa immagine delle due facce ; ma perchè hanno 
un poco troppo dello sairo, le lascio per ora." Così il Cartari 
nella pag. 50 delle Immagini degli Dei; e nella pagina stessa 
per (arci capire chi è quel Dio, cui l'Anima con la faccia gio- 
vine contempla, scrìve con Plutarco che i Principi sono pretto 
i mortali le immagini degli Dei / pari al detto di Menandro^ 
Animata imago I&i Bex putandus est\ Questo Giano dalla 
ftoGÌa giovane, o Anima risorta a Vita Nuova, è da Dante figu- 
rata come una donna gentile^ secondo eh' egli stesso dichiarò ; 
e tutta teorìa e pratica eleusina si è questa, siccome ne' trattati 
de' settarj vedremo ; onde un lor dottor magno, istruito in cielo 
dagli spiriti, scriveva : " Les esprits me reprcsentoient l'Inten- 
dement humain, camme une belle Jemme à la quelle ils don- 
nent une forme active et convenable à la vie de Vaffection (cioè 
alla vita d'amore); et ils Jirenti£ manière qiionnepeiit pai dé^ 
cttrti mais st adroiiemeni que les Anges leur applandirent. 
Des savans de noCre terre étdent préms: iU ne e omp rire n t 
riend eette nprétentoOon^m*' Davvero che non ne compro» 

Il luogo dove ne parla in quell'opera comincia così : " Firopoai di fare un 
nonetto nel quale io salutassi tutti gli fedeli d'Amore^ |n<q{UldogU che 

giudicaiisoDU la mia visione. — 

A ciascun alma presa e gentil core 
Nel cui cospetto viene il dir pneente. 

In ciò che mi riscrivan suo parvente 
Salute in lor Signor, cioè Amore.** 

* Ser Brunetto era Guelfo, e fra i Guelfi erano molti settarj maacherati 
che intendevano bene quel linguaggio. 

* Cartari dft le duavi di «ote fliore dd pariaie in geijgo» e direi iuttt » 

chi il I^ge<s<»c con arrortczza. 

' Lea Merveilies du Ciel et de l'Enfer d'£m. Swadenborg, tome ii. 
Dea TWea FlaaélairM. Badìa, 178S. 
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sero niaite 1 QoegH astuti pollarono dell' Anima loro^ impresia 
dell'oggetto amato, e come fosse lo stesso oggetto; oonàdera* 

reno la loro Anima fuori di se stessi, come la nostra immag^e 
è fuori di noi in uno specchio ^, e Ics savans de notre terre^ 
credettero che parlassero delle loro amate donne, E udremo 
come gì* illusori si ridono degl' illusi ; e già 1' udimmo da Ma- 
donna Fiammetta, Anima di colui che la vagheosiò fuori di sé. 
Quai bèlle befib Bcm fé l'Anima di Messere a Sui prsndea snl 
serio le sue novéUe con aue^nomi finti che vedemmo, coti alle 
cose narrate appropriati ! Omero personificò le preghiere, e 
cosi lecer costoro delle cogitazioni. Le preghiere, figlie del 
cuore, uscirono di là convertite in tante donne, visibili, tangi- 
bili e parlanti ; e le cogitazioni, figlie della mente, usciron di 
là cangiate in tante donne che si veggono, si toccano, si ascol- 
tano, e vagheggiate vagheggiano. Alunno dell'arcano Egitto 
era Omero, e tali si vantano costoro : una è lu scuola, una la 
pratica. — Ma per le nostre gravi considerazioni abbiam quasi 
perduto di vista l'Imperador Carlo IV, e gì' Imperiali tntti» 
cheaprironoper Ini il cuore ad ardite sperante: torniamo ad 
essi. 

Afi*è che si erano appoggiati a valido sostegno ! Queir avaro 
vigliacco li tradì quanti erano. Non è rammentato dalla sto- 
ria servo più devoto alla sede pontificia, e più pronto ad ese- 
guirne ogni cenno''. Scorri le croniche di que' tempi, e ve- 
drai Clio convertita in Momo per lui. Ei dopo aver fatta una 
specie di spasseggiata, più da raccoglitor di dazj che da reg- 
gitor dell'impero; dopo aw emancipato dalla sua non me> 
rìtata autorità quanti mnnicipj gli detter denaro; empitine! 
sacchii andò a svergognare in Roma l'alloro de' Cesari col 
contatto di sua fironte; e vagato un altro poco di qua e di là 
quasi senza oggetto, o con quello solo di far più sonf) i sacchi 
suoi, tutto promettendo e nulla facendo mai, molti lusingando 
e niun appagando; finalmente, per cenno del Papa, rivalicò le 
Alpi, incalzato a tergo dalle iniprecazioni di tutti coloro eh' egli 
avea sì indegnamente delusi. Quai risentimenti, quai lagnanze, 
anzi quai rimproveri dolorosi non spirano le lettere clie Pe- 
trarca gli mandò^ dopo quella, non so 8^ io mi dica, fuga o par- 

* Virgilio «teiio i^tro non è clie l'affetto di Dante per l'Impero, e per- 
sonificato fuori di Dante, quasi sua immagine in iitm specchio ; onde l' im- 
magine dice all^ Oggetto specchiato, distinguendo tmmoyMe di fuori e tmnia- 
gine di entro : 

S' io fossi d* impiombato vatn^ 

L' immwjiììc (li fuor tua non trarrei 

Più tosto :i me che (jiir lla (V nitro impetro. — It\f,XXÙi. 

^ Leggi il suo orticolo nella Biogratia Universale. 
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tenza? Il poeta die tatto caldo di quell'ilnor iotto bende, per 
cui si ride e piasse, avea dipinto Babilonia con le corna Jiaccntc^ 
e.t Agna che ahhat Inni i Lupi, e punito chiunque erasi scomjm- 
gnato dalVAmor legittimo ptr darsi all'adulterino ; ei che aveva 
eccitati gli altri a cinger la qmda pa' Gesù, ed a squarciare 
non so qual velo dai Turchi avvolto intorno agli occhi de' 
Crìstuuiiy che dovean combattere con Cristo e per Cristo; ei 
che avea promessi propizj all'aha impresa tutti coloro irai 
quali suooa 

Dottrina del sulianmo EIkoiMi, 

doTè sentirsi fieramente compromesso con tutto il numeroso 
partito E con che naso lungo dovè rimanere Messer Bar* 
tolo con quella causa fixrense innanzi a Cristo sedente prò tri- 
bunali, per liberare il genere umano dalla tirannia di Satanno ! 
E come dovè restar li freddo freddo il Montcmagno, al vedere 
le gloriose imprese del suo Cristo giudice, eh* avea da flumar 
le mani più al Pastore che agli altri tristi ! 

Fu il Montema^no assai grazioso rimatore, e, dopo il celebre 
triumvirato, siede in luogo distinto a fianco dell' altro Pistojese, 
Messèr Cina Cantò pur egli una Laura, e giocò spesso con 

?uel nome, come le Petrarca^ confondendola con Lauro e con 
Aura: chi manca di reale idflfetto scherza con le parole. A 
dar sag^o del suo scrìver^ qualche tratto qui porremo del 
suo brevissimo canzoniere. 

Ei che tanto prima edenica nel vedere la gloriosa fronde 
caduta dai prisco onore, così ad essa sciamava» in un sonetto: 

Laurea dolce e gloriosa frontfr. 
Di cui già Febo trionfar 8ulia, 
Ah! cooM^ in questa niwra dà mia. 
Privo d'onor tuo bel Bone s'asconde 1 

Ma poi» nella speme di veder per Carlo ravvivata la bella 
pianta» a lui scrìveva» in un madrigale : 

Inclita maestà, sublime e santa-— 
O desiata so! nostra mlute ! 
O sacro Carlo, che «t bella pianta, 
Fama dri tuo bel nome, etema Insti! 

Circonda ornai con gloriosi passi 
L'Italia nostra peregrino intonio... 

£ colui la corse con passi vergognosi 1 In due altri sonetti il 
poeta tutto estatico esclama : 

* Pue ch'ei dubitMie delle rette intennoni di colai* nello ecrìvm 

Io venni sol per bveglìare altmì* 

Se chi mi disse questo 

Aon n'ingannùf quand'io partii da lui.-— CVuiz. 24. 
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Tornato è l'aspettato e chiaro giorno. 

La hiee agli occhi, al cor gli spirti interi \ 

E l'aura dolco ai mici stanchi pensieri, 

Ond'io da morie a vita oggi ritorno 
Riveduto ho il celeste vieo «domo 

Dal qnal «ila Amor vnol sempre ch'io qieri... 

• «•••• 
O gentil, trionfante e sacro Alloro, 

De'lunghi e stanchi miei pensier sostegno. 

Sotto i cai verdi rami all'ombra io vegno* 

Tossendo l'amoroso mìo lavoro; — 
In te la mia speranza c'I mio desire 

Rimaser, dopo il fortunato giorno 

Che Bfadonmi di Ufan «ne wpogUf» 

Pel seguente sonetto annota il Pionasco : Se il Montemagno 
8crìve a GbtIo IV Imperadore^ come francamente asserisce il 
Pilli (più antico chiosatore), convieo dire eh' egli era Tcramente 
80O amico." £ non solamente i cantori delle due Lanre^ ma 

tutti ì più chiarì ingegni dell'età erano amici di cdai, e fecer 
festa al di lui apparire, ed alla di lui coronazione. Poveri 
spiriti gentili che si alimentarono di quell* errore ! Il Monte- 
magno, al fatai diìiinganno» cosi scriveva a quel fuggiasco^ vile 
spettro (Tun Cesare * : — 

Signor, nelle cui mani ha posto Amore 

Mie speranze, mia pace e mio desio. 

Soavemente oprmm U petto, ond'io 

Sentito ho parte del suo gran vahrt*; 
Da poi che il vostre» lurido yjdpndoro 

S* allontanò dai dolce btato mio. 

Sempre ora in pianto e lagrime disvio 

L'afllitto, lasso c tormentalo core. 
Voi ve n'andate, ed io rimango in guerra. 

Celandomi quel bel viso sereno 

Che mi fii dolce, ed or m'è fìttto amaro ; 
Ma se Pìpfnfr il vostro animo serra. 

Poiché Fortuna mi v' ha tolto*, almeno 

Ricordivi di me. Signor mio caro. 

* Era tornato da morte a vita, come dirà. 

* Così eohii di'erm nel Limbo, aspettando il Redentore : 

Io sto nel Limbo c spero di vedere 

La gloria di cnlui eh' è somma ìuro. 
Lo qual da morie a vila mi ronduce. 

* bspiessione del i^riore de' SS. Apostoli di Fireiue. in una lettera al 
ano amico Pe trar ca. 

* DH mn gran valore, cioè del valor d' A more, che gli aveva oper/o U peito 
per Cirio : espressione di gran sisnitìcatn. 

* Se ti ricordi delle dichiarazioni di iJaiite e Palingenio, scorgerai che 
questa Pietà che serrava l'animo a colui, e questa Forttma che toglie* 
colui ai suoi aaiatorì, significano la stessa cosa. 

T 
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Fuggite, Boepir lenti, al tristo con 

Che amatulo spera, c che morir si vede. 

Privo di que' hcpli occhi, onde mercede 

Non spero più, che mi comrnte Amore. 
E voi, spirti geniti, che tu questo errore 

Avete espprionza usata e fede. 

Piangete meco il mal che mi concede 

L' arrorsa mia ArlwM ft fatte Tore. 
Perch' io son fiior dd più dolce deeire 

Ch' al mondo mai desiasse uomo terreno. 

Per allentar sue pene e suo martire. 
E ve^^mi in un punto venir meno 

Picn d' ira e sdegno, e condurmi al moràift 

£ fuggir la mia Viia in un baleno. 

Scrìve P editore delle Rime del Montemagoo ch'ei trovò ha 
inered^ miMero di eodici sì fatiamenU eotffuH e meseoìaii ooi 
sonetti del suo autore molti altri ch'ei giudicò di diveraa inaiu% 

che difficile gli parve V impresa di vola li tutti riconoscere e se~ 
parare (leti. prel. png. 59) ; onde li publicò nello stesso VollUDe. 
Eccone un solo per mostra» e son tutti d'una lÌEitta. 

Vinto da qnd desio che manda Amore 
Nt' cor sopiTcttì n sua benigna «lefis» 
Seguo la luce graziosa e bella 
Ch'esce dagli oeehi hud, gentil Signore. 

Scende da quelli una dolcezza al core 

Che te sol dentro all' anima suggella, 

Si che '1 pensier, lo sguardo e ÌA/avella, 

Tatto dispon nel tao alto edbrs. 
In tanto che sperar d'altronde pace. 

Che dalla luce de' bfyli occhi tuoi. 

Saria scoccare a voto, e stringer vento. 
Ta sei, tu sol, caro Sitjnor, che puoi 

Tomi alla pena rhc 'I mio cor disface, 

E volgere in piacere ogni tormento. 

£ cosi gli altri diretti a questo Signor^ a cui vengon dette 
cose che appena si direbbero ad una Signora: e pare da cento 
tratti che sia stato altissimo personaggio. 

Non vi fu mai potentato che trovasse l' Italia così ben 
disposta a riunirsi tutta sotto 1' aquila invocata, come quell' 
Imperatore la trovò. »Secondato da uomini di gran credito, e 
da quasi tutt* i dotti del tempo, accedeva a maturo colpo: ed 
e^li, in vece d\ raccozzar quelle membra che tendevano a riu- 
nirsi per simpatia, più le scisse e scombnssolòw Al solo an* 
nunzìarsi di soa venuta, molti che dal perseguitato partito sa 
erano allcmtanati» chiesero pace ai deserti fratelli, e furono 
accoltL Uno di essi» abile poeta, il quale, poiché erasi volto 
alla contraria parte, avea osato anche far guerra tXSiffMre 
Asaorcj depote pentito la spada ostile^ e domandò rioondli»- 
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none. La nmembnim dellt file fireoedenti ostilità gli fè in- 
contrare da prima grandi opposizioni, cosicché fu quasi per 
volger le spalle alla via del ritorno ; ma Petrarca accorse, ri- 
mosse gli ostacoli, e cantò lieto il bel racquieto in due sonetti, 
ch'ei collocò nel suo MS. immediatamente prima de' due com- 
ponimenti, eia da noi esaminati, sulla spedizione di Cristo 
contro a Bamlcmia. Chi ha già capito, cni era la Donna op- 
posta alla Meretrice^ e l' amore iMittiino e casto degU amanti 
dell' una, e P adulterino e turpe de^lrudi dell'altra, vedrà spa- 
rire moltissime difficoltà dalle rime antiche, e difficoltà tali che 
fecero render per vìnti i più acuti intellettL Porrò qui i due 
sonetti indicati, e parte ai quel che segue (son. 21, 22, e 23) 
del canzonier di Petrarca. £i parl^ a colui che tornò ad 
Amore, e gli dice:^ '\ 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta. 

Dal qual niici pa'^si non fur mai lontani. 

Mirando, pvr gli elfetti acerbi e strani. 

Li* ukinui vostra da' ■noi nodi sciolta. 
Or eh' al dritto cammin Dio l'ha rivolta. 

Col cor levando al cielo ambe le mani. 

Ringrazio lui che i giunti preghi umani 

Bellinamente, saa meicede, woolt». 
E se tornando aìV amorosa vita. 

Per farvi al bel desio volger le spalle. 

Trovaste per la via fossati e poggi. 
Fu per mostrar quanto è spinoso calle, 

VI quanto aljjestre e dura la salita 

Onde al viro valor convien eh' uom poggi. 

Più di me lieta non si vide in terra 

Nave dall' onde combattuta e vinta. 

Quando la gente dì pietà dipinta 

Su per la riva a ringraziar s' atterri. 
Nè lieto più dal carci r ^^i disserra 

Chi intomo al collo ebbe la corda avvinta. 

Di me, veggcndo quella spada acinta 

Che fece al Signor mio sì lunga guerra» 
E tutti voi ch'Amor laudate in rima. 

Al buon testor degli amorosi detti 

Rendete onor, eh' era smarrito in prima. 
Che più gloria è nel regno degli eletti * 

D' uno spirto couvert>o, e più s' estima. 

Che di novaatanove altri perfetti ^ 



• Hegno degli eletti di cui capo era Cristo, che dovea vincer l'Anti-Cristo. 

^ Parole di G. C. pel figliuol prodigo che mortuua trai et revixit, cioò 
tornò dal vizio alhi TÌrtù. " Dico vobia qnod ita gaodiom erit in cado 
super uno peccatoro pcmìtentiam agente, quam saper ntmagintaoOfem 
justis qui non indigent pocniteatia." — Lvca xv. 7. 

v2 
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Il aucccssor di Carlo, rhi' la chioma 

Con la corona dei buo antico adorna, 

Pì«M Ila già raime per fiaccar le conia 

A Babilonia e a chi da lei si nnma... 
La mansueta vostra e gentil Agna 

Abbatte i fieri lupi, e così vada 

Chinnqiie onor kf/UHm Mompagna... 

Segue la già considerata canzone della spedizione di Carlo con- 
tro a Babilonia. 

Gl'interpreti a?eiido invan ricercato chi sia qmàtesior degli 
dekii che, tornando alP amorosa vita^ tornò nd regno 
degli eletti, non sepper dire chi fosse, e noi nqppur lo sappiamo. 

vi videro chi un poeta ch'era tornato ad innamorarsi» e 
chi un poeta che sì fe monaco. Nell'uno e nell' altro caso 
però si son trovati a dure strette, per accozzare plausibilmente 
i sensi poco fra lor consentanei. Sia qualunque un tal tcsfor 
(U^li amorosi detti, che nei tornare air amorosa vita dovca esser 
festeggiato da coloro che Amor lodavano in rima : come spie- 
gheremo noi che Iddio^ aseoUando benignamente i giusti preghi 
umanif Fovea HvaUo a driUo cammino, ^piando per sua menS io 
rivolse off amorosa vita ! U amorosa vita ò dunque il dritto 
cammino a cui Iddio lo rivolse per sua misericordia I E quali 
furono gli effetti acerbi e strani che aveano sciolta F anima di 
colui da* nodi d'Amore F Che cosa l'avea fatto smarrire in 
prima P E che vuol dire che nel tornare all'amorosa vita trm^ò 
per la via fossati e poggi F E che sin;nifica che fatto spirito 
converso si scinse la spada eh* avea fatta al Signor di Petrarca 
** al Signor mio " sì lunga guarà F 

Che ae vogliamo intraderla dei poeta che si fé monaco le 
difficoltà crescono a dieci doppi. Scrivea l'acutissimo Tas- 
soni : Al Castelvetro tal opinione non piace, parendo alui 
che'I comporre amorosi vern, e'I tornare all'amorosa vita» 
non abbiano che fare co' monaci." li crìtico oonchinde: 
** Chiamar rivolta da Dio a dritto cammino un' anima che sia 
tornala a innamorarsi mondanamente, e a comporre in lode d' 
Amore, fingasi chi vuole onesti amori e platonici, che quando 
più ravvolgesi, come l'oche impastoiate, più s'avviluppa." Se 
non sai il secreto, quel ger^o ti fa volger la testa come un bin- 
dolo. £ chi potrebbe mai figurarsi che questo sia un finto 
amore^ e quello un fibrato (Sisto? A dirla con ischiettezza» 
non so qual sia maggiore se la confusione o la pro&nazione: 
qua] sia più da condannarsi ognun lo sa. 
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Capitolo XXI. 

CONCHIUSIOÌSE DEL CENNO PRELIMINARE SULL'AMOR 

PLATONICO. 

Io mi diceva altra volta nel lem^ere le tante rime erotiche di 
que' nostri maggiori: Che vuol mai dire questo linguaggio^ 
mezzo trai pittagorico e'I platonico, da cui nulla traspare che 
a quella passione somigli che noi chiamiamo Amore? Forse che 

i nostri avi facevano all'amore diversamente da noi, o quest' af- 
fetto cangiò natura ! A clie tanta pubiica pompa di un sentimen- 
to che, nella reciproca espansion di due cuori, gode senza testi- 
moiij nutrirsi? A che tanto commercio poetico fra coloro che 
si chiamano i fedeli d^ Amore ? A che parlano fra loro si oscuro 
o si misterioso? Possibile che nomini si gravi abbiano con- 
sumato il lor tempo, quasi in null'altra cosa che a sospirare e 
delirar d'Amore ! Possibile che mentre vivevano in un secolo 
si agitato dal furiar politioo^ essi che fervevano di tanta patria 
carità, messo da banda quest'alto oggetto del loro cuore, 
questo caro delirio della lor mente, non attendessero che a 
sfogare gli amori loro in canori lamenti ! Si scrivono e si ri- 
spondono a vicenda ; e perchè ? Per narrare o spiegare visioni 
amorose, o chieder consigli d' amore * ! E fra tante vicissitu- 
diniy tante procelle, tante sciagure» senza mensa, senza tetto» 
senza pace, espulsi, perseguitati, erranti, potean costoro non 
pensare ad altro che all'amore 1 Personaggi attempati e rag- 
guardevoli, e pieni di alto sapere, come Dante, Petrarca» Gino, 
Cavalcanti, e cento altri.. .qual frenesia di mo<la era mai questa ! 
Sennuccio del Bene, amico di Petrarca ed esiliato con Dante» 
vecchio cadente e ramingo^ sclama con enfasi, 

Amor, tu sai eh* lo son col capo cano, 
£ pur ver me riprovi l'armi antiche» 
E Tie più om cn« mai mi ]ìorsegui 1 
TVi mi farai teiwre an vecchio vano» 
E ao/Ze «7<»n/ì mi farai nemiche 
E tà ardendo e sì Iurte cresciuto 
Che, se da lei non mi viene ajuto, 
Ck)nvien che in breve spwio io me ne tura. 

Muore un vecchione^ quasi ottuagenario^ e un grave cantore 
solennemente esclama, 

* Delle proposte e rispos.tc. in sonetti enigmatici, scritte da fedeli d' 
Amore del Trecento, purecthic ce ne rimangono, ed cdaminate a proprio 
luogo ci sveleranno importanti cote. 
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Pianpetc, o donne, e con voi pianerà Amore» 
Piangete, amanti, per ciascun paese— 
Poì^ il noatio «moroto Meiaer Gino 
Kovellamente «'è da noi partito — Petr. 

£ di queste leziosaggini ve ne ha centiiuya ! Nè pnò dirsi che 
ora il comun degli uomini senta diversamente che non sentiva 
in queUa età. Quelle smanie di febbre amorosa, in persone an- 
nose, facean ridere allora, come fiircbber ridere adesso. E se 
esse il sapevano, perchè mai mettevano in publica mostra ciò che 
le rendea trastulli della società? Udimmo qui sopra da Sennuc- 
cioch'ci temeva esser tenuto per vecchio vano, £ Petrarca narra 
eh* egli, per quel suo affètto, favela fu gran tempo al popcl 
tutto s e Boccaccio^ eh' di n'era beffilo e censurato. Avrebber 
potuto almeno amar tacendo ; ma no: volevano scriverne &sci 
di rime che spargevano da per tutto, e poi si rammaricavano 
di esser divenuti favola del popolo ! Nel princìpio della quarta 
giornata del Decamerone, l'autore si affligge di esser fatto ber- 
saglio a cento lingue; ma pure, risoluto di militare in acrvigio 
delle donne, si rassegnò con coraggio agli scherni e alle con- 
danne, e non volle desistere dalia iucomiiiciata impresa. La- 
sciandone le lagnanze e i risentimenti, che son molti, udiamone 
poche parole : Sono adunque, discrete donne^ stati alcnni 
che queste novellette leggendo hanno detto**.che alla nUa età 
non sta bene Mandare ornai dietro a queste eote^ cioè a ragionar 
di donne e certi altri in altra guiia estere state le cose da me 
raccontate, che come io le vi porgo^ s* ingegnano dimostrare*. 
Adunque da cotesti e da cosi fatti soffiamenti, da così atroci 
denti, aa così aguti, valorose donne, mentre io ne' vostri servigi 
milito, sono sospinto, molestato, e in fino al vivo trafitto. — Ai 
quali, lasciando sUire il motteggiare, rispondo che io mai a me 
vergogna non reputerò, in fino nello stremo della mia vita, di 
dover compiacere a quelle cose die quali Guido Cavalcanti e 
Dante Alighieri ^id ti^ecAf, e Messer Gino da Pistoja vecchia 
simOf onor si tennono." Da questi ed altri passi appajono due 
cose : che l'amor di que' vecchi era tanto beffato quanto poco 
credibile; e che quell* amore di cui tratta Boccaccio non è di- 
verso dall' amor di coloro di cui dice seguir le tracce; il quale 

* Vedi la Nota (K) al termine dd volume. 

' Ecco una delle contraddizioni del Boccaccio. In una lettera dice eh* 
egli juvenÌH scripxit il Decamerone, e qui indica che lo Q già maturo e at- 
tempatello. La critica però si attiene a questo passo, che risulta dall' 
opera sterna mentre gli era «otto la penna, ed eeclnde Taltro scritto aasai 
più tardi. 

* £ avean ragione, poiché quelle cose sono in gran parte inventate, e 
le podie ehe han fondùnento storico sono accomodate a segreti sigaificatì. 
Ciò è sicuro. 
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mostrasi involto in tanto mistero che fa maraviglia come sìa 
stato finora tenuto per amore. Senza contare tutto ciò che ne 
vedemmo, udiamo quanto qui sotto soggiungo, il (juaie è quasi 
nulla in faccia a quello eoe tralascio. Si noti il linguaggio 
imifomie di diversi anuitori» o avanti il treoentoi o nel trecento 
stestcs o poco dopo. Si noti anche più e la disapprovazione 
dd pubblico riguardo a tale amore, e la sua curiosità riffiurdo 
all' oggetto ; e già ì* adimmo (jui innanzi da Sennuccio^ '<Amore^ 
tu mi farai tenere mi vecchio vano^ e motte genti mifitrai ne» 
miche»" 

Di ti fina ragUme 

Mi conviene trovare (poetue)» 

Distrettamente sì dbeìo e oriolo. 
Perchè r opinione 
Vegli /alti accertare 
Non M JM•M,llèfMwrd•■Ne«teto.«— 
PcrchL■ disavventura 
Mando ai discanoscenti. 
Che per lor fallo /oniio a mefaUcre. 
Ed io gioco, e ridìendo 
Canto amorosamente 
Per queUa/alta genit 
ChemivoMmomqnirvmio 

Xa jfiva, ond'io fon fino banro^Uente (amante). 

Rifreno il mio talento di mirue 

La dolce donna mia. 

Perchè la pente ae «e rMgUmio: 

Ma in verità, per quel die a me ne pire. 

Seguir tal signoria 

Alcana riprension non meritava. 

Dico che '1 venir neUb ler v if te 

Di donna così dcsma 

Non è pur libertà, roa somma altezza. 

Erme, degli Mbriui, pareiU» e «moq dì Peir. 

Che fortuna è la mie, die debbo io fare} 
•Che ognun quasi mi mUUa, accusa e «eeeCM, 
Perchè l'animo preso non si slaccia 
pagli oocAt che m'haa fldto innamorare. 

Ed io dieposlo eoa sempte d'onrare 
L' onesta, vaga ed angelica faccia 
Che mille volte il dì m'arde e m' agi^iiaccil» 
E più m' uccide e fammi consumare. 

Sai che farò? Io eegoirò mia steOa, 

E la turlnì bestiai parli a suo modo. 
In cui non regna Amor, nè virtù mot. 
E seguirò la piii leggiadra e bella 
Luce eh* al aondo sia, e dal suo nodo 
Libertà aoa vo'mait nè da' saoi lai^MesI» Jleiwci. 

Prego Amore che sempre mi difènda 
Da qad che wd r^pmids. 
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Ch' io pur dirò quanto di gioia aoa colmo ; 

Ma celerò in fra la mente mia. 

Per tema de' nojosi parUUarì, 

Non moslrando di fuori 

Onde giqf9$o sostengo la «ila. 

Io dico die lo mio gentil Signore, 

Vh'Jmor chiama rtnsnttt ^* ha vaUmtnlO, 

Entro il mio cur sentire 

Mi fece ^leemente sua potenza ; 

Immaginando con dolce desire 

Sempre fedel servire 

Ver la mia donna in cui mercè riposa.— 
Ne' dfiffni cori abbonda aoo dolzore 

("he ciascun clii.ima y/mr/rp 

Per dilettanza, eh' nl/ru non poti dire. — ScrNoffudi Firenze. 

In che speri i porienii esser richiesto ; 

8' io noi solvessi saria da riprendere. 

Dironne alquanto, sol per non cuntendere* 

Ma ciò oh* if) spero dentro a me riserbo : 

D'Amor servire ; e qui fo punto e resto. 

Pef onesto tnanibio polcta ooinpfendefe 

In ciò die wpao, se mi vale attendere : 

Tempo die passa, ben matura acerbo.— ^Wmosioo Itmeru, 

Ballata, io preen te, per cortcm 

Che muovi tustumente, 

Vadi davanti a mìa donna gentile, 

E poi dimostra a' buon rk' ella aggrtdio. 
Parlando lor con intemion aoUile, 
Che il vostro è tignorUe 
Amor dtgU aUri, certo; 

Dunque non dee coperto 

Star, allor eh' hanno sol di lui sentore. — dorami dell'Orto. 

Guido Cavalcanti così licenzia una ballala, spedita ai fedeli 
d'Amore, per annunziare imminenti sciagure. 

Tu porterai novelle di sospiri. 
Piene di doglia e di molta paura; 
Ma guarda che persona non H miri 
Che sia nfmica di gentil natura ; 
Chè certo, per la mia disavventura 
^1 sanstì oontesSy 

Tutto da lei rìpren <M!b MMÌea di ^«nlil «oAira) 

Che mi sarebbe angoscia; 

Dopo la morte poscia 

Piuito e novd dolore*. 

Tu senti, ballatetta, che la morte 

Mi stringe si che vita m' abbandona. 

E co&i accomiata la sua più enigmatica canzone d' amore. 

Canzon mia, tu puoi pir sicuramente 
Dove ti piace, eh' io t' ho sì adornata 
Ch* assai laudaU sari tua ragione 

* Qui la «orle è chiaramente allegorica. 
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Dalle persone eh* hanno intendimonto ; 

Di star con 1' altre tu non hai talento. 

Dante così licenzia la canzon del Convito, eh' ei dichiara 
scritta per la figlia dell' Imperador dell' Universo, luce pitta- 
gorìca. 

Canzone, io credo che tarmmo rociì 

f o/or rhp tua ragione intcmian hnt. 
Tanto ior parli fatieota e forte; 
Onde ae per ventura egli ad^viene 
Che tu dinanzi da persone vadi 
Che non ti pajon d'essa ben accorte, 
Allor ti prego che ti ricunforte. 

E qual è poi questo Amore che nascondevasi con tanta gelosia, 
perchè facea vituperar dalia gente coloro che eran suoi fedeli? 
11 Barberini che ne scrisse due grandi volumi, dice di esso: 

Chi prova Amor sa che sto scritto dice, 

E chi noi prova non vo elle fiaieiida. 

Però non parlo più chiaro ([iti .«/*o.— 

Poniamo ancora che queste parole 

Che se^itan qui appresso, 

A l>en Toleme trar frutto efficace» 

Volessen piii parole e più ai>erte. 

Non per volere oQ;ni cosa toccare, 

Nè À parlar eh' oj, il yenteTòiteida: 

Però che tal fiata 

Genie non dpgna If^ge. — 

£d io che dvLla yeute groua temo. 

Noi voglio la Ubro pmre,^ 

Nientemeno potranno 

Da questo libro riportarne alquante ; 

Ma converrà ch'elle (le donne) sieno intendenti,* 

Chè non t^iKttadott dàtta jonfo jfroiwk— 

E ^nal è poi questa Donna og^tto di tanto Amore? Barbe- 
rini così ne parla : E ponetevi a cura che in divene parti del 
libro voi udirete parlare deUadetta Donna» si che se voi sarete 
accorte persorUf e usate a udir parlare cosi gentilmente^ porrave 

essere che caverete grazia da Iddio dì conoscere chi e questa 
Donna che ci appare così cJiiusa. Simigliantemente voi vedrete 
eh' ella m' apparirà in diverse e nuove forme e Jì{pirc e quando 
mi mostrerà una virtù, e quando un' altra, in vostro servigio, 
e perche voi la vediate. Sicché anche nella sua appariteti chi 
i auottiglierd la potrà eonotcere : che non sarà piociola grazia 

Ii6 dw9r9é nuove forme • figure sono varie maniere di considerare In 

stessa cosa in diversi aspetti, e talvolta in opposte relazioni. Nel Fiioco- 
po, per esempio. Dante è presentato in tre o quattro personificazioni, ma ò 
sempre esso. Il Ghibellmo che stabilisce il nuovo gergo soUa dotteinn 

apostolica diviene S. Jacopo. L'anima del Bianco Fiorentino, rhc fiuasi 
si rif^enera a nuovo corso d'idee in (luellu finzione, divii-nc In donna Bianco 
Fiore che nasce ucl pellegrinaggio a S. Jacopo. L'antipapale soggetto al 
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a chi Iddio la desse."— Barbermi ìnoool» alcune donne» e 
domanda: 

Ditemi, donne che andate alla festa. 
Vedeste qui niui Donna passare 

Che non sì può ronnsrpr rliì eli' ^, 
Nt come ha nome, nè donde veniste, 
IniÌDO a tanto che, come promise, 
Ammostrerà sue fattezze e fì^ra. 
Sì chiaramente che chifia ben saggio 
Conoscfralln al parlare, al visaffyio ? 

Le donnea che vanno in cerca della gran donna, rispondono : 

Noi donne vnlcvam te domandare 
Se conoscessi una donna che noi 
Vedemmo qua, e disparìo di poi. 
Noi ti diciamo in parola dì fede 
Che noi passando qua, per un giardino. 
Vedemmo stare apiè d' xhm. fontana 
Una solenne donna dUuss in «efo. 

Un banditore della gran donna passa e grida : 

Io sono il banditor della gran fama 
Di qnesta donna coi ta tanto Inrami, 

E fui mandato per di^'cr^r terre. 

Con questa tromba, a destar quella gente 

Che l'ignoranza avea ciechi fatti. 

Dante un po' più chiaramente l'esalta a cielo pe'di lei inenar- 
rabili pregi ; perocché come il sole illumina le cose fisiche» 

Così fa questa ti core 

AIU gentili» ed a qne'di'lutti «sIdt», 

Col Umt che nel viso le dimoia; « 

E ciaschedun l'onora. 

Perocché vede in lei perfetta Imet, 

Per la qnal ndla tnente si condnee 

Piena rirtnde a chi sp n innamora. — 

Come colei che fu nel mondo nata 

Sopra la mente d'ogni uom cAe ìaguutu» • 
O falsi cavai ier, malvagi e iei« 
Nemici di costei 

Oh' nf praiee Mt «Mfc s'aatimiglia. 

£ Dante da Majano non ne pensava altrimenti. 

Papa, che tien celata gelosamente l'anima sua, sotto fiecurc egiziane, divie- 
ne un suddito del correggitor di Babilonia, il quale nella torre egiziana tien 
chiusa Bianco Fiore ad ogni sguardo. Cod del retto. La métafora è una 
similitudine abbreviata, e l'allegoria è una metafora prolnng;ata, insegnano 
i retori. Una stessa cosa, variamente considerata, fa nascere vari e simili- 
tudini ; queste producono varie metafore ; queste si distendono in varie al- 
legorie ; queste generano varie personificazioni. Cod tUH Oggetto ò Mrlas 
tt idm direbbe Orazio. Vedi il cap. aiv. 
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Oeraamnropn di nobilitate. 

Voi m'assembrate delle donne il fiore, 

dWartfa dleViiMNdb iMMtfi^ 
Éandfra delie donne i$mttmoraU, 

Regina sopra V altre incoronate.,,. 
In cor vi porto pinta tuttavia 
Sì come sete beUa MAStTAn.— 

Or (lumino piaccia a vostra irentilia 
Soccorrermi davan.ti eh' io mi mqfa,., 
Chè di ciò eh' aggio sete donna e siri. 

£ Jacopo da Lentino la rassomiglia all'Aquila, e ne indica il 
dominio. 

8) alta amanza ha preso lo meo core 

Ch'io mi diffido dello compimento. 

Che in Aquila guerriera ha messo amore— 
Non mi parete femmina incarnata. 

Ma fatta per gli fiorì di bellezze. 

In cui tutta virtudc ò divisata. 
Come lo nome avete la potenza, 

Di dar HnUuMa ehi emUra coi vtm, 

SI come awene alla cmA* eomana. 

£ Jacopo Pugliesi da Prato, cavaliere del Sacro Romano Im- 
pelo^ ooti ne determiiwil dominio : 

Canzonetta, va a quella eh' è Dea, 

Che r altre donne tene in suo dÌmÌJ10« 

Dall' Alemagna ir{fino in Aguiiea, 

Di quel regno, più fino 

Degli altri xegni : oh Deot quanto mi piace! 

E Gianni Alfani, uno dentanti banditi Fiorentini, credea che 
per l'aìato di ana donna potesse cessare il suo esilio. 

Se quella Donna ched io tengo a meiUt 

Alasse il suo servente. 

Io sarei ribandito ora a Natale; 

Ma io son certo che non gliene cale. 

Però, parole nate di sospiri. 
Sappiate ben cantar de' miei martiri 
A quelle donne ch'hanno il cor gentile. 
Sì che parlando umile 
Prcghin colei pf-r mi ciascuna vale. 

Ma pìà che altri, Cecco d'Ascoli ci dira di lei bellissinie cose 
che ci ratificheranno quel che innanzi ne udimmo. 

Onesta è la donna che mai non covetee 

Sembiante dell* umana qualitate. 

Avvegnaché nd mondo qui omivene^— 
E por creecendo muta nel suo stato * ; 

Al mondo non ne fu mai più che UNA» 
JNeir oriente spande suo volato.— 

* Crescendo di grado in grado, ella muta nel suo stato simboli e figure, 
finché ta scoprì che cosa sia. 
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Come del Pellicano tien tìtrura 

Per li peccati de'primi parenti 

Risuscitando ronuuia natDtft. 
E noi bagnati di sancruinea croce 

Risoscitiamo da morte diapenti» 

Di semtitte hitnando la noe. 
Sì che da aori» lipieDdiaino tita. 

Che per peccato fti da noi pfirtìtw 

£ quali erano gli efiettì che producen ciuesto amore ? Oh I mira 
colost assai ! cangiava gli amatori nell'oggetto amato^ con che 
gli uomini divenivan donne. 

O gran Sipmorr Amore, 

Che sol di te fai peat»are a' tuoi servi. 

Fonte eomno della mia gran sete. 

Che per toa gran TÌrtù trasformi Fuomo 

Ih quflla rrtsa principal eh' egli ama; 

Dolce passione, amabile sostegno 

VUné^mmrH, e «lorle de* inni lii^*.— Barberini. 

Fui a sua signorìa servo soggetto 

D'amore in atto, distretto in potenza 

Di Lei, nta forma jin-si. — l'annucciodal Bagno Pisano. 

io non credo che sia quello eh' avia^ 

Lo spirito che porto ; 

Lo spirito che aggio, onde mi epoito. 

Credo che votivo aia. 

Che ne/ «so j>e//o tHa, 

Sd Mi eoa «eea.— Goìdo ddle Colonne. 

Da lei si muove ciascun mio pensiero. 

Perchè l'Anima ha pretto quaUtaie 

Di sua bella ptrsona. — Dante. 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo 

L' immagin donna, ogni altra indi si parte.... 

E di (|U('«t() fimi (lì mi ricordai 

Ch' io vidi due amanti tratformnre 

E ftr qoel db' te sn soffie {» tisi a fare,^ 

Io so in qua] goisa 

L' amante nelV amato si frasfarma. — 

Jo non votso trasf/ormarmi in lei 

mcA'wMlefo. 

PoDiamo questo solo di Petrarca, per non isfiorare qui la sua 
solenne tra&figurazione in hauro o Ldtura^ descrìtta in latino 
ed in Tolgale. £ vedremo che da secolo a secdo questo mirà- 
oolo si è perpetuato ed operato nel terzo cid% firn i Principi 
della Pietà: onde rAscdano^ amico di Dante^-» 

eoa nel teno cielo, tbasfobmato 

In questa noNNA *, chè non so che fai» 
Per CUI mi sento ognora più beato. 



* Cioè in quella donna che ha espressa al princìpio dì questa pag. 
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Vi lei comprese forma il mio imtbllbtto* 
Mofltrandomi salate gii oodbt tm. 
Mirando la virtù del suo cospetto. 

Dunque IO son fXLA ; e se da me si sgombra, 

AUor di mor/e sentiraggio l'ombra. — Acerba, lib. iii. cap. 1. 

E' cosa mirabile come questi misteri si sieno continuati e con- 
servati (la quel tempo sino a Swatlenhorg, che nel secolo pas- 
sato scrivea la ste&sa cosa, cioè che V Intelletto umano prende 
fimna di Donna, atta aUa vita dell'amore, come gli aveano in- 
segnato gli spìriti ; a che i sapienti della nostra terra nnOa di ciò 
compresera Quindi ne derìTarono le tante espressioni che a 
noi pajono balorde e son settarie^ come le sdenti che di pas- 
saggio noterò. 

Donna, Dio mi dirà, che presiimisti ? 
Stando l'Anima mia a lui davanti. — Guido GuimzzeUi. 
Conquidi, o Morte eroda e die|rfetiti» 
Um-'Oumm tanto bella e diliciàaé— statore tMirle. 

Dialogo fra Barberini e la Donna velata, 

Doxm, — lo ti comando che tu torni in uomo. 
JBoròer.— Ed io ritorao dk» ttato primiero. 
Ikima, — Or scrivi dunque come foni un nomo. 

Pierozzo Strozzi scrìve a Niccolò Soldanieri, per annonziai|;li 
la sua partenza, con un sonetto che comincia. 

Per caio avrereo» mia partita avacdo % 
E1 Soldanieri risponde al sonetto dello Stroni con la canzone^ 

Molto mi grava, oDonaa, il tao partire*. 

Ónido Orlandi chiede al Cavalcanti che cosa sia Amore^ con 
quel sonetto Onde si mnove^ e dove nasce Amore?" dioen* 
dogU fra l'altre^ 

Che cosa è» dico. Amore ? ha ci figura > 

Ha per se forma, o pur fomiglia altrui? 

E vita questo Amore, ovvero è morie? 
Chi U serve dee aaver dti sua natura : 

Io ne domando a voi. Guido, di lui, 
Pferchè odo, molto usate in la xua corte. 

E Guido Cavalcanti rispondendo all'Orlandi con la canzone 
tanto famosa quanto tenebrosa, comincia col chiamarlo i>oi}}ia: 
Donna mi prega, perchè voglio dire. 

E queste cotali donne erano fatte a similitudine della gran 
donna, immagini ed ombre di quella; onde il Cavalcanti me- 
desimo scrìsse : 

Io vidi donne con la donna mia, 

Nm eie «MHM mi umbrmmétma, 

* Vedi nelle op. del Redi voi. vi. pag. ISS. edis. dc'Class. ItaL 
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Ma Bomigliavan sol la sua ombria. 

Già non la lodo, se non perchè è il vero* 

E non biasimo altrui, «e «'tNfoidele. 

E siccome la gran donna era tattf altro che donna» ooai erano 
pare le sue immaeni; onde Dante parlava non ad cgni donna^ 
ma ioUmente a CMoro che non san pur femmine t e Barberino 
diceva: 

Ma nota qui ch'io parlo per le donne 
/» ad mnriyio qumio airo è «ertMo^ 
Ma qui, per Dio, mi perdonate, o donne ( 
Che questa tale ch'io v'ho nominata» 
Ponùmo che sia/emmna, 
miammègUtébmm, 
Nè vo' elle sia fra donne nominati. 

E al servigio di qoeste donne mHUava il Boccaccio nello seri- 
▼ere fl Decamerone; a qoeste pensava nel dire cbe le sne no- 
velle non parevano inipadicfa% ma oneste, a coloro per ctii 
furono scritte; queste sapevano die quella donna loro, di cui 
erano 1* ombria e rimmafrlne, somtgltava Amore, ed Amore la 
donna, com' ei dichiara più volte nell'Amorosa Visione, e più 
volte Dante nella Vita Nuova, e più volte Egidio della Colon- 
na, nello spiegare la caliginosa canzone del Cavalcante, fatta a 
richiesta dell' altra donna Guido Orlandi. 

Kcurioso il vedere che ad Ulostraie quella canzone si sìa le- 
vato uno stormo di comentatori, che fecero di cine' pochi versi 
ben lunghi trattati d'Amore, il quale è definito da loro Scienza 
ed Arte. Rammento fra gli altri Jacopo Mini, Plinio Toma- 
celli, Girolamo Frachetta, Dino del Garbo, Paolo del Rosso^ 
ed Egidio della Colonna. Più curioso ò il vedere che i loro 
cementi son quasi oscuri quanto il testo : chi però li compa- 
rasse, conoscendo il gergo che spiega il gergo, ne vedrebbe sor- 
gere la non mai ottenuta chiarezza. Nel ragionare del primo 
amico dell'Alighieri (cosi questi chiamava il Csivalcanti) discor- 
reremo di qndia sna canson^ e del suo amore per la donna 
di Tolosa, della quale invaghi nel pellegrinaggio che fece a 
S. Jacopo di Galizia; e allora capiremo ehi o che fosse mai 
quella concittadina dello Stazio Dantesco, cosi simigliante ne- 
gli ocelli ad un' altra donna che quel caldo GhibeUino aveva 
lasciata in Italia^. 

Or ecco di quali strampalaterie e ghiribizzi son seminate le 
rime di cjue' nostri estatici amatori, da noi tenuti altronde per 
uomini si dotti e sì gravi ! E la Critica a lai cobe non si degnò 
mai volgere uno sguardo ! £ che diremo di quest'altra strava- 

* Vedi nelle sue rime il sonetto, "Una giovine donna di Tolosa "--«In 
ballata» " Era in penaicr d'Amar, qnand' io trovaL" 
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gn» ? CSòloio che scrìvevano d' Amoie si oscunmeDte^ non 
solo raccomandavano altra! di fiv lo stesso, ma insegnavano 
ancora per quali messi potesse dò ottenersi, vai a dire col par- 
lar- doppio, o parlar osatro, o parlar coperto, com* essi diceva- 
no". Trattati molti e lunghissimi di questa Scienza, o Arte, 
si trovano scritti in quasi tutte le lingue, ed altrove n' esamine- 
remo i più speciosi ; per ora ne citeremo ad esempio un solo 
precetto, tratto dal libro del Barberini che da i Documenti (T 
Amore. Nella seconda parte che ha per titolo Sotto Indus- 
tday** la ouale Industria è una dmma numdata dal Sire Amore^ 
a lavorar oorse Jigurate^ è scritto cosi ^ne porrò fin l'intestazione 
qual dair autore fu posta): ^ Devesi taJ fiata parlar coperto^ 
peidiè Industria ne insegna quali siano i mottetti otcurì/* 

Come le regole danno intrunento 

In o^i inHec^amcnto, 

Cosi conviene ancor noi« per intxare. 

Cèrti mottetti osare. 

Li quali infr.ii non l'olem che sìetio 

Da quei che con noi etto, (enne, sono) 

O se da alcun, dagli altri non talora. 

Sì ch'esto Amore onora 

La fino d' osta parte ora di q;negU 

Coverti, oscuri e begli 

E doppj alquanto, come chiaramente 

Chi porrà ben la mente 

E io intelletto alle chiose vedere , 

Potrà di loro onore e frutto avere. 

Nè muova iteano a dir che Amore ha detto. 

Che non intende di donne parlare» 

In questo suo trattare, 

Ch* ha sol per loro un altro libro eletto ' ; 

Perocché neUe regole ha tooaito» 

Ed in questo trattato 

Ancor toccare intende 

Di Dmm» àÒ die solo tìì'Ulm si stende ; 

Como con lor ed luui di k»' perlaado, 

I>ove s'avrieB* cui cui, e eome e ^néndo. 

Seguono immediatamente cinquanta Mottetti Oscuri che danno 
l'esempb del parlar doppio: eooone quattro per saggio^ con mie 

* Dice vasi ancora /)arl(ir $otiile, parlar omo/o, parlar ome$io, parlar gentìh, 
parlar bello, parlar duro, o anche semplicemente parlare, verbo che gli eti- 
mologisti fanno scendere da ^raZw^re accorciato, come|iaro/ada/iaraòo/a. 

* Le cihieee, di eoi speeeo ad libro si parla, maacao tatto. In eeee eran 

date le spietra/ioni àe*motietti oscuri e del parlar coprrto. Tali chio>-o sono 
soppresse dagli scritti in gergo, e vi si trovano sostituiti i conieuti anche in 
gergo, come sono la Vita Nuova e '1 Convito riguardo alla Comedia. 

* L'altro libro è qadlo del Reggimento delle Donne, il quale è stretta- 
mente connesso coi Docomentì d'AjBON^ Onde le due opere ei cituo avi- 
cenda, piìi c più volte. 
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mt ei ' p wto g iopi; e rìoordiainoct die son d orami c n ti d'Arni»^ 
come cfaiaiD appanni 

I. A qui la poMa gkmiata eoo dote 

Grazie tue non fai pure. 

Fa presto briga non torre, nè dare. 

Se moi di In* po' maggior lande trare. 

Scrivi il primo e V ultimo verso come segue : 

Aquila, possa giornata conduie (per condurre) 
Se vom di Lapo maggior lande tia' re. 

£ spiega, estendendo^ coei: 

Aquila, poeeata condurre la campai giornata ; 
Pure non fitt anonr tne grane : 

Fa presto : non torre, ne dare bric:a, 

Se vuoi del Lupo mayijior palma e laude tra' re. 

H seguente mottetto è relativo al parlar grosso e al parlar sottile 
(rispondenii a gente grossa e sottile) da doversi usare secondo i 
tempi, favorevoli al Papa o all'Imperadore: è diretto alle donne, 
cnde mparìare è loetiUiito fiore. 

II. SetnlUifilagraeio 

O non troppo eottil mai 

Còlè Q^^ti^^) volpe, quando vai. 
Quando voi P, quando va I, 

ossia, Secondo che volc il Papa, o va bene V Imperadore. 11 
mottetto dee forse ordinarsi così : 

Se tu fili, fila grosso, quando voi P, 
O non troppo sottil mai, quando va I. 

III. Morte a morte, ee ben non li servì 
Vita vita dii se trae coosenri. 

Morte amor t* è se ben non gli servi 

Vita vita (per evita, Cruitca) chi sè trat con servi. 

Servi e liberi in gergo suonano Papali e Imperiali, cioè servi 
di Malanno, e liberi per Cristo. 

IV. L' erbette son tre lettere che stauio 
In quel eh' è poco danno 

Se gli vien l'emme per esser la quarta 
Come dii bocca per ee fetsa aqoaita. 

Per ben aprir questo mottetto, dee premettersi che la ribellione 
di Roberto, re di Napoli, contro Arrigo VII, fu cagione di tutt* 
i disastri di quell' Impijradore e del suo partito ; e che la 
pena assegnata ai ribelli era la stessa che davasi agli sboccati 
settarj, quella cioè di squartarli ' ; onde spiego : 

" Squartarli non solo, ma sradicar loro la lingua, spaccare il cranio ecc. 

Vedi i loro giuramenti, in tutt' i lor libri rituali. L'ultimo esempio che 

Kuò citarcene avvenne il 1826, nella Nuova York, in persona di Guglielmo 
lorgan, il quale poiché bocca aperse /orza lo aquario. Pari pena fè dare 
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L' K, B, T son tre lettere, che «tanno 
In quel (UoBerTo), eh' è poco <biiiio 
Se gli vien TM (Morte) per esser la quarta. 
Come forza squarta chi bocc' aperse. 

Chi altri brama di tai motietti oscuri barberineschi, da me de- 
ciferati, li troverà nel volume II del mio Comento Analitico. 

Ecco quali risibili bambinaggini scrivevano con serietà uo- 
mini gravi ed attempati, uomini dotti e riputati, giureconsulti, 
medici, filosofi, teologi, ed altissimi poeti, per insegnare altrui 
a parlar doppio; ed a proposito di che? Affinchè altri impa- 
rasse la scienza d'Amore ! scienza piena di paura e dt cautela, e 
quindi tenebrosa e tenebrosamente esposta 1 E crederemo che 
yì era bisogno di tutto ciò, per insegnare a fiire ali* amore ? 

Uno de' caratteri più notabili che posson òx ravvisare sif- 
fatti libri, o che trattino d* amore o che versin su d'altro, e 
una certa corrispondenza d' idee, una certa uniformità d'im- 
magini e di finzioni, che svelano chiaramente una scuola co- 
mune, ed una sola origine. In tutte le opere di Dante, così in 
prosa come in verso, tu vedi un certo giro, un certo ritorno degli 
stessi concetti, che tendono sempre ad una intenzione. Se 
rammenteremo qui due serie sole, e'I faremo rapidamente per 
non ricalcar di troppo le tracce nostre. Chi ama assicurarsi del 
vero rilegga innanzi quel che citiamo. 

I. Egli scrisse nella Vita Nuova che, bramando cantar d' 
Amore e trovandosi fra opposti pensieri, risolse, per accordarsi 
con tutti, di pigliare una via comune dove tutti convenivano; e 
questa via fu quella di gettarsi fra le braccia della Pietà sua 
nemica (p. 152 e seg.). Scrisse al principio del Credo che, 
vedendo aver consumato il tempo in vano a cantar d'Amore, 
da quel fatto Amore ritraendosi, voleva cantar di Dio come 
CrisHano (p. ed eccolo gettato fra le braccia della Pietà. 
. Scrisse nel Convito che, sentendosi in turbata disposizione a 
cantar d'Amore^ gli parve tempo di aspettare; onde mostrò la 
sua condizione sotto la figura di altre cose, perchè gli uditori 
non erano tantodisposti allenon fittizie parole, come alle fittizie, 
e non avrebber data fede alla sentenza vera come alla fittizia 
(p. ISi). Etl a ciò si trova consono il suo carteggio eon Messer 
Cino (p. 156, 1 57); e quel che dice altrove nel Convito (p. 155, 
157, 158, 159) ; e nuel che scrisse neirepitaffio suo, e il minuto 
esame del poema, il anale è il frutto della risoluzione già fiitta. 

IL Egli scrisse ao Arrigo^ che sperava per luì passare dalla 
confusione alla pace, e dall'esilio di Babilonia alla cittadinanza 
di Gerusalemme : ^ Siccome noi ora ricordandoci che noi sìsp 

r Imperadore Arrigo a Tebaldo Brissato, suo ribelle. Vedi nel mio Ce- 
mento Aaalitico della Divina Commedia, voi. ii: Nosioni Prdjniinsri 
aopra Arrigo vii, e Riflcasioni aol esato siv. 

Z 
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mo di (icrusnlcm santa in esilio in Babilonia piangiamo, cosi, 
cittadini e respirami, rivolgeremo in pace e in allei^rezza le 
miserie delle confusioni** £ ne' Salmi Peniteiiaali fk Srequenti 
alliiuoni alla riedificazione di Gerusalemme ed alla sospirate 
chtadinanm Nel Convito^ ragionando de' vaij sensi che pos- 
sono attribuirsi ad un solo passaggio, ci riconduce a qneslf idea 
di servitù e libertà: udiamolo. "In quel canto del profeta che 
dice, Ncir uscita del po/)oIo (Tlsdrad (CE^^ìtto, la Giudea è fatta 
santa c libera, avvegna essere vero, secondo la lettera, non è 
meno vero quello che spiritualmente s'intende, cioè, che nelT 
uscire deirAnima dal peccato, essa è fatta santa, e libera nella 
sua potestate" (p. 103); la qual Anima diventa poi una "don- 
na It&mi ndìa tmpoiettaiei eh' è la ragione." Nella lettera a 
Can Grande, esplicativa del poema, si avvicina un poco più 
alla sua intenzione. Parlando ivi de' varj sensi in cui la sua 
Commedia può interpretarsi» scrive cosi : Frìmus sensus di- 
citur litteralis, sccundus vero allegoricus sivemoralis; qui mo- 
dus tractandi, ut melius pateat, potest considerari in his versi- 
bus : /;/ exitu Israel de ^l-liiyjito... farla est Judea sanctificatio 
e/US, Israel potest as ejus e dice tlie, oltre la lettera, quel pas- 
saggio significa la umana redenzione operata da Cristo, e l* 
uscir dell' Anima "ab hujus corruptionis servitutead a;ternam 
gloriae libertatem." E nel libro della Monarchia questo Sal- 
vatore divento l' Imperatore talché prò vncto suo Romano 
Principe esclamava, Quote fremuerunt genta advenus Domi- 
man et adversus Christian ^jus. Nel poema questo passare dall' 
Egitto a Gerusalemme toma in campo più volte. R detto ivi 
dd Paradiso, 

Quivi si vivo c pode dt'l trsoro 
Che s' acquistò piangendo im//' e«t/to 
Di StAihfiiis, ove ri isseìò 1* oro.— PisTstf. niii. 

£ Beatrice, parlando ivi del suo amante, dic^ 

Però gli è conceduto che d' Ejfiit9 
Ven^ II» GenmUemme, per vedere, 
Aaa chel miUtar gli aia prescritto.— Parai, ixv. 

£ poche parole prima il barone per coi si visita Galizia," a 
fiu^ sentire qua! sia il capo di m» tal Gerusalemme e della 
sua Cortei cosi park all'amante di Beatrice: 

Prrebè, per grazia, vuol die tu f aAronti 

Lo nostro Imperadore, anzi la morte. 

Nell'aula più segreta oo* suoi conti ; 
Sì che veduto il ben di questa Corte 

La tpmè die laggiti ben tmoMora 

In te ed in altrui di dò conforte. 

* Sednwliasctt JSUMMeasiIrtapecIttssiiceaisaBi. 
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Finalmente qual sia questo Egitto, dalla cui servitù si usciva 
per andare a Gerusalemme, ci è formalmente signifìcato dal 
seguente passaggio del poema, giù spiegato dall' autore sì nel 
Convito che ndJa lettera a Can Grande. £i giunge a pie del 
flioiiie sul coi più alto ponto dotrà incontmcrls pmoiuficatft 
JertuakiD» e scrìf 

Già era n Solé alì'<trls»mte giunto 

Lo cui meridian cerchio coverchia 

Jerusalem col suo più alto punto ; — {Purg. ii.) 

ed ecco arrivare colà una navicella, proveniente dal luogo 
" dove r acqua di Tevere s' insala," la quale navicella è piena 
di spiriti che cantano. Udiamo questi^ che vengono dal Tevere, 
da qoal luogo dicono di venire : 

In exiiu Israel de Egitto» 
GÉBtmn tvtk'innaiie ad Ut voee 
Ora quito di quel nimo è p0MÌa aerittoi. 

Ecco ciò che di qnd salmo è scrìtto a! principio eal tennine: 

AUeluja, In éxitu Israd de Mgifpto, domus Jacob depapnh 
barbaro, facta est Judea sanctifìcatio gnsi Israel polestas «jus. 

— Non mortiti laudabunt te, Domine, neque omnes qui descen* 
dunt in Infernum ; sed nos qui vivimus benedicimus Domino.'' 

— Salmo cxiii. 

Riflettemmo altrove che le tre canzoni del Convito spiegano 
in ordine inverso le tre canzoni della Commedia ; e il poeta ha 
volato indicarcelo con questo artìflcio. Una di quegli spiriti 
che^ nelF anno santo, uscendo da Roma dice nscire dall'Egitto^ 
canta a richiesta di Dante la seconda canzone del Convito^ cor- 
rispondente al Purgatorio : 

Amor die ndla mente mi npona. 

I principi celesti, nel terzo delc^ citano la prima canzone del 
Convito^ corrìqKmdente al Paradiso^ 

Voi die intaadeado il teno ciel movete. 

Temè il poeta di porre in relazione la terza canaon del Con- 
▼ito con r Inferno, e non le' P indicazione. PromettettHno dfano- 
strare che il Convito è 0 contento della Commedia, e a luogo 
opportuno manterremo la parola. 

A dispetto di tanta stretta corrdazione di cose, il poema di 
Dante deluse ogni ricerca; e noi ripetiamo che due ne sono 
state le cagioni, convenzionai linguaggio metaforico, in cui 
altro si dice ed altro dee iiiteiider.'si, e mescolanza del falso col 
vero, l'uno con parole chiare, l'altro con oscuri modi: dai 
quali due artifìcj Lorenzo Ventura \ encziano rìconoscea de- 
nvare tutta la difficoltà di quel gergo di cui egli stesso fè uso 
cotanto. Replicbiamoiie le parole che riprodurranno due 

z2 
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citaziuni da noi altrove rammentate. £st hujus difficnltap 
tu ratio daplex: prìmay meUmhorìm hadio, ecconda, est 
Jàliorum etm veris commiitio, Ùnde Amaldiis (de VUlanova) 
ait in suo Testamento : Phìlosophi duplicem modum ìneonim 
acriptis posuemnt, unum verum, et alium,/Sii!fi«iy verum autem 
per verba obscura, ot nisi a filiis doctrina? possent intelligi: 
falsum vero sub verbis intelliij^ibilibus posuerunt. — Lndc in 
libro Saturni dicitur : Philoboplu non scripserunt libros suos 
nisi filiis eorum, et filios eorum voco qui perfecte intelliguuL 
dieta eorum, et mn sccundum litteram" L' o|)era del Ven- 
tura, dove ciò è scrìtto, offre un nnovo cammino di linguaggio 
in gergo, diverso solo per sostituzione al ^ esaminato^ e di 
Amore e di Religione : pel quale linguaggio V uomo diventa 
pietra^ che a poco a poco, da grezza e bruta, si rende polita 
e perfetta : lapis anguiariSf lapi$ pkilosophorum 

Dal capitolo xiìi, dove iniziammo il discorso sul!' Amor 
Platonico, sino al termine di questo capitolo, altro non ab- 
biamo inteso di fare che prepararci la via a più severa e meto- 
dica disamina ; onde ceruio prcUminare^ e non già dimostra- 
zione piena, seguiremo a chiamare quel che ne scrivemmo. 
Non SI fii fironte con si poche armi ad una opinione colossale^ 
resa fortissima da tanta apparenza di realità» consolidata dal 
corso di parecchi secoli, e fatta quasi sacra e veneranda dal 
consenso di tutt* i popoli. Ben sappiamo che ad acuti ed 
a^voli intelletti bastano anche i cenni: fatti percorrere quasi 
di lancio dalla mossa alla meta, essi signoreggiano tosto tutto 
lo stadio che le divide ; ma altri ve ne hanno meno arrende- 
voli e più diffidenti, che si sentono intitolati a maggiore soli- 
dità ed evidenza di pruove. I primi quasi si uniscono con lo 
scrittore per la ricerca del vero, e talora lo precorrono ; i se- 
ooadi gli van dietro sempre restii» e non di rado gli fanno 
inciampo. Ci parrà in questi ulumi alta cortesia, se giungono 
a rattener le risa sulla stravaganza che vuol impoverìre il regno 
d'Amore di tante leggiadrìssime donn^ vagneggiate da noi 
più che non le credemmo dai lor sospirosi amanti. Nella 
sicura coscienza di poter render ragione delle nostre asser- 
zioni, e adempiere pienamente le nostre promesse, checché 
ora ne paja, a chi si sente inclinato a beffarci, o vilipenderci, 
fecciamo scongiuro di attendere il punto in cui diremo, Ab- 
biam dimoatratOi Ove pure la nostra prec^hiera non rìroi^ 
Desse esaudita» ci rassegneremo alla sorte di' è sempre toc- 
cata a chi vuol uscire dalla via comune, qualunque sia la 
ragione die ad aprime una nuova lo abbia menato. Non 

■ D9 LapUt PhiloMpkurum, psg. 6 e 7. BasQea 1671. 
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citiamo esempj, per non metterci alla riga di uomini grandi, 
prima vituperati e poi lodati, che noi da lungi veneriamo. 
Per esser sinceri dichiariamo che quantunque di Dante molto 
ci resti a vedere, da porre confernia e compiiueiUo a (juanto 
veduto ne abbiamo, pure crediamo aver sinora abbastanza 
dimostrato che il suo poema, apparentemente dommatìco, è 
realmente politÌGO ; e che 1* amor sao verso Beatrice è allego- 
ricoe non reale. Siamo di ciò sicari | e chi potrà provarci che 
viviamo in errore, ci presenterà nel dbinganno il più gradito 
dono ; e se l'urbanità lo condisce^ ci parrà anche un bem^o. 



Capitolo XXII. 

ESTENSIONE DELLA SCUOLiV ARCANA. 

Pub troppo è vero! quasi tutta la letteratura antica oflVe^ nel 
segreto suo, una gran congiura di dotti contro la romana 
rarchia. Dissimulata 1' una, quanto l'altra crudele, vestì l'odio 
di amicizia, e, alla forza opponemlo la frode, iva battendo sor- 
damente il nemico con le armi di lui; (juindi la profonda ipo- 
crisia che parve vera religione, quindi la profanazione che 
parve santità. In tutte le regioni d' Europa lavoravansi armi 
di varia tempra, per ferire ad un solo bersaglio ; ed allorché 
ai sarà più pienamente osservato quanti e quali aspetti a quell' 
armi eran dati, si conoscerà tutta i' attività e la vastità della 
fucina da cui oscìvano. Opere lunghe e brevi, opere in verso 
e in prosa, opere letterarie e filosofiche, opere latme e volgari, 
opere provenzali, francesi, spagnuole, inglesi ecc. ecc. le quali 
pajono di natura disparatissima, e non hanno intanto che una 
mira sola, uscirono dalla stessa scuola : quelle che meno si cre- 
derebbero, quelle son tali. 

Qnl sorge naturalmente una difficoltà, che sembra insor- 
montabile : Come di tutto ciò che svelammo^ e promettiamo 
svelare^ non ci arrivasse sentore per antiche carte 1 Può mai 
credersi possibile che segreti affidati a tanta non fossero stati 
mai da alcuno traditi ? 

Noi non vogliamo afforzarci di esempj con mostrare che 
molte son le sette amiche e moderne da veli coperte di cui 
ignoriamo i veraci misteri e lo scopo finale ; che dei sacerdozio 
d' Lleusi e di quello d' Egitto, onde uscirono alunni innume- 
revoli, assai pocojsappiamo ; che la stessa lor lingua arcana, 
gli stessi lor caratteri segreti, rimangono come un tormento 
alla nostra curiosità; ma vogliamo prima dimostrare che moU 
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tissimi conoscevano tai spreti, e poi faremo vedere perchè non 
furono mai rivelati : l' uno e 1' altro però con parsimonia ; poi- 
ché quanto in appresso diremo sarà una dimostraziooe con- 
tinuata di ciò che qui iniziamo. 

Cbe molliBiinii conoMsesam 3 gergo eh* etuninitmo risolte 
nanifarto dal vedere èhe molti ne feeer uiow E come il mo- 
strammo di DaDte, di Petrarca» di Boccaccio, di Gino, di 
Barberini, di Bartolo, di Montemagno, e di Federico Frezzi, 
e di Fazio tlegli liberti, e di Marcello Palingenio e di altri 
molti, così far potremmo di una schiera numerosissima, e nel 
seguito degli esami il lareiiio. Dopo quanto vedemmo, divien 
quasi esuberante 1' agitar tal quistione. E se tanti erano coloro 
che cosi scrivevano, assai più dovevano essere coloro che gl* 
intendevano ; siccome lo stuolo de' lettori è sempre più esteso 
di audio deffli autori. Altrimenti qnal risibilissima pazzia, 
qua! perdita di tempo e di fatica, sarebbe stata quella d' im- 
pieoar tanto artifizio, nella certe//u che alcuno mai non 1* in- 
tendesse, o que' soli cbe cosi scrìvevano ? V uniformità dello 
stesso gergo in varj scrittori prova eh' esso derivava da una 
scuola comune; e (juando, esposte le dottrine di quella scuola, 
troveremo che son conformi a quelle di coloro che usarono 
quel linguaggio, )>otrà rimaner più dubbio intorno a ciò? 
Trattati pieni e metodici, e molti e in ogni lingua, ci sono di 
quella segreta scienza pervenuti; e noo la s ca r i CM » delle 
pruove, ma l'abbondanza loro ci potrà solo imbaraamre. Ma 
dove son essi ? dov* erano tutte le altre cose cbe amo ad ora 
ponemmo in vista: sono sotto gli occhi di tutti ; ognun li veda 
e li legge, e nessun li conosce e distingue. 

Sappiamo dalla storia che que* tempi formicolavano di 
scuole segrete di varia denominazione ; sappiamo che i loro 
alunni, (juando venivano scoperti, eran presi e bruciati vivi; 
sappiamo clie i Templarj avean misterj e riti gelosamente cu- 
stoditi, talché soffrirono prigioni, torture e roghi, senza rive- 
lariL La nostra Mckiera li oiiama Boccaccio» i nostri gli ap- 
pella, f nostri toma a nomarli, t nostri * | ed applaude al loro 
silenzio» al loro coraggio» alla loro costanza nel sostenere i 
tormenti crudeli e '1 liioco consumatore; proponendoli altrui 

f)er modello ne* casi avversi. Sappiamo che con c|uegli arsi la 
oro e giziana scuola non finì, la quale co' superstiti serpeggiò 
e si diH'use di soppiatto, peregrinando per varj paesi d'Europa ; 
ed ora vi son centinaja di migliaja che si vantano eredi della 

* Vedi 1 Casi degli rdiiiini Illustri, verso il termine, dove parla de* Tem- 
plarj. £i si attenta chiamarli i nottri in opposizione agli antichi martiri ; 
ma «^iMSto appunto è gergo, questo è il taunaano, clw iU>baglia i più, e 
iUvAtta i pochi 



Digitized by Google 



loro dottrina. £ potrà altri persuadersi che tanti perseguitati 
settarj non avesser linguaggio convenzionale per intendersi fra 
loro, e per illuder coloro che li perseguitavano ? Chi vuoi fe- 
rire e man saha» e aoD perder colpo, bisogna che indoest le 
divise de^ nemkiy e sa mescoli fin loro: Tasso lo ha dipinto a 
mnmgUa nella Oerusalemnie Liberata: questo d tatto il gran 
segreto. 

Già udimmo da quell* Ivone di Narbooa che nel girar cittil» 

Provincie e regni, in Francia, in Italia, in Germania, fu sem- 
pre riconosciuto da' suoi consettajuoli per mezzo de' medesimi 
segni: ciò mostra che que* segni eran uniformi da per tutto, e 
usati da persone senza numero, di varie lingue e contrade. 
Nelle società segrete e perseguitate, i segni comuni van sem- 
pre congiunti a oomun linguaggio, il quale esso medesimo è 
un segno. I primi servono al commercio de' presenti» 0 se> 
ooodo alla oomunion degli assenti : e per gli uni e per V altro * 
si ravvisano a vicenda, operano di concerto, ed evitan perìcoli. 
Può dirsi che sarebbe minore stoltezza il sostenere che, per- 
chè noi ignoriamo quali fosser que* segni, essi non si fecero 
mai; che non sarebbe T asserire che, perche noi ignorammo 
finora qual fosse (juel linguaggio, esso non mai si usò, mentre 
il fatto mostra che vi era, e veniva da molti praticato. Cre- 
diamo che si facessero quelli, per una mera assenione storica; 
ma sappiamo che si usasse questo» per esame di latto, per d^ 
posizione di molti testtmonj conformi» per ripetuta ispezione 
oculare, per convinzione di crìtica ragione. Quei segni non 
potremo mai probabilmente saperli, perchè i morti non gesti- 
colano più " ; ma questo linguaggio ci è sotto gli occhi, poiché 
i morti non cessan di parlare nelle carte che ci lasciarono; 
la lor favella divien visibile e tiingibile, e noi la vediamo, la 
tocchiamo, e diibitereni che vi sia? E seguiremo a dubitarne, 
dopo che avremo dimosU ato che il gergo usato allora è quasi lo 
stesso che ora si usa da que* tanti che se ne dicono gli eredi? 
£ se questi ci proveranno che Dante era un dottore della loro 
scuola, e ne addurranno solidi argomenti con analizzarne le 
mistiche figure, «seguiremo anche a dubitarne? Tutto ciò udr^ 
moa suo loogo^ed allora si vedrà che la mia non può dirsi nep- 
pure scoperta, perchè era da altri già conosciuta. E se tale 
pur fosse, vorrà mai alcuno conchiuderne essere impossibile 
scorgersi ora ciò che non fu scorto prima? E nel secolo che 
si chiama delle scoperte, vi sarà chi pronunzi una tal sentenza? 

Tutti coloro che aveano rinunziato alle idee comuni, e ne 
sveano assunte altre conformi alla tcoola segreta, la cui esi- 

" Se pure oon sono i BBcdMÌini che ora siuBsao, com'è prob«bilÌMÌnio. 
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■tomèdalla storia tadficata, tutti trovavano pianai oalmno 
non molto ardno^ quello che a noi coti non «embra. Di <|ue' tali 

che movevan lamento sulla oscurità de* poeti» il Boccaccio scri- 
vea: Tengo che rjuosti tali, i quali fanno tante qnerele» ab- 
biano piuttosto gli occhi di nottola che umani. — Facciano che 
si spoglino del vecchio ingegno, e ne rivestano uno nuovo e 
generoso, cosi quello che or lor pare oscuro parrà poi Jamiliare 
ed aperto.'^ Ne poco ajuto alla loro intelligenza veniva dagli 
avvertimenti che nelle più concertate e più essenziali finzioni 
crovavancs di fiur attenzione alla verità ivi nasooM» come quello 
di Dante, diretto a coloro che aveana mUUeUi tanL £ tutti 
cjuelli eh' ei fece son sempre ne' luoghi dì tal fatta, che posson 
dini i fili principali dell' orditura invisibile, come que' dei 
Purgatorio : ^'Aguzzaqui, lettor, ben gii occhi ai vero" — " Let- 
tor, tu vedi ben com' io innalzo la mia materia," ecc. E con 
qual fino concerto di versetti latini, tratti dall' Evangelio e dai 
ISalmi, non seppe indirizzar egli la mente dell' iniziato al Giu- 
dizio Univeri>ale 1 E con citare a tempo Giovanni ed Ezechiele, 
quanto bene non determinò la scena importantissima, nndeo 
sostanziale del poema totto, quella delle due donne allegoricbe 
messe in contrasto t Onm vt^pone nel saper dir^re^ con 

Snella sua faccia di divozione, i BeUni e gli arci()reti l^eniardi 
ritti dritti alla caverna del Lupo^ per ischiacciargU la testa I 
Non ò colpa sua se il mondo si è voluto ostinare a non rav- 
visare Beatrice ; quanti indi/j di ricognizione non le pose, e 
mnanzi e indietro e intorno; e principalmente in quella meriì- 
tnce che le situò in Taccia ! Ei presentò in quelle due figui*e 
giorno allegorico lucidissimo, ed una notte allegorii:a 
^>*c<>fusinia« Dovea ben attendersi da chi ha cervello entro il 
cranio che^ riconosciuta che fosse allegorica quella notte, tsle 
dovesse stimarsi anche quel giorno; ma pure non fo ood. 
Ugnun vide che una delle due donne era un Uomo, enessrin 
seppe vedere che 1' altra era anche un Uomo. Critici acut s- 
simi han quasi preso diletto a persuadersi che il Papa ave? >e 
? Bm ^'^"-'^'^ (per tale iii da tutti interpretata la baster la 
jQ "^^tnce) atl una donna di Firenze, e vorremo incolpai le 

• I^iremo oscuri quegli scrittori, o noi dap))oco ? 
an 1 -^-^^ «ituazione era la lorol Essi sapevano ch'erai vi 
lor f' ^ ^''fidi, addottrinati più o meno^ secondo i gradi, m la 
ancl "^"^ convenzionale. Dovean perciò scrìver m modo ne 
tiu - ^^l ^^^j^^^*"" rimanessero illusi ed ingannati : dal che r e- 
non ^ \ ^^^'^ indicazioni sono impercettibili. £ possii io 
nien^ ^^i'.'^'PjHìrre ma anche dimostrare, che molti comp« li- 
IWantn^^ ^ principalmente le chiavi de'componim< ti, 

wnque sommamente difliciii, non venivano comunicai se 
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non ai fermi e sperimentati fedeli. Per esempio: Dante ndla 

Vita Nuova fa una divisione assai misteriosa d* un componi- 
mento suo, e dirò qui di passa«rfrio che parla della Comme- 
dia; e dopo ciò, mostra temere gli sguardi di que* traditori, 
se mai giungessero ad avere solt' occhio que' suoi geroglifici. 
Udiamolo : Questa canzone, accioccliè 2>ia meglio intesa, la 
dividerò più artificiosamente che V altre di sopra." Fa la di- 
visione artificiosa» ma chi sa in che consista nn tale artificio * ? 
e poi soggiunge : A più aprire lo intendimento di questa can- 
zone, si converrebbe usare di più minute divisioni; ma tutta- 
via dii non è di tanto ingegno che per queste che son fatte Ja 
possa intendere, a me non dispiace se la mi lascia stare; chè 
certo io temo (Pavere a troppi comunica/o il sito intendimento^ 
pur per quello divisioni che tiitte sono, s'egli avvenisse che molti 
la potessino udire." E la canzone è quella : " Donne, che avete 
intelleilo d'Amore** 

Di questa specie di donne barbute che avevano inUUeUo 
S Amarti formicolavano i mercati, i tribunali, le chiese, ogni 
dove* Per queste scrisse II poema piHoto colui che cosi bene 
canionò Madonna la Pietà. Per queste scriveva i tanti indizj 
ed avvertimenti nella Vita Nuova, come i seguenti : ** Quando 
dico: Pietosa mia Canzone, parlo a questa Canzone, disegnan- 
dole a quali donne se ne vada" (pag. 50). " La mia donna fu 
immediata cagione di certe parole che nel sonetto sono, sic' 
come appare a chi le intende " (p. 11). K di ciò toccai alcuna 
cosa neli' ultima parte delle parole ch'io ne dissi, siccome appare 
manifeOamenie a ehi le intende** (p. 19). " Chiamo i fedeli dT 
Amore che ss' intendano " (p. 55), E che degno sia di chia- 
mate l'appetito cuorey e la ragione anima, assai manifesto è a 
coloro a cui mi piace che ciò sia aperto " (p. 59). £d altri si« 
mili cenni, fatti a coloro che aveano intelletto d* Amore. In un 
luogo fa motto passeggiero di un gran mistero settario eh* 
esporremo con un lunghissimo trattato in gergo, e col soccorso 
di una torma di testimonj e scrittori della scuola pittagorica; e 
scorgendo che quel ch'ei ne dicea non poteva neppur per om- 
bra capirsi da chi ignorava quella specie di fantasmagoria, 
scrìve : ^ Traile parole ove si manifesta la cagione di questo 
sonetto si trovano dubbiose parole; cioè, quando dico che 
Amore uccide tutti eli miei spìriti, e li visivi rimangono in vt/a» 
salvo che fuori de^U strumenti loro (cioè fuori degli occhi) : e 
questo dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in simil 
grado fedele d' Amore ; e a coloro che vi sono ò manifesto ciò 
che solverebbe le dubbiose parole ; e perciò non ò bene a me 

* Noi lo sappiamo, c lo avelcicino nello spiegare il sigoificato della pa» 
rolaCbMMlia. 
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dichiarare cotal dubitazione, a ciò: che'l mio parlare sarebbe 
indarno^ ovvero di superc^to** (p. 23) : indarno a olii ignorava 
quel mistero, eh' ci non poteva e non doveva spiegare ; di su- 
perchio a chi sapea quel mistero, polcliè nel terzo ciclo aveva 
acquistato intdletto vÀmartt ed a questi n finti seme poi !• 
canaone 

Voi die* MimdM» il naso oiaL Bovcte. 

Questi appunto possedevano queir alfabeto geroglifico che ci 
spiegherà T eleusino significato della parola Comeditu 

Il poeta, nel comento che fa a questa canzone, che corri- 
sponde al Paradiso, c' informa in gergo, che innumerevole era 
la corte celeste di quel!' Iniperator dell' Universo ch'ei chia- 
mava Cristo; con che dava coraggio al partito, nel manifestar- 
gli quanta e qua! era la forza sua, e il novero de* suoi alunni, 
ch'ei divide in nove gradi. Dopo aver parlato dello ^ Jmpe* 
radere ddP Universo è Cristo, figliuolo del Sovrano Iddio e 
figitnolo di Maria Vergine *, figlia di Oiovaocbino e d'Adamo^ 
UOMO TBRO *' (Coov. p. 118); aggiunge che quegli avea man»- 
Jesiaio gueìle creaiure in grandissimo numero ; e che la trna 
^posa e Segretaria, cantata da Salomone^, diccy arde e predica 
qtielle nobilissime creature quasi innumerabili, e paride per tre 
gerarchie, cìi è a dire tre priìicipati santi, ovvero divini; e cia- 
sama {gerarchia ha tre ordini ; sicché nove ordini di creature spi" 
rituali la Chiesa tiene" (ivi), cioè la Segretaria di quel Cristo^ 
Imperatore deW Univerto, E soggiunge che In tanto son que^ 
nove gradi divisi in tre gerarchie^ ui quanto la Maatà Divina 
in tre persone^ eke hanno una sostanza^ si puote triplicemente 
contemplare. E quando poi udiamo da lui dichiarare Bear» 
trice è la S& Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, tre ed 
uno, non ci resta a far altro che investigare per qnal mezzo 
Beatrice e Dio s'identificano; e ciò sarà tatto da Dante me- 
desimo. 

Conchiuderemo che la gerarchia settaria di que' tempi era, 
a dir poco, tanto numerosa quanto quella de* nostri giorni ; e 
che gli angeli di essa, i quali avevano inteUetto tt Amore, capi- 
vano più o meno^ secondo i gradì, la forza del linguaggio con- 
venzionale che stiamo esaminando. 

A mostrare con un esempio di più quanto ciò sia vero, ag- 
giungeremo qui pochi versi della canzone d'Amore che il Bai^ 

* Quella stessa che, nella causa di Messer Bartolo, fece l'avvocata del 
genere amano innanzi al figlio, e lo indusse a salvarlo dalla servitù di Sa- 
taniio. Questa Maria fu dal nostro Adamo rif:pn(Tata n Vita Nuova. 

" Kgli aggiunge che questa Segreiurla di Crinto è la Santa Chiesa ; ma 
noi saremo aasicaiaìl dagli storici che questo nome posero i Patarini alla 
Setta loro, questo appunto, San/a Chip/>a ; dopo di che andarono a gionure 
innaou agi' Inqoi»itorì di crtdtn tutto ciò cìuitufgnmu la Sonia C&m. 



Btterwone della Scuola Arcana. 



347 



berino fece per la morte di Arrigo, e vi porremo V antica in- 
testazione elle vi si legge prefissa. Fece il Barberino questa 
composizione oscul a, trattante deWsi Natura cT Amore, perchè ella 
fiMse soLAMBMTE itUcm io ccHi suoi amici, nobili uomini di 
Tofcana." 

Non maravigli alcun s'oscuro tratto. 

Poiché a tal [luntu m' ha Fortuna tratto. 

Ecco tal dir che più raccoglie e serra : 

Dico, SioifOKi. a yo\ saggi e coperU, 

Però che m* intendete, 

Voi, DoxNB, poche siete, 

A cui la mente mia avrisae Amore 

£cco r ultima strofa del componimento, di cui tacciamo il 
resto: 

Onesto kmeato è di cotti uftu» 

Che non si può intender dalla gCOtB 
Che non ha sollil mente, 

Nè an (anche) da quella eh' ave lo intelletto (d'amore) 

Se non avesse ben ferito il petto*. 

E questa non può già ben veder pura 

Conclusion d' esto mio dir, se crede» 

Leggendo quel che vede* 

Poter trovar da dolore infinito 

Di certo fine alcun sermon fornito. 

{Licenza al componimento.) 

Però girai parlar rn.v vestito 
Tra lor che tu Ixn sai 
Che non V inteaer mai; 
Ma tra color ti fendi ed avri e straccia 
Ch' al tuo venire apparecchian le braccia, 
E per gli amici il tuo cammino avaocla. 
Chè se quel son che spesso 
Parlato m' hanno, aderse» 
Tu li vedrai ciiinar le ciglia ai piedi '» ; 
E tn con questi fi soggiorno e siedi. 
Chè per l'onore 

Di TAL SinxOKE, 

£ della somma partf. 
Dece die pisato, 

Ataneao alquanto* ne sia in ogni parte. 

* U ferire il petto, c aprire ii petto con uno scarpello, era funzione di al- 
tìssimo grado settario, di onici e pfevenvto Ìl rito, minntamente esposto. 
A ciò alìnse il Montemagno nel sonetto a Carlo Imperadors : 

Signor, nello cui mani ha posto Amore 
Mìe speranze, mia pace e mio desio. 
Soavemente (^prendo il petto, ond' io 
Sentito ho pake del ano gran valore. 
** Altro segno settario, di cui parleremo. Vedi Dante che nel calpestare 
la pietra si rassomierlìa al falcone : " Qual il falcon che prima ai piè si 
mira — Tal mi feci io ; " cioè tal, qual voile Virgilio che fo^sc, nei dirgli. 
Batti in lem k cfrfN^se.-^Ptog. xii. 
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Capitolo XXIII. 

ANTICHI INTERPRETI DEL POEMA DI DANTE» SOMMAMENTE 

AMBIGUI E DISSIMULATI. ' \ n ^ 

Fra i componenti di quella gerarchia porremo senza esitare i 
primi interpreti ed annoUitori e critici ed apologisti della 
grand' opera dell'Alighieri. Essi la intendevano pel giusto 
verso, e spesso la spiegarono rettamente, ma in gergo, né oc- 
corre ridir perchè. H Boocaodo n' è mia Dopo audio cbe di 
ini Icfflgemino^ dopo aver veduta la vita settaria di Dante dalai 
piÙToHe scritta, può dubitarsi ch'egli non intendesse il poema 
intus et finii f Ma perchè dunque non lo annotò secondo ciò che 
intendeva, anzi lo presentò in aspetto falso, e contribuì a metter 
fuori di via chi ne calcò poi le tracce con cicca fiducia? La ri- 
sposta ognun sa darla; e noi aggiuii«;iamo che non sempre, nel 
suocomento, ha taciuto il vero a chi lo capiva. Già indicam- 
mo altrove con quul lino ripiego accennò Firenze in Dite; lo 
stesso fece di moltissime altre cose. Epoteva egl i ignorare die 
cosa avesse fatto l' Alighieri, egli che fe quasi peggio in tutte le 
opere sue ? Il ritornare so ouanto è detto è quasi insulto alla 
intelligenza del meno accorto lettore, cbe non può aver del tutto 
dimenticato ciò che del Boccaccio vedemmo. 

Che gli altri espositori poi sapessero assai di quel che tac- 
quero, o enigmaticamente espressero, possiam raccorlo da cen- 
tinaja d'indizj. Lo mostreremo (jui brevemente di due soli^ 
uno anteriore al Boccaccio, 1' altro posteriore. 

Tutti gì' interpreti del poema, dal Trecento fìn quasi ai di 
nostri, spiegano come il Certaldese^ che quella Lupa, daUa 
cui persecuzione Virgilb salva Dante, figura TAvarizia. Cosi 
rAnonimo precedente a Messer Giovanni, oo^ il Landino 
a lui susseguente ; ma si Tuno come l'altro sapevano cbe 
quella Lupa è identica alla Meretrice; ambi conoscevano 
cne il Veltro, nutrito d'Amore, il quale dovea far morir di do- 
glia la Lupa, non era diverso dal Messo di Dio cbe doveva 
ancidere la Meretrice: vedete s'è vero. 

Quando Beatrice preimnzia, nel Paradiso terrestre, che un 
Messo di Dio, eiede delV Aquila^ ucciderà la fura cbe le involò 
fl carro^ l'Anonimo spiega : Messaggiero di Dio^ che tutto il 
mondo ridurrà a Dio ; e consuona con ciò che disse nell* In* 
femo^ canto primo : Qtiaii la caccerà per ogni vittOf Finché 
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Paard rmesM ndF Infcmo^\** e ciò è detto deLVeltra^ che 
punirebbe la Lupa. L'Anonimo dunque sapeva che la Mere- 
trice c la Lupa adombrano il Papa; aapeva che il Veltro e 1' 
erede dell'Aquila figurano V Imperatore ; e perchè lo tacque 
nel primo canto? A ragione annotano gli ultimi editori Pado- 
vani : ** Questa sposizione si troverà di gran peso, ove si sappia 
che (juesto comentatore fu familiare di Dante;" e lo assicura 
egli stesso così : Io scrittore udii dire da Dantej ecc. 

Il Landino annota nel canto primo dell* Inferno : " K mani- 
kaXo die pose il Veltro per colui il (juale itccidbra' l'Avarizia. 
Sarà dunque il Vèltro quel Prìncipe...dal quale tal influena 
sarà prodotta ; onde dirà di sotto : Ch* io vc^ggo certamente, e 
però il narro. Messo di Dio eh* AHClDEnJL LA fuja V Poiché 
il Landino ci manda a questi versi, andiamo a vedere com'ei 
spiega colà. ** Dice che verrà un duca, cioè un signore d* 
esercito mandato da Dio, il quale ucciderà la Fuja e l'adultero 
della Puttana, cioè del Papa e delia Corte Romana» adulterata 
e coinquinata d' ogni vizio.*' 

Il Landino dunque sapeva pur egli che la Meretrice e la 
Lupa non sono diverse che nella sola faccia, e nienie affitto 
nella sostanza. Ma sappiasi eh' ei nel dire la Lupa figura 
dell'Avarizia già tutto diceva agli addottrinati, pei quali Lupa 
e Avarizia eran sinonimi di Papa. £ cosi fa spesse volte 
queir annotatore : par che dica stranezze e spiega drittamente. 

Si è sempre derisa la interpretazione eh' ei fa del Veltro, 
eh' ei trasse da annotatori più vicini a Dante : ora però che 
sappiamo chi mai s* intendea per quel Cristo che dovea giudi- 
care i vivi e i morti, scorgiamo che quella schernita stravaganza 
era il vero filo che guidava ai penetrali del laberinta Udite 
che dice del Veltro^ da lui riconosciuto idendco col messo di 
Dio, erede ddF Aquila, che dovea punire la Meretrice magna. 

Gran parie degli spotitori intendono di Ots^ quando va ra 
a giudicare s e vogliono che il senso sia questo : Molti son gli 
animali, cioè gli nomini bestiali, ai quali l'Avarizia si congiun- 
ge, e sen)pre multiplicheranno, Jìno al dì delP ultimo giudizio^ 
che Cristo verrà a giudicare i vivi e i morti, e allora cesserà 1' 
avarizia Indi, seguendo a parlar del Veltro che si nutrirà 

* Dicecosì della Lupa, identica con la Meretrice, poiché i'uoae l'altra 
non ton divene da Satanno scatenato dtU'AbisM, la coi maatfiMtiuùoiie 
•ogoavMi essere nel Papa» in questo mondo, detto perdo Ptimcq^ hfftu 
mmdi. 

^ " Le vostre destre sien sempre di /uri,"' insegnava quel Papa a Dante 
che voleva salire in so. 

' Allora cesserà tutto, nitro che l'awisla. Qui è viailnle che parla in 
gergUf e non secondo la lettera. 
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di sapìenta ed Mora e vinnt^ ooil «i «ipriine : ^Essendo V 
nomo per igooraim • inobbedieimy la quale procede dal ooii 
■mare il St^teriore^ caduto nel vizio^ CSittOf per ridorio aUs 
prìilioa dignità, ^li porgerà coolra Y ^oranza la sapienza, e 
eontra V ioobbedienaa V amore, e eooCm i vi^ k virtù monle; 
— amore, sapienza e virtute, tre cose principali per le quali 
possiamo divenire alla beatihtdine ». — Ne mi dispiace una opi- 
nione di uomini non indotti, i quali dicono che Dante, molto 
amatore della dottrina di Virgilio vuole in questo luogo es- 
sere molto ambiguo ed oscuro^ a imitazione di quel passo, Jam 
ttdUtt Virgo, reàumt Saimma regna, Jam nova progenia Cedo 
demitiUur aUo: ì quali feni hanno tanta otcuril^ e eono 
mmbigui^ che altri gì* iaCerpreta per F avvenimento di Orittoi, 
akrì intende dT OHaviofto.^ — Aduni]iie chi legge pigli di qaeste 
sposizioni (odi Cristo o di Ottaviano) quella ch'ei giudica ehe 
quadri meglio al testo ; o, se più conducente ne trova, ponga 
mefite, e con 1* industria sua iikaiim quelli che camminano ndìe 
tenebre.''' — (Landino '^.) 

Lo stesso avea presso a poco annotato Bocciiccio sul verso 
che riguarda il Vc»tro, *^ Di queW umile Italia fìa salute." Ec- 
eooe le porole : ** L'autore intende di qoeUa parte d* ItaKa dov* 
é Roma» la qoale iii tanto superbia crebbe che parve poco 3 
deweraoffistore a tutto il mondo... perseverando in eaea la Sede 
Apostolica. — Quetii^ óoè questo Veltro, caccerà per ogni mUa 
U Lupa, cioè estermìneralla dal monòo: finché V avrà rimessa 
neir Inferno, là Ofide invidia prima dipartilla : in queste parole 
chiaramente si può intendere, l' autore dire una cosa, c sentire 
un* altra, concìossiecosachè manifesto sia in Inlerno non gene- 
rarsi Lupi." E più in là aggiunge che dobbiam capire il Dia- 
volo^ la Lupa ; e di piò che^ Vcgliono atcnm per questo 
Fd»o domai intendere OiUa, e la sua venuto doi«r eeeere 

■ Consono con Danta die per èeaHhiiine dì questa vita iateM quella 
adombrata nel ParadiBO tmcstw, cui ci è di guida on bnoBO laipentore. 

* Quella dottrina per cui Aus;usto fu fatto DÌO. 

* Dei quale Ottaviano Ruma dice a l'ozio : 

Io V adorava, s' avesse voluto» 
Come 8* adora Cristo glorioso. 

*nitti gli antichi interpreti hanno avuto paura d'indicare chi figarail Vel- 
tro pcrfocutor iK Ila Lupa: n«i(lo da cui dijuMide tutta l'orditura; ma fan 
capire che lo capivano. 11 tiglio di Dante annota : " Questo, e non altro si 
eeica lapere :** Afn lui — q uu Uni . Ti Boccaedo diioea : " Pare mteii> 
dcr altro che non dice la lettera." E 1' Anonimo, familiare di D.mte : " Chi 
sia questo W ltro non è diffinito, ed è pretermesso da molti valeataomioU" 
E dovean pretermetterlo. 

* La più conductitte tponzionp (cioè, WHÈHemte al vero) è che ad OMmmm 
debba tostitairiiiflqMnHlorv. Vedi la nota <L), alla fine del volane. 
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neir estremo giudizio^ ed egli dover allora essere sakUe di queìl' 
umile Italia della qittdeékemmo (cioè Roma)... e quando quel 
tempo Terra, sarà U deh nuovo e la terra nuova/* — Et vidi 
eedim navam ei terrmm novam; primum enim eodmn et prima 
terra abiit, et mare jam non eit. £t ego Joamica TÌdi saar- 
tam civitatem Jermaiem novam desoencfóntem de ccelo a Deo, 
parntnm sicut sponsam omatam viro ano." (Apoc. cap. xz. 
ver. 1.) 

Quante beffe ingiuste non furon mai fatte a certe glose degli 
antichi, che ci mettevano sulla via della retta interpretazione ! 
EIssi si contentavano talvolta di parere sciocchi per farci ac* 
corti. Il Boccaccio e il Laudino si sforzarono di porci nel vero 
senso di quel verso Pape Satan, Pape Satan Aleppe,** con 

3ueste chiose : " Cominda a gridare e ad invocare il Princrpe 
e'demonj» dicendo Pape; questo vocabolo discende da Papas 
e da questo vocabolo si forma il nome dei Sommo Pontefiee, 
cioè Papa.** (Boccaccio.) " Il .Sommo l'ontefice, come cosa 
maravipliosissima tra' Cristiani, è chiamato Papa; adunque è 
a dire Pape Sntan^'' ecc. (T^andino.) E'I V'ellutello vi aggiun- 
ge ''^ Pape sujierai ipsauj T/iaidcmS' Queste paiono balorde 
derivazioni, e pure son finissime indicazioni. £ si uoti cbe 
■OD solo é falsa l'etimolagia, ma è supervacanca* Qua! ne- 
cessità di metterci sotto gli ocdn il Papa per provare che 
r inteijezione latina Pape esprime maraviglia? Chi non sa 
questo ? A cbe quell' aggiunta oziosa ? Tale sembra» ma quella 
non e ne aggiunta ne oziosa ; è il lampo primitivo e diretto 
della lingua in gergo. 11 falso con parole chiare^ il vero con 
osairc, e tali che non possano intendersi che ilai figli della sa- 
pienza arcana : questo è il gran precetto. Quanto ha più faccia 
di milenso ciò che ti è detto, tanto è più sicuro che parie 
da concetto acato. L' uomo ingegnoso non la lo scimunito 
sema oggetto: Bruto folleggiò m quando regnava Tar- 
quinio. 

Fotrsmnio qui far un elenco sterminato di queste astute 
sxi^uajatagginit tratte dai vecchi comenti del poema ; ma noi re- 
chiamo esempj e non illustriamo gV illustn^ori: ci basta aver 
indicato come la volpe sa far da ciuco. 

Siccome mostrammo che gli antichi interpreti del poema vi 
giungevano con lo sguardo ben addentro, così far potremmo 
de' primi critici di esso : diamone una pruova, che ci oiirirà 
nuovo esempio di argutissima baloccaggine. 

Noi ^ Boppìamo che la Beatrice, opposta alla Meretrice^ 
chiude m sé i due caratteri di Cristo e Cesare. Noi già ve- 
demmo che auesi' idolo di Dante ci fu espresso da un altro suo 
adoratore col THAJUy da sdcf^ìesai a letta» a lettera; per 
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mezzo di che Henricut Auguthu Septimus divenne Cristo Giu- 
dice fra i Vivi e i Morti Ora aggiungiamo che Pittagora, 
institatore e capo dell' antichissima scuola arcana in Italia» in- 
segnava ai suoi silensiod alunni che L' anima umana è una 
parte dell' Intelligenza suprema» la quale si riunisce a Dio^ e 
con Dio s'identiHcn, quando si separa dal corpo:" dottrina 
onde nacque 1* assurdo Panteismo. Ciò restì. 

Uno di coloro che più si affaticò intorno a Dante fu Jacopo 
Mazzoni, verso la metà del Cinquecento. Spinto da varj dotti, 
scrisse egli una ben pesante Difesa della Divina Commedia, 
contro coloro che, non capendone il vero senso, l'assaltavano 
con audaci censure. Fra le moltissime tacce da cui si accinse a 
purgarla fu quella di puerilità, nel noto verso del canto settimo 
del ranuliso^ 

Dì tutto me, pur per B e per ICE, 
cioè per BICE o Beatrice, come tutif intesero e spiegarono: 
nel qual senso è modo si gretto e meschinello che spiacque 
anche a* più caldi ammiratori di Dante, e fra gli altri all' Al- 
fieri ^, checche altri si facesse per inzuccherarlo. Il Mazzoni 
però il (juale sapeva esser quel concerto di lettere ben diverso 
da ciò che pare; ei che lo scorgeva gravido d' un gran segreto, 
noto si a lui come ad altri della scuola pittagorica, scrisse nel 
lib. iii cap. 60 della sua Difesa, Il sopradetto verso si legge 
■corretto^ avendosi a legger così: 

Di tatto me« pur per B. e per I. C. E.'* 
e soggiunge che non può e non deve spiegare che cosa significa, 
usando queste parole : £ perdonimi il discreto lettore se in 
questo passo sono troppo oscuro^ perchè più chiaramente non 
posso e non devo dire. E però conchiudo eh' egli non parlò a 
caso in quel verso, come malamente credono alcuni." Vuol 
notarsi c[\ìe\V alami. Egli cerca farsi intendere in (jualche 
modo con due esempj, uno dell* Antologia e V altro di Teren- 
ziano, che consistono forse in qualche giuoco di lettere, e eh' 
egli allega ma non decilèra ; assicurando che Dante ha voluto 
con qudie quattro lettere rappreseniarei uv asoRSTo pitta- 
OORICO, en<m giàima vatta diligenza sopra il nome di Bice, la 
quale non serve a cosa alcuna, £ con altri simili cenni, bioi» 
scicando e non discorrendo, spiegasi anche in altri luoghi della 
sua Difesa, facendoci intendere che non poteva sempre dire 
quel che sapea, e che Dante era condannato da chi non lo 
capiva. Chi capiva quel scfrrr/o pi/ta^orico, per comunicazione, 
non osava parlare per vincolo di giuramento, e chi lo intende, 
per investigazione, dovrebbe tacerlo^ per ribrezzo di tanta prò» 



' Vedi il comcnto del Btagioli a quel verso. 
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fanazìone : e se noi lo srelammo e svderemo^ lo frodamo per 
abbominarlo. 

Il Mazzoni puntando quelle quattro lettere B. 1. C. E. indica 

chiaramente che quelle, appropriate alla mistica donna, sono 
iniziali di parole, come vedemmo del Thalu, Consideriamo il 
passaggio di Dante, Egli vuol parlare, ma all' aspetto della sua 
donna non osa, ed è compreso da tanta riverenza che china 
la testa come chi è sopraffatto dal sonno. 

Ma quella riverenza che s' indonna 
Di tutto me pur per B. e per I. C. E. 
(P«r per Beatrice e per Icsù Cristo Enrico) 
Mi richinava come 1' uom che assonna. 

Cosi ci viene indicato che la prima figura erotica (B. Bea- 
trice) si risolve nella seconda teologica (I. C. lesù Cristo), ed 
ambe si risolvono nell' ultima politica (E. Enrico), oggetto 
finale delle due allegorie precedenti 

Ecco il segreto pittagorico che l'Apologista non osò spiegare, 
chiedendo perdono ai discreto lettore, se in questo passo e troppo 
oscuro^ perchè più ckiaramenie non poteva e non doveva dire. 
Ma dunque nella Divina Commedia vi sono segreti pittagorìci 
che alcuni capisoonoi e alcuni altri no, e quei die li capiscono 
non possono dire qunli sono ! Ben egli è così ; e senza mutar 
nulla a quanto abbiamo stabilito, vedremo che una modifica- 
zione bizzarra, fatta nel frrzn cielo^ can^^erà questa Beatrice- 
lesù-Cristo-Enrico nella Luce cui Pittagora pose nome Filo- 
sofia, detta figlia deli' Imperador dell' Universo, perchè da lui 
aUor compartita. Laonde Dante scrisse Dico e affermo che 
la donna di coi m' innamorai, appresso lo primo amore, fu la 
bellissima e onestissima figlia dell' Imperador dell* Universo^ 
alla quale Pittagora pose nome Filosofia." — Per mia donna 
intendo sempre quella che nella precedente canzone è ragicH 
nata, cioè quella Luce, virtuosissima Filosofia^." 

Egli è evidentissimo che Dante ha voluto con quelle Cjuattro 
lettere produrre un equivoco col nome di Bice ; e ciò e tanto 
visibile che ninno ha dubitato mai che potessero quelle spie- 
carsi altrimenti. Questo è appunto il carattere del parlar 
doppio : il senso estemo illusorio di modo che ti semina il 
leale^ ed a tal punto che chi te ne annunziasse un altro tu lo 
terresti per fantaMticow Intanto il senso estemo è fiUso, e l'interno 
è il vero. Fa quanto sai e puoi per provare la tua interpreta- 
zione interna, revidenza dell' estema ti fiurà sempre la guerra* 

* Che nel Trecento, e Un oltre al Cinquecento, si scrivesse Jesu, Jeru- 
salein, Josaphst, Jutìlàa, in luogo di Gesù» Gemmlem, ecc. non oceom 
provarlo ; che poi Enrico si scrivesse con T H c senza, già lo fllOBtnuniBO. 
Convito, pcig. 139 e 193. Venez. 1760, edu. di ZsOta. 

2 A 
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Tutto è equìvoco in siffatti scritti, ma " L* arte che tutto fa 
nulla si scopre." Il Mazzoni impiega una gran parte della 
sua Difesa per assolvere il poema dalla taccia di anfibologico; 
e noi difende mica col dire che non è equivoco, ma col provare 
che r esser tale non è difetto. Ei considera gli equivoci in 
cento divergi aspetti, e vi spande sopra un pn^cnrio di era* 
dizione per quarantuno capitolo. Ciò mostra che il poema era 
riconosciuto come ambiguo e da chi Toppognava e da chi lo so- 
steneva. Ilterzocapito&deil'Apologistacosis'iniroduoe: 
primo luogo degli equivoci delle lingue è quando la voce ha 
due significati, l'uno de'qimli è comune e l'altro segreto** Ei 
sostiene che nello stesso titolo del poema è incluso questo du- 
plice significato ; e dopo aver provato con Snida, con Teo- 
irasto, con Eustazio ecc. che Kctijuvha vaie contumelia, male- 
dicenza, vituperio, biasimo, soggiunge: **I1 che appartiene al 
primo capo degli equivoci, nei quale mio è il significato più 
001111111^, e r altro è il più segreto / " e ne conchinde che Dante 
ha presa la voce Comedia in sentimento di Satira, valendosi in 
questo del sesto equivoco delle lingue; " di che i'A|X)logÌ8ta 
avea già ragionato *. Ei non potea dir altro. Come svelare 
il vero significato di quella parola eleusina, senza tradire il più 
profondo mistero? Il dire che Dante abbia inteso di fare una 
satira, è un dire tutto il contrario di lui, che ha dichiarato 
Lustrando Superos, Phlegetonta, lacusque, cecini jura MonaV" 
ekiat ed ei certo non voleva lare una sadra a onella sua cairn 
Monarchia chimerica di tutto il mondo, nò al Rex regum ei 
Dommut dominantium che doveva esserne il capa Se satira 
V* è nel suo poema, essa è diretta contro all' oppositore del pn>- 
tagonista: e in questo caso il Mazzoni ha detto il vero a metà. 

Quel che del Boccaccio, dell'Anonimo, del Landino, e del 
Mazzoni abbiamo esposto (per tacer di altri) ci dà il dritto di 
conchiudere che gli antichi espositori e critici del poema cono- 
scevano pur essi i segreti danteschi che abbiauio manifestati 



■ Vedi HI), ii. cap. 40. 

^ Quanto son mai ingegnosi gli scrittori ambigui con le loro doppie in- 
terprelasioiii ! Chi mai in qne'doe ToeaboH così illasorj di Bice e TliaTii» 
du avrebbe potuto mai sospettare che gatta ci covi ? Se conosciamo però 
lo scuola maliziuta di que' messeri, dobbiamo essere persuasi che uomini 
di gran mente non odono in paerìlità senza un disegno ; e quando le tro- 
viamo negli scritti loro dobbiamo aprir gli occhi. Qualche volta però fta 
così bene, che neppure un giudice nemico potrebbe punirne la segreta in- 
tenzione, senza incorrere nella taccia d'ingiusto; e possiam vederlo ia 
eerlo modo ne'dme citati tatmf^, huà per legar le toma aaclw aU* uM- 
trario Santuffizio ; ma T esempio seguente, che si narra come aocadvto ai 
dì nostri, mi sembra più specioso ancora, sebbene non appartenga a setta. 
Quando Napoleone, non contento di esser divenuto Imperadore, volle 
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Capitoix) XXIV. 

LA CORTE PAPALE £ L'INQUISIZIONE CONOSCEVANO IL 

GERGO SETTARIO. 

Nb' è da credere che la Corte Papale e la sua Inquisizione 
ignorassero siffatti arcani. GÌ' infidi che mossi da malizia e 
da interesse, o da rimorsi e terrori, si distaccavano dalla se- 
greta comunione; e gì' infelici dai quali la tortura estorqueva 
la confessione; e i deboli a' quali il desio di scampar la morte 
persuadeva l' apostasia, troppo dovetter parlare all'orecchio di 
eolei che siede sopra 1* acque, ed ai suoi ministri ed esecutori ; 
come dunque per questo lato almeno la verità non ci iu mani- 
ièstata ? La risposta si riduce ad una domanda. Se cireolasser 
pel mondo miglìi^ di scritti che tu non puoi distruggere ; e 
se tali scrìtti fossero di una forma tale chs^ mentre chiudono 
sanguinolenti satire contro di te, pajano o non lederti o anche , 
lodarti ; posto che tu avessi certe diÀicili chiavi da far cambiar 
colore a quegli scritti, e mostrarne il senso nascosto, vorresti 
tu manifestare al mondo cotali chiavi? Vorresti far conoscere 
che ti vengono attribuite infande turpitudini, e correr pericolo 
di perdere quel credito su cui si fbnaa la tua grandesza? Vor* 
lesti che tutti gli uomini stresserò che i primi autori del se- 
colo^ anzi di varie età consecutive^ chiari per frma e per sapere^ 

anche farsi Re d'Italia, i republicani, al primo grido, se ne mostrarono 

rabbiosi e desolati. Uno di essi, in Lombardia, proruppe un dì in contu- 
meliose imprecazioni, giungendo a dire ch'egli lo avrebbe riconosciuto per 
Re nel solo caso che la coronaibste di spine, lo scettro di canna, e il trono 
di due legni attraverso, su cui sperava fargli In sua «^fìlonne salutazione, 
Ave Rex ; e con un gesto della mano alluse all' Ave liex ludtorum, et da- 
hoMt et alapa*. Quc-lle parole circolarono per la città, finché arrivarono 
nella Polizia : queir ardito fa segnato, ed ei Io riseppe. Erami ordinate 
publiche illuminazioni pel nuovo Re d'Italia, e colui sentendo non potersi 
esimere dal fare por ^li la illuminazione sua, presentò innanzi alla sua 
caia» in OBiiiagniaoo ttatpaftnte^ la qoaflm lettera che leggonsi 
I. N. R. I. Molta fu la folla che quella inscrizione attrasse, moltissime le 
dicerrie che eccitò ; e chi lodava il coraggioso che insorgeva contro l'am- 
bizioso; e chi condannava l'imprudente che si cimentava col potente. 
Citato in Polizia, ei comparra s e *l satellite del nuovo gomno, fennamenle 
risoluto di volerlo punire dell'insulto o (klla prufana/ionc, gli disse 
con faccia severa : si compiaccia di spiegarmi, o Signore, che voglion si- 
gnificare quelle quattro lettere che splendevano jersera innanzi alla bua 
casa. £ quegli : Volentieri : " Imperator Napoleo. Rex Italise." Dopo 
an momento di silenzio, l'uno con un inchino si ritirò, e l' altro VBBtò li 
«Ni an palmo di nato.-— Vedi la nota (M) al termine dei Tolome. 

2a 2 — 
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e generalmente letti ed ammirati, e che come tali possono in 
gran parte dare o torre la riputazione, sono fieri nemici tuoi, e 
ti disprczzaiK) e ti detestano ? Farmi di no. E se potessi tu 
impedire clic (juelle cliiavi ftìssero al mondo date, nor) lo im- 

d resti tu ? Farmi di ì»ì. E poteva Roma impedirlo ? Fiù 
mente di quel che sembra. Chi Tolete che parlasse? I 
fidi settaij ? No : il silenzio era lor salute. Roma lesa? No: 
il silenzio era suo interesse. Gl'infidi o deboli settarj ? Nq>r 
pure» perché essi, datisi al Papa, non avrebbero mai osato 
fiatare, quando colui diceva, Tacete. 

Mal si giudicherebbe da quel che Roma è di quello ch'ella 
era. Coi cento occhi d'Argo e con le cento braccia di Bria- 
reo, tutto ella vedeva, tutto taceva; non vi era angolo ove i 
suoi sguardi non penetrassero, ove le sue mani non giunges^- 
sero. I monarchi medesimi di lei tremavano, niuno avrebbe 
osato dbubbidire» e meno i suoi devoti. Lo stesso Santuffizio^ 
che scrutinava e condannava sempre a porte cfainsey prescri- 
veva altrui un silenzio infrangibile, eh' ei medesimo serbava 
strettissimamente ; e quamlo qualche suo membro parlar volle» 
fu deposto e scacciato, di che recheremo un esempio più 
sotto. Abbiani quindi un altissimo oltraggio, cognito a due 
sole classi di persone, agli oltraggiatori e agli oltraggiati. JSe 
di (jua e di là son desiderosi di tacerh), chi volete che parli? 

Che se anche alcuno avesse voluto uilidurc alla carta qual- 
che spiegazione» da dover comparire anonima o postuma, 
sarebbe quella carta giunta salva sino a noi, sotto alla vigi- 
lanza di due linee avverse fra le quali passar dovea? Sco- 
prirla e distruggerla era tutt' uno. Un severo giuramento di 
là, una prudenza sollecita di qua, obbligavano i settarj e i loro 
oppositori a non lasciar traccia visibile di un camminare sì 
sotterraneo. Ben ci sono pervenute centinaja di spiegazioni 
de' misteri e della lingua mistica, e finanche la storia della 
setta e de' più illustri settarj ; ma tutto in gergo. 8e questo 
però ci sarà anche in gergo spiegato da chi lo usava, e le spie- 
gazioni son tali che mettono in relazione migliaja di libri che 
sembravano tutti distaccati, che altro cercheremo noi ? A chi 
pretendesse che gli mostrassimo un libro autentico, il quale 
esponga con metodo chiaro e seguito il corso di tut^ i mister), 
e il fine e i mezzi e la lingua della setta, con un vocabolario 
di corrispondenze minute e jircc ise, noi diremmo che un tal 
libro non v'è, ne vi può essere ; e gli faremmo leggere che era 
vietato scriverlo sotto le più atroci pene ; e eh* era fatto sa- 
cramento d' involarlo e bruciarlo, qualora fosse scorto ; e gli 
mostreremmo dall' altro lato vigilanti satelliti intenti a spiare; 
tuDorose coscienze proclivi a rivelare ; non un pahno di lem 
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ove fosse libertà di scrìvere : non istampa che moltiplicasse ^li 
esemplari degli scritti; ognicopia unica perduta senza rimedio. 

La recente 8tr)ria della Riforma in Italia del Dr. M'Crie 
dimostra con una lunga squadra di documenti e fatti che il 
Luteranismo, al })rinio dichiararsi, fece incredibili progressi 
in quel f)acse; che migliaja di meritevoli cittadini l'avevano 
abbracciato; che in molte regioni della penisola avea sparse 
le sue radici ; che varie chiese evangeliche si erano stabilite, e 
proseliti di ogni sesso» etÀ e condizione le frequentavano; che 
finalmente diverse citt^^, o in tutto o in parte, avevano accolta 
la Riforma. Prima che quest' opera vedesse la luce^ chi mai» 
anche fra gli eruditi della storia italica, chi mai conoscea 
r esistenza tli fatti così sicuri e provati ? Da che è dunque 
provenuto che cose sì publiclie fossero rimaste nel silenzio 
sepolte ? Riflette il dotto autore che grandi furono gli sforzi 
fatti dalla potentissima Curia Romana per involarne una chiara 
cognizione aUa posterità; e ooofessa che ciò eh' egli ne svela» 
frutto di lunghissime ricerche» è ben poco in fàccia a (jaello 
che celato ne rimane. Or se la Curia Romana è Riuscita ad 
involarci la notizia di fatti cosi publici e strepitosi, in un 
tempo in cui il suo potere era assai diminuito; in un tempo 
meno da noi lontano, e in cui i perseguitati avevano tanti asili 
quanti erano gli stati che avevano abbracciata la Riforma ; in 
un tempo più generalmente illuminato, e in cui per la stampa 
diveniva facile il propalar le carte e moltiplicarne le copie : 
che cosa bisognerà dire di fatti non publici e strepitosi» ma 
celati e muti, accaduti quando il poter papale era quasi senza 
Hmiti; in epoca assai più da noi lontana, in cui i perseguitati 
non trovavano asilo e scampo^ poiché ovunque si rivolgevano 
si vedevan sempre lo sguardo acutissimo e il braccio lunghis- 
simo del nemico sul capo ; in epoca di più generale ignoranza, 
di più generale credulità, e senza la piiblicità della stampa ? 
Era sollecitudine della Setta il non farne nulla traspirare, il 
dicemmo ; era interesse di Roma il non farne nulla pene- 
trare, il mostrammo ; e attese tutte le enumerate circostanze 
il volerlo e '1 polerio non era per loro diverso. 

Se vediamo anche ai di nostri tanta gelosia nelle sette di 
non far conoscere i loro misteri, e tanta ansietà in Roma nelP 
annichilare o sopprimere i libri che la ledono ; quanta non 
dovette esser maggiore quella gelosia e questa ansietà, in 
tempi di maggior periglio per Tuna, e di maggior minaccia 
per r altra ? 

Gran prudenza fu quella della Corte Romana ! dissimular 
le proprie ingiurie per farne smarrire ogni sentore ! finger di 
non conoscere le armi contro lei impugnate, per iarle perdere 
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nella riigprìne dell* età ! Grande imprudenza fu quella del car- 
dinal del Borghetto! Correre schiumoso di bile fino a Ravenna, 
per fare ali* ancor caldo cadavere di Dante quel che poi fu 
fatto al corpo del Palingenio ! Quel bruciar le ossa del poeta 
sarebbe bastato a palesare la natura del poema. La rabbia 
fu a tempo ralfrttiata, e ne fa allegato per pretesto il libio 
della Monarchia, in cui nuUa di ereticale si scorge*; • cosi 
pericolo fa evitato. Volle l' inquisitore Fra Marco Pi- 
ceno costituir come eretici tuttf i rimatori di qoella età: molti 
in fatti ne career^ molti ne scrutinò ; e già la tortura crudele 
cominciava a trarre dalle labbra de* martirizzati quella confes- 
sione che Roma temea cotanto. Ella il riseppe, accorse al 
riparo, mise in libertà gli arrestati, e cacciò via dal Santuffizio 
quel frataccio imprudente, il quale ne rimase cuculiato come 
un matto che sognava eresie, e come un ignorante che perse» 
guitava le lettere : e cosi il pericolo fu evitato un' altra volta K 

Quante penne non si agitarono per dnoue e più secoli onde 
far dire a JDante o cosa contraria o ooea aiversa da qudla che 
ha realmente detto I Che non tentarono per oscurarne i senti 
più lucidi, e per più ottenebrarne gli oscuri ? Non si voleva 
assolutamente eh* egli avesse posto nel vestibolo infernale quel 
Papa " Che fece per viltade il gran rifiuto;" e si andò stor- 
cendo quell'ombra a divenire ora 1* Esaù della Bibbia, ora 
un certo Fiorentino della casa de' Cerchi. Il drago Satanno 
che sbuca di sotterra, a far bestia apocalìptica la mistica ba^ 
stema di Beatrice» fti dagli espositon oingiato in Maometto» 
li Pàpa per essi rubò la Chiesa ad una certa donna di Firenze. 
Qui il cardinal Bellarmino schicchera carte su carte per assi- 
curare il mondo che Dante era figlio sottomesso alla Chiesa di 
Roma, onde confutar que* protestanti che lo reclamavano come 
loro. Là un reverendo Agostiniano scrive più dissertazioni, 
per dimostrarlo un teologo maraviglioso, e quasi santo padre 
della Latina Chiesa In altro lato un devoto Gesuita comenta 
e ristampa il gran poema, dedicandolo ad un Papa ; e per 
moftiare die Xtete era romano ortodosso^ vi aggiunge il 
Credo di lui» e i Salmi Penitensiali di lui, e un certo Magn ificaft 
che non è di luit con la congettura che Dante pentito de^snoi 
peccati traducesse tutto il Salterio;" e la notiaia d'un codice 

• " Quel libro in pubblico^, come co$e «re/tdke conteiuHie, dannò al fboco, 
e*l simigUtiite u afonò di hit delle ossa dell' autore." — ^Boccaccio, Vita di 
Dante. 

1* " Ni provisum fuissct, maxima hinc oriri videbantur scandala — Frater 
Marcus, tanquam etolidas et bonarum diaciplinaram ignarus, explonw 
est." — Vita di Petrarca, scritta da Girolamo Squarzafico. 

' Della Dottrina Teologica contenuta nella Div. Com. Dissertaz. del 
P. Giannolenzo Berti. 
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preitoso col titolo " Qui comincia el Tractato della Fede Catto- 
lica, composta dall' egregio e famosissimo Doctore Dante Ali- 
ghieri, poeta fiorentino, secondo che detto Dante rispose a ries- 
ser lo'Nquisitore di Firenze di quello ch'esso credeva;" e di 
pili Alcuni versi che fece Dante Alighieri, quando gli veniva 
moftto «Mere mtai» K" Si ò giuoto a tal sefoo de la eoa 
Commediaa da cui non fìi mai più ditigiunto il titolo di Divina» 
venne spiegata nelle chiese cattoliche, come a spiega la Sacra 
Bibbia, e la prima cattedradi sposizione V occupo quel Boocao- 
cio medesimo che ne conoscea più che altri le cupe viscere. 
Egli in abito sacerdotale, nella chiesa di Santo Stefano di Fi- 
renze, eletto a ciò dalla Republica, prese a far di quel libro un 
sepolcro deal bato; ed ecco in più città d' Italia ergersi catte- 
dre per interpretar Dante, e farne un campione fortissimo del 
Vaticano. Né mancò chi, non potendo storcere i sensi, prese 
a negare i fatti* £ quanto non si sfonò Monsignor Fomta- 
ninì, per &rci inghiottire quella sua frenesia» die i tre 
mosi sonetti di Petrarca contro Roma non sono di Petrarca? 
Fantasia che da sé stessa si confuta, anche senza le robuste 
ragioni addotte dallo Zeno e dal Volpi, che perdettero il 
loro tempo a ribatterla. Tanto importava il far credere che 
Dante, il Petrarca, e i loro pari, fossero giusta il cuore 
della Cattolica, Apostolica, Santa Madre Chiesa Romana I E 

3 liei che di Dante e Petrarca si e fatto, si le, si ia e si farà 
i ogni altro celebrato inteUetto, perchè il far credere questi 
ootali alla Romana Chiesa fèdelisami accresce credito 'alla 
Chiesa stessa. Come dunque poteva porsi apertamente nella 
mani altrui quel paventato grimaldello che chiudeva tanto 
abbominio contro Roma? 

Queste furono le arti messe in opera quando coloro che 
potevano smentirle, almeno segretamente, erano già scesi 
nella tomba. Ma ad arti ben diverse si fece ricorso quando 
coloro vivevano, mentre in tutta Italia, in Francia, in Spagna, 
in Inghilterra, in Germania, formicolavano i settarj in numero 
pari omaggiore n quello de^ settai^ moderni ; e mentre scriye» 
iransi in gergo opere innumerevob che venivano sotto il velo 
de' misteri e lette e interpretate. Que' poemi che furono poi 
studiati e comentati da Eminenti e Rivcrendi, ed a' Papi e 
Cardinali dedicati, venivano maledetti dai loro predecessoriy 
che ne conoscevano la natura, e ne temevano gli effetti. 
Roma vede vasi in trista posizione, prima d' impossessarsi del 
le armi de' nemici suoL Sentiva che non doveva dichiarare 

* Fue che Dante fosse stato vessato dalla Inquisiziooe. Aecuiotiu nt ab 
hmdbkmto», scrìve U Fiidfo odia Vita di Iai« psg. 118. 
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ereticali que* tanti scritU che circolavano fra le mani di ogni 
classe ed etA ; sentiva che quelli eran per essa un veleno lento 
da produrre tristo effetto, ajutati da viva voce furtiva. Posta nel 
duro bivio, ricorse da prima al rimedio di j-crcditare ^\\ scritti 
e gli scrittori, affinchè fossero abborriti questi e quelli abbo- 
minati, piuttosto che lettu I poeti vennero dalla ciurma pre- 
tesca e fratesca banditi da tutt' i pergami come tanti stregoni 
e scostumati» e le loro poesie vennero dichiarate fomite alla 
oormzioDey esca alla dannazione, peste alle anime di chi le 
guardava solo. U Petrarca medesimo (cosa notissima)» il 
cantor de' casti amori, fu trattato da Mago dal Papa in per- 
sona', e Maghi furono egualmente detti tutt' i poeti di quella 
età e i versi loro, senza distinzione, abboniinio infernale e 
fuoco diabolico. Il cantor di Laura, vessato dal Santuffizio, 
potè, grazie al suo credito ed alle molte protezioni che gli face- 
ano scudo^ uscirne illeso, ma non senza gran trava^^io: ^ Non 
sine molto labore se purgavit Petrarcba,^ scrive lo Squarzaiico 
nella Vita di lui. 11 ripetere le declainnzioni che furono allor 
fatte contro ai poeti» di cui non poche rimangono» sarebbe un 
accatastar pagine assai. Ci contenteremo perciò de' vivaci 
frizzi del Boccaccio che nel produrre le accuse ne fa le con- 
futazit)ni. Trascriveremo le prime in ffran parte, e lasceremo 
quasi tutte le seconde; e non temiamo annojare il lettore con 
fargli udire l'eloquentissimo Certaldese. 

Questi tali» fatta insieme una congiura contra tutte le 
buone arti, prima si sforzano esser tenuti uomini buoni ; lascia- 
no divenire le lor facce rozze per parer vigilanti ; camminano 
con ^ occhi chini, per sembrare cogitabondi; vanno con 
passo tardo^ affinchè sotto il peso delle meditazioni sublimi 
dagl* ignoranti sien creduti vacillare : vestono abito onesto, 
non perchè sia onesta la mente, ma per potere con fìnta 
santimonia ingannare ; parlano di rado e gravemente, e ])re- 
gati non rispondono, se non dopo aver mandato fuori un so- 
spiro, e levato alquanto gli occhi al cielo. E fanno questo 
perchè vorrebbero cbe i circostanti credessero che le loro 
parole escano da recondito arcano degli spiriti sopracelestiali. 

* " Summus Pontifex hic solitua NecromaiUiam me opioari" — " Magi- 
eum Ale me dìxit.**— Petr. de Reb. Sen. ep. 1. 

* *' Fuit Illa tempestate nomen poeticum ita invisum ut qui ea stadia 

Bcqueretur Magum Sortilegum et HtPreticum esse diccbant. Erat tunc 
hiereticse pravitatie inquisitor quidam Marcus Picenua« frater ordinis pne- 
dicatomm, mdis et bonaram omninm Kteraniin omnino expers, qui teme* 

rario ausu in nonnullos injicere manus tentavit." — Squarzaiico V'ita di 
Petr., di cui rileggi le altre parole nella nota eh' è innanzi, dov'è detto che 
4|uel frate, ad evitare s>canda(i, fu espulso dai Saatuffi/iu, e dichiarato matto 
M gnorante. 
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Fanno professione di santiia, di pietà, di giustizia, usando 
spesse nate qoeUa sentenza profetica: Il zelo del Signore mi 
di?onL-»Per queste cose, messa da parte ogni considerazione, 
non si vergognano nelle altrui biade porre Te loro falci. Alle 
volte occorre parlare della poesia e dei poeti ; sentendo il 
nome de' quali, subito s' infiammano di tanto furore che diresti 
aver gli occhi di fuoco. Non si posson frenare, e fremono 
dair impeto cruciati. Poi contro di loro, non altrimenti che 
oontro mortali nemici, ora nelle scuole, ora nelle piazze, ora 
sopra i pulpiti, udendoli il vol^o inerte incominciano con 
pazzi gridi a biasimarli, di maniera che i circostanti non pur 
temono degl'innocenti ma di sé stessi; e dicono la poesia 
essere del tutto nulla, e una vana fecoità e ridicola ; e i poeti 
essere uomini favolosi, e, per chiamarli con più dispregevol 
vocabolo, gli appellano favoloni. Dicono i lor poemi essere 
troppo oscuri, bugiardi, pieni di lascivie e di ciance. Gridano 
i poeti essere seduttori delle menti, persuasori di peccati, ag- 
giungendo esser grandissimo sacrificio contra Dio leggere e 
Bn tenere i libri de' poeti ; e, senza far nessuna distinzione, 
vogliono con ì* autorità dì Platone, che non solamente sien 
cacciati dalle case ma fin banditi dalle città. Sarebbe troppo 
lungo voler produrre il tutto che il mortai odio, eccitato dall' 
invidia, fe lor dire centra i poeti.— Non può il lezzo delle fra- 
cide lingue macchiare il glorioso nome degli uomini illustri. 
Mi doglio veggendo questi tutti, tinti di livore, sfrenatamente 
lasciarsi trasportare contra gì' innocenti. Concedo che i poeti 
sieno favolosi... ma se essi saranno letti da wi uomo Ì7it€lltgenie, 
fia da lui conosciuto qualche ^ran mi&terio esser nascosto sotto 
lafavoUm corteccia ; e però alcuni in tal modo definirono la 
fevola : Una locuzione esemplare, ovvero dimostrativa, sotto 
finzione, da cui ìeoata la corteccia è manifesta la intenzione 
del favoleggiente — Le fevole son di tanta ferza che gì' in- 
dotti si dilettano della loro esterna tessitura, e gì' in|;egni dei 
dotti intomo alle cose nascoste si esercitano. E cosi con una 
stessa lezione fanno profitto e danno piacere. Adunque con 
sì scoperta i'ronte, e sì nojosa sentenza, non vomitino questi 

' Lo stesso scrisse l'Alighieri del suo poema, definendolo pxemplorum 
positivm ; ed altrove, ragionando di tal modo di comporre, agciunse : 
" Dico che nè i poeti parlano così »enza ragione, nè quelli che rimano 
étaoo parlare eoa!» mm mmio «Ionio rmgUmamento in lan di piM» db* 
dicono : perocché gran vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa $otto vc^fn 
di figura e di colore rettorico, e, domandato, non tolette damdart le tue 
fwnh da total vetta, in guisa che avettero veram MileRittM«Rlo."<— 
Nuova. Onde poi insinuò a ooloro che hanno gì' intelletti sani di mifire 
la dottrina clw a'aiooii^ aoCto il vaiarne de'Teni aittflcioBi del suo 
poema. 
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schifi l' odio loro, la loro maligniti ed isnorsiiia contro i podi. 

•—Questi cavillosi dicono che molte volte i poemi sono oscuri, 
e questo per vizio de' poeti, i quali ciò fanno per dimostrare 
die quello eh* è molto intricato sia con più artifìcio composto*. 
— Costoro avrebbero dovuto scorgere che molte cose per sè 
chiarissime pajono talvolta oscure per vizio dei guardatore. Il 
sole rìspleQae in aer chiaro, e ad un losco sembra nuvoloso. 
Vi sono in vero cose per loro natar* tanto profende che an- 
che r acutezza d' un nobile intelletto non può^ senaa difficoltà 
penetrare nel loro segreto. Alcune altre poi, sebbene per lor 
natura sien chiare^ tono coperte am tanto artUieio dijbmoni 
che a stento si può con 1* in<Tegno penetrare nel vero lor senso. 
— Non sia alcuno che pensi essere stato dai poeti nascosto sotto 
le ^nzioni il vero, per invidia, o perchè vogliano in tutto negare 
ai lettori il sentimento delle cose celate, o linai intMi te per di- 
mostrarsi più artificiosi ; ma han fatto ciò, solo perchè quelle 
cose ch'essi intendon significare, rioenaite con fiitica, quando 
poi sono scoperte sien tenute più care ^.«Quei che li trovano 
oscuri più diligentemente cerchino^ oUre le cote volgari e Jami" 
liari, c|uali sien anche le rare e pere^ine. — Oltre ciò, questi 
maligni dicono che i poeti sono bugiardi : — li poeta, benché 
fingendo menta, non incorre nella taccia di bugiardo, essendo 
a buon dritto il suo uffizio non d* inganniire ma di fingere. — 
Domanderò per vedere quello che costoro son per rispondere : 
Con qual nome son da chiamare quelle cose che sono scritte 
per Giovanni Evangelista nell'Apocalissi ? Cose con mar»- 
yigliosa maestà di sensi espresse^ ma in tutto^ a prima fiwda» 
discordanti spesso dalle verità. So che diranno qndle non 
essere finzioni, ma figure. O miserabile rifiigio ! Come se nn» 
diversità di nome possa oprare diversi eifetti ! Sono figure^ 
e Steno; ma che mi esprimono, se nella letterale corteccia 
hanno in sè la verità ? Non essendo i profeti da chiamar bu- 
giardi, perchè tali non sono, cosi neanche i poeti son da dirsi 
tali; poiché <|uesti s'industriano, secondo le loro forze, di an- 
dar sulle vestigia di quelli. — Vogliono ancora, e tuttavia gri- 
dano questi maldicenti del nome poetico^ al tatto essere da 
estinguere e mandare in obblio i versi de' poeti, perchè ad imo 
tietso Dio attrìbuitconopià firme. Costoro non san che dirsL 
I sacri volumi ci mostrano la onoratissima nostra Madre Chi* 
esa essere chiamata alte volte Donna vetUta di Sole^ talora 

* Così i preti e t frati spiegavano la cacone della oscurità de' poetici 
componimenti, affinchè altri non ne cercasse l' origine vera. 

* 1 poeti hnn fatto ciò per evitar pericoli, e non per questa milensa ra- 
gione ch'ei reca ; la quale, se fosse vera, troppo pregio ne verrebbe a queste 
carie nostre. 
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CarrOf talora Nacef alle volte ÀrcOf CatOf Tempiale déP ini» 
meo del genere umano lo stesso mi ricordo aver letto— e tutto 
questo non è seiuta misterìo^ sìooome non senza misterio il fan- 
no i poeti. Che cosa rugghiano dunque questi inconsiderati? 

Eglino spinti da invidia non vorrebbero che vi fosse quello 
eh' essi non conoscono — Questi caritatevoli anche afi'erniano 
i poeti essere persuasori di peccati. — Un certo nomo per san- 
tità riguardevole, e anche per dottrina notabile — mi parve 
tanto crudel nemico del poetico nome che sembrava non poter 
proferirlo senza disgusta Una matthia odio studio nostro 
generale^ leggendo in poblloo il sacro VangeHo di Giovanni a 
molti uditori, essendo a caso incorso in questo nome (di poesia), 
con feccia acoesa, con occhi infiammati, e con voce più del 
solito alta, tutto tremando disse molte cose scelerate contro i 
poeti ; ed alla fine, acciocché si conoscesse la di lui ingiusti- 
zia, ebbe a dire, e quasi 1' affermò con giuramento, che non 
avea mai veduto, ne riiai voluto vedere alcun libro de' poeti. 
— Avrebbe potuto parlar peggio uno stolto ? — GÌ' iniquissirai 
insidiatori dicono ancora, i poeti essere seduttori delle menti; 
imperocché col loro dolce suono^ e con V elegante parlare^ a 
coh V ornata e diserta onurione^ infondono le loro inezie nei 
lettori, e cosi guidano ove non si deve gli sciocchi studiosi. 
— Dicono di più che i poeti sono scimie de' filosofi. — Se abba- 
stanza intnidcsscro i versi poeti, si accorgerebbero che non 
scimie de' filosofi majilosofi veri son essi, non essendo da loro 
nessun' altra cosa sotto velame poetico nascosta che conforme 
alla filosofia. Il filosofo con sillogismi riprova quello che 
stima non vero, ed approva quello che intende esser vero. E 
fl poeta quel vero che con l'immaginazione ha concepito, 
levati tutr i sillogismi, quanto più arti/kiotOMente pub^ eotto 
velame di Jinzione nasconde*, — Sarebbe meglio a costoro che 
si fevellano oprare in modo che noi insiem con loro divenis- 
snno scimie di G. C piuttosto che fersi beffi» dei non conosciuti 

* Quest'accusa e questa difesa, per le quali ò detto che una stessa cosa 
veniva adombrata sotto vario aspetto, e eoa diverse figure, contengono il 
più prezioso germe d'interpralHBione per laJXvina Commedia e per altre 
opere simili. Già potemmo scorgere quanto dò aia vero, e meglio Masi 
Io vedremo in seniiito, 

* Si noti che questa declamazione contro i poeti fu fatta a proposito 
éél VangeUo di Giovsmii. 

* Osservammo che queste poche ])arole offrono l'idea più esatta del libro 
de Monarchia di Dante in relazif)n(' con la Comedia di lui. Il primo in 
sillogismi dialettici, la seconda con tiuzioni poetiche dicono precisamente 
la stesea ooea; doè ri pnemo 9<mIIb ciAe »iimmio non vero, e wprovano 
gufilo che infenitiio mtr vtn. Dante stesso lo ha dichiarato, « Bogcsccìo 
qui lo ripete. 
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poeti ; avvenendo spessissime volte che quelli i quali tentano 
altrui graffiare sentano le alimi unghie insangia/uirsi ncìlc carni 
loro. Questi arbitri della «riuslizia con ardente rabl)ia deside- 
rando la rovina del poetico nume^ come quasi avesser detto 
poco, ad alta voce gridano con siff'alto gracchiare: O famosi 
uomini, o riscattati col sangue divino, o popolo grato a Dio, 
t»e punto di pietà, se punto di divozione, se punto d' amore 
della Cristiana Rdìgione, se punto di timor di Dio è in voi, 
gittate ndle fiamme ques^ infausti libri de^ poeti, abbruciateli 
e date le lor ceneri ai venti ; perciocché t averli in easa^ il 
leggerli^ e il volerli vedn-e in minimo modOf è mortai peccaiOm 
Essi ew^^ion Palme di le tal veleno, e vi traggono neW Inferno^ e 
in etemo vi fanno esuli dal regno celeste. — Qual semplice uomo 
udirà questi tali che non istimi i poeti essere nemici del nome 
di Dio, imitatori de'demonj, crudeli, malefici, e perpetui ope- 
ratori d' ini(jue azioni ? E cosi per opra e maivagiià di quest* 
ignoranti, gli uomini famosi conseguono quella ignominia che 
non meritarono anammai. — Il leggere i poemi ci fa privi del 
regno etemo ! Al dipintore, andie neUe sacre chiese, è le- 
cito dipingere il cane trifauce che fa la guardia alla porta di 
Plutone, Caronte nocchiero che solca il nume Acheronte, le 
Erine cinte di serpi e armate di ardenti faci, ed esso Plutone, 
principe del regno infernale, che tormenta i dannati ; ed ai 
poeti l' avere scritto le stesse cose in versi f' scrlerafezza, eii c 
irremissibile peccato a citi li legge* F — Prego questi riprcnsori 
e preconi deil' esilio de' poeti di dirmi in che la poesia può 
aver peccato più della filosofia. Certamente la filosofia è 
ottima ricercatrice della verità; e della ritrovata verità, sotto 
velame^ la poesia è fedelissima serbatrice. — Perchè non inten- 
dono la pix^ndità degli scritti d^poeti^ li dlsprezzano e gli 
abborriscono. — Uomini prudenti, se saggi siete, vi pre|^ di 
mettere giù V ire, e acquetare i turbati petti. Assai si e fra 
noi con odio combattuto. — Studiate i volumi de' poeti, }ier di- 
ventar migliori. — Sotto la corteccia delle lor fin/ioni hanno 
racchiuso i sacri sensi della Ileligion Cristiana, allìnchè vi sia 
mostrata di molti sensi alcima cosa*^. Il nostro Dante, con 
lingua volgare ma artificiosa, ha mirabilmente dipinto U tri- 
plice stato dc^ defimti, secondo la sacra teologia ^; e V il- 

" Questo riguarda, senza dulibif), le grida del clero contro chi leggeva 
il poema di Daote, e la vaile iul'ernaie del Boccaccio, dipinta nulla bucco- 
lies, e altri ■critti Mmili. 

^ E perchè affaticarsi tanto per celar cosa sì santa, che quando fosse 
stata chiaramente espressa, invece di farli pereeguitare, gjd avrebbe fatti 
ossequiare ì 11 veleno sta in quel moUi «nurt. 

* Dante ha dichiarato che questo è il Benso kitwtk del poema» ma non 
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lustre vìvente poeta Francesco Petrarca nelle sue bucco- 
liche ha, sotto velame di pastorale eloquio, con maravigliosa 
descrizione celato le lodi del vero Iddio e dell' inclita Trinità", 
e inoUre altre cose. Vi sono i loro volumi, e chi li vuole in- 
tendere può scorgervi i sensi ^. — Dante da lungo esilio trava- 
gliato, e pure ripieno di dottrine Jiiidke e teclogichey diede 
sempre opera agli studj. Qual ei si fosse V inclita opera sua, 
da lui scritta con maraviglìoso artificio^ sotto il titolo di Com- 
media, il dimostra; nella quale veramente non mitico ma cat- 
tolico e divino teologo MOSTRA di essere. — Agostino nel sesto 
libro della celeste Gerusalemme riferisce la opinione di Var- 
rone la quale è, di tre sorte essere la teologia, cioè miticay 
fìsica e civilr. Mitica vale favolosa ; fisica suona naturale e 
anche morale, poiché pare utile al mondo e lodevole ; la 
civile o politica, la quale può anche esser detta sacrifìcola, si 
dice appartenere alla città. Di queste tre la fisica n aUnbuisce 
ai poeti famosi, perciocché sotto le loro finzioni coprono le 
cose naturali emoraUt e i fatti d^li uomini illusi ri^ edalle 
volte quelli che pajono appartenere ai loro Dei, c special- 
mente quando han composto i sacri lor catini in lode degli Dei 
e de' loro gran fatti, siccome di sopra è stato detto; laonde 
dall' antica gentilità sono stati chiamati teologi. — Dante è da 
chiamarsi teologo sacro, e (juelli che sono sacri teologi, se- 
condo r uopo l'esige, diventano teologi ^fisici" — (Tratto e rac- 
colto dai capitoli xiv e xv della Genealogia degli Dei.) 

Cosi questo destro scritlore, con ambagi di concertate parole^ 
s^ industriò accennarci di riverbero la doppia natura del poema 
di Dante, dichiarando lui teologo sacro e teologo fUieo^ secondo 
la lettera e secondo V allegoria, poiché cantò nel punto stessa 
i dritti della Religione e (juei della Monarchia; opponendo a 
colui che si nutre di chi tradì Cristo e Cesare una figura miste- 
riosa che raccoglie in se il doppio carattere di Cristo e di Ce- 
sare. Cosi il teologo sacre divenne secondo C uopo teologo Jisico, 

l'allegorico. Più giù spiegherà Messer Giovanni che cosa intende p«r 
ttoiogia. 

* Chi capisce (|ucH:i buccolica non può din CMÌ nel teiiBO de'Crì>tìani, 
o di quelli che noi intendiamo per tali. 

^ E molti li leggevano avidamente per cercarvi que' sensi. Il nodo pitf 
■ìcuro (li divenir famoso era dì scriver così. Quasi tutti gli uomini dì let- 
tere eh' erano nella lega davan celebrità a tali produzioni» ool lodarle e rac- 
comandarle. Quindi i tanti elogj ai seu&i nascosti. " Vìdemus (scrive 
Boocaccio stesso) celebrem viram, et in philosophl» larìbus Tersatum, 
Dantem Aligherìi nostrum, per divcriicuìa quadam, omnino insueia majori- 
ìms . . . raontem superantt-tn. — Nrr plcbejum aut rusticanum, ut nonnulli 
VOluere, confecit ; quia imroo art\ficioso schrmate, ttntu latiorem fecit quam 
cerlice."^Lclfc. a Jacopo Piziage. 
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il quale sotto Ir me finxiofU copre cou naturàU e moralif e i fatti 
degli lumini illustri. 

E nella Vita stessa di Dante torna il Boccaccio a dire gran 
parte di ciò che qui innanzi ne udinituu, e della natura delle 
allegorie poetidie, • ddk stolten di coloro die le biasim»- 
▼•no^ e degli dti nensi che in esse «od diinn, e del duplice c& 
ietto che producono con renerno negl' ignoranti» e con r interno 
ne' sapienti; escUunft disdegnoso: Che dunque diremo dé[ 
poeti r diremo che essi sieno slati uomini insensati, come li 
presenti disensatì, parlando e non sapendo che eglino si giu- 
dichino? Certo no: anxi furono nelle loro operazioni di pro- 
fondissimo sentimento, quanto nel fruito è nascoso; e di eccel- 
lentissima ed ornata eloquenza, nelle cortecce e nelle frondi 
apparenti. Dico che la Teologìa e la Poesia quasi una cosa si 
pcìsano diret dove un medesimo sia il suggetto ; ami dico di 
più cbe la Teologia niuna altra cosa è che una poesia d' Iddb ; 
né cbe altra cosa è che poetica finzione neua scrittura» di 
Cristo, ora esser leone, ed ora agnello, ed orawmine, e 
quando drago, e quando pietra, e in altre maniere molte, le 
quali volere tutte raccontare sarebbe lungliissimo. Che altro 
suonano le parole del Salvatore, nello JEvangelio, se non un 
sermone dai sensi alieno? il fjual parlare noi, con più usato 
vocabolo, clìiambmo allegoria. Dunque ben appare non sola- 
mente la Poesia essere Teologia, ma ancora laTeologia essere 
Poesia." £» rimontando all' orisme ddila Teologia pagana» 
prova che quella non è altro che Poesia» sostenendo che i primi 
le^ per renoersi venerandi, si circondarono di pompe e magni- 
ficenas^ e sotto specie di divinità si fecero adorarCf sicché ai 
rozzi pcpoliy cosi vedendoli j non uomini ma Iddii parevajio. " Le 
quali cose non si poterono comodamente fare senza 1' uffizio de* 
poeti, li quali, sì per ampliar la lor fama, e si per compiacere 
a' principi, e si per dilettare a' sudditi, e sì per persuadere alle 
vertudiose opere, quello che con aperto parlare sarebbe suto 
della loro intenzione contrario^ con firn ofif varte e vutestrevotsm 
male da' grossi oggi non die a que' tempi intese, ^cmjio ere* 
dere quello che i principi volevano che si credesse ; servando n^ 
nuovi Iddii e negli uomini» i quali dagl' Iddii nati fingevano^ 
quello medesimo stile che nel vero Iddio solamente avevano i 
primi usato. Da questo venne adeguare i fatti de' forti uo- 
mini a quelli degli Dii, donde naccjue il cantare i fatti de' nota- 
bili uomini mescolatamente con quelli defrl' Iddii, il quale fu ed 
e' OGGI, insieme con altre cose del sopradetto uffizio, esercizio 
DI CIASCUN POETA." Ccco come nella Vita di Dante il Boc- 
caccio indicava quel che avea fatto Dante ; e nel comento al 
suo poema scrìve: ^ I poeti furono estimati non solamenta 
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ttoìofpf ma eziandio esaltatori delle opere dé valorosi 
per li quali gli stati de' regni, delle provincia e delle città si ser- 
bano, e que<:li ne^ loro versi di fare eterni si sforzarono. — Chi 
prenderà ad aprire, non con invidia^ ma con piacevole discre- 
zione^ la buccolica del mio eccellente maestro Francesco Pe- 
trarca, troverà, sotto alle dure cortecce, salutevoli e dolcissimi 
ammanframenii^ e similmente nel poema di Dante, siccome io 
spero che nel processo apparirà. E cosi si cognoscerà i poeti 
non essere mentiiorii come gì' invidiosi e ignoranti gli fanno." 
— (Com. al canto prima) 

In somma a dir senza timidezza in che consista la colpa di 
que* nostri cantori, e specialmente di Dante, essa si riduce a 
questo: Siccome i Gentili sotto i veli della loro religione na- 
scondevano talvolta i fatti de' prii)cipi loro; così essi sotto i 
misteri della religion dominante espressero le loro idee poli- 
tiche; e con ciò evitarono pericoli, si attrassero benevolenza, 
ed estesero sempre più il loro partito, operando accortamente 
sotto gli occhi decloro stessi oppositori» senza che quelli della 
finzione si avvedessero. Noi faremmo uso senza scrop<do della 
religion mitologica, per simil faccenda; ed essi fecero uso delia 
cattolica, costretti dalla forza delle cose. Noi per dipingere 
un principe sommo, regolator delTaltu e bassa classe della so- 
cietà» presenteremmo Cìiove, regolator del Cielo e della Terra; 
ed essi al falso Giove sostituivano il vero Dio; e per continuare 
r ardita allegoria davano un significato ad ogni simbolo, ad 
Ogni mistero, ad ogni dottrina del nostro culto. I re ci asaor^ 
dano tutto giorno con dirci ch'essi sono immagini di quel Dio 
che noi veneriamo; e Dante si profittò della similitudiney 
spingendola ad una illusione quasi invincibile: talché il suo 
poema a chi ne guarda V estemo è vera religione cattolica ; a 
chi penetra nel!' interno è mera dottrina politica: questo è tutto. 
E il Boccaccio, dopo averlo con moltissime parole significato 
in prosa, volle in pochi detti esprimerlo anche in un sonetto in- 
troducendo Dante medesimo, cambiato di sesso, a parlare cosi : 

Dante Alighieri aon. Minerva oscura — 
E il mio nobil volonw ftrì dtgno 
Di tfiriHuIt e iempuni lettnia. 

Grand' arte e grand' ardire ebbe il Certaldese nel fiirei in- 
contro alla torma avversa ! Destro battagliere, nel fingere di 
difendere la poesia de' tempi suoi» troppo dai nemici temuta e 
troppo perciò calunniata, ei ci andava additando i misteri che 
in quella son nascosti. Scrisse quelle declamazioni della Gene- 
alogia in latino, affinchè tutt' i comprenditori della mistica fa- 
vella, in Italia non solo ma in Francia, in Inghilterra ed altrove, 
scorgessero la verità al riverbero de' molti lampi che vibrava. 
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Ma se egli osò imjìorterrito rintuzzar gli assalti, non seppe 
accorto eluder V artificio, e cedè V armi, e tu vinto : storia ben 
degna ti' csiserc ramhientata 

Giovanni Boccaccio, già attempato, trovavasi in Firenze, 
quando un monaco CerUNtino^ a lui ignoto, si presentò in sua 
casa premuroso di parlargli Annunziandosi oome inviato dal 
Beato Petronio dello stesso ordine^ e di recente trapassato» 
chiese un abboccamento segreto^ Prendendo quivi il tuono 
d'Apostolo gli disse : Il santo uomo che mi manda, e che ora 
gode nel Cielo, non ti ha veduto giammai, ma per divina dispo- 
sizione conosceva a Tondo il tuo cuore, ed un tuo gran segreto. 
— Il gran segreto di Boccaccio non era certamente 1' oscenità 
delle sue opere, poiché non vi era bisogno di altissima inspira- 
zione per penetrare siffatto arcano. Passò quindi a fargli acri 
rimbrotti circa la natura degli scrìtti suoi, e sull'abuso ch'ei 
fiicea det^oi rari talend. Ui' inculcò di riformar la sua vita, 
e di* rinunziar per sempre alla poesia profana ; assicurandolo 
che quel padre benedetto avea, poco prima di spirare, profe- 
tizzato che s'ei ciò non lacesse, sarebbe di breve morto, e nelle 
eterne pene piombato. Accreilitò la sua alta missione con dir- 
gli che queir inspirato moribondo avejigli manifestato di aver 
veduto (i. C. in pei sona, sulla cui fronte avea letto quanto sulla 
terra accade, il passato, il presente, il luturo; ed in pruova ne 
addùoeva la conoscenza di quel gran segreto, che il boccaccio 
credeva altrui ignoto^ Il Certosino fini col dire eh' egli stava 
per mettersi in viaggio, onde adempire altre simili commissi- 
oni apostoliche, in Napoli, in Francia, in Inghilterra ed altrove; 
e eh' ^li andrebbe iu seguito anche al Petrarca, a cui pure 
minacciò la morte, se non si ravvedesse *. Dopo quanto ab- 
bìam veduto, non abbiam mestieri di una sovrumana rivela- 
zione anche noi, per capire qual fosse il gjan se^^rcto rivelato, 
e quale la commissione da eseguirsi in Napoli, in Francia, in 
Inghilterra e col PeUarca. E se vuoisi capir meglio, basterà 
rifletter di nuovo che la minaccia dì morte non riguardava gli 
scrìtti dissoluti di Messer Giovanni, poiché Messer Francesco, 
a cui fu fotta la minaccia medesima, non deturpò mai le sue 
carte di macchie tali, li Boccaccio si ride scoperto e tremò. 
Nei suo spavento scrisse al Petrarca, narrandogli il fatto, e 
annunziandogli la risoluzione di canginr vita, invitandolo a se- 
guire i' esempio suo ^. Fu sul punto di dare alle fiamme tutti 

* Vedi Giugueoé, Hist» litt d'Italie, art. 3oeeaee>— n Maani bt. del 
Decamerooe, Vita del Boccaccio : — il Conte BaldeUi,Vita del Boccaccio, ed 
altri. 

^ li Petrarca, nella lettera di risposta, riguardò questa mihsioae come un' 
inpostora ftalMca» e cercò laMìcarare l'aaia» Hnarrili» dd nio caroGbi 
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gli scritti suoi»e parecchi ne bruciò di fatto. Finalmente rinun- 
ziò al secolo e si prete : tanta fu V impressione che quelle 
parole enfatiche e quel segreto peuetrato suU' animo suo pro- 
dussero. 

Molti sono i fatti di storia letterario, politica ed ecclesiastica, 
che paiono veri enigmi; i quali, al solo conoscersi l' esistenza 
d' un finissimo gei-^o mascherato delle segrete sette antipapali 
(e massime delui fraternità de' Templarj, e de' Patarini o Al- 
blgesi o Catari, cosi allora in Italia frai dotti propagala), ap- 
p&sano la loro orijjine lucidissimamente^ Tale, fra gli altri è 
il seguente, che noi rammentiamo come valevole a conferniari» 
nella opinione che la Corte llomana e la sua Inquisizione cono- 
scevano appieno i segreti che stiamo svelando. 

Rimangono scritti di quel tempo, i quali pajono dettati da 
spirito di sincero cattolicismo ; e pure, a dispetto della loro 
apparenza, furono da sentenze del Santufficio dichiarati ereti' 
eo/f, e come tali publicamente dati alle fiamme, e qualche Tolta 
i loro autori con essL 

Chi legge il poema dell'Ascolano, amico di Dante, e si ar* 
resta alla scorza, ^iudicberiì con molti, e fra gli altri col Oin^ 

fuené, che quello e " un mauvais poème sur la physique et sur 
histoire naturelle ; " e pure gì* inquisitori trovarono che quell* 
Acerba conteneva multas acerbitates hcereticales, e bruciarono 
r opera e l' autore. Cecco intanto nel trattare di fisica e storia 
naturale fa spessissime reticenze e raccomanda silenzio ; per 
esempio: 

E 80 che tu m' intendi senza chioasp— 

Tu vedi come più dir non bisogna — 
Or qui m' intendi più ch'iu non so dire — 
£ do eh' io sento qni dir non ti posso-— 
Io taccio, ppr servire qui alle domté, 
Nè sii dolente se qui si nasconde. 
Di molte quistion, te tu m'intendi, 
Vcdnd lo Ycio» • non mi darai lagna. 
Tu ni èhiedfi: Due occhi ed una bocca 
Pen^ natala fece in ciaKon uomo ì 

Tanni. " Usitatom enim ac vetustum est, plenimque mendaciis fictisqne 
sermonibus, velum religionis sanctimonittqoepiwtendcie, «1 AmiMam/raii* 
dem trgat divinitatis opinio, de quo io prrescns pronuncio. Cum ad me de- 
fiincti nuncius iiie pervenerit (quem ad te primum, quod esses forte vici- 
niore expositiaqne mudatisi mox Ne^»olim, inde nari in Oallias attfae bi 
Britanniam perrexisse significas, non$$ime nu vimrum, et mihi «trifali maa* 
daiorum partem. ex ordine prolaturum) tum demum quantum opud sit 
fidei reperturus videbo. i£tas hominis, frons, ocuU, mores, habitus, motus, 
Inoessns, sessio, voxque ipsa et oratìo, et snper omnia e sn eh i ìow ii ^0^99, 
ac loquenti* inteniio, ad coruilium vocahuntur." — Rer. Sen. lib. i. ep. 4. Non 
sappiamo se il Monaco si sia fatto animo di andare da queir avveduto di 
Petrarca, che la sapea forse più lunga di lui. 
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E 80 cke questo detto molti tocca : 
Deve ciascun veder più che parlare.— 
Che utile è tacere alla fiata 
Quando non si convien più di parlare.-— 
Ov'è inteOetto voglio che tu senti - 
Giusto è tacere, giusto è lo parlare. 
O quanto col tacer più ini contenti. 
Non fu in donna mai virtù perfetta 
Saho in eolei die innanzi al cominciare 
Creata fu, ed in etemo eletta. 
Rade fiate, come disse Dante, 
S' intende aottU cosa tatto benda 
(Chè rado eotto benda 

Parola oacmm giunge air intelletto.— ZM».) 

Ma quella benda, che copriva le parole oacure e le sottili oos^ 
P imprudente Ascolano Tolle squarciarla a ma voce co' snoi di- 
scepoli, prima in Bolo^a e poi in Fiienie^ onde nell'anno 

1327, a dì 26 di settembre fu arso in Firenze per lo inquistfore 
d(? Patarini Maestro Cecco d'Ascoli così Gio. Villani (lib. x* 
cap. 39), il quale ci fa sapere che uno dei delitti appostigli 
fu l'avere scrìtto " Come Anti-Cristo dovea venire in ricco 
abito e potente." £ la sentenza publicata dal Lami porta : 
^ Ynstet Accttrsiiis»«.Meiim haereticnm pronimtiavit— libmm 
quoque ejus in Astrologia latine scriptom, et qnemdam alinm 
vul^arem libeUun» Jmha nomine^ reprobavit, et in igne man- 
dan decrevìt; omnttoae qui tales ani similes gus lima tene- 
rent, excommunicavit. 

Il parlare più che lo scrivere fe bruciar Cecco. L' inquisitor 
di Bologna, Fra Lamberto de Cingulo, prima lo ammonì ; e 
nella sentenza (16 novembre 1324) scrisse che, per avere spar- 
lato della Jede cattolica lo condannava a fare una confessione 
generale, e dire paternostri e avemarie con digiuni ecc. proi- 
bendogli insegnare si in pubtko che in privato, Cecco da Bo- 
logna passò a Firenze^ e dopo tre anni fu afierrato di nuovoed 
arso VIVO ; il che mostra che sesui a iparìare della fede catto- 
lica. Intanto i suoi scritti sembran tutti dettati da fede cat- 
tolica» e il suo poema finisce con le lodi della Trinità. 

E TAL Figliuolo innanzi il moto e '1 teUkpOf 
£ '1 Padre col Figliuolo una natura 
Eterna* che non cede mai nd tempo. 
Quest'era in prima, presso il priino agente» . 
E l'esser tutto per lui tien figuia« 
E iatto senza lui dico niente. 
Siceom' è fonna nella marte ed eia 
E qneeta Vita è Luce di misera. 
Fìmii, Lau» opmqtotetUi Beo. 

Il Padre Appiani (scrive il Tiraboschi) lungamente si è 
'apologia di questo inièlioe astrologo^ e con vair| 
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passi delle stesse opere da lui composte ha provato eh* egli ha 
scrìtto come saggio e cristiano filosofo." E così pure varj altri 
giudicarono, frai quali il Ginguené, che scrisse: "Il est diffi- 
cile de trouver dans son pocme les traits d'bérésie qui en firent 
bniler Panteur onde diefaiarò la aenteoaa del SantuffidooMSt 
àbmrde gite barbare K Ma come potevano i crìtici TavTuairi 
eresie, se quel poema è in un gergo eh* essi ignoravano? 

Era r infelice Cecco amico di tntif i fedeli d'amote di aueOa 
età. Messer Cino lo pregava, in nome della sua donna, cne ri- 
cercasse nelle stelle qual sorte gli era serbata, lamentandosi 
della sua fortuna in amore» che costò al povero Cecco più 
assai che a lui. 

Cecco, io ti prego per virtù di quella 
et' è ddla mente tua pennello e guida 
Che tu scorra per me di sldla ia eteUa.— te. 85. 

Ond' io me ne darci tosto la morte 
Se non ch'Amor, quand' io vo in disperanza. 
Te mi dimostra rimile in sua corte. — Shm, 86. 

Petrarca lo teneva in gran pregio, come può ritrarsi dal so- 
netto che gli diresse, rapportato dal Crescinbeni, 

Tu se' il grande Ascolan che'l mondo alhuni. 

Ma più che d* altri, fu Cecco familiare di Dante, con cui cart^ 
giò, come nel poema stesso racconta. Ei lo \od& pel suo adomo 
Mliles e nei trattare dei nobile valore (termine in gergo) scrive: 

Wn già trattato con le dolci noie^ 
£ diffinito il wbiie valortf 
Dal Fiorentino con I* acnte limé ; 

Lo taccia però da timida Rana (ma quella Rana mori nel letto 
suo, e non sul rogo}^ e si sdegna del suo silenzio riguardo all' 
origine d'Amore. 

Amore è passion di gentil core 

Che vien della virtà del terzo cielo 

Che nel brear^ forma il suo splendore* 
Errando scrisse Guido Cavalcante. 

Non 60 perchè si mosse e per qual zelo ; 

Qnl ben mi sdegna lo tacer di Dante. 

E narra che quando l'Alighierì per lettera gli propose un dab» 
bio riguardo alla nascita di due f^èlli» uno con mclinazumi 
buone, Feltro con cattive^ egli rispose che il primo nasceva 
sotto r influenza dell'oriente, ove la luce sorge, T altro sotto 
qneUa d'occidente^ ove la luce cade. 

• Biogn|i]iieUBÌvcfaeUe^ wrt, Ceceo d'Ascoli. Pàris 1813. 

8b8 
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Ma qui mi scrisse dubitando Dante.... 
Rescrissi a Dante, intendi tu che leggi ; 
Lo primo nato forma all' oriente. 
Ed m quell'altro.... 
Inspirano le stelle d' occidente. 
Se U ^rimo è virtuoao e l' altro è vile. 
La pnina ptrte nd ben fu htku, 
L'altra è wiaUgiia, però no è sLonlkw 

Ma non mai fa tante reticenze^ non mai è si tendnroso che 
cjuando parla della luce, £i ne dice ooae tali» e con tali mo- 
oìf che ne conchind^ 

Io so che questi detti a te ion fcrti — 
Com' io distinguo qui /a che da otiento. 
Poi saperai della Luce tutta, 
E 7 termine del vero che io sento. 
Dico, la LUCB in due modi s' intende. 

Ma chi può intendere quel che debba intendersi? Dopo un 
macchio di parole abbindolate ne conchiude. 

Più ch'io non voglio dire intendi ed odi. 
La LUCE distinguendo in questi modi. 

£ favellando della donna allegorica scrive : 

Così da questa vien la dolce lucr 
Ch'alluma l' alma del desio d' Amore, 
Tc^ieodo Morte ed a FUa eoiidaoe$ 
Così fa questa a chi la porta in core 
Sentendo del divin splendor la Luca...« 
Bello è tacere di cotanta coaa, 
Conaiderando il mio poco intdletto. 

Boccaccio fece parhure Venere nn poco più èhiaic^ con qacT 
versi dell' Ameto: 

Io son LucB del cielo unica e trina 
Principio e fin delle create cose.... 
La diva Luca, quale, in tre persone 
Ed ima Mienta, il del gownia al mondo. 

E siccome adhnmo da Dente che Beatrice fionrt ire via Irv, 
Padre, Figliuolo e &>irito Santo (venerande parole profimate I ) 
era morta quando egli scrisse ai Principi della Terra Qmnodo 
sola sedetti cosi l'Ascolano^ il (|oale si vanta di sapemè più di 
Dant^ dice della sua Donna (hb. iii. cap. 1 ) : 

Non si diparte altro che per morte 

Quando la luce trina la conforma. 

Insieme all' alme di piacere accorte. 
Ma Dante reaerivendo a Mesaer Ciao 

Amor non vide sotto questa forma, 

Chè tosto avria cambiato il suo <a/i«o. 

m 

* Vedi innanzi pag. 159* e segg. 
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Io sono con Amone itelo insleine * : 

Qui potè Dante con nuovi /peroni 

Sentir può il fianco con la nuova speme K 
"Contn tid detto dico qad eh' io Bcnlo» 

Formando filosofiche ragioni. 

Se Dante poi le solve io son contento 
£* naturale ciò che Tuoni qui muove, 

£ ciò non praide mai eontrariR fiuscia» 

Finche non torna in qualitati niK)ve. 
Se Questa trina lucb Amor compone. 

Non vedo che accidenti lui disfaccia, (N.B.) 

IK ciò son certo, senza opinione. 
Io son nel terzo cielo Ira^ormaio 

In questa doauta, che non so che fui» 

Per eoi mi tento ognora più beato. 
Di lei comprese forma il mio inldhtta 

Mostrandomi salute gli occhi svi. 

Mirando la virtù del suo cospetto. 
Dunque Io mm Ella, • ae da me al ag^bni 

Allor di morte sentiraggio V ombra. 
O amorosi spiriti del mondo 

Se in lei si mostra la virtù cotante 

Pkoeede da ehi mnove il del aecondo. 

Noi promeltiamo solennemente di far vedere che Dante tras-* t 
famm sé in Beatrice, nel terzo cielo^ e di fargli dire Dunque 
Io son Ella; " promettiamo di fiurgli confessare che egli tras- 
formato in Beatrice era come uno apeochio che aveva in sé 1* 
immagine della gran donna allegonca; e che questa confnsa 
con Dio altro non era che V Imperadore Arrigo. Allora can»^ 
piremo perchè nel luogo stesso dove annunzia la morte di Bea- 
trice, 3 via 8, eguale a 9, dice che non può trattar di lei senza 
lodar sè stesso: ** Non è convenevole a me trattare di ciò, per 
quello che, trattando, converrebbe essere me laudatore di me 
medesimo ; la qual cosa al poitutto è biasimevole a chi il fa ; e 
però lascio cotale trattato ad altro diiosatore." (Vita Nuova. 
p.48.) Phnnettiamo egualmente che Petrarca ci oonfesserfi) 
che Laors era egli stesso^ e die cosi farà Boccaccio riguardo 
a Fiammetta» e cosi fiuranno di aeoolo in secolo molti amanti 



* Noi pare aaremo eon Amore nel ter»» ddo, e vedremo un tale Amere 

con ma freccia in mano e con un Core ov* è impressa la cifra di Criato* ed 
una donna velata degli stessi colori di cui va coperta Beatrice, hinnro. vrrde 
e rosso, e vedremo gli Angeli Trinitarj, o Principi della Pietà, fare alleanza 
ad sangue di Criato con qnett'Amore, il onalo ai cbiama Salwilo dalie «e- 
qm; e udremo insegnarci da catta ritnali die il velo a tra colori ai dii- 

ama la benda deW errore. 

^ Forse il testo è corrotto, ma, dietro quello che dicemmo, ognun senté 
che cosa vuol dire, che con La nuova speme. Dante pose i nuovi speroni. 

' La differenza di teorie settarie fra Dante e Cecco è mìnima • ai ridace 
ad una piccola distinzione, di cui parlenmo altrove. 
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rispetto alle loro doniiè; all' anime de* quali preghiamo venia 
per si nauseosa profanazione. 

Non è maraviglia che l'Ascolano sia stato arso vivo^ settnag^ 

nario com'era. Con isfacciata arditezza ei voleva andar più 
oltre che Dante, disegnsnido dare strepitosa pompa alla profilp 
nazione significandola col suono delle campane. 

Perchè di state nelle gran tempeste 

La Ideate suoua a stormo le campane ì 

Che a suono rompe Tsmo e toUe petto. 
Anco dico che gli oii^cil «oi^. 

Invidiosi delle genti unume. 

Fanno tempeste per certi disdigni. 
81 dio tooonoo lo «vino tobbe (Jm) 

Faf^ kir toma come gente rotta : 

Onesto segreto Dante non cogaobbe. 

Bel segreto^ nel senso letterale 1 secreto che va per le bocche 

delle femminucce e per le mani de' sacristani ! E come sen 
vanta costui ! K donde sapeva che Dante 7iol cognobbe ? E a 
che proposito lo nomina qui ? £i fìngendo parlare di storia 
naturale fa molte allusioni ingiuriose al gran nemico, il gran- 
chio inganna l'ostrica per divorarsela : 

Così fa lo nemico della gerUe-^ 
Beato «pitUo che ne torce il mneo 

£ mette alla sua gola il freno e '1 camo. 
Acciocché nuli sia preso da quest' amo. 

Il che ci fa ricordare quel gergo di Dante: 

Ma voi prendete l'osca sì che l'amo 
Dell' a«/»co avversario a sè vi tira. 

** Il basilisco signor de' serpenti ha si atroce veleno che niun 
uomo può campar da morte la donnola però sp^ne quel 
veleno: 

Coti & Talma col mtgflitt mmim, 
81 diol MMCP fi wl w wi tf tMwttti 

La Jena co l l i ri ^ g «malia voce *«par divotar Pmnaiie crea- 
tura:»' 

Cosi t7 umico alla morte ci mena» 
Dandogli udito allo parlar fallace ; 
ffiediè pregando divoca noi Merf^ 
So di nw M cifar aott staio accorti 

L'aquila e ogni grifagno^ come U &loooe e Favoltolo^ ne- 
mici de' serpi, offrono frequenti allusioni ; onde Barbanno did 
artifflidifii] Icone ad Amore, e Danto nel calpestare la pietra 
(Puig. ziz.) si paragona al fidcone ; e costui dice dell' avoltqjo : 

Del lupo e del Icon legato in pelle 

Il cor di Satanasso e del gran bruco (yfoa TCTMO* Dante) 
£ d' ogni spirto l' impeto repelle. 
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Que'settarj clie, per vendicarsi di oltraggi ricevuU^ anda- 
vano a rivelare i loro fratelli, apostatando, ei li paragona all' 
elefante che, per ischiacciare il drago, avvelena sé stes&o : 

Cosi fa r Qom nell' impeto crudele. 
Rompe la vita per piagare altra!, 

E sè medesmo intossica col fiele. 
Riguarda al fine, innanzi che comcDsi (conùnd)* 

£ quando offendi, perchè, come, a cui. 

Non pensar eh' è la Setta de'melentL 
O impio I e che il mal pur ti diletta ? 

Vedi la morte che presso t' agogna* 

E <|i»nta pei» aaace a Ikr venmtta 1 

Questo ci fa ricordare quel Bracciarone da ^isa che in una 
cansone avdò alquanto i segreti della ietta da coi efasi lìtirato» 
e si espose al suo risentimento» Eccone alquanti versL 

Nvova m' è volontà nA cor creata 

Volendo proferisca e dica il prave 
Crudele stato eh' è in Amor fallace. 
Però eh' alquanto già fui suo seguace, * 
Vuol che testÌBumia rendane dritte» 
Ed alla gente rea faccia sconfitta 
Che seguon lui-— e cantan del lor male, 
E dumo brade a chi tanto gli aetmdav 
Cioè Amor, die non stanchi si veno (vedono) 
Di coronarlo Impero d' opni bene.— 
Li matti che si couron dei suo scudo 
Il qnal manco ì che di ragnolo tela*.- 
Come la gente non di lui s'accorge ? 
A prender guardia da' suoi inganni felli, 
Ch' a Deo li fa, ed al mondo ribelli ! 
Non già me coglieranno a quella wmTA : 
Alcuna volta fui a sua distretta.... 
Né suo servo era, nè signor ben meo. 
Onde m'accorti del dopìoeo paaao.... 
E quasi Deo venia dimenticando. 
Onde del tutto gli aggio dato bando. 
Miri, miri catuno, e ben si guardi. 
Di non in tal aommettefn eemiggio. 
Che adduce quanto dir puossi di mak^ 
Che questa vita lolle e 1' etemale.— 
O miseri, dolenti e sciagurati. 
Ponete cura bene u* vi conduce 
Il vostro amore, ch'ai malvagio conio 
Odiar via più l' areste che '1 dmonio \ 

* Eppure a traverso di quella tela di ragno nessun critico in quegli aman- 
ti ba saputo scorger seliaiy/ 

* Vedi nel mio Comento Analitico (voi ii, p. 417) il resto di questa can- 
zone, e la seguente dello stesso Bracciarone, il quale* attirafciai molti guai 
per quella perigliosa imprudenza, esclamò : 

Io deWAmor* deggio esser imeiU9S 
La Fifa dnnqoe al Iforn» mi oontrani. 
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Narra il Boccaccio nella Vita di Dante che " mentre ch'egli 
era con la sua Slt j a nel colmo del reg^gimento della republica*' 
la parte contraria si adoperò presso Bonifacio Ottavo di far 
entrare in Firenze Carlo di Vaiois; al che la Setta cercò op- 
poni con tutti gli sforzi di cui fu capace. Si ragunarono ad 
un consiglio, per provvedere a questo iatto^ tntt^ i prìncipi della 
Setia con la quale Dante teneva, e quivi provvidono die am- 
basciata si dovesse mandare al Papa, perla quale s' inducesse 
a dover ostare alla venuta di detto Carlo, o vero lui di concor- 
dia della detta Setta la qu al reggeva far venire." Ma il Papa 
che sapeva che quella Sella era quella che intendiamo noi, e 
non (quella che finora i filologi vi hanno inteso, cioè la fazione 
de^ Bianchì, mandò Cario a s^pmiinarìa da quel nido ; e Dante 
e tutti i ftettaij furono espulsi e sentenziatL £ te vuoi che il 
poeta ti confèssi che a cagione della Setta fu perseguitato ed 
esiliato dalla patria, leggine la confessione nel citato mio Co- 
mento Analitico della Divina Commedia (p. 4SI, e seg.). 

Or dunque l'infedeltà de*settarj proclivi a svelare, come 
quel Bracciarone; l'indicazione da Boccaccio fatta nella Vita 
di Dante, e Cecco d'Ascoli bruciato per quel poema, che i 
critici posteriori tengono per cattolico, e gì' Inquisitori dichia- 
rarono per ereticale» son nuove autentiche pruove alla dimo- 
strazione che Roma e'I Santufficio conoscevano quel gergo die 
ctiamo esaminando. 

L' alta politica di Roma non può abbastanza ammirarsi : 
ella dissimulò le proprie ingiurie, per non farsi un male più 
serio. Ella vedeva altronde clic gli oltraggi stessi a lei fatti, 
parendo Esternamente sinceri ossequj alla sua dottrina, contri- 
buivano a tener vivo il suo credito nella moltitudine. Neil* 
aver saputo cangiare le armi del nemico in sue, ed in carezze 
gli schiaffi, non potè sdegnare che le fossero tributati come 
omaggi gli afirontL Col solo fingere di non ravvisare le con- 
tumelie» ella diè loro valore di venerazioni, e si rassicurò. 
Scorgeva chiaramente che la grande complicazione dd gergo, 
prodotta dalla paura, rendea quasi impossibile il capirlo ; e U 
fatto mostra che non s' ingannò. La illusoria magia del senso 
letterale la liberava da qualunque apprensione ; e soprattutto 
la stranezza delle figure, si remote dalle usuali, sì aliene dal 
comun concepire, allontanava da lei ogni ombra di timore. 

Poi d'ogni parte sol mi vcg^iu odiare.... 

Che yUa n'odia e JMM nà miiMoeia.^ 

Di che ora mi taccio. 

A non parlar volemepiù aoanie; 

Chè parlato ag^o, e dettone eembiante» 

Che elsMi mijwole ftm flser MitM. 
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riguardo ad un effetto publico. Paga di vedersi curvi ai piedi 
i più fieri nemici, godea forse nel sentirsi odiata e riverita, 
quasi ad infligger pena intollerabile ad avversari impotenti, 
òrindiiiii eran TÌsibili, i sentimenti no; e la Ibua iioeveva 
1* impressione da quelli e non da qaesli : che praiender altro ? 
Lieta del presente, non si curò di guardar nel futuro; finché 
Tenne un tempo che le sentire T eibtto del tsoipo*. 



Conclusione, 

E" DA parecchi anni che i dotti van consecnmdo le loro Tigilie 
alla interpretazione de' geroglifici egiziani e delle figure messi- 
cane ; e spese e viaggi e studj e sforzi di varj lustri han dato 
finora scarsi e dubbj risultamenti. Si è valicato il Mediterra- 
neo e l'Atlantico per andare a raccorrò misere reliquie, sfuggite 
alla voracità del tempo, e dalla sua forza azzannato e muti- 
late; e si è creduto, riportare in Europa tesori alla erudizione, 
ed alimenti alla dottrina. £ frattanto innumerevoli monumenti 
di figure e geroglifici, non meno preziosi e tutti intatti* stan 
sotto i nostri o(£hi e van per le nostre mani ; e noi non gli 
apprezziamo per quel che vagliono, perchè non li conosciamo 
per quel che sono. Interpretati che fossero, uscir vedremmo 
da loro un mondo affatto ignoto, che ci porrebbe sotto gli occhi 
cose, non già da noi disgiunte per interesse, e pertinenti ad 
uomini d'altre razze, d' altri costumi, d'altri usi; ma cose 
nostre medesime, importantissime ed utilissime cose, che ci 
farebbero ravvisare le cause ignote di mille elTetti» e^ fra le 
altre^ le seguenti wità. 

Che'gran parte di quelle letterarie produzioni» le (|iialÌTen« 
nero da noi finor riguardate come piacevoli fòle o baje canore» 
e romanzi bizzarri» e rime amatorie^ e trattati pesanti e nojosl» ì 
sono profondissimi scritti ove si appiattano recondite dottrine j 
e riti arcani, eredità de' secoli vetusti; e che cjLiclloil quale ha 
in essi apparenza di favole fantastiche, è tutta storia ifruota 
espressa in cifre, la quale conserva le memorie delie segrete 
operazioni de' padri nostri. 

Che la oscurità» da cui quelle opere si veggono non di raro 
ingombre, è tutta procurata da studio profondo^ e che se non 
venne essa ben dissipata finora (e la Conmiedia di Dante n' è 
la prima pruova) ciò è derivato non già da mancann di chi 

' Vedi la nota (N)« al ttnnias dtl volwne. 
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sapesse farlo^ ma dai pericolo di farlo^ e dalla DeGessUà di 

non farlo. 

Che i più famosi sapienti e letterati di varj secoli e idiomi 
entopel mrono per lo più fllmmi di queite feuob iiiiil0riota, 
la quale minmdo ooatantemente al miò benagUo^ non lasciò 
mai di andare a caccia d' ingioi eminenti per converdrii in 
cooperatori del suo ardito dii^pow 

Che la presente civiltà europea è per gran parte sta^o- 
nato fruito di questa scuola, la quale con opere assaissimo 
intese sempre, o direttamente o indirettamente, ad istruire i 
popoli, onde prepararli alla maturità di un grande evento. 

Che dopo la decadenza delia lingua latina, nelle regioni ov* 
essa parlavasi, questa scuola fu quella che cercò coltivare le 
fiifelle parlate, e a poco a poco le uif;entiU e perfezionò^ e di 
variate produzioni le arricch), le quali contribuirono a illumi- 
nare sempre più le nazioni. 

Che grandissima è perciò T obbligazione che il mondo a lei 
deve avere, il quale ha goduto del benefizio, senza conoscer la 
fonte da cui gli scaturì ; benefizio tanto più generoso quanto 
più chi lo fece nascose al beneficato fin la notizia della propria 
esistenza. 

Che questa operosa scuola fu quella che, co' suoi numero- 
sisnmi proseliti) e con la sua non mai rallentata attività» dis- 
seminò nel corso di più secoli in Europa quelT odio cupo con- 
tro Roma, il quale, preparando un grande scoppio d' opinioni 
in Provincie e regni, scosse come dalfe fondamenta il Vaticano^ 
e produsse finalmente la Riforma in vastissima estensione ddla 
Cristianità. 

Ch* ella si valse ad effettuarla, non già di quella ignota dot- 
trina, da alto mistero sigillata, ed a pochissimi suoi epopti oral- 
mente comunicata, ma di cjuello zelo evangelico che vide neT 
popoli sparso; e degli stessi del suo avversario^ che con 
menarrabili e prolun^ti rigori Iacea sentire il peso del suo 
giogo e la necessità di rovesdarlo. 

Che quella eruzione quasi vulcanica di liberi pensamenti, e 
quella effervescenza di politici affetti, le quali agitan da molto 
tempo le menti e i cuori dell' Europa tutta, son tardi effetti del 
lento ma costante lavorio di questa antica scuola', la quale 
intese ad affrancare gli uomini dalla tirannide sacerdotale e 
dai dispotismo monarchico «qualmente. Giunse per dolorosi 

■ II Barniel è pure dello stesio avviso» aw dà ii poc^ ngioid di questa 
ioa Opìaione che l' asserzione senza pruove rimase derisa. Ei sostiene che 
la rìvoluzio&e francese del secolo passato si debba rigiuurdare come effetto 
delle sette antipapali prolungata M tempo di Mmos II siao SI nostro ; 
«d avsa mtoie» na biisgnsvs disMsliario. 
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Mcrifiaj ad abballare in gran parte la prima; èd ora sta rad^ 

doppiando i suoi sforzi per infrenar d secondo; ma chi sa 
quanto pianto e quanto sangue dovrà prima versarsi ! Deh 
possa r esempio delle prime opposizioni servir di scuola a chi 
sta facendo le seconde I Roma avrebbe conservato T integrità 
del suo potere, se, cedendo a tempo al desiderio universale 
d^ popoli, amie da sè riformata lè stessa. VoUe aasére 
tenace e hremovibfle^ credè cbe PostinasioDe fesse carattere^ 
le parve che sola potesse fiur fronte a tutti, ed ora a che è ri» 
dotta ! La storia e un grande specchio, da cui la luce del pas- 
sato si riverbera suU'awenira : beato chi ha occhi per gnar* 
darla ! 

Se non è stato mai finora liberamente manifestato quanto 
svelammo o sveleremo, ciò è derivato dalla difficoltn di accoz- 
zarsi in una sola persona un concorso di requisiti ben difficili 
a oolisgani tutif insieme: Scoprir tali cose i>er propria medi- 
tazione^ e non conoscerle per orale comunicazione, la quale 
obblighi per giuramento a tacerle ; essere in terra libera, t in 
epoca fiiTorevole, da poter publksare il frutto ddle proprie 
ncerche ; sentirsi senza tema pel presente e senza speranza pel 
futuro, da non mirare agli effetti di una tale manifestazione ; 
aver coraggio di spender anni, studj, fatiche, denari, per ri- 
trarne la trista mercè della derisione e dell'insulto, da coloro 
pei quali il nuovo benché vero, e il vero perchè ignoto, han 
sempre qualche cosa di ridicolo e di stravagante: in somma 
aver la fermezza di sofiUra il male dai presenti, nella fiducia 
che il vero si feccia riconoscere dai futuri. 

Io trovava in me tanto da superar mcdii ostacoli; ma un 
inciampo assai arduo ini stette lungamente incontro. Nato, 
cresciuto ed educato nel culto cattolico, io ho sempre profon- 
damente venerato la religione che professo, e professerò. Col- 
tivando j)er genio le lettere, io mi rivolgeva con predilezione 
ad autori che secondo i suoi dettami avveano scritto ; e dal 
grido de' secoli Dante mi veniva additato per altìssimo poeta 
6 teologo profondo^ Lo svcdsi, lo meditai» Io anaìiirai» e con 
sè medesimo lo comparai; posi in confronto il suo poema eoa 
l'altre opere sue; ne rioercai'le vicende nella storia» le opimoni 
neg^ scritti» e mi narve..Me sempre più mi parve«...io non sa- 
prei esprimere quai sensazione di ribrezzo fu la mia, quando 
sospettai, quando scorsi, quando toccai con mano, il malizioso 
artifizio. Desiderando pur d' inprannarmi, studiai le credenze 
settarie di quel tempo, la storia delle eresie ; e tomai alla let- 
tura delle opere sue : tutta la benda m' era giù caduta dagli 
occhi ; e mi fu forza a malincuore riconoscerlo per qodlo <£e 
é. Ma quando poi m* immeni ndk lettura de^lmarcBitt dflT' 
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nostri tempi, e trovai in essi asserito che le odierno associazioni 
segrete sono un prolungamento di quelle antiche, e i loro riti, 
non diversi, sino a noi pervenuti; quando comparando il lin- 
guaggio e i misteri di queste col gergo e le allt^orie della Di- 
YÌDaCommedia, giunsi per Ul mezzo a capire alcuni de' pià 
cnsloditi arcani che non era giunto a ben aeciferare; quando 
vidi che per mezzo dello studio fatto in Dante entrava agevol- 
mente ndi' interno di alcune moderne produzioni della stessa 
natura, e che per mezzo di queste io scorgeva chiaro in lui 
quel che prima mi era o tenebroso o mal certo ; quando vidi 
in somma tanta corrispondenza di cose, e clie nel mutuo river- 
bero r uno illustra P altro, la certezza giunse per me a tal punto 
da non poter andare più oltre; e sentii cj^uunta ragione han 
que* dottori eleusini che reclamano l'Alìghi^ e il suo poema 
come loro. 

Nello scorrere attentamente i suoi oontemporand ed amici, 
o coloro che poco dopo gli successero, mi era avveduto della 
uniformità notabilissima del loro modo di pensare, di sentire 

ed esprìmersi, in tutto e per tutto consono alle dottrine ed 
alle opinioni ed alle pratiche delle perseguitate associazioni di 
quell'epoca, già prima da me esaminate; vidi che ()uel lin- 
guaggio si succedeva da secolo a secolo, e ravvisai la traccia 
segreta del cammino misteriosa 

Scorgendo che Io studio di Dante formava quasi 1* occupa- 
anone del nostro secolo^ e persuaso intimamente cfae^ a dispetto 
di tanta predilezione^ il suo poema non era stato mai ne ben 
inteso ne ben esposto^ no" ^ppi renstere ad un impulso di 
vanità, che m' indusse a pubblicare parte delle mie ricerche 
in un Comento Analitico della Divina Commedia; ma, preso 
sempre da sincero senso di profonda venerazione per la Chiesa 
Latina, non volli tutto svelare ciò che capilo aveva; non osai 
smascherare per intero quel Dante eh* era detto per antonoma- 
sia il poeta teologo: Toffiii come antipapale politico, ma pa- 
pale cfommatica Non tacqui però quanto dovea per non atti» 
yarmi guerra, e non dissi quanto potea per fondare la mia 
interpretazione. Scrissi in somma per quegl' intelletti che 
intendono più di quel che si scrive ; e resi di ragion publica i 
due primi volumi del mio elaborato Comento, che con vario 
destino, fra gli applausi e gli scherni, lece i primi passi e si 
arrestò. 

Que* dotti che lo lodarono luron men caldi a tenerlo in pie, 
che non furono a gettarlo giù quegli altri che lo biasimarono. 
Alcune crìtiche urbane, altre viuane, e fino invettive e contume- 
lie, furono il premb di tanto mìo lavora^ e di due lunghi anni 
di assidua fatica. Mi udii chiamare enpb nemico d«Ua Cai- 
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tolìca Chiesa, e sfrontato calunniator dì Dante ; e questi titoli 
mi derivavano dall' aver voluto rispettar la Chiesa, e coonestar 
Dante ! Fui vituperato come ignorante, perchè avea voluto 
nascondere gran parte di quel che sapeva ! 

Si ]evò alcuno a difendermi ; ma la dottrina, la quale è sem- 
pre accompagnata da moderazione ed equanimità, mal r^gge 
affi' impeti dell' avversaria che tempesta e grida ; e parve a 
chi non lesse il mio Comento che chi più strepitava avesse 
pili ragione. Altronde tutta 1* apparenza della stravaganza era 
dalla parte mia. II sentirsi dire così : Il nuovo interprete ci 
assicura che tutti coloro i quali lo han preceduto nella illus- 
trazione della Divina Commedia (e qui segue la lista di nomi 
autorevoli, che comincia dall'Anonimo amico di Dante e s^ue 
con Boccaccio e Landino sino a Monti e Perticarì) non loban 
capito neppur per ombra; e eh' egli. solo, dopo cinque secoli 
e più, è stato inspirato dal cielo alla manifestazione di mara- 
viglie ineffabili. Egli ci fa sapere che i morti non son morti, 
i vivi non son vivi, i demonj non son demonj, gli angeli non 
son angeli, e Lucifero e Dio non sono ne Lucifero uè Dip, 
Egli ha scoperto che V Inferno è Roma, che il Paradiso è 
Roma, che Dante non amò una donna che si chiamava Bea- 
trice; ha scoperto anzi che le donne son uomini»,...Ciò solo 
bastò per fiirmi tenére per un matto da catena. E, vaglia il 
vero, le asserzioni destitute di pruove non potevano dare di 
me altra idea che questa. Dopo ciò^ ove trovare chi volesse 
spendere il suo denaro e '1 suo tempo per leggere un' opera 
simile? Ben vi fu chi corse a comprarla per aver larga mate- 
ria al riso; e finì col venire a protestarmi l'involontario torto, 
che, sull'asserzione de' miei detrattori, fatto m'avea. E dirò, 
senza quella ipocrisia eh' è salutata modestia, che il mio Co- 
mento Analitico, qual ei si è, è il solo che faccia uscir fuori il 
celato spirito di Dante ; il solo che ne dissipi la densa caligine ; 
il solo che osò emanciparsi da quella servitù grammatìcde la 
quale, pur troppo 1 è stata ed e tuttora il primo ostacolo all' 
intelli^nza della dottrina ivi celata. Eppure I eccomi beffato 
dai più, eccomi divenuto nell' idea del publico— e qual fosse 
un tale stato lo lascio altrui pensare. 

Mi avvidi che il mio male derivava da tre cagioni : dal non 
aver voi uto parlar franco, con dir tutto ciò che dir dovea per 
provare un assunto, fondato su ripetuto e circospetto esame; 
dal non aver potuto hxìo, ancorcnè voluto avessi, poiché le- 
gato al Testo l)ante8oo, passo per passo, non potei abbastanza 
largheggiare in nna esposizione generale e completa del mio 
meditato sistema d'interpretazione; e finalmente dal non aver 
osato dichiarare su quale arcana dottrina il poema è fondato^ 
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frfjf fi jHf tknlttte dalPemne di n wlt'ffW' anitti aotidiì» e 
ddle stesse carte ritnalidelk sette che k profitti Scorsi che 
s^ io Tolea continoare qnd mio Ufoco dom Urlo precedere ds 
un altro^ che fiisse come un lemma preparatorio ael Cemento, 
in cui mi conveniva adempire ai tre punti or notati ; che, in 
somma, io dovea fare ciò che ho cominciato ad eseguire con 
V opera di cui qui presento il primo saggio. Ben io lo sentii, 
^unto al termine del mio secondo volume, e ne scrissi queste 
parole: " A cose che hanno dell' in verisimile non potrò attirar 
^de die con am^ fiilk di testimom» £^ impossibile far P in- 
terprete del corifeo, lasciando da banda il coro che aeooim 
cante in consonanza. Distaccar Dante^ anche in parte» dal 
secolo suo, é on toslieigli qnel carattere publico e politìoo che 
forma V essenza del suo poema." (p. 552.) 

Ricomposto r animo oai ricevuti insulti, presi la penna, e 
scrissi le Disquisizioni che comincio a publicare. Con la mente 
piena delle esaminate materie, rapidamente le distesi ; e ba- 
dando più alle idee che allo stile, pensai esser pregio dell' 
opera abbandonarmi all' impulso di scrivere come parlo, affin- 
tùè la sqaisiteBa della dbcnzlone non nooesse alla perspicuità 
dell' esame. FSuttosto che prazioeo per molte raffinateaza» mi 
piace esser detto scorrevole per certa negligenza. In materia 
si ardua e complicata, il rimuovere non che lo studio che ai^ 
restì ed afTatigni, ma fin V ornato che divaghi ed alletti» mi 
parve un dovere e me l' imposi. 

r- E già mi affrettava a publicare il mio lavoro, come discarico 
e giustificazione delle odiose accuse ricevute, quando, al rileg- 
gere ciò che avea scritto, un serio pensiero mi assalse. Qua! 
consiglio è fl toKH mi dBsif ic^ di andare Intorno evocando da 
cento sepolcri d'Europa le ombre dappiù chiari estinti, 
ordinati ouasi in esercito fonnidabile, menarli ad assaltare il 
Vaticano 1 Svelare come fieii nemici della Santa Sede gì* in- 
gegni più ammirati, eh' eran creduti o suoi fautori o suoi de- 
voti ! Strappar loro la maschera del finto rispetto, per fame 
uscir fuori de' volti atteggiati alla indignazione o allo scherno! 
Far vedere che quanti furon coloro che si sollevarono dal vul- 
gar sentire, quasi altrettanti furon quelli che la disprezzavano 
e maledicevano 1 Mostrare che altro essa non fu tenuta se non 
la religione de^ ciechi da tnttT i veggenti riguardata come un 
gran «sastro^ una arand' insidia, una gran vergola, ed una 
grandissima degradazione del paese ov'è stabilita 1 Che le 
ftesse carte le quali sembrano propugnar per lei, son quelle 
che più le fan guerra I Render materia dell' indice di proscri- 
zione tante e tante opere eh' erano innanzi considerate o come 
sommesse all' apostolica autorità o come non avverse almeno 1 
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G>muiciando dai due poemi e dai due canzonieri di Dante e 
Petratca» e terminando a commedie e Tavolette de' più ignoti 
scrittori» òx si che libri sparsi e moltiplicati per tDtKH libn 
che non possono più nè proibirsi né ritrarsi» divengano tanti 
flagelli contro qud culto che tu senti di venerare ! Porre in 
somma quasi ad assedio intomo a Roma migliaja di suoi ne- 
mici risuscitati, e far tonare dalle lor bocche le imprecazioni, 
e piovere dalle lor mani gli strali ! E quel!' Italia che tanto 
ammira i classici suoi, e assiduamente studiandoli li prende a 
modello, non sentirà auind' innanzi uscir da quelle carte tutt* 
altra cosa che V amor ael bello ? E qual nuova scuola aprirai 
tu nel tuo paese^ ove poni a seder maestri e Dante e Petrar» 
ca e Boccaccio e CSavalcante e Cino e Fasio e Bonaccorso « 
quasi tottti coloro che grandeggiano più venerati in Parnaso? 
Purtroppo r umana natura è proclive al male, e tu vi smun- 
gerai si forti stimoli perchè ^li corra incontro ? La gioven- 
tù che imitò finora que' classici nell' esterno bello, ne sorbirà 
quind' innanzi lo spirito interno, e vedremo danteschi e pe- 
trarcheschi e boccacceschi di ben altra guisa. Impresa auda- 
cissima, condannevole impresa c questa tua, di cui dovrai più 
tardi esser dolente per l' onta che ne ridonderà alla santa re- 
ligione del tuo paese. E in quai tempi ti determini tu a pn^ 
durre un'opera cosiffatta ? Quando si tien per moda l'oltrag- 
giare la pontificale di^ità 1 £ ti confonderai tu con coloro 
che tu condanni, mossi da tutt' altro fine che il tuo ? E in epoca 
d' irriverenza e incredulità, in cui la Santa Sede è si tribolata, 
quasi fossero pochi i vivi che V afHig^no, vorrai tu scatenare 
contro di essa anche gli estinti ? £ quai vigorosi estinti ! 
Guarda ^ure che hai scritto ! Arditissime idee strascinaron 
seco loro irriverenti parole 1 Nel mostrare la religione divenuta 
pallio alla malizia, tu &rai sentire ad altrui lo stesso rammarico 
ohe tu provasti, quando di ciò ti aocorgestL £ ti credi giusti- 
ficato a^li occhi tuoi nel sapere che tu interpreti e non approvi, 
anzi spieghi e condanni ? Lascia pure che le vecchie colpe 
restino a dormir dove sono, e non fartene quasi complice col 
publicarle. Non aver tu quell'ardimento ciie mancò a tanti, 
1 quali sapevano più di te quel che tu hai scorto: segui il beli* 
esempio, e taci. 

Dissi, miardai sospiroso il mio manoscritto, mi ricordai le 
tante fiidoie fiMe^ le tante notti veig^iale ; mi tornarono a mente 
tutte le be£b e le ingiurie ricevute; lessi neUa mia riputasione 
oltraggiata il mio interesse leso ; ma pure ebbi cuore di supo- 
lar me stesso ; e risoluto, benché dolente, chiusi nello scrigno 
quel fricioi £ sarebbe colà rimatto per tutta U mia vit% se. 
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fl mb ntenzio non Ibsie itato interpretato per lehtiniento di 
torto» se la mìa moderazione non avesse inooranìte la baldania 
altrui» e accreditato in gran parte quel che m me va tuttora 
8par]|;endo. E" ^ià più d* un anno eh' io avea deposto qoel 
pmsiero, già più d' un anno eh' io soffogai la earità di me 
stesso; e in vece di rallentarsi va più rinforzandosi l' arroganza 
che cercò screditare il mio lavoro, e (lcni<rrare le mie inten- 
zioni ; a tal punto eh' io mi udii talvolta o beflare come visio- 
nario, o esecrare come miscredente, o in altre guise ignomi- 
nìosamente flagellare. E ben sento che il tacermi più oltre 
sarebbe un confermare da me slesso il fililo che mi viene im» 
putato» un sancire volontariamente le calunnie contro me 
spacciate; e di tutto io posso far sacrifizio fuorché della mia 
riputazione» in materia si delicata. O bizzarria di destino I 
Per farmi credere buon cattolico, mi veggo costretto a publi* 
care un libro che dispiacerà alla Chiesa Cattolica; per dimo- 
strarle eh' io le son devoto, ho dovuto tenere il linguaggio de* 
suoi più fieri nemici : pur provarie eh' io non intendeva in- 

giuriarla, debbo ripetere mille oltraggi ignominiosissimi a lei 
Itti ! Ella forse ebbe il mio nome in esecrazione» solo perchè 
io volli rispettarla tacendo»' mentre altri le giva dicendo ch'io 
aveva inteso vituperarle parlando. Ella ha pochi figli più fe- 
deli di me, ed ella Ibrse porrà il mio nome tra i refrattari più 
accaniti ! Qual concorrenza di circostanze maligne mi spinge 
ad un passo eh' era ben lungi di prevedere, quando prima 
presi la penna per illustrare V enigmatico ghibellino ! Ma im- 
periosa forza mi vien fatta, consi<r|io di saggio mi determina» 
ed io traggo dallo scrigno il mio lavoro. 

Per esso si scorgerà che quanto io dissi nd mio Oomento 
Analitico è scarsa parte di quello che per rieletto mi tacqui ; 
che coloro i eguali mi van gridando nemico della Cattolica Chie- 
sa sono i veri nemici suoi, perche mi han ridotto a tremenda 
giustificazione ; che chi mi disse calunniator di Dante è calun» 
alatore egli stesso. 

Per esso si scorgerà quali furono gì* impellenti motivi che 
spinsero Roma alle crudeltà che nocquero egualmente ad al- 
trui ed a se stessa; che se non avesse ella inveito contro chi 
si divertiva a fìngere amore, non lo avrebbe costretto a simular 
rdhpone per concolcarla; eh' era meglio aver nemici i ouali 
la ierivano di riverbero e da lungi, che falsi amici i quali le si 
posero al fianòo per piantarle un pugnale nel cuore ; che lo 
stato di languore in cui ora è ridotta è effetto e punizione del 
mal uso fatto del vigore passato ; e che l' aver divisa l' Italia 
a brani a brani» e T aver sempre impedito che riunendosi si 
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rinvigorisse, è per Jei veccliìa colpa e perenne pena, poiché la 
lascia esposta ai capricci dì tutti que' complici fra i quali sda- 
se e divise quella che Dante chiamava inconsutile veste. 

Altra ragione concorse ancora a farmi chiuder gli occhi 
ad ogni riguardo nel publicarc (jueste Disquisizioni; e quella 
fu di i'ar vedere quanto ingiustamente vcnner tacciati i tigli 
d* Italia di inerti ai rìmedj e indolenti ai mali ddla patria loro. 
Tttttfi nostri esami ci presentmnno il continuo spettacolo 
edificante di sforzi aperti o segreti cento volte rinnovati, di fini 
espedienti con molta costanza protratti, di mezzi diversi posti 
in moto, e di secolo in secolo accortamente riprodotti, dai più 
illustri suoi valentuomini, per rialzarla da quella funerea de- 
pressione in cui malizia e violenza la tenner prostrata e la ten- 
gono. Si vedrà che nulla lasciarono essi d' intentato, e fin la 
condannevole profanazione, per tendere all' oggetto supremo 
de' voti loro ; che odio al principato sacerdotale era in essi non 
altro che santo amore alla patria; che qodla riforma da altri 
cantata, come prima guarentigia e base della libertà politica» 
ebbe per principale l&oratono quella terra da cui se ne prò* 
pagò il moto operoso a lontani paesi ; che coloro i quali tac- 
ciano gl'Italiani di pigri e disanimati, son que* medesimi che 
stan godendo il frutto della loro attività, e (lei coraggio loro; 
che se altri, e non essi, cbber copiosa raccolta dalla semenza 
per loro sparsa e coltivata, ciò debbe attribuirsi non a minore 
efficacia di volontà, ma a maggior beneficio di distanza da quel 
centro, ove la frode diè sempre mano alla fona per dar tempra 
adamantina alle catene de' popoli ; e che chiunque rimprovera 
dì' Italia la sua debolezza non è diverso da quel crudele il 
qnale^ dopò aver veduto un forte atleta preso per insidia, 
e squartato per violenza, si tacesse su quelle lacere membra 
divise, per rimproverarle di svigorite e spossate. Ov* è più 

Ercole, se lo sminuzzi a pezzo a pezzo? . 

E quando mai fu colpa al misero il bramare di esser men 
misero ? Pure ai dì nostri se n' è fatto un delitto ! e delitto tale 
che basta a far bandire un Italiano dal doice.nido natio ! Non 
altro fu quello che mi sbalzò in terra straniera. Un nuovo 
patto sociale^ consacrato fìra l*ara e '1 soglio^ concedeva ad ogni 
cittadino il libero esercizio delUi parola ; ed io nella comune 
ebbrezza cantai le brame e le speranze d' Italia, animando chi 
dovea difenderci, minacciandochi voleva assalirci; e i miei versi 
furon per mille cebi giojosi da lungi e da presso ripetuti. Ecco 
il delitto irremissibile cui una proscrizione di due lustri non 
bastò ad espiare, e il terzo lustro mi va dicendo che per esso 
non v' e perdono. Tre re si successero sul trono medesimo, 
e lo sdegno sembra essere ereditario come il trono ; né il terzo 

2 c 
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ha forse dimenticato chi fu cagione di sì grave misfatto. Il 
primo, col nuovo patto alla mano, disse ai sudditi suoi : Scrì- 
vete quel che pensate, ciò non è più colpa ; e in dirlo si giurò 
flÌDceio: io scrìssi, ed ei volle punimii di averlo creduto sin» 
cera Si cercaron fiitti antecedenti a' miei Tersiy per fondarvi 
nna condanna ; ma fatti non si trovarono^ perchè fatti non 
v'erano. La le^ge dichiarò. Non posso; e tacque* V arbitrio 
rispose, Io voglio ; e tonò. Dante almeno fu proscritto dopo 
un processo ; ed io senza processo fui proscritto. Così l' amor 
dell' Italia ha i martiri suoi di secolo in secolo, e g[ì ultimi 
sono più innocenti de' primi. Era forse ne' fati stabilito che 
r ingiusta persecuzione dovesse prepararmi lo spirito al lume 
ààÌA verità ; eh' io dovesti venire in una terra ove potessi ma- 
nifintarla ; che dovessi dalla malignità essere sfonato a non 
tacerla ; e dovessi avere la mala sorte di quel grand' uomo per 
meglio intenderne 1* alta mente. E, certo, io posso ripetere so- 
spirando col santo papa Gregorio Magno quelle parole eh' egli, 
da disastri e infermità angustiato, scrivea, nel comentare il 
libro di Giobbe : " Forse è stato disposto dalla divina prov- 
videnza che r affaticato e percosso Giobbe dal percosso ed af- 
flitto Gregorio debba essere esposto, affinchè pe' proprj flagelli 
m^iio intenda la mente del flagellato." * 
Molto abbiam promesso di fore, e qualciie cosa abbiam già 
fotta» nella ricerca di una verità tanto ignota quanto irapor* 
tante; ma quel che rimane a forsi è più assai. Nel lungo e 
disastroso cammino, per incognita regione da niun' orma s»* 
gnata, le due faci sicure, della Critica e della Storia, ci foran 
sempre lume, onde confidiamo di non ismarrirci per via. Il 
finire a correre si arduo stadio, e il toccare la desiderata meta, 
dipende dal coraggio che ci sarà fatto ne' primi passi. Se 
ninno si cura del viaggio che ^ià misuriamo con lo bguardo, e 
di cui teniam numerati, dal primo alP estremo, ogni passo ; se 
tanto nostro moto rimarrà agli occhi altrui oooie inawertìtOb 
noi et arres ter e m o; e qMrando che Y età futura voglia avere 
più curiosità della presente, si dai politici turbini agitata» mn 
a quella, che auguriam più mite e riposata» raccomanderemo 
il frutto di tante nostre meditasioni e ricerche. 



Digitize 



NOTE AGGIUNTE. 



Nota A. — Pag. 3. 

Eput n ad Testai.: — *' He quia voa aedncat ulki modo, quia nin 
Yenerìt discessio primum, et revelatna luerìt homo peccati, filius per- 
didoDÌa, qui adversatur et extollitiir supra omne quod dicitur Deua, 
aut quod coUtur, ita ut in tt m}>lo Dei scdeat, nstrndens se, tanquam 
sit Deus. — Et tunc revelabitur ille iniquus, qucm Dominus Jesus in- 
terticiet spiritu oris sui ; et destruet, illustratione aclventus sui, 
emn, cujtis est adoeniu$ teetmdtm operatìoHem SaUnuB, in omni vir* 
tute et tigni* et prodigni mendaeibu$, et in omni aeductione iniqni- 
tatis iis qui percunt; eo quod cbaritatem Yeritatia non neepenmt 
ut salvi fierent. Ideo mittet illis Deus operatiooraa erroris ut cre- 
dant mendacio." — Epist. I ad Timoth. : — ** Spiritus autem manifeste 
dicit quia in novissimis temporibus discedent quidam a fìde, atten- 
dentea apirìtibus errorìa, et doctrinìs Dsmonionnn ; in hypoerisi 
loquentium mendacium, et cauterìatam habentium auam oonacien- 
tiam ; prohibeniium nubere^ abstinere a cibis, quoa Deus creavit ad 
percipiendum cum gratiarum actione fìdelibus, et iìs qui cof^overunt 
veritatcm ; quia omnis creatura Dei bona est, et nihii rejiciendum 
quod cum gratiarum actione percipitur. — Ineptas autem et anilas 
fiibulaa devita ; ezerce autem te ipsum ad pietatem ; nam corporù 
exercitatio ad modìcum utilis est ; pietas autem ad omnia utflia est, 
promissionem habens yitae. — Si quis aliter docet, et non acquiescit 
sanis sermonil)us Domini nostri J. C. et ei qui secundum pietatem 
est doctrina?, superbus est, nihil sciens, et languens circa quaestiones 
et pugnas vcrborum, ex quibus oriuntur invidia;, contentiones, blas- 
{riiemÌB, auspidonea maue, oonflictationes hominmn mente corrup- 
tonmi» et qui vcritate privati sunt, existimantium qusatom esse 
pietatem. — Qui volunt divites fieri incidunt in tentationem et laqueum 
diaboli, et desideria multa et nociva, quae mergunt homines in inte- 
ritum et perditioiiem. RadLx enim omnium malorum est cupiditas, 
quara quidam appetentes erraverunt a lide, et inseruerunt se dolo- 
riboamnltia. Tù autem, Obomo Dei, hmc fuge; ieetwevefojus- 
titiam, pietatem, fidem, charitalem, patientiam, mananetiidinem* 
Certa bonum certamen fìdei, apprehende vitam a^temam in qua 
vocatus es, et confcssus bonam con/essionem coram muUis testibus. — 
S. Petri, epist. II : — " Fuerunt et pseudoprophetae in populo, sicut 
et in vobis erunt tnagistri mendacet qui introducent sectaa |)erditionÌ8, 
et eum qui cmit eoa, Domlmni negant, superdneentae aibi eeloram 
peiditìoiMm. EtnnildaeqiiflBitnr eoromlu9Uiriaa,perqiioav»v^ 

fot 
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tatis blaspìiemabitur ; t t in avaritia, Jictis ccrbis, de vobis negotia- 
btintur. — Percipientcs mcrcedem injustiticC, voliiptatem existimantes 
dici delicias ; coinquinationes et maculai deliciis atiiuentesi in con- 
vìm mÒB luxttriantn vobiscmn ; ocalos haboitei plenot adulteriìt 
et ìncessabìlis delieti ; poUicicntes animas tnstabìkt, eo^ e xereitaim m 
OMurUia kabentet, nuUedictiomt JUU," &c. 

B.— Pag. 19. 

Non v'ha cecità maggiore di qudla de'piMenti nel porsi a pene- 

guitarc ferocemente gli uomini d'ingegno per le loro opinioni poe- 
tiche e dommatiche ; c se maggiori- ve n' lia, quella si è di espel- 
lerli da'dominj loro. Invece di adescarli a sò con benefìzj, e di rat- 
tenerli con cura ne'propij stati, gì' incalzano e gli scacciano, per 
liberarli da qualsisia freno. Sotto i loro governi, essi, o vinti da 
gratitudine, cangerebbero animo, o repressi da paura, muterebbero 
condotta. Ma giti che son fuori, sciolti da ogni tema ed eccitati da 
vivo sdegno, svergognano i loro persecutori agli occhi de' contem- 
poranei, e li mandano abbominati a quelli de' posteri. Piacciono a 
Koma le opere che ora dtiamo T Crediamo ansi eh' ella pagherebbe 
non poco perchè non fossero state mai scrìtte. Perchè dunque 
operò di modo che fossero scritte ? Oh quante pagine di meno 
avrebbe l'indice de' libri da lei interdetti, i quali tanto danno le fece- 
ro, le fanno e le faranno, se non avesse ella stessa posti gli autori nel 
caso di comporli! Il Saggio Storico sulla Rivoluzione di Napoli del 
1799, scrìtto dall' abile penna di Vtnoenso Cooo, rimane etemo mo- 
numento d'infiunia alla memoria di chi lo espulse dal regno. E chi 
fu cagione che quel libro fosse scritto ? Non altri clic colui il quale vi 
è presentato in sì nero aspetto, e che mandò quel valentuomo in un 
aito ove potè scriverlo impunemente. E se non si fosse cangiata a 
tempo la sorte di lui, chi sa quant' altri gliene avrebbe dettati 3 
dispetto! In un colloquio amichevole gli udii dire una sera: Avreb- 
bero potuto farmi nemico impotente, e mi han voluto in vece nemico 
formidabile. Io gli risposi sorridendo : Avrebbero anche potuto farti 
amico escusatore o muto ; ed han preferito averti nemico censore e 
tonante : ed ei mi ricambiò il sorriso. Requie alle sue cenerù 

Pag. 18. 

Eceo alcune parole originali di quella lun^ lettela. 

Fugi a facie persequentis. Multa* promde compulsus ciieuire 

piovincias, Paterinis, in civitate Cumsea coramorantibus, conquae- 
rendo narravi, (pialiter prò fide corum...exulabam. Hoc illi atidito 
gavisisunt ; et me felicem censuerunt, co quod persecutioneni prop- 
ter justitiam tolerassenu— «Meque beneficiis obligaverunt ad pro- 
mittendum aibi quod Christianii, cum quibus moroanm poasem ha- 
bevecoìloquiuni, praedicaiem persuadendoquod infide Petrì neminem 
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contingerct salvari. — Hocquc mihi, fide interposita, proni ittenti, 
sua coeperuiit secreta detenere, perhibentes (jnod, ex omnibus l'ere 
civitatibus Lombardia; * et quibusdam l'uscio;, Tarisios dociles trans- 
minissent sebolares, quoadana logids cavOktionitnis, aliot etiam duo- 
logicis dissertatìonibiis» insudsiitet» ad astruendos ìpionini erronei, 
et prt^ititmem aposttUicae fidei confutandam, Mnltot etiam mer- 
catores hac intentione mlttunt :ul ntindinas, ut pcrvertant divites 
laicos, ttc. — CiinKiuo a pra'dieti.s iVatribus licentiam pctli^sem, mise- 
runt me Mediolaiium, a suis compro tb»sori bus hospitaiiduni. Et sic 
onmes pertmuiens dvitates LomlNurdìae circa Paaum, temptr mter ' 
Patarmut Mmper in recenu accepi ab aìm mi aUat ùUer tigna, — 
Creraon<Tquc per triduum commoratiu, acoepta licentìa a complici- 
bus, sod nialedictione a quodam ipsoriim episcopo, cui suspoctus 
crani (postmodum prò quadani fornicatione ab eis di'it cto ), nomine 
Petro Gallo, canalcs Aquilegia; sum ingressus |)ercgruians.'' 

D.— Pag. 35. 

Sema ricorrere all' età passate, basta la presente a mostrarci la do- 
lorosa verità che il principato teocratico è insormontabile ostacolo, 
o il pili forte almeno, al risorgimento dell' Italia. Regno d«'l Papa 
ed unità del paese sono elementi che cozzano, e fan di quella regione 
un Teio caos. I migliori pontefici cessano di esser tali su questo 
punto ; i più venerandi firn loro, per carattere di dolcezM e per 
amore di umanità, non possono fare a maio di seguire una massima 
ereditaria, che fa la base della loro signoria. Chi più buono di 
Pio Settimo ? Eppure, dopo aver ottenuto tanto applauso dal 
mondo, ue divenne lo scandalo ; dopo una vita intemerata, ne 
macchiò il temune, quando sentì in collisione fl bene parziale del 
•uo stalo col vantaggio generale della penisola tutta. Vedemmo 
apparire un momento di grandi speranze che prometteva ali' Italia 
una forma nazionale: già una parte l'aveva ottenuta, già tutte le 
altre l'agognavano, e vi andavano incontro con ardore. Pio all' 
aspetto di quell' evento, e di quella tendenza, si turbò ; e quando 
fldestro lo nvorì, non sólo sdolae dal lacro vincolo quel re, che, per 
solenne giuramento, erasi impegnalo con la man sul Vangelo, in 
faccia alla sua nazione ed all' Europa, di serbare quella forma di 
reggimento, la quale, nata incruenta più i)er una festa publica che 
per una rivoluzione, faceva la delizia e la speranza dell' Italia pre- 
sente e della futura ; ma colpì di anatema tutti coloro che avevano 
ooopeialo a produrne quéD' ordine sdntare dì coae, e diiunque altro 
osasse in appresso tenure altrettanto. Or ae dò accadde in persona 
di un sommo sacerdote del culto cattolico, adorno di virtù private e 
publiche, il quale si cita per modello degli ottimi ; se accadde in 
tempo di general coltura, e di maggior civiltà, nel quale il poter del 

* Quindi lo storico Gio. Lt'gtT scrive t he orano i Patarini o Albipcsi detti 
anche i Lombardi " parce quo Irur réligiou florianoit sur tout en Lombardie i" 
e Io stesso scrive l'Ab. Pluquct. 
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Papa è di tanto scemato ; die eoM non dovè mai avvenÌM m MOoli 
di più fìtta ed univarMleignonDsa, ne' quali ì Papi eiaa poeo meno 

che onnipotenti? 

Altra angosciosa riflessione ci occorre. Di tutte le forme in cui 
vedesi ora divisa la religione di G. C. quella che manifestamente è 
più caia al poter assoluto è la cattolica; e questa dal lato tuo par 
che paventi qualunque altra guisa di reggimento fuorché l' assoluta* 
Teniamoci ai fatti, e non ne cerchiamo lo cac;ioni. 1 fatti ne sono 
non pochi ; ma noi preferiamo quello di cui siamo stati testimonj. 
Trovavasi la Francia, |)er le note vicissitudini, quasi senza culto 
dominante, e può forse dirsi senza culto alcuno. Napoleone, nel 
prendere di essa le redini, concepì il dissgno di fkrai l'aibitro 
d* Europa. Sentendo la neeesrità di ristabilire la religione, primo 
vincolo dell' umana società, a qual forma di cristiano culto volle 
egli attenersi i A quello che più secondava il suo disefrno. Nò può 
dirsi che una tal preferenza derivasse o da manifestazione del pub- 
blico sentimento o da sincero afiètto pel cattolicismo. Colui che poco 
dopo^ a scfaerao di tutto il mondo cattolico, carcerò fl pontefice e 
persqpiitò i ministri dell' ara che rialzò, mostrò bene ({uale stima 
facesse del santuario, del sacerdozio c de' fedeli. Volle vilipendere il 
capo del culto, mentre fingeva onorare il culto stesso, dappoiché quello 
opponeva un ostacolo al suo potere, e questo lo favoriva. Può os- 
servarsi costantemente che tutti gli zelatori de) potere assoluto sono 
egualmente sostenitori dell'autorità papale. E da ciò nacque che 
il ristabilimento del principato teocratico in Italia si dcbbc in gran 
parte (per dirla col linguaggio del principato stesso) alle armi dell' 
eretica Prussia e della scismatica Russia. Parrebbe un enigma che 
il Papa sia debitore del rij^ristinamento suo a quelle due potenze che 
non riconoscono la sua Chiesa, se quelle stesse non ci dessero la solu- 
aìon dell' enipnuu Nel trattato se^eto del Congresso di Verona si 
legge all'articolo terso: " Les puissances contractantes offrent en 
commun leurs rcmercimens au Pape, pour ce qu'il a déia fait à leur 
égard, cn sollicitant sa coopcratiun constante dans le bui de souinettre 
les natwus Quindi vedemmo che tutte le volte in cui avvenne, 
o parre dover awenùre, una riforma politica, per la quale uno stato 
cattolico passasse ad aver governo mù liberale (e ciò non solo in 
Italiat na audie altrove), la Chiesa Komana ne appalesò sempre 
gravissimo rancore. Un potere dommatico che vuol dominar solo 
non può amare se non un poter politico che gli rassomigli. Questo 
pretende servi ubbidienti, e quello glie li forma ne' suoi sommessi 
credenti. L'uno vuol vassalli sensa rcpUca, l'altro devoti aenaa 
scrutinio ; e perciò l' uno sostiene l'altro. Qnindi si osserva una 
scambievole antipatia invincibile, anzi un vicendevole distniggmi 
inevitabile, fral cattolicismo e 1 liberalismo. Nè può essere a me* 
no, poiché ognun de' due scute eh' essi sono elementi opposti, cmiie 

* Vedi il foglio pedo^co flianccsc intitolato Le Globe, N**. 91, pag, 368, 
Icr d'Aviil isai, dove troverai tutto il sagrato trattato del Congresso di 

Verona. 
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1* acqua e'I foco ; e qualunque dei due è più forte finisce sempre con 
■oprafiar 1' altro. Lasciando stare gli esempj antichi dell' Inghilterra 
e della Svìzzera, da cui il desiderio di miglior governo fè espellere 
il veecluo culto; e T eieiiipio recentiMuiio della Spagna e del Porto- 
gallo, in cui accadde il contrario ; noi ne abbiamo uno quasi attuale 
in Francia, nel corso di pochi anni : Gesuiti esaltati, e liberali depressi 
— questi su, e quelli giù. La cagione di ciò è così chiara che non 
è d' uopo esprimerla. Se un popolo, o per elezione, o per destino, 
rimane cattolico, bisogna pure che rinunzi a qualunque disegno di 
Ubero goveno ; e se vuole e può ottener questo, Inaogna che il auo 
antagonista abbassi le ali. L' uno esclude V altro, e Roma lo sa. Alla 
nuova inaspettata de' famosi tre giorni di luglio, la corte papale con- 
cepì costernazione e tristezza ; e mentre il Liberalismo esultava in 
Parigi, il Cattolicismo sospirava in Roma ; onde Pasquino e Marforiu 
fecero quelle piacevoli chiacchiere che noi qui ripeteremo. 

Mtuj", Sai la gran nuova l Francia il giogo infiranse ; 

E 1 Papa che fxA sentendo questo? 
Pm^, Che farà? Tel dirò col sacro testo: 

Quando il Gallo cantò^ Pietro ne ^anse. 

E. — Ftag.41. 

Dante parla del suo poema, e dice a Can Grande : 
" Sciendum est quod isiius aperu non est simplex sensus ; immo 
dia poteit polisensunm, hoc est plurìum aensuum. Nam prìmua 
a^iauseit quodhabetur per litteram, alius est qui habetur per signi- 
ficata per litteram. Et primus dicitur litteralis, secundus vero alle- 
goricus. — His visis manifestum est (juod tluplex oportet esse sub- 
jectum^ circa quod currant alterni sensus. Et ideo videndum est 
de subjecto hujus operis, prout ad litteram accipitur ; deinde de 
subjecto, prout allegorico sententiatur. Est ergo Bubjectum totius, 
litteraliter tantum accepti, status anìmarum post mortem : — Si vero 
accipiatur ex istis verbis, colligere potes, quod, secundum allegori- 
cum sensum, poeta agii de Inferno istOt in quo, peregrinando ut 
viatores, nu-reri et demereri possumus. Si vero accipiatur opus al- 
legorice, subjectum est homo, prout, merendo et demerendo, per 
araitrii libertatem, Juatitise premianti et pnnieoti obuosiua est.** 

F. — Pag. 46. 

Roma nedeaima sa, ai dì nostri, eh' ella è detta Babilonia ; e lo 
prova il se<Tnente fatto storico che ha per testimonio tutta quella me- 
tropoli ilei mondo cattolico. Sul teatro Valle si pose ivi in isceiia 
l'anno passato (18^0) la Semiramide del Rossini ; e grande vi fu il 
concorso, tratto dalla fiyna di quali* ineantefole musica. Or quando 
fl penonaggio dTAnace usd dicendo quelle me prime parole, EccoH, 
Armet, mBMoma, scoppiò nell* uditorio ua tale imodato ridoe^ • 
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tanto sbatter di mani, che la recita dovè sosyiendersi per lungo tratto. 
La Corte Papale, al risaperlo, voleva dapprima vietare quel raelo- 
dramma ; ma, sentendo che ciò avrebbe fatto ridere anche più, pru- 
dentemente cambiò consiglio ; e quelle parole prodoBsero sempre lo 
iteMO eflfetto in tutte le sere che furono ripetute. 

Ognun vede che il dare a Roma il nome di Babilonia altro non ò 
che una comparazione ; e siccome due furono le Babilonie l'ainose, 
ed ambe soiiimauicnti' corrotte, l'Assira e 1' Egiziana, così Roma tro- 
vasi ora paragonata ali' una, ora aU' altra ; e talvolta ad entrambe, 
oome udremo ftrsi dal Petrarca. Comparasione del pari è quella 
per cui que' dannati sono assimilati a coloro che vamio a San Pietro 
a Roma ; e comparazione è l' altra per cui la testa di Nembrotte è 
paragonata alla pina di San Pietro a Roma. Osserveremo in seguito, 
per molti esempj, che la comparazione è uno de' più clHcaci segreti 
odio scrivere in gergo. Trovasi in fatti qualche antichissimo codice 
della Commedia, in cui tutte le comparasioni sono indicate al mar- 
rane così, — Colpir. Tal è quello c)ie conservasi nella Real Biblioteca 
Borbonica di Napoli, Scansia XII, Lettera B, N* 1 ; codice mem- 
branaceo assai ben conservato. Vuoisi perciò jwrre particolare at- 
tenzione alle comparazioni, che guidano la mente al signiiicato ùiterno 
di siffiitti lavori. Esse son però talvolta espresse con formole assai 
fineb che haa bisogno di sviluppo per essere ben intese. Ne recherò 
un esempio. 

I Fiorentini, detti figli di Flora, si trovano comparati ai Fiori ; e 
udremo in appresso che Dante chiamò i Fiorentini Jiianchi e Neri col 
nome di Fiori Bianchi e Neri, e sè stesso con quello di Fiore Bianco, 
dd pari che altri Bianco Fiore il denominarono. Or egli ^r esprimere 
che di Qudfo divenne Ghibellino» o sia di Nero si fè Bamieis si valse 
di una comparasione assai arcana; quella cioè di un fioretto chinato 
e chiuso per notturno gelo, che poi tn^noMato dd\ Sole (simbolo della 
ragione) si drizza e si apre : e quello che produce in lui l'effetto del 
Sole, che imbianca il fiore, e un discorso di Virgilio che lo persuade 
adivenir suo seguace. Ci piaccia eonaideiare questa oomparaaiooe, 
che pud fivd sentir da lungi chi figura Virgilio, anefae pnma die lo 
dimostriamo. 

Nel primo canto del poema, sorto il Sole, Dante si determina a 
farsi seguace di Virgilio ; ma nel secondo, caduto il Sole, ci non vuol 
più seguirne le tracce. Virgilio allora con eiHcace discorso lo infer- 
vora a continuare V allegorico viaggio dietro la sua scorta; e dopo 
qud discorso Dante usa questa comparasione: 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poithò il Sol gr imbimca. 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo^ 
Tal mifee' io di mia viitnte stsnea; 

e conchiude con dire al cantore del Romano Impero, 

Or va che un boI volere è d' amendue : 
Tu dncs, tttsignoKe, e tu maestro. 

Portò qui parte dcHa nota a questo paisaggio» tratta dal mio Co-. 
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mento Analitico. — Il Sole è assente (cioè la ragione), per lo che 
Dante è prostrato d' animo e inviluppato di mente ; ed ecco che Vir- 
gilio TÌeiie^ col suo diacono, a ftr le Teci dd Sole. Il Fiosmincpio 
è peragonato ad un pioeetto eìùnato dal notturno geìo, e ad nn iio- 
BBTTO chiuso dal notturno gelo (quali i fioretti, chinati e chiusi), cioè 
prostrato d'animo (fioretto chinato) e inviluppato di mente (fioretto 
chiuso), dall' errore che produce paura (notturno gelo) ; e '1 Manto- 
vano, paragonato al Sole, gU solleva l'animo, egli sviluppa la mente 
(mbìamia il jiorettoy e lo rìaba aperto in sn lo itelo) ; e qud Yerbo 
indnanca, che quaai impropriamente è sostituito ad irraggia^ nel fiurci 
sentire che lo illumina e lo riscalda, ci significa insieme il carattere 
di Bianco o Ghibellino, che il poeta per quel discorso acquistò. Ei 
si volge in una canzone all'Amor Platonico, di cui in seguito a lungo 
ragioneremo, ed esprime la stessa idea cun ([uei>c.c parole : 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo, 

Còme il Sol lo iptaMioie, 

E com' ei fuga oitanfate e gào. 

Così, alto siounrc, 

Tu scacci la viUaie d'ogni core. 

G.— Pag. 49. 

Tutte le potestà autorevoli, quantunque proprie di uomini, ven- 
nero dagli antichi espresse con immagini e nomi dì donne ; il che 
esercitò segreta influenza nella grammatica di alcune lingue moder- 
ne^ lino al ponto da trasfigurare i maschi in teasaÒM. Così il Papa e 
r Imperadoie divennero Sua SatUità e Sm Maettà, e quelli che lono 
intorno a oosiffatte donne si miaero pur essi una gonna immaginaria, 
e divennero quale una Eminenza, quale una Eccellenza, questo una 
Riverenza, e quello una tSignoria ecc. coi pronomi di Ella e Lei, e 
tutto il corredo feminile di participi ed aggettivi corrispondenti ; ed 
ecco per tal artificio un popolo di uommi divenire un esercito di 
donne. Ciò che^ per prepotensa di grammatica capricdoaa, accade 
anche oggi, e massime in Italia» vednmo essere accaduto ne' secoli 
passati, per magia di rettorica arcana; il che sarà da noi, a proprio 
luogo, con soprabbondanza dimostrato. Mentore pareva uomo, 
mentre era dei sesso opposto i e il caso nostro sarà il contrario : le 
iqppaientt donne risulteranno dell'altro sesso. Chi fissa ben gli occhi 
infironte aOa figurata Meretrice Babiiooica ne avrà la prima pruova* 

R— Pag. 1«1. 

Per far sentire tutta l' importanza di questa norma de' contrapposti, 
e per far vedere quanta luce può s^gere sulle tenebre di scritti sii^ 
fatti, aggiungiamo questo soto^ Siccome H Pana è detto ti Seno dé 
4«rm (questo nome gli da Dante, Inf. x v.^ così f Imperatore era dua- 
mato uRede regi; e in appresso apparirà manifestamente dii figu- 
ra il Bex regimtf opposto al Senm tervmmt. Qui cade in aocondo 
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il nimientare che nel punto in cui stava per coronarsi in Roma I* Im- 
peradore Enrico VII, richiesto a dar giuramento di servitù al Papa, 
rispose parergli inconvenevole clic il Re do regi si dichiarasse sog- 
getto al Servo de' servi. " Postulabant legati Cleraentis V, ut Hen- 
ricus VII sacramentum Papse pruestaret ; verum Imperator non solum 
indignum hoc «ne majettati «igottali cemabat, wd etiam oontni 
morem majorum, Ubertatemque religionis duriiCiaiUB Mse, Prmàfmm 
prìncipum, orbis terranim dominum, Servo servorvm sacramentum 
dicere. Unde Clemens, odio incensus, Robertum contra Cresarem 
concitabat." (Burcard. Struv. Hist. Gerra. pag. 600. — A ventili, lib. 
▼il, cap. 14, n. 31.) £d è da notare che Enrico, nel vedersi così 
insorger contro O leHH Napoli, non oaando ehiamar Lncìfono il Pàpn 
die eccitava colui segretamente, die quel nome a Roberto ; ma quella 
voce rimbalzava dall' eccitato Re al Papa eccitatore ; poiché egli 
non fece altro che parafrasare lo stcssissimo passaggio di Isaia, nel 
quale il Re di Babilonia è caratterizzato come Lucitero, che osò levar 
la fronte contro Dio: pasiiaggio ch'era in quel tempo generalmente 
applicalo al Papa. Onde la iopraacntta em direttaal Re ribelle, ma 
la lettera al Papa ribellante. Ècco il principio della sentensa di En- 
rico, in cui rassomiglia sè stesso a Dio, e '1 suo avversario a Luci- 
fero. " Deus supcrbiantem illum qui, so sublimatum conspiciens, 
sedem suam ab A^uilonet ut esset Altissimo similis *, ponere cogitavit ; 
de alcit Ckslomm fiiustibus ad ìnferìora Terree in opprobria sempi- 
terna dema^gens, emn addnsit slemalilnia nkionibaa exponmdnm. 
— Robertui, perditionis alunuraa, nefanda superbia tnmefiiccmi iedem 
ab Aquilone, vidolicet, ab opposito Majcstatis CcPsarccF, sihi ponere 
satagens, ipsam Majestatem, protervo animo, continuo provocare 
prsesumit." Vedi il resto di questa lunga sentenza nella Storia Au- 
gnata di Albertino Mussato, appo il Muratori, Rerum ItaUe, Scripi, 
tomo X* 

L— Pag. 314. 

Siccome la Setta, nel suo intemo, ò denominata Cielo, o casa del 
Sole e della Luna, così tutt' i sottarj si appellano Angeli, Spiriti, ed 
Eletti ; ed o^nun sente chi mai figuri il capo di questi Angeli sitiatti. 
E da dò denvn cbe Dante, Petrarca, Boccaccio, Gino, ed altri, chia- 
mano Angeli le Donne loro allegoridie; nè ci curiamo recare squadre 
di passaggi, per prosarlo, poiché ton notissimi. L* eesensa di questa 
Angeli, divisi in tre principati o gerarchie, e ciascuna ripartita in tre 
ordini, risulta da molte opere in gorgo, e dai catechismi stessi della 
Setta. Recheremo esempj dell' una e dell'altra guisa. 

Nd Gatediisnio dd primo grado, dd rìtato lilm> ** Les FranoMa- 
^ns,** ri legge il seguente diaugo. 

** D. Comment s'appdle eet eodroit t — R. Laniaiaon duSdeil» de 
la Lune et dea Etoiles. 

* " Sedebo m ìaUrièm jtfuUoiUs, ascendam super altitudincm nubiuro, 
nmi/M ero Altissimo" — san paide dette dal Re di JBabilooia, rhismato Lu- 
cifero, prc&so Isaia, cap. ziv. 
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" D. Ceux qui étoient avec voui étoieot-Us vos pmils ì — R« 
Non, oui, non. 

** D. Qui étouBt-ib doncf— R. Un Ange et un Esprit. 
D. Comment aves vons paiié le flenvet — ^R. Pfer le feeoun de 
FAnge et de l'Eiprit. 

" D. Qu*avez vous encore trouvé ? — ^R» Penoniie» nuttt OH m'a 
placé entre les deux meilleurs Anges. 

** D. Par r ordre de qui ? — R. Par celui du premier et du plus ex« 
ceUent Ai^e* 

'« D. Que 
la manière dea EIub. 

" D. Qui vous amontré le chemin ? — R. L'un des meilleurs Anges. 

" D. Qu'avez vous dit après étre arrivé au Saint des Saints? — 
R. Des choses inénarrables. 

" D. En quelle langue ì — ^Dana ime lannie tonte vonTelle. 

** D. Comment area voiia parlé ?— R. L'Ange anprdmem'apprenoit 
ce que j'avois à dire. 

" D. Quelle place occupies TooB?— R. J'étoia apràa lei meiUenis 
Anges, et devant les bons. 

D. Quelle heure est-il ? — R. La première heure du jour. 

eflt«e qne le trda eeec^lcnt Aqge cat liabiUé?— 
D. Et comment le sont les meilleurs Anges IX Et lea bona 
Anges? — D. Et les simples Anges? — R. "etc. 

Dietro questo linguaggio, tutto divien celeste ciò che appartiene 
alla Setta, e tutto infernale ciò che ad altro concerne. Quindi i tanti 
scritti illusorj che pajono dettati dal più religioso sentimento. Le 
opere di Swedenborg sono, più che altre, di ({uesto carattere ; e mas- 
sime quelle che riguardano il Giudino Universale, la Distruzione di 
Babilonia, la Fondazione della Nuova Gerusalemme, le Maraviglie del 
Cielo e dell' Inferno, il Maritaggio celeste degli Angeli ecc. Niuno 
di scrittori siffatti rassomiglia tanto a Dante quanto Swedenl^org ; 
più ardito è lo Svedese, perchè scriveva in tempo di tolleranza, e 
Della libera Ingbiltena; e piik ipocrita ancora, poicbè spaccia per 
verità storica ciò die il Fiorentino presenta come finnone poetica. 
Egli scrive di avere realmente viaggiato nell' Inferno e nel Cielo, e 
parlato con Demonj ed Angoli, con Satana e con Dio, e lungamente 
confabulato con Gesù Cristo. Le sue opere (che vanno oltre una 
cinquantina di volimi i), prese alla lettera da chi ne ignorava l'artifi- 
cio, lo fecero rqpiaidare da alcuni come un matto Tisionario^ e da 
altri come un inspirato measo del Cielo ; ma que' molti eh' erano An- 
geli come lui, e guardavano que' detti con angelico occhio, sapevano 
eh' ei non era nò pazzo nè santo, quando scriveva queste parole : 

L' istante in cui l' uomo crede morire è precisamente quello in cui 
rmucita*, e non v* è ver hù altra risurrexioiu. Nel ponto in cui ciò 
accade, egli entra nel mondo spiritnale, e in fima umana divien An- 

* Ciò avviene nel terzo grado, in cui ai muore e si risorge ; quindi le esprsa> 
sioni allusive delle rime antiche : ccconc ale une di varj, e tutti amici : 

Amor mi dà uno spirito in suo stato 
OutJIgmnOù SNfort*—- OaMi C esa fes n tf . 
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gelo; e non vi òono altri Angeli che coloro i quali divengon tali neli' 
uscir da questo mondo''. Tutti gli Angeli nuovi nel mondo degli 
•piriti, wm ricevati da Angdi antichi che eV iUmiscom nel tetuo epi" 
rituale delle scrìttureK'* Ed altrove : " lo appartengo alla società 
degli Angeli, iti cui lo cose spirituali e celesti sono materia ai nostri 
discorsi, ed alle nostre conversazioni, sebbene in relazione alle cose 
del basso mondo. " Alcuni si son dati il fastulio di coDfmarlo, come 
con veemenza fece il Barrucl, nelle sue Memorie sul Giacobinismo 
(tomo ir) ove scrisse : " Le Tcut-on un insensé, livré à tome la follie 
d'une viiion ? Qu'on le suive dans ses fréquens voyagee an mmide 
des esprìts. Là il nous mentre un Paradis en pleine correspondence 
avec la terre, et les Anges faisant dans l'autre monde tout ce que les 
hommes tbnt dans celui-ci. Là il décrit le Ciel et ses campagnes, scs 
foréts, ses rivières, ses villes, ses province». Là il est des écoles pour 
les Anges enfans *, des umversités pour les Anges savana, des finres 
pour les Anges commer^ans, etsnr tout pour les Anges An^ois et les 
HoIIandois. Là il est encoro des esprits males et femelles ; ces esprits 
se marient, et Swedenborg assiste aux noces. — Dans sos écrits c'est 
toujour Dicu ou un Ange qui luì parie. Tout ce qu'il débite il l'a vu 
dans le Ciel, et il y monte chaque fois que bon lui semUe." Scrìve 
W. Hard nd suo trattato delle Religioni che le eiolmli bmetthe, eh' ei 
«unge a caratterizzar per calunnie, del Bamid contro Swedenborg 
furono subito dopo confutate dal Rev. J. Clowes, rettore di S. Giovan- 
ni in Manchester, ed alunno del Collegio della Trinità in Cambridge ; 
il quale, oltre la difesa fattane in un volume in 8vo, ne scrisse anche 
un altro per provare " the extraordinary mission of Baron Sweden- 
borg, asanexpositorof the sacredScriptures, and as a seer." Noi 
p*»Trif"*** dire, sensa esita/ione, che nò il confutatore nè il difensore 
capivano il linguaggio dell' apostolo settario ; poiché so 1* avesser 
capito, r uno avrebbe presa ben altra via, e l' altro non avrebbe osato 

£ se eiammai alcim morendo rise, 
Cori degg' io tener la morte a gioco, 

Da che mi vien da così alto loco. — 
£ quando vUa per morte s'acquista, 
Gli è giojoto U morire. — Ci/iO da Pittya. 

Che nullo amore è di cotanto peso 
Quanto è quel che la morte 

Face piacer, per ben servire altrui — 

Che la mia vita per lei morie porta. — Dante. 

Lo spirito d' amor che uei cor giace 
Per con fo gl a rmi m! ^ce: Tn dn 

Amarla morte, per piacer di li i. 

Allor eh' io odo che per suo diletto 

£i mi convien provar quel falso punto, 

Dico che mosse dal tuo intelletto 

L'ardente lancia, lasso ! che ha ynnio.^FreeeobaUR. 
' Nel catechismo del primo ^do si viaggia fimi di juetto momdo, 
^ Gran veleno è chiuho in questa espressione. 

* Cfoè per quelli che hanno prima 3 anni, e jpoi 5, e poi 7; eche aQa'in' 
namorano di un* dm sngela cht ha pur 9 anni, ni più nè meno. 
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opponegli. Ia toh ignonuisa del gergo pnò ttnaut oolofo die 
pretero colui per un vero profeta dì G. C. e che, tenendoai aUa pa- 
nia» andavano in estasi di santa pietà al lecere ciò che non inten- 
devano. " It is a faci, that a society ofgentlcmen in Manchester, 
only formed for the purpose of publishing and circulating thcm (the 
Works of Swedenborg), have printed, in the course of a fewyears, up- 
wards of 16,000 copics, as appears froro the annual reports of the 
Society. Varìous societies have alio heen fenned in diiTerent parta 
of England, for reading and discoursing oo tbese vrritings ; and in 
•ome of the principal citios and towns, as in London, Bristol, Bir- 
mingham, Liverpool, Manchester, Hull, Bolton, and some other 
sinaller towns, piaces of worship have been opened, for the more 
public cireulation of the doctrines contained in theae wrìtings.ynMi 
tkepulpU" (W. Hurd, ivi.) E la sola città di Manchester contava 
circa 7000 discepoli della dottrina di Swedenborg! di quel Swe- 
dcnhorg che scriveva : " Dieu est à l'image de l'Homme, car Dieu 
est aussi Homme. Il n'y a mème quc Dieu qui soit Honime pro- 
prcment dit. — Quoique Dieu et Homme tout à la foia, ce Dieu n a 
qu'une seule nature et une seule essence, et il est sur tout Un tn 
personnc. -a un Dieu Pére, un Dieu Fils, un Dieu St. Esprit, 
mais Jesus Christ est tous les trois, suivant qu'il se manifeste par la 
création, par la rédemption, par la sanctifìcation. La Trinité des 
persomies en Dieu est une empiété." A noi manca il coraggio di dire 
chi era questo J. C. di Swedenborg, ma chi da sè Io capisce avrà 
ben da arrossini sulla dabbenaggine delle migliaja de' suoi settatori, 
che sospiravano dietro la Nuova Gerusalemme, che quel santo apo- 
stolo prometteva, e che poi si manifestò alla fine del secolo passato 
in Francia. Ei che sapeva quanto quegli angeli suoi si desser da 
fare, per affrettarne la nascita, profetizzava : " Un giorno verrà in 
cui tutu la mia dottrina sarà mevnta nel mondo ; quel giorno sarà 
quello della Nuova GerusaleBinie, stabilita sulla terra ; questa Nuova 
Gerusalemme sarà il regno della nuova Chiesa, quello in cui CVùfo 
regnerà sulla terra, C età delPoro del vero Cristianesimo." E ben ve- 
demmo qual fu 1 Iddio ci liberi dal vederla tornare un' altra volta. 



K.— Pag. 326. 

Ho mostralo nel mio Coroento Analitico che Messer Cino fu sovente 
da' suoi amici tacciato di pusillanime ed incostante, nel suo carattere 

di settario ; e l' esame delle sue rime in gergo confermò l' accusa. 
Il Pistojese stesso c' indica in quelle, che ne' momenti disastrosi del 
suo partito ei prendea ricovero nel contrario ; onde il Petrarca, col 
dire agli amanti di ciascun paese : " Piangete — poiché il nostro 
«moroso Messer Cino noveUamente 9* è da noi partito,** volle forse a 
dd alludere. Sembra che Dante fosse stato più volte da Cino per 
rime invitato a seguir Y esempio suo, e ritrarsi dal pt^lago periglioso 
«v'era ; ma ei risolutogli rispose che, trovavandosi troppo lungi dal 
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Uào, QonmpiftalaopodtTolMffB >d«teo€wnnuno; e poi rim- 
pimrd Ini di en^klo amoie» ceeone il carteggio. 

Dante a Cino, ' 

Io mi credea del tutto esser partito 

Da queste Tostre rime, Messcr Ciuo, 

C3iè si oonvienc ornai altro cammino 

Alla mia nave, più lunge dal lido. 
Maperch' io ho di voi piii volte odilo 

Che pigliar «i latém» ad imemOf 

Piacciavi di prestare un pocolino 

A questa penna lo stancai' odilo *. 
Chi s' innamora, siccome voi fate, 

Ed ad ogni piaear ai \eg^ e scioglie, 

Mostra che Amor lc<?gcrmcnte il saetti. 
Se il vostro cor si piega in tante voglie, 

Per Dio, vi prego cne voi '1 correggiate, 

Sicché ai aoeocm i Atti ai dolci detti. 

Risposta di Cino a DatUe, 

poiché fui, Dante, dal natal mio sito 

Per grave esilio fatto peregrino, 

E lontanato dal piacer più fino 

Che mai formasse il piacere infinito, 
Io son pianjjeiido per lo mondo gito, 

Sdegnato del morir, come meschino, 

£ se trovato ho di hn (del morire) alcun nono 

Detto ho che (picsto (il morire) m' ha lo COT ftfilO. 
Nè dalle prime braccia dispietate, 

Nè dal fennato sperar che m' assolve 

Son nuMBo, perdiè aita non aspetti. 
Un piacer sempre mi lega e dissolve, 

Nel qual convicn che in simil di beliate 

Con molte dome aparte mi diletti. 

Cino dunque confeisa che peregrino per esilio, benché sdegnato del 
Mortre, quando trovava qualche partigiano del morire, dioea die 

queato gli avea ferito il core: stolido dinoono secondo la lettera, 
aigntficante secondo Y .illegoria. £ 1' ultima terzina, che sembra da 
dissoluto, dice ben altro a chi non ignora chi mai sieno le donne in 
getgo, una delle quali era Dante stesso. Per quanto poi pare im- 
probabile che costui a' ingerisse nesli affari privati del suo amico, 
•ino al putto di rìmpovmado di vAibìle ne* suoi anoretti, altret- 
tanto divieti veriiiinile che lo sgridasse di poco consistente nel 
suo politico carattere. Lo stesso rimbrotto gli fè Onesto Bolognese, 
con quel sonetto in cui comincia con dirgli di ravviaado a stento, 
tanto era cangiato : 

Siete voi, Messer Cin, sebben vi adocchio? 

acguendo a diigU con amaro dispetto, 

• Ciò indica che più volte lo^avea di cid rimbrottato. 
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nù per JSgtara non ri parlo omai ; 

e chiudendo con rinfacciargli i mal seguiti dettami^ 

Nè ciò v'inscp^iò mai CI nido nò Dante. 

£ quest'ultimo sentenziò nel trattato del Dir Cortigiano che quel Cine, 
0 filale €fm stato prima él^gaiite icrittore di quella lingua, pari a 
Guido Cavalcanti e Lapo Gianni, s'era confuso poi con qua'Tescaui 
ch'erano ottusi nel jor turpiloquio: cosa uè venstmile né vera, se si 

prendo alla lettera: "Sed quamquam fere omnesThusci in suo tur- 
piloquio sint obtusi, nonnulli vulgarem excellentiam cognovisse sen- 
tiinus, scilicet Guidoncm, Lapum, et unum alium, Florentinos, et 
Gnom Pistorieiisein, quem mme inJUgne postponimtu, mom indigne 
coaetL** (lib. i. cap. 13.) Le rime di Gino da noi analìssate, nel Co> 
mento Analitico, fan conoscere la cagione di questo strano giudiiiOb 
Piuttosto che infedele, ei mostrasi però smarrito d' animo nelle per- 
secuzioni sotièrte, come può ritrarsi dai seguenti tratti d'una sua 
canzone. 

Tuita paura m' è giunta d'Amore 

Ch' U) non credo giammai di spaurire, 
Uè che in me tomi ardire 
Di parlar mai ; si sono sbigottito. 
In ciascun membro mi sento tronore, 
Lo quale ogni mio senso fil smanìrs^ 
£ in tal guisa morire 
Che r intelletto par da me fviggito. 
Perch'io mi vcptjio a tal mostrare a dito. 
Che, se sapesse ben che cosa è /iinore^ 
Convertirebbe il suo riso in sospiri. 
Canzone, io so che ti dirà la gente, 
Perchè quest'nom fu da tremorid giunto 
Che non parlava punto! 
Dov* era il «no |Mrlar #ifiiior» aDora? 
Ei si stava disgiunto 
D'ogni senior com'uom di l'ita ftiora, 
Nè rispondeva, eh' era pe^io ancora. 
£ tu, canzone, a lor ti trai davsnte^ 
E di ch'avca però tanta temenza^ 
Laonde io vergognava allor più forte *, 
Che data non m' avea però us morteK 
Vergognavami sol pereh' i afa mvo^ 
Chè morte già non m'aveva eWfWUù, 
Che m'ha tanto distrutto 
Già tanto tempo, fMr mo iu itg t m* ! 
E non avea chi mi desse conforto; 
Ben fu miracol eh' io non caddi morto, 
• • • • • 

Ah se cosi continua il mio tormento, 
Perch' io nom mora {nrenderl novdla 
Non già buona nè bdla 

* Vergogna e vergwmartf suonano in gergo cautela ed esser eoMio» 
^ Già 8 intende ;altrinienti non avrsbbe potuto scrivere questi fftsLN.Bk 
fl geigo d in questa che ndle seguenti le pts wou L 
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Tutto lo mondo dello «te mìo; 
M^hOrmimo .imore c tao naturo. 

Tanto è mia l'ita nscum. 
Canxon, con tutto ch iù non abbia detto 
Di mille parti l'una di mio itato, 
Clii bene a\TH n?<coìtato 
Non tparUrà di me, ina sospirando 
Andra fta aè paziondo : 
ObDid! corn^ è di ooatnignui peccato*! 

Non sempre però fu Gino eoà depresto e spourìto; cbè ansi servi 

altrui di esempio e consiglio a ben amare. Infatti quando Gherardo 

da Rcpgio gli domatidò so dovesse Lisciar d'amare (juella donna, per 
la quale gli amatori moni anu per niancan~<i lìi mvn l\ ci rispose di 
no, ma lo confortò di attemperare il dolor dei presente con la spe- 
mitt di miglior Ibturo. Ècco il sonetto del Reggiano al Pistojese. 

Con sua saetta d' or percosse Amore 

Tale che poi aensa mercè mono ; 

E sua donna crudele il consontio, 

Nò se ne dolse, nè cangiò colore. 
Ed io che l'ho come amico nel core 

Infiamma' si, Meam', l'animo mio. 

Ch'io sou disposto con otriii ih'Ao, 

Talor no, talor si, di farle onore. 
Se r amo fìiccio bene? e ae deo fkre 

D'averla in odio, ora mi rispondete: 

Io terni giusto ciò che mannerete. 
Però eh' Amore (ed io noi so pensare) 

Come potrìa aofirìr che ai mcrÌM* 

Uom die aua donna mm le ne doliaief 

Legi^ la risposta di Gino nd suo canzoniere, il quale è qoa^i tutto in 

gergo ; onde il Ginguené, nel troyarlo così voto di senso, si mara- 
vigliò della fama che gode, c delle lodi che Dante ed altri vecchi 
scrittori gli diedero. .Su (juesti piudi/j op})osti, degli anticiii che 
lodavano e de' moderni che biasimano le vetuste rime d'Amore, 
molto a ragionare avremo. Il fatto è questo : i dottori delle tre 
scuole segrete, la Templaria della lingua d' oitY, T Albigesedella lin- 
gua d'oc, e la Ghibellina della lìngua di (di cui parlammo nel 
cap. XV), avevano un convenzionale gergo d'Amore; onde Dante 
scrisse nel trattato del gergo stesso, l'rilinmus ergo docfores in 
tnuUis conveniuntf et maxime in hoc vocabulo quod est AMOR (De 
Vnlg. Idiom. Hb. i. cap. 9) : or cbe diremmo noi di coloro cbe non 
intendendo ì geroglifici del sacerdozio egiziano, li chiamassero futili 
puerilità ? Udii un giorno due villani ridere fra loro smascellata- 
mente di chi per ore intere perdeva il suo tempo a muovere i segni 
d'un telegrafo, ch'essi presero per un gioco fanciullesco; e mi ri- 
cordai di alcuni critici moderni, riguardo, alle antiche rime d'Amore, 
n Ginguené, per mostrare quali sono quelle di Messer Cino, ne pone 
panechie in letteiale prosa francese ; e sembrano per verità scioc- 



* Vedi altre Rime di Cino da noi analinate ndnoakroCmnento Anaiiticow 
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ehissime ; ma qualcuna di quelle rime medeoBie è interpretata nel 
mio Comento Analitico, e diviene conseguente e leniata. Con un 
esempio di più ci spiegheremo nie<?lio. 

Siccome leggiero per timore fu Cino da Pistoja, infido per malizia 
fil Cecco Angiolieri, altro amico di Dante ; e l'Angiolieri, pria di 
cangiar diviaa, fece ddU' Alighieri non poco elogio in più d' un io- 
netto. In ano di essi ei fa la solita apoteoai alla aua donna col nome 
di Bechina ; ecoone il principio e la fine : 

Quantunque ben si fa naturalmente 
. Nasce di Amor, come da fiore il fmtto.... 

Or va, sonetto, ssoaa ddmorara 

A tutt' innamorati e innamoratSi 

E di' che la Bechina ti fa fare. 

Esiliati i Bianchi da Firenze, molti di loro per viltà d'animo si vol- 
sero in Neri, e cominciarono a far guerra a quell'Amore di cui erano 
atati ai devoti ; e questo Cecco ne fii uno* nrense trovavasi aUora 
sotto l'influenza del Re Guelfo, Carlo II» padre di Roberto; onde 
r Angiolieri, risoluto eh' ebbe di cangiar parte, scrisse un sonetto a 
Dante, per dargliene avviso, a quel Dante che doveva udir ciò con 
indignazione : e gli disse : Dante Alighieri, voglio lasciare di più 
poetare di Bechina; e dà pure del Mariscalco quanto ti piace*; 
poiché queata Bechina pare fiorino d'oro ed è oricalco, pare una 
torre ed è un vii balcone ecc. cioè pare potente e non può nulla a 
nostro prò. E finì col dire : Sonetto mio, vattene a Fiorenza, dove 
vedrai le donne e le donzelle, e di' che il fatto di questa Bechina è 
solo di apparenza. Io, per me, andrò a darne nuova e contezza al 
Re Carlo li» e per questo modo le acconcerò la pelle. — ^Ei nel dir 
dò minacciava ai volere avehure il legreto della Setta a quel prin- 
cipe guelfo. Che se non tiiolai intmer così, chi sarà A dappoco 
da pensare che un innamorato voglia andare ad accusare la sua donna 
al Re Carlo, perchè quella sembra buona ed è cattiva? E perchè 
andiure giusto a quel r^olo, persecutore de' Ghibellini ? E perchè 
acriverh> a Dante! Beco le incongruenze inesplicabili che, capito fl 
gergo^ ^ariacono. Udiamo il aonetto. 

Lassar vo'lo trovare di Bechina, 

Dante Alighieri, e dà del Mariscalco; 

Che par horiuu d' oro ed è recalco, 

Par soeea eefetone ed è salina; 
Par pan di grano, ed è di saL'gina, , 

Pare una torre, ed è uno vii balco ; 

Ed è un nibbio, c pare un girifalco, 

E pare un gallo, ed è una gallina. 
Sonetto mio, deh vattene a Fiorenza, 

Dove vedrai le donne e le donzelle, 

Di'che 9 suo fttto è solo di iptarrmatu 
Ed io, per me, ne conterò novelle 

AI buon Kc Carlo, Conte di Provenza» 

£ per sto nio' le friserò la pelle. 

■ 3/iamrrt/ro dee valere quanto: dimmi pure Mariscalco del Re Guel- 

fo, cioè tuo partigiano e servo ; così d<ir del mestere, dar dti briccone t e simili. 
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Non sappiamo se T Angiolieri fNMMM dalla minaccia al fatto ; il 
certo si è che Dante gli divenne fiero nemico, e lo chiamò sboccaiOt 
cioè imprudente parlatore, come si ritrae da un altro sonetto di quel 
vile, che giunse a niinacciarc il poeta di ammazxarlot se più di tal 
materia parlar voiesae. 

Dante Alighier, s'io son buon pegolaida.». 

S' io son sboccato, e tu poco t' afSpeni, 
E se di tal materia vuoi dir pìue, 
Rispondi, DauU% ch'io t'avrò a mattare. 



L.— Pag. S50. 

Non senza maraviglia fu osservato, che il Landino, dotto in astrolo» 
già, scrisse in (questo medesimo luogo, a proposito del Veltro : " E 
certo, Dell' anno 1484, nd A f5 di Novembre, a ore 13 e murati 41, 
wà la OQOgnuunone di Saturno eon Giove nello Scorpione, — ^la qua! 
dimostra nmtazion di reUgùme; e perchè Giove prevale a Saturno 
aignifica che tal mutasione sarà in meglio. — Avrò dunque ferma spe- 
ranza che la Republica Cristiana si ridurrà a ottima vita e governo.** 
La prima edizione del comento del Landino ha per data Firense 
1481, cioè treamd precedenti all'evento da luì prronoetieato^ auit 
secondo lui, calcolato. ET bene : appunto nell'anno e nel meae da 
lui designato nacque Lutero, non però nel 25 ma nel 22 di Novem- 
bre ; dell'ore e de' minuti la madre del riformatore dichiarò non ram- 
mentarsi Lutero, di più, chiamò sè stesso Jlagello di Babilonia, 
mandato da Dio a estirparla dal mondo : corrispondente a ciò eh' è 
detto del Vèltro penecutor d^ Lupa, che In quella vecdita edi- 
sione è acritto con: 

il Ueltro 

Uerri^ che la fiurà morir di doglia. 

Chi da questa specie di vaticinio desunse tanto stupore, oh ! di quan- 
to lo avrebbe accresciuto, se scorto avesse che UfLXBoè anagramma 
purissimo di Lutero ! 

Non è mia questa veramente cniioea oaaervasìone, ma del più 
profondo conoacitor di Dante ch'io abbia mai incontrato, il cui nome 
onorevole decora la prima pagina di qneato velame. " 

* 

M.— Pag. S55. 

Di concerti ilhnoij, come THA7U e BICE, cbe, mentre pajono 

parole per sè, son comp leari di lettere iniziali, posson citarsi assaìa- 
aimi esempi "ella scrittura arcana di tutte le sette. Chi vuol vederne 
ne troverà nel trattato di Giambattista della Porta De ocadtis litte- 
rarum notis, dove fin dalle prime pagine occorre la voce DILIA, la 

• VeaiaDia.di Bayle, art ImikètÉ. 
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quale non differisce in nulla dai considerati csempj >. Così nelle sette 
vigenti la parola sacra SHI si scioglie ne' suoi elementi, e ne diviene 
tre ^ ; rechiamo questo esempio, per tacer di altri. 

L'Ali^iieri ne oafiMo aio non solo neU' apparante Tocdbob BICE, 
e in quel suo cunotoELi ma in altri pure; ne coniideraranio alenno» 
di' egli ha di comune con scrittori coevi della scuola arcana. . — , 

Rammentiamo che quando a Virgilio e a I)ante fu dai diavoli av- ) 
versarj negato l'ingresso alla città di Dite, il primo disse al secondo 
per dargli coraggio : Non temere — giù discende l'erta TAL che per 
Ini ei finU tem apette" (cioè la città di Dite):— <*il nostro passo 
non ci può Ione alcun, da TAL n' e dato:** — " TAL ne s* offerse: 
Oh quanto tarda a me eh' ALTRI qui giunga Quel TAL, siniile al 
THAtU, (se non erro) Teutonico Arrigo Lucemburghese ; e quell' 
ALTRI è ArrÌLjo Lucemburghese Teutonico, Romano Imperatore. 

Del pari, quando Dante subì lo scrutinio di Beatrice, nella scena 
dèi Gindiiio Umvenale, ella disse a Ini, che Invano avrebbe negata i 
la colpa sua, " da TAL giudice sassi." - ^ 

Noi già vedemmo che le risposte fatte da Ciacco alle domande di 
Dante, riguardo a Firenze, dipingono quello che poi accade in Dite, 
Vedemmo che le tre funeste passioni che laceravano Firenze diven- 
nero le tre furie che insanguinavano Dite. Vedemmo i due giusti 
cbe son detti essere in Firense divenire due apparenti dannati In 
Dite. Or considereremo la terza risposta di Ciacco alla tersa do- 
manda di Dante, che altrove lasciammo pendente. 

Colto e selvaggio sono in opposizione ^. Selva selvaggia e loco 
selvaggio sono la selva e '1 loco dove la Lupa perseguitò Dante ; e 
colto giardino e paradiso terrestre furono quelli ove Beatrice in tutta 

• L'opera del Porta definita dal Dizionario Universale " Un traiti de 
toeher sa pensée dans l'écriture, ou de découvrir celle des uutre* :" e soggiu- 
gnesi : " u. y donne plus de 180 monièrcs de se cacher, et SD laiase une mj^ 
nité d'aiitres à deviner." Quelli che lascia da indorinare sono i più perico- 
losi, che non osò spiegare. Dirò, anche a rischio di ener derìso^ esser quest' 
opera uno dì qne' molti trattati settarj, chedanneisregoledel jMrii»'e<wffr/o, 
de' quali facemmo cenno più insite in questo volume. Chi Io studierà ai mo- 
do da impadronirsi del gergo in cui è scritto, scoprirà grandi cose ne' volumi 
dei dotti antichi, incluso il poema di Dante, il canzoniere di Petrarca, U De- 
eamerone di Beeeaedo^ eoe. 11 TVitemio fece un altro trattato simile; Ar- 
naldo di Villanova e 1 suo discepolo Raimondo Lullì ne fecero ancora, ma 
meno completi e più tenebrosi di quello del Porta, il quale mise egU stesso in 
pratica le resole del suo trattato, nella Ma^ naturale ed in altri suoi scritti, 
ma principsunente nelle Commedie. A die il Porta e tanti idùi avrebbero 
scritto trattati simili, se non ri fossero molte opere da interpretarsi secondo le 
regole di que' trattati ? Dante med^imo che nel hneere di comcntare le 
eanaoid dd Convito, oecondoralkaoiia nsstosts, dsdnnnrain ^eigo quelle 
dd poema, scrisse : " E questo daro non solo diletto buono a udire, ma «lils 
tamutettramento e a così parlare e a così intendere l' altrui scritturf " 

* " The initial lettersare the sacred word," cioè SHI. — Light ou Masuuiy, 
pag. 32G. Utica (New York) 1829. 

Teraiine del canto viii e principio del ix dell* Inferno. 
Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Fra Cecina e Corneto i lut^hi eoM.— Inf. ziii. 
SnS 
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la sua pompa gli comparve. Così cammin selvaggio è da lui detto 1' 
Inl'eriio (xxiii), e secolo selvaggio il Tempo babilonico (Purg. xvi). 
L'AnoDÌmo, che narra vnt avuti dall'Alighieri ateiio spiegasiiNii 
oiali, riguardo al suo modo di poetaiet alla fiaie weeol iehaggio fl- 
lustra: '*Qoetto tetto è notabue perchè chiosa quella panuach'd 
scritta, canto sesto dell' Inferno, e la parte selvaggia, cioè nuova, par- 
tita da viver polito e dalle leggi ; sicché dice secol selvaggio, cioè 
che vive viziosamente e con peccato Quindi divien manifesto che 
la parte Bianca, detta da Dante de' hmmi, è per lui la eoftae rirtoon, 
opposta allavisioaa e tetoaggia, eh' è la Nera^ Udiamo ora la do- 
manda di Dante e la ri^Msta di Ciaccoi indicata dall'Anonimo. Poir» 
remo in nota le spiegazioni. 

Dante : Dimmi, a che verranno i cittadini della città partita in 
Bianchi e Neri ? 

Ciaceo: Dopo lunga tenaooe* verranno al sangue ; e la parta 
telvaggia caccerà l'altra con molta offensione ^ Poi appresso co»- 
vien che questa (parte selvaggia) caggia in fra tre toli^ e che l'altra 
(parte colta) sormonti, per la forza di TAL che teste piaggia s. Alte 
terrà lungo tempo le fronti (della parte colta), tenendo l' altra sotto 

* Annotaz. al 1. c. Purg. xvi. 

^ Il suo amico Gino, parìando della genteeattiva chelpen^gmtava, Bianca 
o Nera che fosse, scrìsse : 

Sì m' ha coni^uisu la selvaggia gente. 
Con li SUOI atti nuovi, 
Che bisog^iia ch'il) provi 
Tal pena che murir chieggo sovente. 
Questa gente selvaggia 
K fatta sì pw fliriiw penar fortCf 
Non mi fora pesanza 
Lo viver tanto, se gaja ed allegra 
VedflS8*io questa g«ite d*un cor piano^ 

Ma ella c Èianca e Negra. 

Cotal gente giammai non fu veduta. 
Lasso ! simile a questa 

C3i' è eiudsl di iè stessa e dispitttftta.— CdMS. 17. 

Dal che è chiaiisshiio che pe^ gnU ulnoggh debba iatendeiri la malvagia e 

turbolenta. 

* Dipinta neir assalto che " Lo Fiorentino spirito bizzarro" fece a Dante, 
e nel rq>ulsarlo che Viigilio léce a lui ; dipiata anche in fue' ftiriosi che con 
Ini sono, de' quali ò scrìtto : 

Questi si percotcan non pur con mano 
Ma con la testa e col petto e coi piedi, 
TVoncandon oo' denti a brano a Mano.— /i^. viL 

* Dipinta in quel lacenutsi a vioeada di'è qui detto, e nsUe fitriB mfar-' 

maU di nmigiic tìnte. 

* Ciò è dipinto in quello scacciare che i diavoli fecero Dante e Viigilio 
dalle porte di Dite. 

' Di ciò, più sotto. 

* Per la forza di Teutonico Arrìgo Lucemburghesc che attualmente «i 
avanza di piamia in piageia : " Già discende l'erta TAL che per lui ci fia la 
terra i^srts/^oiMe Viipuo stsiso a Dsntsw 
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gravi pcil comechè di ciò pianga e che n' adonti : linguaggio dell' 

ardita speranza di Dante, che si prometteva l'aureo secolo colto, 
dopo il Giudizio Universale, che dovea rendere Paradiso terrestre la 
Selva selvaggia : Messo di Dio anciderà la fuja." 

Si è sempre erednto e spiegato che la parte Selvaggia che eaeeid 
faUraem molto qfiwMiie sia la parte Bianca; elaalonagrida: Non 

£uò eaaeret perchè la Nera caociò la Bianca da Fiienie ; e non già 
i Bianca cacciò la Nera ^. 
Si è pur sempre creduto e spiegato che quel TAL che infra tre soli 
(o tre anni, come intendono tutti) dovea far trionfare la parte av- 
ima alla aelTaggia, sia Carlo diValoisclievameafinroirirlaNan; 
e la storia grida più fòrte : Neppur questo può essere, perebè Ciacco 
è introdotto a dir dò nel 1300, o Carlo entrò in Firenze nel 1301 ; 
dove son dunque i tre soli ? Fra uno e tre vi è una bella diflcrenza. 
Come spiegheremo dunque que' tre soli / Chi già sa che Dante chia- 
mava Sole il suo gergo, non penerà a vedere che quel modo indicava 
a dii leggeva AVI canto che infra frejoK altri, cioè nel canto IX, per 
la fiiria di TAL, che scendeva in quel punto di piaggia in piaggia, i 
due viaggiatori allegorici avrebber trìon&to de' diavoli di Dite ; onde 
Virgilio disse a Dante : " Non temere, che già discende l'erta (testé 
piaggia) TAL che per lui ci fia la terra aperta." 

iTapparente vocabolo TAL pare cifra adottata in quel periodo, e 
veniva usata con tanta accortestat e fiisa e connessa simttamente con 
la costruzione, eh' è quasi impossibile il ravvisarla per segno settario. 
Tutta l'industria era posta nel non farla ravvisare, quindi la dizione 
perplessa corrisponde alla intenzione paurosa. E però in (piella can- 
zone del Barberino, detta oscura sulla natura d'Amore, e fatta per 
essere intesa da alcuni sì e da altri no, come nel titolo si dichiara; in 
quella ciniODet dicoi ndla quale s'indica Arrigo già morto» Fautore 
scrive: 

Ecco TAL, dir che assai rinchiude • ssrra*. 

Dico, signori, a voi saggi e coperti 

Parò che «' hiteitieie, 

Voi, donne, poche siete 

A cui la mente nda avrine Amoce. — 

Cheper l'onore 

Di TAL fignore, 

E della somma parte, 

Dece che pianto, 

Almeno uquanto, ne da in ogni patte. 

Siccome Dante chiama Epicuri i seguaci di Epicuro (Convito) 
così nd linguaggio segreto eran dette TAL tutte le creature di quell' 

* Mortm subter Vivo$, 

* Stoltezza sarebbe il rifonre ci«\ a quolla provvidenza del mapstrnto fio- 
rentino che nel 1300 (f anno stesso in cui è introdotto Ciacco a predire il fu- 
turo) rilegò alemii tuÀolenti s) ddl* una ebe dell'altra mrte ; con che o non 
fti fatta offensione ad alcuna delle due o fu fatta ad amoe. 

* Ecco tal dir, quel tal diviene ud wnso apparente un aggettivo ; e cosi 
dicasi di tal signore eh' è sotto. 
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aDegonco Dio, che le iacea virtualmente ail imaginem d èmìUiwAmem 
MOSI» Onde Beatrice dice di Dante nel giudicarlo: 
Questi fu TAL uelU sua Vita Nuova, 
VkrlMolmeMef ch'(wiii abito destro 
Fatto «vmUbe in rai minfail ptova. 

Notabfle pasnggio, die mette in relazione U Gomidin colla VItt 

Nuova, e mostra come la cifra settaria s' incorporava con la costru- 
zione grammaticale. E quando, pel discorso di Virgilio, Dante si 
determinò a farsi suo seguace, per dichiararsi Fiorentino fatto Bian- 
co, rassomigliò aè stesso al Jbretto che il Sole imbianca, e soogianae 
** TAL mi feei io." E ViigiHo» per dife che Beatrìoe mi|^eoHH 
meno di guidar Dante al nuoto ootio del gergo^ diiee: 

TAL si partì dal cantirc alloliija 

Che ne coininisc questo uj/icio nuovo. — Inf. xii. 

Variati e bizzarri son gli accozzamenti di lettere e sillabe clic que- 
gli scrittori facevano. Vedemmo altrove che il Barberino uè' Docu- 
menti d'Amore, e propriamente in quella parte che a* intitola Sotto 
pmdenia " ne ofiìre di più guise. Vedemmo che dopo il documento 
Bono, **Devesi talvolta parlar coperto " espone gli elementi di un tal 
parlare, con 50 mottetti oscuri, 11 loro magistero coositte per lo più 
ueli' equivoco. Per esempio : 

Palazzo torre castello o dttade 
Ncn a rt^on ma fraude... 

L'equivoco è sparito» se sai che quel forre è togliere; ma dove ita 
pare nome e non verbo. 

Arancio donde seme frutto non dà 

Chi monimento al ibi dà. 

Goè. 

Ara *n ciò donde seme non dà ftntlo 
Chi dà monimento (ooos^^o) al fi^ 

Qnsl ron tutto suo eonvicn cinfae» 

Cioè. 

Qualanque ros* Iw tnttofl suo^ eonvìen caipir l'alimi. 

Conacìcuza conscienza 

Puoi dùaiir se t'Imì temonsa. 

Cioè. 

Con scienza puoi chiarir la oooscienza 
Se v'iisitnnsnne doUiieb 

Il tegnente è più apedoao. Sieoome ora in Inghilterra la pabBea 
dfira GR vale Georgnu Rex, o GuUielmm Re», così aDora la dfira 
E R valeva Enrico Re. Or veggasi in qual modo chioso la paura 
la fc esprimere dal Barberino. Egli, scagliandosi contro quc' ribelli 
che cercavano vituperare quel Cesarei scrìsse il trigesimo primo Mot- 
tetto Oscuro così : 

Fieno eom paglia veramente e p^gio 

Color ch'hanno in pensiero 

Coprir di fango r anima del FI. HO. 

Cioè la parte interna del vocabolo vEIio. Così, se alla parola 
T£OALDO furono troncati i laterali, a ER furono aggiuntii pari 
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a quel giochetto latino "Mitto tibi nAVEni prora puppique carcn- 
tem." £ si noti l' equivoco di **^fieno com paglia " nel seuso segreto 
di ionumoeome pagtìa. Chi altri vuole di questi Mottetti Oscuri, da 
me interpretati, gli avrà nel mio Coroento Analitico. 

Un' altra specie di gioco di lettere è quella di andar raccogliendo 
alcuni caratteri di qua e di là per una sentenza, onde farne nascere 
una data o una parola. Per esempio : L'Autore Veneto della Vita 
di Clemente V. segnò l' anno della morte di Enrico, che fu creduto 
avvelenalo da un monaco, nel seguente modo. 

r-IenrìCVt a MonaCho Canr» (doè, MCCCXIII). 

Neil' epitaifìo che leggesi sulla tomba del Cardinale Bembo, il mil- 
lesimo è espresso cori: 

h$ MòF* obli Vmtim ImT% Vrhh, gloria fF Igor, 
OaqVIo CLmVt, CLvVb H hlifm^ (MDXLV). 

Nel trattato in gergo intitolato ** Tractatos de «erefiimsio antiqno- 
rum PhilosophOTiim ARGANO^" sema data di luogo, il millesimo ò . 
così indicato : 

annoj non ConJFuDar In aternFM, 

'£ in altro simile del famoso scrittore enigmatico, coevo di Dante, 
Arnaldo di ViUanoTa, ristampato nel MDCXI, con quest'altro ver- 
setto : 

omo, iVn taCerDo$Im ttUfnVM, 

£ in pari euisa di altri che tacciamo. Chi poi volesse vedere come 
da sillabe disseminate per molte Koee si oomponevaoo voeabdii può 
averne un chiaro esempio nel noto sonetto di Petrarca " Qoand' io 

movo i sospiri a chiamar voi," dove il nome Lau-re-ta si raccoglie 
due volte a sillaba a sillaba, una nelle quartino, ed un altra nelle ter- 
sine, quasi membri sparsi qua e là. Parecchi altri esempj recar ne 
potremmo, ma ci obbligherebbero a molte parole. 

Gli aerostiei erano già in tao nel Treesnio. Dante da Msjano, 
amico del Fiorentino, ne ftce ; Antonio Pucci ne lavorò ; e più che 
altri Boccaccio nell'Amorosa Visione ; e dall' acrostico che risulta dai 
cinquanta canti di quel poema vengon formati due sonetti ed una 
canzone diretta ai fedeli d' Amore. Il Redi opina che gì' Italiani ne 
traessero esempio dai Provenzali, che pur ne ùcewèno ; ma l' orì- 
gine n' è assai pìii antica, come ora moetreremo. 

Tali acrostici son talvcdta così celati che, se altri non te ne avverte, 
tu non li vedrai affatto, e non dubiterai neppure che vi sieno. Ne' 
cinque esametri del Vescovo Damaso, de' primi secoli della Chiesa, 
da noi recati altrove s se tu ne sei scaltrito troverai tosto un acro- 
stico, ma non ti avvedrai forse d' un altro che pur vi è. Un secondo 
•esempio deUo stesso autore mostrerà dove sia. 

■ Questo è uno de' più fini trattati del gergo, ma con linguaggio diverso 
dall'erotico e daldommatico; la dottrina che ne risidtaè però la stessistima. 

* Vedi Ànnotas. si Ditirambo pag. 121.,— edis. de' Clasnci Italiani. 

* Tedliansasi sDa psg. 138. 



Diyiiizea by Google 



% 



408 ìfoU aggiunte. 

Iti rebus tantii, trina cocyuuctio mundi 
Bfigit homanum tensum Imdan vonutE 
Sobnlusiiobig, et mundi sumina potestà S 
Venit peccati noduiii dissolvere fnict V 
Smnmasalusciinctisnituit pLTSiL'tula torri S 

Nel citato libro di Giambattista della Porta, Desecretts lutcrarum 
fiotw, vi han anche esempj shnili, non solo di lettere ma pur di sillabe, 
tanto imdali quanto deainenti. I proni pefd^ come troppo comuni» 
erano poco in uso nella scrittura arcana, die si valeva più volentieri 
de SI condì, come più difficili a scoprirsi: onde Dante li preferì, come 
ora inostrercmo. 

Al termine della Vita Nuova, dove mostrammo che il suo pensiero, 
fàUo pellegrino rùmea, andando aveder la suaDouia nel Ciek^ vaa 
▼edere quella immagine benedetta ìa quote Getù Critlù loietò a noi per 

ettmpio della sua belUstima ^ura ; ei piti sotto scrive che mde ìa 
sua donna in tale qualità e ^rado che il suo intelletto non la jìuò com- 
prendere, e soggiunge : "Là ove il pensiero (pellegrino romeo) mi 
trae, cioè alla sua mirabile qualità., .io sento spesso il suo nome 
nel MÌO pentiero,** Più aotto Tedremo qual sìa un tal nome, che 
fteevan sentire nd suo peiukro psOegrino romeo^ m quella Roma 
figurata ove salì. 

Parimente, salito nell'Empireo ; visto il seggio dove dovea sedersi 
/Irrigo Augusto; cangiata per un equivoco di parole Beatrice in Ar- 
rigo ; e per una certa fanta8ma|pria di specchi Arrigo in Dio e Cri- 
sto ; ei fil l'esdamasioiie: ** O frina enee, seindUante in unica fii- 
cella. . .se i barbari stupefaceansi vedendo Roma, quando Laterano si 
elevò sulle cose mortali S io ch'era salito da Fiorenza (da Dite) ad 
un popolo giusto, quanto dorei restare stupito ! Io stava come pere- 
grino che si ristora riguardando nel tempio del suo voto " (Parad. 
xxxi) ; e soggiunge, più sotto, eh' ei stava come colui che di lontano, 
venuto a vedete u sudario ddÓa Veraniei» esdama, 

Signor mio Gesù Cristo, Dio verace. 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ! — ivi. 

Nella stessa Vita Nuova, in (jucl luogo enigmatico che corrisponde 
al Giudizio Universale, egli immaginò pitture apocaliptiche, conco- 
mitanti quel giudizio, sole die « oscurai stelle che piangono, grandis- 
simi terremott. Angeliche cantano Osanna'^; dopo di che scrive : " io 
voleva dire: OBeofrMe, flelled(e<tari^fll^egiàdettoaveva,o.&a- 
• Molti acrostici doppj cnsifTafti s' incontrano negli scrittori cristiani delle 
prime età. Chi ne vuole gli avrà dogli ultimi volumi della CoUectio PiMm- 
renm : Flsauri 1706, donde son tratti questi due. 

* Tutto ciò sarà, parte per part^, sriluppato e can&nnato daU* analisi del 
poema c da teorie della Setta. 

* In Laterano fu unto di CrU$aa, e coronato d oro Arrigo ; e ivi fu battez- 
sato Filooopo e lliaiicelìuie» 

' OfONiM è eantst» a Bsatriee nel Fscadis» terrestre, quando viene a giu- 
dicare. 

* A Beatrice benedetta tn$ cantasi lÀ dove viene a giudicare nel poema. — 
Futg. Tlil. 
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trice; e OOD tutto eh' io chiamassi questo nome, la mia voce era sì 

rotta dal singulto del piangere », che quelle donne (cUelàcrano) noa 

ini poterono intendere, ^condo eh' io credo .... 

Chiamanclo U nome della donna mia, 
Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta sì dall'angoscia di'l pianto, 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core." 

£ parimente, innanzi a Beatrice giudicante, dice nel poema : 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria si s^enM 
Che dagli organi suoi foeae dischiUM; 

e così non potò proferire quel nome. 

Pria di vedere qual fosse quel nome, è mestieri fare una riflessione. 
L'acrostico desinente, che vedemmo in que' versi latini, non può farsi 
in italiano a lettera a lettera, voa a sOlaba a sillaba; e ne|ipure di 
ogni flillaba, ma di quelle iole che finiscono con vocale ; talché, se al> 
cuna si compie con consonante» bisogna sempre una sillaba addizio- 
nale, che onra la vocale al termine : la cosa è per sè manifesta a 
chiunque riflette alla natura della lingua italiana. 

Ciòposto, ne' due indicati luoghi della Vita Nuova abbiamo : 

I. C«e il pensiero peregrino di Dttite salito nell' Empireo vede la 
sua donna in una qualUà mirabile^ e ne sentì il nome. 

II. Che in quella confusione eh' ci dipinse, chiamò Beatrice, ma 
con tutto che chiarmisse quel nome, nessuno lo potè intendere, a ca- 
gione de' singulti e del pianto. 

Vediamo oca qual sui tal nome, nell' acrostico desinente a sillaba 
a sillaba, come ▼edemmo l'altro a lettera a lettera. 

I. Dante salito '* In quella Roma ove Cristo è romano," per ve- 
dere " L'Imperador che lassù regna, che in tutte parti impera e quivi 
regfre, Ch' ivi è la sxiacittade e 1' alto seggio — lo nostro Itnpcradore, 
Neil' aula più segreta co' suoi Conti," ne vede espresso il nome, nella 
▼isiono beatifica dell'ente uno e trino, la quale ci manifesta perchè 
Beatrice è dichiarata da Ini Santiasima Trinità : e k viaione gli ap- 
parve «osì: 

Di tre colori e d'una condnENza, 
£ r un duli' altro, come iri da iRI, 
Fune riflesso^ e 1 temo parsa taCO^Parai. csnto ult 

II. Dante Torrebbe parlare a Beatrice giudicante, ma la yoce gli 
manca, onde scrive : 

Tal divenn'io sott'esso grave cARco^ 

Fuori sgorgando lagrime e soipiRI 

£ la voce allentò per lo suo TarCO^.— 'Paiy. zxxL 

* Pkmgere vale papcggiare^ aerime papescamente. 

^ Vede là TAL, che quando il mi ridice 
lo ikonV'vaXenà.o,iA paria toUile; 
Ingente toUUe però l'intendea ; la ^wite ^tmm non ne capiva un jota. 

• ^-/rrjco per y'/rri7o (alterazione meno strana dì Laureta pt i- Taurclta), 
come casiico per gattino, lacrime per lagrime, fatica fex/oiiga, loco ]fetlago, 
stento per segreto, eo dtri moltissimi. 
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E'I poete» a dar indillo del nome esproMO^ aoggimige : 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pini«ro un TAL, ù fuor delle labbra, 
AI quii intender /iir «Mlwr le «ble. 

E tutte le viste poseono ora scorgere e intendere qual sia quel TAL 
che sì fuor deiU ìathra gli uad Noo d arrestiamo a rilevare i di- 
meni TAL» tutti così arcani, sparsi nel Purgatorio e nel Paradiso» 
per non immiserire lo spirito fra queste fiubnehe sguajataggini, con 
cui, annojando, ci annojamo. 

Il nome del sran nemico, cioè del Lucifero contrapposto a questo 
Dio, fu anche Sa Dante più e più volte espresso. Veoiamone un solo 
esempio, per uscir più presto da queste inesìe. 
* Là dove il demonio dell'avarizia gli grida» Pipe Satan, Pape 
Satan Aleppe (così è scritto), egli nel narrare le pene osservate, es- 
clama gemendo, Cui mai accumula e produce tutti gli aHanni eh' io 
vidi ? E tosto, ad indicare chi, ne pone il nome triplicato, allusivo 
al triumviiato infernale» onde aoigeSatamio a tre Acce. Soendem- 
mo^ei nsnra» 

Prendendo pili della dolente riPA 

Ch« '1 mal dell' univeno tutto iniaeea *. 
Ahi ^IMna dIINs» tsnte dy BliPA 

Nuove traviti e pene quante io viddi t 

E perchè nostra colpa sì ne sdPA f 
Come fii r onda là sopra Cariddi, 

Che si ftan^ eoo qtidDa in eni B*ÌDtopPA, 

Così convicn che qui la gente riddi. 
Qui vidi gente, più che altrove, tropPA, 

£ d' una parte e d'altra con grand' urli. 

Voltando |^ per ftna di popPA. 
Percotcvansi incontro, e poscia pur li 

Si rtvolgea ciascun voltando a retro. 

Quel rivolgersi voltando a retro è cenno in gergo, che insinua a chi 
non avesse avvertito questo fino mosaico di sUlabe, di rivolgersi vol- 
tando a retro per ricercarlo. Di tal &tta son gì' indizj del parlar 
doppio; detto co^ perchè ogni espressione sua può aver due sensi : 
il auso ch'è chiaro ognun rSa scorto; il vero eh' ò oscuro è queOo 
che qui additiamo. 

Or potrebbero mai trovarsi questi acrostici così industriosamente 
accozzati, così corrispondenti ai lucrili designati dalla Vita Nuova, 
alla macchina totale del poema, aUepermme ngmfcaie dm «irst» allo 
spirito della SeMi, ed alla storia di que^ tempi, |^ una mera easnali* 
ta 1 Noi non avremmo mai pensato a ricercarli, se Dante medesimo 
con gì' indicati cenni non ce ne avesse destato il sospetto, e se lo stu- 
dio che facemmo de' libri enigmatici non ce ne avesse mostrato il 
curioso magistero. 

* Oneita stassa detinensa ACCA, Ara le due sUlabe^ PA-PA,èibrMftn1ie- 

oea: ACCA chiamavasi la meretrice, detta Lupa, che allattò Romolo e Remo. 

^ Giuitizta di Dio ha di mira il Giudizio che dovea punire la DMietriee» 
Onde dichiarò ai verso Jam redit et Virgo " Virgo Jtutitia est." 
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Potremmo schierare qui più lunga squadra di altri segni della pro- 
teiforrae lingua arcana ; ed ai cento ottanta che ne arruola il Porta 
(oltre quella infinità che ne propone all'altrui investigazione) qualche 
altro aggiunger forse potremmo ; ma una quasi invincibile avversione 
atBBrtle bambinaggim eel vieto; bMCmo gli addotti. Quantiiiiqiie 
aappianiodi'eaN accianp parte esaenaiale èell'antiflhwiwina icrittBim 
settaria sempre in segreto riconsegnata; quanttmque opiniamo che 
Dante ha concertati, e non il caso accozzati, quelli che mostrammo ; 
pure, rinunziando volentieri al loro sussidio, non li vogliam per 
puntelli alle nostre dimostrazioni, che stanno assai bene iiulle pro- 
prie gambe. Non arendo toffbrio che inftitidiaseio fl 
aevero del nostro ragionamento, gli abbiam xìhgati in questa nota» 
come alimento di curiosità. A coloro che vorran dirli coincidenze 
fortuite (e considerino pur come tali, se lor piace, i doppi acrostici 
del Vescovo Damaso, e i millesimi del trattato De secretisstmo 
ohihtophonm arcano, e i mottetti oscuri del Barberino e finanche 
la ZoM-rMa del Pietrarca) ripeteremo ciò che diceaimo nel BoatM 
Comento Analitico; " Io non ao ae vi aia dii ai aenta inclinalo n 
rider di me per quanto ho sinora esperto, riguardo al concerto 
delle sillabe e delle parole, nella Commedia di Dante : se vi è, gli 
dirò che, pria che altro di più solido vi ponga autentica di sicurezza, 
sii concedo di considerarlo oomeciB!tlo da caso» e di accusar me di 
fintaatioo : «djgn dunque per nulla,** (Voi. II. pag. 608.) 

Or dopo dò, ha egli operato di buona fiide un eerto crìtico* di 
metter tanto in ridicolo il detto Comento, per cose che quello gì' in- 
sinuava di tener per nulla ? Ha operato di buona fede nel far credere 
a chi non lo ha letto, che il nerbo delle sue dimostrazioni consista 
qvail interamente In ciò, e nm nelle tanto pmove e analiiidie e sto- 
rielle e letterarie» di cui ogni paipna abbmida, parte ddle qnalt ia 
questo volume pìà ftancamente ripetemmo? Ha operato di ìmoai 
fede nello scrivere a modo di prosa i versi di Dante, e dopo aver 
fatto così sparire la posizion locsile delle sillabe, da cui tutt^ la forza 
all' acrostico deriva, presentar quello sconcio scempio come s^gìo 
di ciò che il Comento esponef S che n'è pià degli aeivMtiei» m 
8CÌ0|^ i verai in prosa ? Come raccozzar più le lettere, da eni ri* 
sultano le parole ? E perchè ha fatto ciò ? Perchè gli parve un bel 
motto da far ridere il dire che quel nome sorge da siUat^ *' scattered 
tbroughout half a dozen linea — like Harlequin, whose limbs being 
collected from different quarters of the stage, combine at once into 
a perftet and IÌTÌn||^ man." CI lembra che» trovando da nXm ani 
nostro sistema d'interpretare, avrebbe domto effi ribattane gli 
argomenti fondamentali, distruggerne le pruove ragionate, atterrarne 
i documenti storici e letterarj ; e non già lasciar intatto tutto ciò, e 
dando di cozzo a quel nulla seguir a dire : " In our eyes it would be 
the utter ruin of Dante as a |>oet ; and sundry curious conundrums 

^ Quartcriy Revicw, No. LX XII. art. ili. psg. 58 e 69, non io liipniSSO 
articolo, ma j>er discorso incidentale. 
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would be ali tliat we should get in cxchange of those noble biirsts 
of inspiration wliich we had found in him, or thought we had found 
in him, in the days of our happier ignorance of these rabbinical 
expotitions.** Ma come mai van perduti quegli sland ciie m Jhaatis 
•mminniiiDO, al solo risa{>era cii'ei n valse d'un artifidodi più? Io 
ti presento una bella pittura, e tu l' esalti : io poi ti fi) avvertire 
clic fra quelle ombre, che producono sì bel!' effetto, vi son caratteri 
ch'esprimono i nomi delie persone (lij)inte, col millesimo, col fatto 
rappresentato ; ed all' istante che scorgi ciò, il bel gruppo, l' cspres- 
aione delle figure, l' effetto de' colori, tutto svanisce agli ocelli tuoi? 
Vedi la Scuola d'Atene di Ra&ello» e oe retti eatatico ; io poi t'in- 
formo che qua* filosofi Greci son ritratti di Bembo, di Sannazzaro, 
di Castiglione, ecc. c il quadro non vale più? Hai data lode alla 
mano che sì franca dipinse ; e se io ti fo sapere che quella mano 
dipingeva fra le catene, tosto l' opera ti cade dal cuore 1 

11 crìtioo vorrebbe die il poema fame meramente leiieràtef e non 
aUcflOiico; che Dite fotte Dite e nonPireiise; che il Messo del 
Cielo fosse qual è detto e non l' Imperadore ; vuole insomma che il 
senso sia semplice ; mentre Dante grida istius operis non est simplex 
sensus : secundum alUgoricum scnsum poeta agit de Inferno isto. Ab- 
bia chi vuole il coraggio di dire ch'ei sa meglio di Dante quel che 
Dante ha fiitto, ed ha inteso di fiue: io confisso di non averlo. : BCa 
poiché nulla è nascoso nella citata scoiat H"^^ proposito avrebbe 

poeta insinuato colà a coloro che hanno gl'intelletti sani di mirare 
la dottrina ch'ei nascose sotto il velame di que' versi medesimi? 
Legga che dice il Boccaccio a quel passaggio, se vuol consolarsi. 
Noi ffli potremmo scagliare addosso Messer Giovanni con rabbiose 
ptKofe, ma non d piaodono le villanie^, e d contentiamo più di ri<* 
ceverle che di farle. Se l' Inferno, non è altro che l' Inferno, ci dica 
il critico che significano quelle miglia 22, e quelle miglia 11, intorno 
all'Abisso ? E quel verso " Pape Satan," e tutte quelle altre cose 
che ci dispensiam di ripetere ? Ei non può altro ris^>onderci (e lo 
sfidiamo a fare altrimenti) se non quello che altri han già detto : 
eooe capriodote o iwintdHgibili : e si contenti chi può. B chi tutto ti 
niega consono a fiitti positivi, chi tutto riferisce ad un disegno unico, 
chi ti porta la storia in testimonianza, dozzine di altri poeti in com- 
pruova, la confessione di Dante moribondo in conferma, tutte le 
opere sue in sostegno ; questo riunisce membra d' Arlecchino, e fa 
rabinetche interpretazioni ! 

* Talvolta 9 Boeeaedo esce da' gangheri. Per esempio. '* Quis, pneter 
Ignsiros, dicat (^uod fecerìnt fabulas poct^e solo valentes corticc ? O imquitas 
homìnum ! o ndenda stuliditas ! o ineptum facinus ! — Sunt tanta* temcrìtatis 
ut non vereant dicerc stolidissimum arbitrari, clarìssimos poetas sensum ali- 
qttsm sois supposiiisse fubellis I—Qua suil'ulti ratione arbitrantur, noitnim 
Dantem bimembrem Gripheni, currum in cidmine severi montis trahentem, 
cum reliqua txiumphali pompa pinxisse, ut ostcnderet ^uia rhy thmos fabu- 



lasqiiie secret con^l^Mre 
p9Hat mkU tenttm* nò 



fostat mkU temtmt mi cortìctfiAuhnm," ftc.— Genesi. Desr. Itb. zlv. 
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Che poi, passandosi all' applicazione degli esseri soprannaturali 
agli umani, le cose divengano (com'ei pretende) di minor conse- 
guenza, sarà vero per chi crede che una cosa valga più ch'ella stessa 
oon un'altra in adoiaìone. Tu non togli a Dante fl sento leltenfe 
nel dargli anche l' allegorico^ ed ei d aaiicura cheVè V uno e l' altro. 
Tienti al primo, se ti piace tanto : Satanno non sarà altro che Sa* 
tanno, e il Papa ti manderà la sua apostolica benedizione. Se poi 
non ti spiacesse passare al secondo, allora vedresti im mondo nuovo. 
Puoi vagheggiare due oggetti, e vuoi restringerti ad un solo ? Se 
quella manìma fbaie yera, la Bibbia steasa ne aoffirirebbe. La pam- 
bola d' Isaia cascherebbe giù, poiché Lucifero è un oggetto più gran- 
dioso del Re di Babilonia. Noi vediamo che i quadri alzan di 
prezzo, al solo sapersi che le madonne e i santi, in lor dipinti, son 
ritratti di persone famose. Ma sia pur quello che si pretende ; qui 
ai tratta di sapere se l'interpretazione è retta, e non altro. Se non 
è, oonvineimi del contrario : ragioni, pmoTe ; perchè gli schami non 
ban mai convinto alcuno. 

Senza dar pan per focaccia, e gridare. Ecco lo schemitor vinto di 
scherni, io rifletterò che se il poema fosse semplicemente letterale, 
sarebbe di assai minor conseguenza. Teniamoci all' esempio pro- 
dotto dall' oppo^tore. In Danto die» volendo tntraM neua ^là 
iitfemale, è repulso dai diavdi cbe gli negan le porte, io non tnnro 
che una fantasticaggine, di cui non veggo lo scopo ; ed ho sempre il 
dritto di domandare : Perchè 1' autore ha finto ciò ? Che ha voluto 
con ciò esprimere ? Perche; ha fatto così e non altrimenti ? Perchè 
ha concesso tanto potere ai diavoli» da farli opporre a quello che Dio 
aveva altrui eonceisof E restandomi tai qnìstioni non aolnte nella 
mente, non posso altro conchiudeine»se non che ha fatto cod perchè 
così gli è piaciuto dì fare. Questa non è Sacra Bibbia a cui si piega 
la fronte nel silenzio ; è una favola poetica ; ed è in mia libertà di 
andar ricercando che mai potò produrre tal concetto in colui che lo 
espresse. Scorto che ho in quella finzione esser dipinto un fatto vero 
edimportante, non solo capisco perchè il poeta ba fatto cod, ma qudla 
fiivola mi diviene una storia ; e lungi dal paiermi una &ntasticneria, 
wnsa oggetto, veggo eh' è interessante azione, eh' è una parte della 
vita infelice di quel poeta che ammiro. Piace, senza dubbio, il Tele- 
maco di Fenelon, anche considerato alla lettera ; ma raddoppia e di 
diletto e di momento quando si sa che il giovane Telemaco è il giovane 
Luigi XIV ; che quegli amori smaniosi del greco eroe con la nin& 
Eucaride ricordano gli affetti effervescenti d«n principe francese con 
Madamigella de Lavalliere ; che quella Minerva in forma di Men- 
tore, il quale regolava il garzone d' Itaca fra diflìcili vicende, figura 
la sapienza di quel precettore, il quale cercò di ben condurre il suo 
reale alunno in mezzo alle tempeste dell'età prima, onde dargli norma 
a ben reggere altrui e sé stesso. Io son convinco che se tornasse al 
mondo uno di que* pagani che giuravano nella divinità di Minerva, sa- 
rebbe ben lungi dallo scandalizzarsi nel sentire il significato di quella 
sua Dea nella iavola fhmcese. £» mentre seguirebbe a credere nell' 
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egidamiata figlia di Giove ottimo massimo, non gli spiacerebbe ve- 
dere che quella del romanzo figura un uomo prudeate e dottissimo, 
MO die IraoM e vìitaiOM. Or dimiio die eni ha &tte le note sto» 
ndie a aiid bd hmm ^ abbia rew no catthro aanrigio ? che gli 
abbia lollo ogm' pregio, e lo abbia rpbbaanito dall' estere primiero ? 

Lasciamo ad altri il farne 1' applicazione al nostro caso ; e segui- 
remo a riflettore c he, nel nostro modo d' interpretare, il poema di 
Daote diviene di tanto maggior importanza quanto è quella di mo- 
■liare agi' Itdiani die eoia doveue fiuai, per l oceorreie la patn* 
leva nella infelidinBa coadiiione in cui eia. Come mai può dirsi 
che scemi d' intereiae, al •olo scoprirsi in esso qu^^ sforzi segreti 
che gì' illustri uomini facevano, per rialzare quella veneranda regione 
dal suo avvilimento, e riinuoverne la cagione funesta ? Dopo aver 
ammirato in Dante il poeta teologo, sarà egli un degradarlo il va- 
gheggiarvi aMora il woaofo dttMÌDot Bla la pnifiaiaaieiiet.^fi* 
celpa sua ? Qual altra vìa vi era par operare lenaa perìglio^ e aaami 
oataoolo? Rimedio disperato, condannevole quanto più vuoi, ma 
unico. Essi lo chiamano in gergo : parole magiche per incantare i 
serpenti, e non farsi mordere. Considera il fine, e scuserai il mezzo ; 
e quegli stessi ^ochetd di lettere e sillabe ti parranno tutt' altro che 
pnerili: pari «i segni telegrafia cbe tutti veggono e poduanmi oa^ 
piscono ; e tanto piik fini quanto che i nemid credean ]>ur essi capali* 

Gemevano i benvolenti sulla sorte di Roma, che di nobil matrona 
coronata era fatta vii meretrice mitrata, e la raccomandavano a colui 
ch'era detto, con apparente divozione, Dio Uno e 2Vtno% affinchè 
la liberasse dalla servitù di quell' altro eh' era detto Satanno Urna 
# TrÌNO. Piangevano qna die capivano r origine principale ddde* 
giadamento d'Italia, nel vederla 4i donna di provincie encrdivo* 
nuta il bordello di Colei o Colui ; e cento piagnistei se ne incontrano 
prima di D;inte,enel suo tempo, e dopo ; in oscuro gergo, se vi anda- 
va o la testa o la pace ; in chiara favella, se senza periglio. Udiamone 
uno precedente al Mille, rapportilo dal Petrarca e dal Muratori: 

Nflb lMw i fiiMat quondam coulnicta patrooiiwM 
Sttvmm mvi nane tflbi wmt rfsiaiai / 

* Vedremo altrove eh' essi intendevano per le tre persone, Memoria, In- 
UlUUo e Fblonlè ; e vedremo quanto ingegnoso e cornspondoite drangosto 

mistero si è ciò : formar le immagini (potenza), trarne i giudizj (sapienzi^ de- 
terminarsi all'atto (amore), e tutto ciò m imo spirito solo; quindi VnotTrkuK 
Udiamo Boccaccio, nel tcm^ di Carlo IV.— 

O fior d' ogni città, doona del mendo^ 

O degna imperiosa monarchia — 

Com' di sì alta se' tornata al fondo !— 

Ora se' senza V imperid bacchetta !— 

Di sangue sparso ai fi^ud di Lupa* 

Tu fosti cajjion prima a tanti mali!..,. 

Chiunoue ch'ami tanto questa donna, 

Colui eVè Unù e Trino 

Umilemcntc preghi che si degni 

Aeaderle parte de* perduti regni — Cmz. iti. 
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ConstantìnopoKs florens nova Roma vocatur, 

Mcenibus et muris, lioma vetusta, cadì*. 
Hoo cantans prùoo pnMùdt oamiiiie Tatti: 

Roma tifai aubito motibcu iUt amor. 

Or ae noi dioeaaiilio « dii boI sa, che in quaat' ultimo pentametro 

vi è un difficilissimo magistero, dirà egli che non è vero, solo per- 
chè non sa scorgere in che consistei l E lo guardi quanto più vuole, 
die noi vedrà. Noi gliel diremo, perchè lo ponga fra quelle altre 
caauaKtà di Eurko eàArrko^ e Papa triplicato, e dì quante ne am* 
mucchiammo qui innanzi di doppj acroaticì, e mottetti oaciui eoe» 
Sappia dunque che il caso ha fatto ai che qnd verao poaaa leggoeai 
a mitto e a rovescio. Roma eh' è al principio è inversione esattissimft 
di Amor eh' è al termine, e così di tutto il resto eh' è in mezzo. 

Non ardiremo fare altra critica al nostro critico, se non di troppa 
buona fi^ wao gli antichi; e ci piace cfedere che non ae maiied 
neppure verso di noi. Son tante le lodi eh' egli moeoiàò alla inter- 
pretazione letterale del Comento Analitico, ed anon so qual in- 
gegno, che ci terremmo ben fortunati di meritare quel ch'egli ne 
disse. Forse che il comporro allegorico non è di suo genio, e noi 
ci poniamo al fianco suo. Che se per riverenza al poeta rivol&e gli 
■tnili aU'mlerprete, noi non oaeraino lamentard del bersaglio aeam» 
biato. 

Al critico successe un censore, il quale si credè nell' obbligo di 
assicurare il publico di avere scritto " a censure devoid of malice," e 
noi possiamo aggiungere, piena di urbanilà. E perchè altri abbia un 
mooello di ^entileaza e di dottrina, raccoglieremo alcune sentenze di 
gufila eh' et j***^— ** impartiail examinatìon«'' 

'* We have attentivdy liad Rossetti'» Commenta, and bear ÙtA 
praises in hii^'h-sounding words ; but feel convinccd that these were 
uttered either by those who had taken the matter on trust from 
others, or by persons who kncw as little of Italian history as of Chi- 
nese politica. Koaaetti haagratuitoualy commenoed a theory, witbout 
^ ndnecxaminationof dieniaienline'awritinga; Imtortnreag^^ 
and history, criticism and poetiy» to prop up his system ; he eniiili 
in his bchalf authority and no authority. The result howcver ia, 
that he lias entirely faiied, — that he has becn only clutching at fumus 
et umbra. Cabalistic commcntator, — without any erudition, — who 
perhapa had not read (at least with attention^ ali the poem ! mar- 
▼eUona oommentator I Ab» poor Dante 1 Thia ìe a moat gratoitoua 
calumny againat Dante: mai atnff aa tfaii — ^we are aahanwd to xe- 
peat it. Kossettì'sdreams are infinite in number — dreams — dreama— 
dreams ! Our observations of the first volume ofRossctti's Commenta 
were writtenlon^ago, — but were not printed, out of pure compaasion. 
The boIdnesB with ubidì he hniput nirth the eeoona volarne naa de- 
teripmed us not to bave any more mercy upon hnO) tox he deaefres 
none. It ia an inanlt to the critidam and to the good aense of the 
reader, and an abuse of good faith towards those persons w ho are 
not dis{)osed or unahlc to consult the old Italian historians niinutcly. 
We are compelled to aay that he knowa uotlung about either the 
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Ghibellincs or tlieir philosophy. His Comment has many qualities 
common with Turpin'a iàmous history. We freely confess that we 
were so diagustect widi the perlbniiaiice, that, though we had die 
pitienoe to naà ali the fint ▼olame» we eonld net nnuter patieiice 
«Hm^ to read through the second. He has fallen into errors of the 
noti grave description. Did we noi think ìt worth our whilc not 
to allow him any lon|Ter to impose iiiost sharnefiiUy on our country- 
men, we sbould regret the lime lost in reviewine his hook, for it ia 
mlly beoMtli notkse. Let not the reeder thui diete ca^M fc iMoni 
too strong. We aie aomr to have to undeeeÌTe hSm, and fiilly ex- 
peet to hi», Po/ me oodMjf oanet / ** 

In questa sorta di gara, confessiamo di non saper fare altrettanto, 
e ci diamo per vinti. E siccome il censore sema malizia si protesta, 
" We have no personal enmity towards hira," cosi ci converrà credere 
dk' egh uccida gli amici per benevolenia. Ma aebbeDe sia moka la 
sua corteaia, pine la ava buona fede è maggiofe; e la eoa eritiea e 
la ina dottrina son superiori all' una e all'altra: e ne daremo tm tal 
saggio che ci ricordi i nostri più gravi peccati. 

Il luogo dove per benevolenza mi calca più le mani addosso si è 
la mia interpretaaione sopra la città di Dite. E^li assicura coloro i 
quaK non han letto Giovanni Villani, die in Fnenie non T'erano 
quelle torri die lo storico dice>; assiema die i Fiorentini non eb* 
bero affirtto paura di Enrico, e, per esser creduto, manda il lettore 
allo stesso capitolo del Villani, dove quel testimonio oculare scrive 
che " i Fiorentini erano sì smarriti per tema della loro cavalleria, 
rimasa come sconti tta, ciie dimorarono in grande piuira per due di ; " 
assieurache fl dire, oome diee Boccaoeio, die i Fiorsntìiii erano ras- 
•aomigiiafi alle timide rane, è la più grande calunnia che possa fiirsi 
a que' magnanimi eroi**; che l'asserire che in que' tempi scrivevast 
Enrico, come ha scritto Cino, Boccaccio e Dante stesso, è sogno, 
poiché scrivevasi sempre Arrigo. Escluso poi questo Imperadore 
come figurato nel Messo del cielo, ei, ripreso fiato dall' avermi fì'a- 
temamente corretto, si fii con gravità a dive : "Sioeomenoi pos- 
aìamo dire qualdie cosa di nuovo riguardo a dò (imoeo di quattro- 
cento cinquanta anni fa), così e' industrieremo di mostrare chi era 
quel Messo." £ chi era, secondo lui ? Era Mereiaio col caduceo S 

* Vedi innanzi, pag. 78 e seg. 

* Vedi innsazi (pag. 84 e »eg,) dove ndle ìoauaà e tìmide rane Booose* 
ciò figurò i FioM&tini ; il quale scrive altrofs di Fóenae, nido di supertèa, 

mvidia c<l avarizia: " Città piena di voci pompose e pimìlnnimi fatti, iierva 
non a mille l^gi ma a tanti pareri quanti son uomini ; e tutta in arme e in 
guerre, eosì cittadine come forestiere, ftemisee; e di euperhOt onora e mei- 
diosfi ^'('iitc fornita." — (Fiammetta, lih. ii.) Il censore scnve intanto : 
" When Kossetti adda that this waa miant by Donte's compariaon of the 
derils to frogs, before an adder, he is guilty of a gross calumny against the 
valour of thoiè gsUsat mcn." 

" " Pone semplicemente Mercurio, come parve all' Imolese, — e dagli la 
veiga come a Mercurio." Landino comcnto al veno : " Giunse olle porta e 
flsn una Tiighetta."^Int ix.) L'IuMlssesmaaiieodsI Petrarca. 



Digitlzed by Google 



Note aggiunie, 



417 



che scendea nell' Inferno de' Crìatìam ; e, per provarlo bene, fa una 
filza lunga lunga di passi mitologici, i quali ci dicono che Mercurio 
aveva il caduceo ; e che colui il quale trova altri without any erudition 
ne ha una ben copiosa ne' dizionarj cognitissimi da cui va pescando. 
Mi dà poi un grido all' orecchio, percEè ho fiitto quella atetsa ado^ 
cliessa che ftcero molti altrì, induti gli Accademici della Cniscav 
nel preferire una lesione piuttosto che un'altra, e dirò quale. 

In un gran numero di codici ed edizioni, si lecfije che il messo del 
cielo veniva come un vento, il quale fiede la stli a, fa fuggir le Jiere, 
e " I rami schianta, abbatte e porta i Jìori ,-" e qualciìc codice ed edi- 
sione legge in vece, porta fiuni. Egli Tuole cne queata e non queUa 
aia la vera lezione ; e perche ? perchè gli parve naturaliaaimo che il 
vento porti fuori della selva i rami schiantati, senza che nel passaggio 
da macchie e tronchi sien rattenuti, e senza che per proprio peso 
ricadano; e affatto inverisimiie che il vento stesso, schiantando i 
rami fioriti, ne porti via i fiori, e li dissipi co' fiati suoi. 

Il censore ienza mafiais che non trovò nulla, ma proprio nulla di 
buono nel mio Cemento Analitico, sotto qualunque lato e ris|)etto, 
lo approvò in un sol punto ; e perchè ? per denigrarlo. Volendo 
far credere altrui che quelle forti ratrioni da me addotte, per provare 
che le tre Jiere della selva figurino Firenze, Francia e Roma, non sien 
già mie, scrive così : *' Dionisi ed ultimamente il Marchetti hanno 
froMto dd al di làiTogmdtMo, e Rossetti ba fiitto bene ad adot- 
tare la loro interpretazione." Un dottissimo Italiano vivente gli 
rispose ]>eT profezia: *' Il est vrai que Dionisi et quelques autres 
commentateurs avoient expliqué de la sorte ces trois allegories ; mais 
M. Rossetti y ajoute tant de remarques, qu'on ne sauroit lui refuser 
le merito d'avoir donné à aon interprétation ìephu hmU digré de 
probabiUté" — Revne Encyclop. de Paris: F. Salfi*. 

Un solo vero difetto ci rileva nel mio Coraento, e glie lo aveva 
additato io stesso ; di che ra^onerò nel parlare di Guido Cavalcanti ; 
dove metterò in veduta che cosa mi trasse in abbaglio, per farmi 
commettere un anacronismo di due anni, e un dire e disdire. In un 
terreno sì disastroso e sansa orme, qual è anello ch'io calco, è ma^ 
raviglia che abbia posto un piede in nllo ? E non aveva io dichiarato 
fin dal primo volume: "Degli abbagli che ho forse presi, ove sia 
chi voglia farmene per cortesia avvertito, mi correggerò, e mi farò 
vanto di confessar 1' errore, e di manifestare al mondo il nome del 
dotto correttore ; nè grave mi fìa il dire. Ho sbagliato ; poiché chi 
aa dirlo, con sentito amor del vero, dice in aostansa, In questo mo- 
mento son miglior di prima, perche ho un error di meno.'' In due 
grandi volumi, foltissimi e calcati di dottrine antiche e riflessioni 
varie, e scrntinj e citazioni e date e fatti e documenti, storici, diplo- 
matici, poetici, ecc. poteva io darmi a credere di dir sempre bene? 

Egli ne^a che Roma abbia reso omaggio ad Arrigo, dove fu coro» 
nato fira vive acdamasiom, dove avea fortessa e aenatore, un eaer- 

* Onesto artiooio comparve più d'on anno prima di qaéDo delCensoie. 
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dto, una corte, un seguito, un partito^ e libeio campo nefla massima 
parte dellac itti^ tino a Castel Sant' Angelo*.— £i dice che la Uni- 
versità di Bologna era Guelfa, quella cioè dove si sostenea cìie l' Im- 
peradore era un Dio in terra. Egli asserisce che q\iella città |)er 70 
anni, giusto al tempo di Daute, non die mai ricetto ai Bianchi di 
FireoM, ed è quella che nefl' esilio di Dante reggevaai a parte Bumem, 
e fece una spedizione contro i Fiorentini Neri, per rimettere nella 
città i Biandki espulsi ^ Egli assicura die Virilio è tipo della Fi- 
losofìa in generale, e non quello eh' io sogno, e che Dante lo tenea 
per gran tìlosofo come Aristotele e Platone. Ma nulla di tutto ciò 
diremo, e di altro meno significante, e conchiuderemo con le sue 
parole: • '* Here we stop; not tbat we ba?e aaid ali we might bave 
aaid, but becausc it would be too tedioua a taak to point out ali the 
errors into which the learned Censor s without anymalice, has fallen." 
Oh ! mi dimenticava di mettere in vista l'ultimo spropositone ma- 
dornale rilevato da lui nel mio Cumcnto, e tale eh' ei non potè cre- 
dere agli occhi suoi quando lo lesse. £ sapete oual è ? L' aver 
io scrìtto cbe il Pkpa è wuuekio a oon/eaMUii cioè eoe nel linguag- 

§io figurato gli uomini eran dipinti quali doime, eiceome nell' all^oria 
ella Meretrice e della figura opposta a lungo vedemmo. Ei situò 
questa bombarda al termine del suo fuoco artificiale strepitosissimo; 
e, dopo averne riso esso, ha invitato a riderne tutti gli amici suoi, 
che forse ridono ancora. Chi vuol vedere questo modello di urba^ 
aità letlefaria, di critica profinda, e di esemplar buona fede» lo tio> 
vera nel Foràgn Qmrterly Rnim di Londra, No. iii. art. 9. 

Ho creduto mio obbligo di non dissimulare la lepida critica e la 
rabbiosa censura, fatte al mio Comento Analitico sulla Divina Com- 
media; perchè son le sole che espressero decisa disapprovazione al 
mio modo d'interpretare ; e perchè altri Tegga quai sono le armi 
dacni fiioorobattulo. Agli elogj» che Auron «Miti, rispondo con sin- 
cera gratitudine ; alle oppoaiiioni, che furon parecchie, ho risposto 
ed presente volume ; ma alle condanne, alle beffe, alle sghignazzate 
gratuite, che vituperarono e schernirono, senza render ragione alcuna, 
che posa' io rispondere l lo chiudo ad esae l' orecchio sinistrot ed 
apro il destro a^Dante die im dice, 

Vieu dietro a me, e lascia dir le genti; 
8la come tona fenna, die non erdia 
GiaBBasd la dna per sofliar 4U vutL 

* Vedi la Vita di Arrigo premessa al Voi. II. del mio Com. AasHtieo. 
Vedi Oio. Villani, lib. viii. cap. 72, in ctai tutto ciò ^ a lungo narrato. 
E un anno dopo l'esiUo del poeta scrive ancora: Nel detto anno (13U2) 
• mew (B mmo, ! Ohibélliid e HanchI mdti di Firense, con la Ibna do' 
Bolognesi che n reggevano a parte Bianca, e con l'ajuto de' Ghibellini di 
Romagna, vennero a Mugello con 800 cavalieri e 6000 pedoni." — (lib. viit. 
cap. 60.) E leggi ancora il cap. 83 di questo stesso libro ( 1 3U6 j in cui ca- 
porali m parte Bianca e G/iibeUma UiaU 4m JRrmse (e Dante n' era uno) 
erano ancora in Bologna, da cwi fiirono scacciati per opeia de' Neri fkientìnu 

" Ei dico Commtn^tor, 
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N.— Pag. 377. 

La ttorìa ci attesta che, fin dal primo entrare in Europa della 
•cuoia tettaria, Roma ne sorprese le pratiche e '1 linguaggio ; che 
alquanto dopo il Mille molti tuoi proemiti furono scoperti in Italia e 

in Francia ; ma che la persecuzione non servì che a renderli più 
cauti e ad accrescerne il numero. E già vedemmo altrove clic nel 
tempo di Federico II (1243) Ivone di Narbona ne svelò i segreti all' 
ArdveacoTO di Bordò (veiB la nota C). Conaidereremo qui al- 
quanto più di quella lettera del Narbooeae^ ora che potremo megUo 
capirla, e valutarne le espressioni. 

Si ha dagli storici che gli Albigesi eran chiamati Patarìnt o Tar- 
tarini. " On donnoit aux hérétiques Albigeois le nom de Patarins 
ou Tartarins .*" dice Millot nella Storia de' Trovatori, e in quella di 
Fhmeia lo ripete quasi con le stesse parole. 

Scrive queir Ivone che dopo esser ef^ lungamente vissuto fra i 
Patarini, di cui conobbe i segni e i segreti, passò fra i Tartari^ di 
cui vide le opere inique ; e parla di essi in modo che a molti caratteri 
pajono veramente i Tartari ; ma a molti altri si scorge che in que' 
Tartari ci venzono indicati i Tartarini. Egli non ignorava che quelli 
avevano orectmi ed occhi, braccia e pugnali» da per tutto; e un resto 
di prudenza, e l' arte appresa del gergo gli suggerirono forse quella 
sostituzione di vocabolo. Ei dice fra V altre cose che i confessori 
e i consiglieri de' principi avrebber sempre dovuto declamare all' 
orecchio de' lor signori contro que* malefìci Tartari, operatori di cento 
iniquità, aggiungendo, " Male &ciunt si non damant, pejus si simu- 
lanf, pettime n tmemnu ii.** B potremo mai credere die i confes- 
sori e i consiglieri de' Prindpi Europei volessero secondare e favorire 
i Tartari Asiatici, per far mettere a socquadro i regni, e mandar tutto 
a rovina ? Il Narbonese sapeva per pruova che ecclesiastici e cor- 
tigiani erano fra i Tartarini, e che si adopravano al gran successo 
ddla Setta, e quindi scrisse ri neeummt, E segue a dire di que' 
Tartari, Hotiet MemmsM r^nqiumiu m paino. Questi dunque 
erano Tartari nostrali, e non forestieri ; e sentite che belle cose face- 
vano : Injrannavano in Europa tutt* i re, in tempo di pace, serven- 
dosi a dritto e a traverso di mille finzioni di cui erano fecondissimi ; 
volevano riportare nella lor patria i gran regi, i cui sacri corpi orna- 
vano la citta di Colonia, doè gl* Imperadorì di Germania che aveano 
colà la loro residenza; inteiraevano punire l' avariata e la superbia 
dì Roma delle antiche oppressioni a lor fatte; e davano con men- 
zogne ad intendere esser lisciti dalla loro terra per andare in pelle- 
grinaggio a San Jacopo di Galizia. O devotissimi Tartari ! E da 
siffatte finzioni i principi illusi si erano a que barbari con patti ed. 
amistà collegati, concraendo ad essi libero corso negli stati loro. 
Or mira aelo di Tartari per gì' Imperatori di Germania, mira divo- 
zione per San Jacopo di Galiaìa! Ecco le parole d' Ivone : " Omnes 
populos et principes legionum, secundum eautam et non cauMsi, tem« 

2 I 2 
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pore quietii decipiunt : Nune se propter magnos regcs, qnorom m- 
crìs corporibot ornatnr Colonia, in patrìam aiiam reportandos ; nune 
propter sTarìtiam et superbiam Romanorum, qui eos antiquitus op- 

prcsserunt, puniendam ; — nune propter peregrinationem ad Sanctum 
Jacobum in Galicia terminandam, egressos se patria mentiuntur. 
Pro quìbus Jigmentis quidam eis rcges himplices, inito /ccderCf liberum 
per terra* auaa transitum conceaserunt." £ questi Tartari, coti abili 
a fìngere, chiamaTano Dei i loro Monarchi, e lor rendevano culto : 
" Principia suorum tribuum Deos cocan/, et certis colunt temporibus 
solemnitates corum." Questi principi erano naturalmente quei di 
Colonia, di cui facevano così gran caso. All' udire poi certi altri 
scrittori, questi Tartari facevano cose portentose : e fra le altre spa- 
rivano dagli occhi altrui tutte le volte che volevano, per messo di che 
a* involavano alla vista de' lor nemici e persecutori ; e un lor signifero 
condottiere salvò con quest'arte tutto 1* esercito Tartarino da gran 
pericolo. " M. Paulus Venetus narrat Tartaros adco pollerc spirita 
et ingenio, et tam in exquirenda rerum natura sagaces, ut quoties vo- 
lunt tenebras concitent ; fiiisseque ex hìa quemdam qui circumcino- 
tua giassatoribus, hoc arie, licet difilculter, effiigit. Haitonus, vir 
eximice doctrinae magusque authorìtatis,hac de re testiroonium feri, 
Tartaronim exercitutn, jam fere propulsum et gravitcr transverbe- 
ratum, incantatiotic (.-jusmodi, per signiferum quemdam, qui tenebras 
valde decisas in hostium castris excitavit, restitutum esse \" Io 
quasi giurerei dì conoscere chi sia questo signifero de* Tartari, che 
lece questo miracolo, d' involare sé e i suoi aUa vista de' nemici per- 
secutori. Di questi Tartari è scritta ancora cosa non meno strana. 
Rincbiusi da Alessaiulrd Magno fra quelle montagne di Gog e Ma- 
gog di cui parla l'Apocalisse, vi rimasero fino all'anno 1202, senza 
osar mai di uscirne ; ed ceco perchè. Alessandro avea fatto situare sopra 
qoe'nooli certe trombe grandissime, che ad ogni vento mandavano 
squillo di guerra ; e que' Taruri sì Jfinì credettero di generasione in 
generazione, per decme di secoli, che Alessandro Ibise aempre pronto 
dietro que' balzi a piombar loro addosso ; ma essendo poi avvenuto 
che alcuni gufi si fecero i nidi nelle bocche di quelle trombe, talché 
più non sonarono, i Tartari, fattosi coraggio a montare sulle alpestri 
dme di Gog e Alagog, e veduto da presso con qual artificb erano 
stati rattenuti in vana paura per tanti secoli, ebbero in pregio i gufi 
servizievoli, e si sparsero vincitori per ampio paese. Essi si scelsero 
per capo uno di loro, il quale su un povero fet.tro fu levato, c fu 
chiamato Cane, che in lor linguaggio significa Imi kkadore. Questo 
Cane fu molto savio e valoroso, ed uscì fuori di (quelle montagne con 
Mio ^uel popolo, e ordmeUo a «lecme, a centinajaf a migUaJa, con ca- 
pkam acconci a combattere ; e per mezzo di si gran forze si assog- 
gettò lo Presto Giovanni il quale vinto divenne suo tributario. Io 
non so se questo Imperator de' Tartari, chiamato Catte, e levato da 

■ Traetatttf de Dignitate et Exoell«itia Hominis, pag. 280^optticolo sg^ 
giunto al Thrairnm Sftmdi iiii/iorìMf tTsdotto dsl fkancoss in latino da F« Lo* 
reuzo Cupero. Antucrpise IGOQ, 
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wn feltro abbia nulla che fare con queir altro Cane o Veltro, la cui 
nazione» o nascita, esser dovea tra feltro e feltro ; so però che tutta 
questa leggenda delle trombe sulle montagne di Gog e Magog, e del 
•nono che mandavano ad opni vento, e de* gufi che, chiudendone le 
bocche, liberarono i Tartan da quella vana paura, e del Pretto Gio- 
vanni fatto suddito del Cane ecc., è tutto gergo, che a miglior tempo 
spiegheremo, e che già forse più d' uno capisce. Questo racconto è 
nella giornata ventesima del Pecorone di Giovanni Fiorentino^ scritto 
(come ei dice) nel 1378, regnando Carlo IV, Imperador de' Romam. 
E'ingegnoio il gergo di questo libro: la prima metà è di novelle 
d'Amore, la seconda è quasi tutta di racconti concementi le ^erre 
de' Guelfi e de' Ghibellini, e delle dissenzioni degl' Imperadori e de* 
Papi. Nella due novelle che formano la Giornata Nona si narrano 
r edificazione di Firenze fatta dai nobili Romani, e la distruzione di 
Firenie fatta dal barbaro Totila ; edei due faoooad hi ooogrua con- 
chiunone è questa: 

Adunque, amanti, che seguita Amore, 
Che porta in sò Upassion del coi^ 

Sappiate onestamente mantenere, 
Siocnè neuuH yiamtntù i' abbia a vedef0, 
Belìat» mia, va agli anumd di pregio 
Che sanno con prudenza Amor scirnire, 
£ diventa, se puoi, del lor CoUegio 
Perchè son savj e ti staranno a udire: 
Con lor V allarga in ciò che tu vuoi dirv, 
dm gUalbrimum parlar pmtonèfoeo. 

Lo Presto Giovanni, tribotario del Cane Imperator de* Tartari, ci 
WBÒ mostrare per qual mezzo si operava il miracolo di sparire. Nelle 
Cento Novelle del Parlar Gentile^ scritte per coloro che hanno cuore 
nobile e intelligenza sottile, nel quale Parlar Geritile i fori sono mi- 
schiali a molte altre parole (proemio dell' autore), è narrato quanto 
segue. Lo Presto uiovanni muidd per un' ambasceria all' Impera^ 
dorè Federico II, che amò molto U éUtcalo parlare, tre pietre mohilU- 
sime, di cui Federico non seppe fiure buon uso, tenendole inoperose. 
U lapidario del Presto Giovanni disse un giorno a quell* Impcradore : 
•* Messere, questa pietra (la prima) vale la miglior cittade che voi 
avete ; questa (la seconda) vale la miglior provincia che voi avete ; 
poi prese la tersa, e disse : Messere, questa vale più che tutto il 
vostro Impero ; e strinse il pugno con le sopradette tre pietre. La 
vertude dell'una lo celò sìe che lo'Mperadore nè la sua gente noi 
poterò vedere." E così il lapidario sparì dagli occhi loro, e riportò 
al Presto Giovanni le tre pietre, poiché Federico II non seppe fame 

' E" Cristo abbate del CoUegio, dicono gli amanti nel Purgatorio a Dante; 
I quali dichisnuw die A lor peccato e d* Uomo e Dooni^ 

Noatio peocsio In Cnnsfrodito. 

E udiremo da Swedenborg che gli Angeli del Paradiso, ov' ^li spesso andar 
v% erano maschi e tonune. 
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l'uso che dovca. Questo è il primo racconto delle Cento Novelle 
del ParUir Gentile, scritte per coloro che hanno intelligenza sottile i 
e possiam dire delle altre che l'unghia fa conoscere il leone. 

Lo Presto Giovanni, o Prete Gianni, dicono i molti novellieri • 
fomannerì clie ne parlano, era appunto della Tartariaodel CSatijo*, 
donde uscì qnelT d/uige]iea che aveva una pietra simile, che, messa m 
bocca, la faceva sparire a voglia sua ; quvW Angelica bella che fece 
perdere il cervello a tanti, e più che ad altri al Senatore Romano, il 
cui cervello andò a Recarsi proprio nella Luna, da cui lo ritrasse 
il patrocinio potentissimo di Giovanni Evangelista ; quell'Angelica 
ligita del Re del Catajo in Tartarla. • . .ma non toecniamo qoeaio 
tasto d'Angelica, che mena a sblbnia troppo hmga. « 

" Cathan — in anclent geography a people of India. — Cathnri 
came from Greece into Italy, and were first discovered in the Mi- 
lanese, about the middle of the eleventh century. Thcy were called 
in France, and other countries, Albigenses, Pateriai, Paulidant, and 
Puritana. These Catbari held many tenets of the Mamcbeans.-^ 
The general assembly of the Manicheans was headed by a president 
who reprcscnted Jesus Ch ist — who had twelve apostles, and seventy- 
two bishops, the iniaj^e of the seventy-l^vo disciples of our Lord."^ 
Rees' Cyclopeedia, art. Cathari — Manicheans» 

Con questo talismano della pietra in bocca ond'esce la parola, o 
nella mano che muove la penna, sparirono agli occhi nostri e Dante, 
e Petrarca, e Boccaccio, e cento idtrì, tutti lapidarj del Presto Gio- 
vanni. E qual è questa pietra miracolosa ? E' la parola del Signore, 
Verbum Dei^ Petra lrat Chkisti s (1 Corint.). E udite che inse- 
gnarono gli Angeli, ch'erano !>tati fra i Tartari, a quel dottorone 
che andava fra ru Angeli quando gli ene veniva il prurìto. *' Cette an- 
cienne parole du Seigneur se conserve encore cbcz quélques peupiea 
de la Tartarie orientale, avec le eulte relatif, par ìes carresponaances : 
les Anges qui, durant leur vie mortelle, hab'terent cette partie du 
monde, attestent qu'elle est Yanàenrtc Parole." (Swedenborg, Abrégé 
de la Nouvelle Jérusalemme Celeste, pag. 135. Stockholro 1788.) 
Ed altrove toma a dlrio così : ** Je me trouvai avec des esprìts et 
des anges qui avoient passé leur vie mortelle dans la Grande Tarta- 
rie : ils me dirent que de toute antiquitc ils pòssédoient une Parole 
Divine (/);rjnMm Verbum, dicci' originale latino) qui rcgloit leur eulte, 
le (juel éioit tout en correspondances." (ivi p. 139). Io non so se 
questi Tartari sieno quc' medesimi clie Principia suorum tribuum Deos 
voeoAl, come disse Ivone che dai Patarini passò ai Tartari. 

Fmtantoebè il gergo rimane ne' romansi,noi slam usi a prenderne 
le stravaganze per i speciose biz/arrie, e non vi sospettiamo disegno 
celato ; ma quando poi passa alla storia ed alla biografìa, allora ne 
vediamo l' incongruenza e la inverisimiglianza. Da ciò è derivato 
che le Vite di molti Trovatori Provenxali, scritte dal Nostradamus e 
dal Monaco dell' Isole d* Oso, ibrono dichiaiate fide e chimere' dai 

" \'c(li la nota apposta alla novella citata, nella edizione de' CHasiid di 
Milano. 



Digitiztxi by Google 



Noie aggiunte. 



42^ 



critici posteriori, e fra gli altri da Milloteda Sismondi. Coloro nar- 
rarono pericolosi fatti, e perciò ricorsero al gergo ; e costoro che il 
gergo ignoravano, tenendosi alla lettera, li dichiararono sciocche bu> 
gie. Per esempio. Uno de^più fkmon Trovatori fb Pier Vidal» fl 
quale fìngendo, pel suo modo di Mrivere, esser Guèlfo ed amante 
della Guelfa potestà, portò l'illusione a tal punto che ne soffrì perse-^ 
cuzioni c morsi dal suo stesso partito. Or poteva ciò dai biografi 
manifestarsi, senza svelarsi insieme il f^an segreto? Quindi scris» 
•ero che Pier Vidal, |)er molti anni, andò coperto d' una pelle di Lupo, 
per dichiararsi così amanto d'una donna ehiannta Lupa; e che 
«pinse tant' oltre la sua frenesia da iàrsi dar la caccia come Lupo» 
così vestito da Lupo, per madonna Lupa ; sino al punto che da cani 
e da cacciatori ricevè morsi e ferite, e ne restò quasi malconcio e 
morto. Ed ei, dopo ciò, traeva vanità e menava vanto di aver fatto 
il Lupo per madonna Lupa! Tutti scrivono intanto, che, toltane 
tanta in(»«dibil pania, egli è uno de' più ragionevoli, ansi più ele- 
ganti Trovatori Provenzali ; e trovano che i suoi detti mal s' ac- 
cordano a* suoi fatti. Oltre Pier Vidal, narrasi t he molti altri Tro- 
vatori, come Raimondo di Miraval, il Conte di Foix, e il Signore di 
Sciasse, e il Signore di Mirapoix, e il Signore di Monreal ecc. furo- 
no tutti amanti della stessa Madonna Lupa. Ve' quanti cani intomo 
ad un oiao ! B coloro che si dioonoanimalì ragionevoli ban potuto 
prendere questi racconti alla lettera ! 

Se vogliamo intanto capir mepilio che significa quello strano vestire 
del Trovatore Vidal, vediamo come la Setta figurò se stessa. Ella 
a significarci il suo intemo satirico, e il suo esterno conforme al sa- 
tiriisatOf si rappresenti nel capo de* satiri, coperto della pelle d'un 
Li^, piena di occhi ed orecchie che ne indicano la sua vigilanza ; 
mentre dalla sua bocca esce il motto Farete lingmst cioè, State attenti 
alle mie parole. Infatti, la fraternità di Bruselles, nel 1743, " caused 
a medal to be struck, which rcpresented on one side a heap of rough 
stones, wiih this inscription, /E(iua lege sortitur insignes et imo» ; on 
the odier side appeared SÓemu emetti màh a dtm tf « wol/.fuU of 
éjfet and §ar*, and ftom a comueople wUch he lidd in one band, he 
poured out squares and other instruments of Masonry. He lays the 
other band upon bis mouth, with these words, Favete ImguU.'*-^ 
(J. Scott, The Pocket CompanioQ and History of Free Masons» 
p. 301. London, 1759.) 

Da questo concetto sì sono sviluppati mille raceenti bnsarri, tal- 
volta in aspetto roinan/esco, e talvolta storico ; quindi s'incontrano 
uomini trasformati in lupi, e lupi in uomini, e lupi che parlano, e lupi 
che salvano le pecore. Nel libro De' Segreti del \V ccker, quello 
stesso che insegna come si può parlare segretamente (vedi innanzi 
p. 109), s'incontrano segreti curiosissimi, raccolti da varj autori in 
gergo. Tal è quello che ne indica in figura ciò che i poed han Atto 
nello scrivere satire atroci, senza riceverne danno c biasimo. " Si 
l'on cucuille la piante du *omcì (detta altrimenti la pensee) et on l'cn- 
veloppe dedaos la feuille de laitrier avec une dent de iéoup, personne 
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ne pourra parler contre celui qui Ics aura sur lui, si non propos de 
MIX. Albert (de ViUiiiova) est Vauteur de ce aecret (p. 879 
Sebbene Alberto abbia egli stesso chiuso i pensieri nelle foglie del 
lauro con un dente di lupo, come fece ne' molti scritti suoi, pure fu 
dai Papi assai perseguitato. Quest' altro segreto insegna come pre- 
servare ima famiglia d'Amore da scrutinatori infesti. " On croit que 
la téU d'un loup, ou par son odeur, ou par f acuite tecrelUf pendue 
au eoìombier, chasee tea farete, Mi» et beUettes. — Csm. Agnppa** 
(p. 580). Quest'altro insegna e regolar 1* esterno e 1* intemo, per 
preservarci dal perìcolo di amorì illeciti. " Si aucun porte dedans 
la peau de loup le cctur d'une tottrtourelle^ celui qui la porterà ne de- 
sirera illecitement Tact de Venus (p. 275)." E quanti poveri gnoc- 
chi, prendendo alla lettera queste parole, avraii gettato tempo e 
denaro a procurare pelli di lupo, teate di lupo, cuori di tortoreUe^ e 
l'altro che qui sopra c indicato! 

Nella Vita Nuova di Dante, s* incontrano bizzarrie che apertamente 
si svelano per finzioni. Senza citare que'varj sogni, noterò questa 
sola. Ei narra di avere scritti insieme sessanta nomi di Donne in 
una serventese, e maravigliosamente addivenne c/ie in alcw altro mi- 
mero non ttffer§e U nome detta tua dmma ttare^ temmmnA none. 
Oh che nome saltarixsOyChe s'andò a situare giusto lì ! 

Inverisiniiglianze non meno palpabili si leggono m llaVita di Dante, 
scritta da Hoccaccio : tali sono, fra l'altre, il sogno della madre del 
poeta prima eh' ei nascesse, e il sogno del figlio di lui poiché fu 
morto: i quali due sogni svelano srandi cose, a chi ben gì' intende* 
E in quanti e quali modi non d fu dai novellieri indicato il segreto 
dell'Alighieri? I lor racconti sembrano il pn deDe volt^ o voti o 
assurdi, ma se vi entri bene, li troverai pieni e c(»l8^guenti. Fra i 
molti, scerremo i più brevi per darne un saggio. 

Sublimare e adimare sono tennini opposti ; e ognun §ente a chi si 
applicava l' uno e a chi l'altro. Moatranuno nd noatiD Gonento che 
il Camttto è aimbolo dék' Impero, e Dante lo indica al me del canto 
aesto del Purgatorio. Or udiamo la novella 1 14 dì Fianeo SacchettL 
" L' eccellentissimo poeta volgare, la cui fama in perpetuo non 
verrà meno, Dante Alighieri Fiorentino, era vicino in Firenze alla 
famiglia degli Adimari." Uno di questa famiglia **per non so che 
ddiSo era impacciato, e per esaere coodennato per ornine di juatisia 
da un suo esecutore^ il quale pareva avere amiatà nel detto Dante." 
Quel tale degli Adimari volle interporre Dante appo l'eaecutore, e 1 
]>oeta avendogli risposto chel farebbe volentieri, si avviò a quella 
volta. Passando per porta San Piero sentì cantare il suo poema 
a-ssai guasto e contra!iatto (come diremo), di che fortemente s' indi- 
apettì. Giunsendo all' esecutore, e conaiderando che fl cavaliere 
«legli Adimari die Tavea pregato era un giovane altero e poco gra- 
zioso, quando andava per la città a cavallo, che andava sì con le 
gambe aperte che teaea la eto— -ed a Dante che tutto vedea, sempre 

• Rouen, 1639. 

^ Bìteeiiteremjmtìitìm è chiaouito \ Impendors nel libro dalla Monarchia. 
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erano dispiaciuti coéi fiitti portamenti ; dice allo esecutore : Voi 
avete dinanzi alla voitra corte il tale cavaliere, per lo tale delitto : 

10 ve lo raccomando; comecliò egli tiene modi siffatti che meriterebbe 
maggior pena; ed io mi credo che usurpar quello del comune è gran- 
dissimo delitto. Dante non lo disse a sordo; perocché T esecutore 
domantlò ehe coia era quello del eomime che uewpaea. Dante ri- 
■pose: Quando cavalca per la città, e' va sì con te gambe aperte a 
cavallo che chi lo scontra convien che torni indietro, e non puote an" 
dare a suo viaggio*. Disse l'esecutore : Egli è mafjgior dehtto che 
l'altro. Disse Dante: Or ecco, io sono suo vicino, to ve lo racco» 
mando, Ei tornossi a casa, dove dal cavaliere fu domandato come 
fl. filtto atava ; Dante disse : Ei m'ha ritpotto bene (equivoco). 
Stando alcun dì, il cavaliere è richieato che si vada a scusare dell' 
inquisizioni. Kgli comparisce, ed essendc^li letta la prima, il giu- 
dice gli fa legger la seconda del suo cavalcare così largamente. Il 
cavaliere, sentendosi raddoppiare la pena, dice fra sì stesso: Ben 
ho guadagnato I che dove perla venuta di Dante credeva esser ^ro- 
8cidto,ea io sarò eondennato doppiamente. Trovato Dante gli dwe : 
In buona fè tu m'hai ben servito! L* esecutore mi voleva condennare 
d'una cosn, innanzi che tu vi andassi; da poi che tu vi andasti mi 
vuole condennare per due. Dante disse : Io V ho raccomandato tanto, 
che, se fosse mio figliuolo, più non si ^trebbe fare. Il cavaliere crol- 
lando la testa ae irandò a caaa. Damdi a pochi di fu eondennato in 
lire mille por lo primo delitto^ e ni altre mille per lo cavalcare largo ; 
onde mai non lo potè sgoziare, nè egli, né tutta la casa degli 
Adimari. E per questo, essendo la principal cagione, da indi a 
poco tempo fu per Bianco cacciato di Firenze, e morì in esilio." 

Qual futile racconto inverisimile ! Condannar (juell' Ademari a 
grave multa perchè andava a cavallo con k gambe larghe! e ciò ai 
diìama uturpar cmeUo del comune / e ciò impedisce altrui il passare 
per le strade di Firenze, e Y obbliga a tenere altro viaggio ! E perchè 

11 poeta fìngendo di scusar colui lo accusò è mandato in eailio jocr 
Bianco! Il far ciò costituisce dunque l'esser Bianco ! 

Il Sacchetti situò questo fatto fra due altri, i quali c' informano che 
la Divina Commedia è appunto quell' accusa in aspetto di racco» 
mandazione, fatta da Dante per YAdimarif dl'ei bene adimò fìn- 
gendo giovargli ; e che quel poema nell' esser passato sulla bocca di 
chi mal lo comprese venne tutto storto dal vero esser suo. Ecco il 
titolo de' due fatti : " Dante Alighieri fa conoscente uno fabbro ed uno 
asinajo del loro errore, perchè con nuovi volgari cantavano il libro suo." 
Col primo fiuto ai narra che passando il poeta per porta San PierOt 
(si noti il gergo) nel disegno di fiur cattivo servigio all'Ademari cu 

* Fir^. — Ma tu perchè ritorni a tanta noja ì 
Dan. — Vedi la oestia (la lupa) per cui io mi volsi.— 
Virg. — A le convien tenere altro viaggio.... 

Clio quella bestia ]»or la qual tu gride 
Non lascia altrui passar per la sua via. 

£ il Cavaliere degli Adimari tenta la via, come qui iimanzì è csprcssOk 
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finc^ca (li favorirò, trovò sotto quella portaun fabbro cbc cantava i suoi 
versi sìnozzkando c appiccando (cioè, detraendo ed a<;giungendo) che 
pareva a Dante ricever da quello grandissima ingiuria ; onde gittò a 
tmm tatti gli ordigni dell' ignaro storpiatore dicendogli : ** Se tu non 
voligli ch'io guasti le eoMtne, non gtuutare Umk: tu omIì il Ubrot 
e nm lo dì eom'io io feci," Si Bim eoi secondo fatto cbe un asinajo, 
BeguenAo certe some di spazzatura, cctntava il libro di Dante, e, quando 
atea cantato un pezzo, toccava l' asino e dtcca, Arn. Dante allora 
gli die una grande batacchiatura sulle spalle dicendo : Cotesto Arri 
»m 9i min io. Càbd tacca gU «smì forte, e pur Arri Quindi ''ai 
volse a Dante cavando la Unguai e fteendoeoii la nano la fica: To- 
^ Dante dice : Io non ti darei una delle mie (fiche), per cento delle 
tue. Oh dolci parole, piene di filosofia ! " Ora capiamo tutta la forza 
di questa esclamazione del Sacchetti, che finora parve sì milensa. Ma 
le botte di Dante all' asinajo andarono per cinque e più secoli a voto» 

• Tasinajo segue a volani ddauo poema, e a dir Arri agli asini suoi, 

• a fiwgU sulla barba le fiche. Ecco quai sono ì racconti del Sacchetti : 
e quante volte non furono ripetuti come fatti veri! £i distingueva 1* 
Alighieri dcG^ìi uomini e l'Alighieri degli asini, secondo l'interno e 
l'esterno del poema. Quindi puoi capire il gergo della novella 229, 
che comincia così : " Messer Aldighieri degli Asinacci volle procac- 
ciare di fiure la inagioii éeUa Morte^ come il Duca di Borgogna quella 
dellaTirfa." Ivi vedrai come questo Messer Aldighieri, per consiglio 
d'un grande scultore Fiorentino, prese Maestro Jacopo per fìure la 
magion della Morte ; e come questo Jacopo, pieno dì bizzarre idee, 
godea burlarsi della gente ; e seppe far tanto che ridendo di un prete 
vecchio, e corbellando un nuovo, si usurpò la camera e '1 letto del 
prete: tt prete ftiorì, ed esso dentro. Konaltro qui ne diremo a cM 
già initiato può interpretar da sò. 

Giunge il Sacchetti a far sì accorto uso del gergo, die trova il 
modo di dire che Danto nell' Inferno ha dipinto il governo papale. 
Ei narra che un Papa volea sapere da un Abbate quello che si Ja in 
Inferno ; e che gli fu risposto : In Inferno si taglia, sqMirta^jirrqfia 
€ tmpieoa, mr riu* mino, coita vati qui voi.— C4ie rogtoiie rendi 
In di questo t chiese il Papa ; e colai rispose : Io fnelUd con ano eko 
V* era stato; e da costui etìbe Dante Fiorentino ciò* che scrisse 
DEM I. COSE dell' Inff.kno. Quostc son le precise parole del Sac- 
chetti, ma chi vuol vedere con quali astuti andirivieni son dette, legga 
la sua novella quarta* Dell'empio motto di Antonio da Ferrara» 
amico di Petrarca, che voleva awMrar di Dante (nov. Iti), e d'aiw 
apporema aci oe cheiia di Dante, riguardo ad un uomo sparuto 
(nov. 8), quantunque gravidi di senso, non ci curiamo qui di ragionare. 

Tutto tosi in gergo è il lungo novellare di Franco Sacchetti, in 
cui le frequenti buassaggini sono cifre segrete. I racconti sui Lupi 
sono molti ; e curioso èqodk» d'un lÀ^ ^ Porto-Fenens che, im* 
posaes sa tosi destramente d'ana barca, ai pose a navicare (** O navi- 
cella mia Gom'mal sei carca!** sdamerebbe Dante) ; il che è seguito 
dalla riflesakne : *' Queste cose d sono mostrate tn/gitra dall'eterno 
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Iddio." Più curìoto è l'altro che gli succede (nov. 177 e 178)rfl 
quale comincia: "Non furono tanto fieri quelli di Porto- Fen^^e a 
uccidere il Lupo che navicava, quanto era fiero a uccidere una Pietra 
Giovanni Angiolieri." Questo Giovanni sciamò alla rtetrOf presente 
Pietro: " Per lo corpo di Crblo, che te tu Ani Uomo, cmm mA 
Pietra, io ti ficcherei qne«to coltello sino aUe eornicella. Pietro dM 
ciò vedeva disse : Gionamù datti pace. Giovanni si volge a Pktro a 
risponde subito : Deh sia col nome del diavolo, se noi ci lasceremo 
cacare in capo. A Pietro fu fatica a temperare Giovanni che non 
volesse pur uccidere quella Pietra." £ chi, iniziato nel gergo, vuol 
Tedere che coaa, in tauipo noooio, sapesea Ara Gi m n m i - Jp H i f i ù 
4eUo Inmmmato, H qinie andava oestito di bigio, colore nutto di 
bianco e di nero, legga la novella 101 dello stesso autore. 

F/ da notare che il Sacchetti dice nel suo Proemio, cioè in quel 
frammento che ne rimane, eh' egli nel comporre il suo libro è anda- 
to dietro le tracce di Boccaccio e di Dante. " Considerando (egli 
tcrive) al preieiUe tempo, ed alla eoodiaione dell' vmma Fitay la 
quale con oscure morti è spesso visitata — e riguardando all'ccòd-* 
lente fiorentino Giovanni Boccaccio — io Franco Sacchetti mi proposi 
di scrivere la presente opern... .pigliando esempio dal vulgare poeta 
fiorentino Dante." E quindi in molti artificiosi racconti andò signi- 
ficando nel convenuto gergo i celati sensi dì Dante e Boccaccio, non 
che di altri lor pari. 

Ber le ragioni che innanzi adducennnoiy e che ognon per sè vede» 
il genio parabolico delle novelle e de' romanzi è sempre più difficile 
a scoprirsi di quello che viene impiegato nella forma storica. E 
quanto più la storia narrata è prossima al narratore, tanto più divien 
vìtihìle la finzione : difetto in coi cadde il Boccaccio nella biografia 
di Dante. 

Quando poi lo scrittore settario impiega fl linguaggio convemtio- 
naie, non solo nello scrivere la vita altrui, ma anche la propria, allora 
fa di sè stesso un apparente frenetico, che finisce coli' eccitare com- 
passione, rìso e disprezzo. Dante evitò questo male, raccontando 
da poeta, ma Swedenborg ?i andò inccnteo, incrondo da eterico. B 
quantunque tutti e due facewcro in iottaiiia la i tena coaa, poic 0 
diverio tuono che presero diè hno diflèreniiaiuBa ftecia, e opposta 
sorte. L'uno resta a torreggiare etemo in faccia ai secoli che gri- 
dano inchinandosi : Onorate l' altissimo poeta. L' altro è quasi da- 
gli occhi umani spanto ; e quando a lor si presenta ognuno ghignando 
ctdann: Oh il solannisiimo fonemalo! e si corra il risdiio di ca* 
der wà ridicolo, anche noainandclo. Chi penò, leggendo le sne 
opere, ne pesa attentamente le parole^ vede che coaa significa qod 
linprua^gio che lo discreditò, e quel suo viaggiare ne' Cieli e negli 
Abissi, e quelle sue confabulazioni con Angeli e Demonj; e finisce 
con lo scorgere che i dclirj di quel pazzo fan capire le finzioni di quel 
savio. Nè cadde in paoaieio di alcuno che un uomo il anale avea 
mostrato tanto rigor di moitc^ in moltiiwmf opere .poetidieb filow- 
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fiche, matematiche, di storia naturale ; un uomo che parla continua- 
mente della lingua delle corrispondenze, nella quale ad ogni minima 
ooM attribuisce un significato nascosto, sul sistema di antica scuola 
orientale eh' ei leva a deb; un uomo in «omma che anche ne' suoi 
speciosi delirj fa pompa di' vastissima erudizione sacra e profana, e 
di non ordinaria penetrazione, avesse nascosto sotto quel linguaggio 
illusorio un'intenzione profonda? Bastava solo vedere che la reli- 
fpoioit da lui professata è la Filantropia ; e che in conseguenza alla 
idea astratta dell' uom perfetto ei di in gergo fl nome di Uomo Dio^ 
o Gesù Cristo; che coloro i quali, secondo lui, a quella perfezione 
aspiravano sono Angeli e Spiriti ; che la loro unione divien Cielo, e 
la parte opposta Inferno ; che la stabilità d'una vita felice ei la chia- 
ma Vita Eterna ; e cosi di altro. Persuadiamoci che quest' antichis- 
tànt istituzione, la quale accolse nel suo seno tanti illustri valentno* 
mini, d'ogni tempo, d' ogni paese, d' ogni religione, è piìk conseguente 
di qudlo che si crede, ed ha fine più positÌTO di quello che s'imma- 
gina : pensa a questo mondo, alla vita presente, a ciò che immedia- 
tamente riguarda l'uomo ; ma esprime ciò, parlando dell' altro mondo, 
della vita avvenire, di Dio e degli Angeli. Vuole morale ne' co- 
stumi, vuol ordine neDasodetà, Vuol felicità ebene risulta ; maToole 
ciò secondo certe idee di filosofismo: tutti fjà uomini liberi ed egua- 
li, tutti perfettamente fratelli ; ma siccome ca[nsce che queste sue 
idee troverebbero ne'varj stati dell'attuale società, e nelle varie 
classi in essa stabilite, e ne' capi de' governi e de' culli, insuperabili 
ostacoli, così prende la ilivisa fallace del mondo ove si trova, per 
lavorare sordamente, e procedere senza intoppo. Quindi fl suo cmto 
estemo somiglia id nostro, ma per la scienza delle corrìqpoodenie di- 
TÌen altro ; il che è così espresso da Swedenborg : *' U y a dans lea 
Cieux un eulte divin scmblable au notte quanC à textérieur, mais dif" 
Jértnt par l'ìntcrmir. On m'a accordò l'entrée du Tempie du Ciel, 
et j'ai assistè aux prédications : — la base de leurs instructions est tou- 
jours ladivinìté bumanifié du Seigneur, et son humanité déifiée(p. 98 
op. cit.) L'humain du Seigneur est divin, et cn lui Dieu est Homme 
et l'Hommc est Dieu (p. 107)." Trascriveremo qui alquante sue 
parole, che sono come la chiave di molti suoi scritti, e le trarremo 
dal citato libro " La Nou velie Jérusalem Celeste." Ecco com' ei c' 
indica che significa il suo andar nel Cielo e nell' Inferno* " Il y a 
entro les bons et les mécbans ìa mém àMrenee qui esiste entro le 
Gel et TEnfcr (p. 309). Tout ce qui est oien et dansl'ordre ayrre- 
spond au Ciel; tout ce qui est mal et contre l'ordre correspond à 
l'Enfer ; le bon et le vrai se rapporient au Ciel ; le mal et le faux se 
rapportent à l'Enfer (p. 89). Vouioir et l'aire le bien du prochain, 
sana aucune vue mercénaire, ce$t oeotr ìe Ciel «a tot, c'eH Ute don» 
la eoàété det Angcs (157). Ceux qui sont dans le mal et dans le 

■ Leggi l'art. Swedenborg nel Dizionario Istorico, e vedrai che vasto su- 
pera In noie genere. £i, fra l' altro, può riguardarsi come il primo Unàar 
tote dclb sdsosa della JPksBologia, di eoi Gali fa l' cstensm 
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ikttX sont l'image de ì'Enfer ; — car l'aiTiour infernale est l'oppose de 
Tamonr celeste : Ics plaisir de ccs deux amours, se heurtent, comme 
des eiinemis, et se tueat, lorsqu'Us se rencontrent (p. 377). L'homme 
a élé erée de maoièn m ètrepar «o» uUérìwr dai» le monde spirìtael» 
tt^MmexUrìeur àtas le monde natttrd. — Il y a dono deux hommet 
le ipìrUuel et k mUwnl, ou PùUérìmr et Vexurieur, Les deax, ou 
l'ame et le corps, sont uni» par la correspondance de la volonté avec 
le coeur, et de rentendement avec le poumon. Llwmmc intcncur^ ou 
tpirituelt est homme comme l'homme exlérieur et naturel^ excepté que sa 
mbitiiiìcitf est spirituelle, aa lìea d'étre natoteHe; mait il a, 
l'homme extérìeur, un coeur, un poumon, du sang, des fibret, et en- 
fia toutes les parties due corps huraain (p. 18). L'homme intérìeur 
apirìtuel est vraimcnt Hans le cicl, et en commerce avec les esprits cé- 
leste, mémc dura ut la vie terrestre, la quello n'est pas proprement une 
vie, car le vrai honnue commence à itvre à sa nwrl. L'homme, 
étant doublé, a deux pensees, la pensée supérienre, et la peniée infié- 
rieure; il a ausai deuxactUmtfdàtxpanleMf din» amourt.— L'homme 
' extcrieur naturel est ordinairement hypocrite et faux, parca qu^ eat 
doublé ' ; il a separé les deux moitiés de son étre. L'homme spiri- 
tuel est nécessairement sincere et vrai, parce qu ii est simple et un ; 
en lui le spirituel a élévé, attiré à lui le naturel, et se l'est approprié, 
identifié. Cette élevation an dessua dea iena iìmtfwt toimm des on- 
àens, qui dans tous les objeta natureU voyoient des corréapondences 
avec les Cieux. (p. 1 8, e seg. sotto il titolo ' De i'Homme pendant 
sa Vìe' Dieu m'a fait la crrace d'ètrc corjyorcUcmcnt sur la terre, et 
tpirituellemcnte dans les Cieux (p. 41). Dans le Ciel la Parole est 
dans le aens inlem et spirituel, sur la terre elle présente un sens 
miturel, fiiit pour lea hommea (p. 51). L'homme eat le moyen 
d'muon entre le spirituel et le naturel, parce que oea deux hommea 
OOnstituent son humanitó, et ces deux sont aussi un moyen de corre- 
spondance avec le Ciel. Formant ses idéos sur les objets naturels, 
il est obligé d'avoir recours aux correspondances que ces objets ont 
avec lea objeta naturels (p. 89). Dana tout homme il y a l'intérieur 
et rextériear : Vintérieur ne peut se former que dans le Ciel, l'exté- 
rieur se forme daoa ce monde. Quand rintérieur est forme dans le 
Ciel, il corrispond avec l'extérieur, il y influe et le forme ; et alors 
les deux hommcs, l'intérieur et l'extérieur, ne font qu'un. Cotte 
opération, qui est la régénéralion, est le salut. — On ne peut bien jugcr 
ìet MÌaicef kumaùtet, wnt uuoir qu ii y a deux hommu en noiu \ 
l'intérieur et l'estérieur, qtù ne font quun dans la vie spiritndle, dana 
l'homme réligieux ; mais ils sont séparés dana k motmt eelcn k 
monde; ce savant est pwrement extériew, comme «on eawtir^, et «on 

* Fa il ritratto suo nella parte esterna, e dì ogni altro uomo dup^jju, diviso 
in Uomo e Donna. Mia tnetà, dice il marito alla moglie. 

Non possono bon giudicarsi pli scritti di rostoro senza saper die vi son 
due sensi, V uno secondo l'uomo ctitcniu Jaho e iuocrUaf e l'altro seconda 
ruomo intemo nutra t wnaee, come ha detto qui tananai. 

* Vero ritratto di Dante esterno. 
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tntérieur ne teri qu^a hit conserver la vie (p. 327 a 332 Les oh" 
jets spiritndt tont représemés dans le nalurel* et ce aui est repré- 
w&bè6 €tt rtpféteHUi^f et tuftttptitduitce» ìm tcttsum net coffcijpoii* 
dmee$ étoU ehen let tmeiens la sciences dtM teiemea \ — ^Cette science 
futoonnue des orìentaux et des Egyptiens, qui l'exprimòrent par des 
tigoes, par des hiéroglyphes, Ics quels furcnt inéconnus dans la suite' 
des temps, et produisirent Tidolatrie. Tout est donc imago et cor- 
TCtpoodÀooe. Ce qui le prouve enoore c'est que tinUrwtr tpmivgt 
M f€9étà r«ctfrMW ikf c oi M w rft w w fti bm tomi propres^ et par Us 
f ml ì e» il je rend visibU. L'mm pnid dmu le corps de V h t nmu io 
coHvertures dont elle a bésoìn pomr rcndre visihle ce quelle pensCt et ce 
qt^elle veut La j>cnsée, dccoulant dans le corps, y est rcpréscntóe 
par dee gestee et dee afiections qui lui corrcspondeiU, La fin et la 
CAueSt qui «ppirtnaaeiit su moode spirituel toot dom ia tSri eiuemmi 
tae h Stt dmu tmu ìet obfetM mUmeU, let qoels tont par cooeéqiiciit 
dM 99nmpmidances. — La sciences des corretpondances prat woIa 
ouTTÌr Ics yeux de l'esprit, devoiler le monde spirituel, et faire con- 
cevoir ce qui ne tombe pas sous les sens corporels (p. 82, 83). Le 
ciel a correspondance avec toua les individus des trois regnes, ani- 
mai, végétal tt mtnen], «or la terre. Ce monde eit fìguratif, repré- 
aantotif ; ce n'est qu'une image de nmiiiiie epintneL Lee prodno* 
tioM méroe de Tindustrie bmaaine, comme les édifieei, let utensiles, 
les vétenoens, tont des corretpondances (p. 84 Ces correspondances 
ne peuvent étre comprises par la raison humaine, car elles sont dans 
le degré spirituel, et la raison est daxis le degré naturel* Ce seos 
ÌBt£i&iir a étè óemQé à quelquee hommes» et mur loat par lee anges, 
4^ appeP9oivent dam la Parole tontantreehoae qne ce que Thomnie 
y voit. Pour les anges mènies il y a deux sens mterms, le spirituel 
et le celeste, qui est encorc pl«s interne et plus sublime — Le sena 
interne de la Parole contieni une intinité de secret» et de mystères. 
Les NOMS, les usAOESfles nombees mèmes signilìent des cboses spi- 
ncneUesetÌBiportanles. La puissance de la ftirole est inexpriinabie ; 
die estlebon et le vrai dans son eflèt, ^e a produii Vuniversy clh est 
famehumaisie (p. 131, 132'). Le sens litteral de la Parole est la base 
et le eontenaiit du sena spirituel : tcuedeiutsoiUimu camme lecorpeet 

a L'interno conserva la vita o la verità, l'esterno porta la moriet o l*ei^ 
me; quindi morirono le tante donne, cho fÌErnrano l'uomo estemo, e rimar 
sere in vita i loro amanti, che fì^^ano 1 uomo intemo. 

b CoiiiMUreBio cliiainsre la sacnsa settaria da uno de'pii^ grandi uomini 

d'Inghilterra, e del mondo. 

c <• Dunque 10 son ELLA." Cecco d'Ascoli. 

^ Una nota qui dice che Viisilio era iniziato nella scienza delle corrispon- 
denze, e ne'miirteri saeeidotali dell'oriente; onde ne fé uso nelle sue egloghe, 
e più nel suo poema, e massime nel lib. vi ; opinione a lungo sostenuta dal 
dotto vescovo Inglese Warburton, e tenuta per fermo da Dante, da Petrarca 
e da Boccaeeio, ene in tal senso lo eitano ndle loro prose. 

« Ciò ha riguardo ai varj gridi, ne'quaU, a misura che son più ahi, i nm- 
boli cambiano di significato. 

'Non osiamo spiegare che significa questo che ognun può capire. 
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Pmm^TmÈU I0 PmoU ut le Sàgium «te, et m imk à Im, 01 
t'anocie «nx aoges, jNH^ Ir MM uxtBBAL de la Panie: eeeeiuap' 
partient aà éegré matubu. *. Fliisieurs diowt daoi le len» Itttcrd 
toni des apparences du vrai qui cachent le rrai réel : on peut les re- 
garder comme des vérités, mais non pas les confirmer : on detrui- 
BOIT LE v&Ai RE'EL (p. 133). li a'y fi iìsuos ìcìi cieux qu'une ianguct 
dont le plus on moin d'énergie eit rélatif è l'ange qui palle ^. Dèe 
qu'ea eat edmia dana lea cieux» on aait catte langue (p. 39). Lea 
formea varìent dana Ica aodétéa nngfiliques, selon les fonctions dont 
elles sont chargées ; ni&is toutes se rapportent au bien publique, à 
l'ordre divin ; et elles sont innombrables (p. 36). Dans le elei la 
Parole est dans le tens inUme, et pureroent spirituel ; sur la terre, 
elle présente 'nn eeitt «oliird» Mi pour lea hommaa (p. 51). La 
tene du cid, cA le Seigaenr notte Diau est HoBome, où lea aofae 
sont dM homóaa, admet tous les objets qui sont sur la terre. Le 
Seigneur ayant ouvert la vue de mon esprit, j'ai vu moi-méme ces 
objets ; des an^res avec qui je conversois, comme avec mes sembìa- 
bles, m'out conduit dans tous ics cieux, où j'ai vu les production» de 
le nature et de Tart (p. Dieu est Homme : lea ngea ne le 
vvìeiit qne sona la forme bumaine ; les bommes sur la terre le iw» 
priteiUent (p. 1 . 2). Le S eigneur est la c/iarité et la foi dans Chomme^ et 
l'homme est la charité et la foi dana le Seigneur ; parce que l'homme, 
en croyant et en vivant bien, s'unit au ciel, et l'union est réciproquc 
(p. 146). Je veux vous faire voir à Tceil ce que c'est que la fm et 
In ékurili: à In place de la foi et de In diarìtét mettea In eAefanr et 
la lumìèrtt vena ▼errez clair. La foi dana aoo eiaence est la verité, 
qui est la sagesse ; et la charité dans son essence est Vaffection, qui 
est Vamour.' — L'amour et la sagesse, ou la charité et la /oi, ou le bon 
et le vrai font la vie de Dieu dans l'homme (p. 195). II est dif- 
ficile de comprendre quelle eat la sagesae dea anges du ciel. On ne 
peut l'expliquer que par deaefifeta jnconnuaS qui, n'étant pas d'nbord 
compris eux mémea, aont dana Fintendement comme des omlirea, et 
laissent la cause première toujours cachée. Cependant toutes ces 
choses sont telles qu'on peut les savoir et les comprendre, pourvù que 
l'esprit s'en pccupe avec plaìsir. Le plaisir porte avec soi la iuiuière, 
puisqu'il derive de l'amour ; et In lumière eékite» fm ett finielU» 
mer, édaire oeuz qui aiment lea myatèrea de In aagease divine. 
On peut concevoir la sagesse des anges, quand on aait qu'ìls aont 
dans la lumière divine. Cette lumière éclaire leur vue intérietire, 
qui appartient à l'esprit, et leur vue extérieure qui réside dans les 
yeux.^ — Leur language est la /orme extérieure de la pensée et de Va/- 
fectioiu Ln angene dea ang^ ae fimne et se periectioonc par tona 
lea oljeta qulla peuvent voir, enteiidre, lùHehert aenlir» et goéter» 
Toua cea objeta a'nceordent svee leur sageiaef pnioe que ce aont dee 

■ Rileggi innanzi e vedrai che cosa vuol dirSi— Llumune extérieur aatercl 
est ordinairemeut hupocrile etfaux, 
^ Gol^ saeendaugta^ angelico, più ornano alto. 
• n eia tuo! te spiegare fl gsigo pai gtigo. 
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comtptmiaitces, desfinm» riprémMÌ9t$, H Mct iwMvet à Vm- 
Urieiiré69omg9è\'~-Ì*9Ì vu aimer dai» les cievs det homiDn trèt 

simples, qui, tout-à-coup partédpuità lasagewe angélique, c wi p i é ^ 
noient ce qu'ils n*avoient pu con^rendre^ et parhient comme il* 
n'acoient jamais parie. On ne peut expliqucr parfaitement ce que 
c'est que la sagesse des angcs, mais on peut en donner une idée gé- 
nénde* — ^Pour me &nre yoìr un trait de oette aagesse, un ange m'ex- 
pliquapar ordie \à régénération et ses mtf$£èret; et chacon de eea 
mystères faisoient naitrc des idées dont chacune renfermoit une mul- 
titude d'autres arcanns, touchant cette régónération ; dans la (|nelle 
Thomnie est con^-u, porte, elcvé, spirittielhment, comnie il l'a cté na- 
turellement — Les auges du troisieme ciel ^ son tels, parco qu'ils 
nmt deau Famourdu Seigneur, qui ouTrele ttoisieme degré de l'esprit 
tntérieur, le quel est le réceptade de toatela sagesse. — Ces angea du 
troisiemeciel croissent en sagesse par le moyen de Vomite, et non par 
le moyen des yeux ^ : l'oreil correspond à la percejìtìon, e ra?il à rài- 
telligence. — Par cette scicnce on sait ce(\\wc tesile Bapléme etìa. Sainte 
Cene on sait que l'homme reuait homnic, après sa mort, ^u'il a un 
oorpa,ttiie figure, deasem, comme aurla terre, ezoepté qu'an heud'étre 
matèrie! cethomme est spirìtuel, mais rvcllcment et très-parfaitement 
homme ; que dans le monde spirituel il volt les memes objets, et il y 
vit et agit avec ses scmblables, comtne dans le monde terrestre ; que 
les merveilles du Ciel et l'Enfer ont cté révélées, et on en connóit 
auiourd'hui l'état, les plaisirs, Ics pcines et le r^ime ; que notre 
■oleil tire aon exiitance da aolìeil ipirituel, le premier procédant de 
Dieu qui est l'amour et k sagesse; - que la chaleur de ce soleil spi- 
ritile! est l'amour divin, et sa lumière est la Ra«;csse divine; que la 
lumière correspond à l'intendenient de l'homnic, et la chaleur à sa 
volonté ; que par ccs deux soleils, et par leur inUuence et corre- 
spondance on oomidit lliomme MfMurv et ettérìeur, et la diHcrence 
qu*il y a entre le spirituel et le naturd; qu'il y a tiob degrés dana 

• Nella pag. 13. ri &ttna enumeras!one di cose erittenti nelle csinpagne 

del cielo, e l'aiigclo instruttorc dico a Swedcnborp che soji tutte corrispon- 
denze della scienza degli angeli ; e che quanto vi è mai di visibile, piante, 
frutti, fiorì, quadrupedi, volatili, vesti, metalli, pietre, eoe. tutto è corrìRpon- 
denza. " Le» objets correspondans aux esprit! mfemaux soiit k s oiseaux de 
nuit, Ics bétes féroces, Ics rcptilcH, Ics inscctcs nuisiblos, lea piante» vf-ni- 
meuses, les mouccaux de pierres, Ics marais, Ics dcserts," e quanto v'ha di . 
cattivo. 

^ Rinascere a Vita Nuova, crescere a varie età, a varj uffizj, ecc. 

^ Dove r uomo cangiasi in donna, con altissimi misteri, per opra d'AmOfe. 
''Io son nel terzo cielo, trcuformato in questa Donna — Io sun Ella.** 

A Per mezzo della seisnsa ovale, che si ode, e non per la scrìtta ed embi^ 
malica, che si ve(ìe : cose di gran periglio non si affinano che alla viva voce. 
Kicorderò che gli occhi e la bocca di Madonna, detti da Dante, prima e se- 
4M»ida bdlesaa di Beatrice, significano Yinitllìgema (occhi) che serattna i 
rimboli, e la comunicazione orale (bocCa) che li spiega. Di questi occhi e di 
questa borea di Madonna, Danto parla nella Vita Nuova, nel Convito, e 
ucUa Commedia, con molte siguilicazioni. Giova ricordarlo più volte. 
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la vie, leB quels correspondent aux trois cieux ; quo l'esprit de l'homme 
est distinf^c et divise en trois dcj?rés, le naturel, le spirituel, et le 
celeste ; que Dieu seul est la divine Trinité, Un en pcrsonne^ et ea 
essence. Il est, lui seul, le Dieu du ciel et de la terre, notre Sei- 
onenr Jésos Chriit, le Redempteur, ou le Saint Erorit, oq k Ptenle.* 
Il vméUblir une Nouvelle Egliee, dont il a révéle la doctrìne, et le 
sens interne de l'Apocalypse, prophétie uniquement relativo à l'éta- 
blissement de cette Nou velie Eglise, que l'Ecriture nommc par tout 
la Nouvelle Jérusaleni. (p. 181 e seg.) Le Clergé Romain qui a 
erìmioelleaiem pro&né la Farole de I&n, qui en a detourné k mm, 
qui somnt a Ini aulutitiié tei déciaioni ; le Clefgé Ròmain, qui a 
fait de la lél^on du Sei^OBiir métler et inarchandise; le Clerg6 
Romain, pasteur infidelle, qui prend soin de soi-mènie et non du 
troupeau, est positivement désigné, réprouvé dans VÀpocaìifpsc, au 
sujet de la Nouvelle Jénualem, et la destruction de VEglhe Romaine 
y est fomHkmtitt tmmeée» Se pois «tteeter que je Vai apprit éan» 
Ut àeux. J'atteatie en tonte verìté que le Seignenr (ne pouvant ae 
manifester en personne, et tmitelòiB devant venir pour établir sa 
Nouvelle Eglise) a deigncr tne choisir pour m'enscigner sa dottrine. 
J'atteste qu'ayunt uté, plusieurs années, dans le monde spirituel et 
dans le monde terrestre, j'ai vu les Cieux et les Enfers, que j'ai con- 
v«ra6 mille firn auree dee angee et des esprits ; que le Se^nenr lui* 
mdme a ouvert les yeux de mon esprit ; qu'il ma révelé le sena 
inteme de l'Ecriture Saintc, qu'il m'a ordonné de publier ses révéla- 
tions, et d'annoncer rétablissemcnt proc hain de sa Nouvelle Eglise, 
qui est la Nouvelle Jérusalem. J'atteste avee la merae certitude et 
sincerité qu'ayant fini mon TraUé de la mraie Réligwn Chrétienne, le 
19 juin 17701, le Seignenr aMenUa ses donse apdtres» et les envoya 
dans fe monde spirituel précher l'éfangfle, le fègna de Dieur nostre 
Seignenr Jesus Christ," (p. 211.) 

Trascriveremo qui alcune parole registrate ne'riniali di quel cielo, 
ne' cui recessi Swedcnbors riseppe quanto qui innanzi ha scritto. 
Ligki m Mtmmy, grado di Qramd Pomtiffy pag. 834.—" The Nem 
Jenttaìem fcp r oac ni s tméent Free Matomjf^wìàài comes down 
from heaven to replace the mieimU Tempie^ which is representsd liy 
the ruins, and three-headcd serpent underneath. Tiie draft or carpet 
of the lodge represents a square city, or the Celestial Jcrusalcm, de- 
scending on douds fìrom heaven, to crusli the reniains of the threc" 
heaied tenoA or bjdia in chains, rppresenting wickednesa of 
the tnfideti yet lonainìng there. This Celestial Jerusaleni haa- 
twelve gates, three on each side. The present Jérusalem (cioè la 
falsa), imderneath, seems to l)e turned upside down, and the Celestial 
Jérusalem appcars to crush tlie three-hcaded serpent. On one side 
of the draft you see a high mountam. — Q. Wbere docs St. John say 
this ! A. In his Revelatìon, where h^ speaks of Bahykm and the 
Celestial Jérusalem. — Q. Wliat is tho'mcaning of die twelve golden 
stars on the fìllet of the candidate ? A. They represent the twelve 
aagekt" &c* " Àngeku, missus, l^tus *' Apotlohu, missus» le- 

% w 



Digitized by Google 



484 Nide aggitmU. 

gatus." Ecco i dodici apostoli che dice Swedenborg. Nè passeremo 
senza riflettere che le dodici stelle che sono intorno al capo del can- 
didato, aon le iteanasime dodki HeìU che splendono intorno al ctapo 
della donna augnata apocaliptica : donna cangiata qui in uomo. 
" Twelve golden stars on the fillet of the candidate." — *' Mulier 
aroictasole, et Luna sub pedibus cjus'», et in capite ojus corona stel- 
larum duodecim." (xii. 1.) Questa donna mistica partorisce Cristo, e 
Il aettariodioe di ener gravido e dipartorire. Vedi pag. s 1 6, nota (•). 

Per entrare neDo spirito celato di motriasimi emblemi, beata solo 
persuadersi di questa grandissima verità : Ogni simbdo è un mi- 
stero da meditarsi ; nulla si fa, nulla si dice, nulla si presenta che 
non sia degno di scrutinio; i nomi, i numeri, i colori, le fonne, tutto 
finalmente (come udimmo qui innanzi dal dottore Svedese^ sono in- 
dizj, sensi, venti edate, o quelle ch'essi tengono per tali : Terità 
pericolose, e perciò sì coperte da doppi e triplicati vdi. " Togli lo 
spirito intemo da' nostri misteri, ed essi divengono ridicolissimi : ** 
scrisse un sapiente settario che altrove citammo. Quindi quanto 
più ò bizzarro ciò che ti viene offerto, tanto più dei tenerlo per 
significante, tanto più dei ricercare ch^ cosa vuol dimostrare : nulla 
è htUt a caso: questo è Tassioma che hai spesso da ripetere. 

Nd gfBdOt appelkto Non Plus Ultra, o Rosa Croce, ad ogni 
settario sono presentate due paja di guanti, e due verghe di cera da 
sigillo : quei guanti sono, \m pajo da uomo c un pajo da donna ; e 
quelle due verghe indicano le due immagini simili, maschile e femi- 
nile : ** One pair of men*t, one pair of women's, and two aticks of 
aealÌD^wax ^ ; ** ed al cnoddl' assemblea ton offerte tre paja di 
guanti, incluso quello da donna, **three ftahr of glovesi one or wbidi 
must be nfomen's" Dopo quanto innanzi è dimostrato, ognuno ca- 
pisce che cosa ciò indica. E certo se il candidato, che vede quella 
funzione, non è stupido, bisogna pur che domandi a &c stesso : a che 
qnd duplice pajo di guanti da uomo e da donna, e Quella duplice 
Terga da sigillare cofrispondente, presentate a ciascun di costoro che 
promiano un mistero in ogni minma cosa? A cbe quelle trepidi 
guanti, incluso il pajo feminile, a quello che lor presiede ? 

Nove anni avca Dante, e nove Beatrice, quando s'innamorarono 
insieme ; e questo grado qui sopra indicato, è appunto il grado del 
nove raddovpiato, cioè il grado didotteeimo. Trovo ne' libri rituali 
die fin dal primo grado è presentato al neofito il duplice pajo di 
guanti, distinto pe' due sessi ; e tale è Io spirito intemo che in esso è 
chiuso che poi nel f^rado secondo gli viene domandato, Où est 
votre esprit ? " ed ei risponde, " Dans le tablier et dans ics gatits 
Quindi udiamo insegnare da Swedenborg che que' suoi Angeli son 
maadii e femmine; e da qud die soggiunge è cbiaro dio in ognuno di 
ohì vi è la qualità di masduo e la qualità di femmina» coelitnenti lo 

* " £ già la Luna è sotto i nostri piedi" (Inf^ xxix, 10), disse Vixgilio a 
Dante, la dove sopnstava a Lucifero con trs feeee, ** tfiree-hsadsd ssrpeni 
undcmeath," non diverm dalla falsa Gerusalemme schiacciata dalla vera. 

^ L^t on Masonrjr, peg. 220. « Lcs Fianos^Mafons^ p. 276. 
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tpoM e la spottb Let anget seioiit donc éCerneDemeiit hommeiy 

maìe et fémelle^ nutnet fètnme. — Dans le sens spirìtuel de l'E'crtturey 
Aomm« signifìe l'intolli<rence du \rQ.\,femmc signifìeraifectionduBien. 
— L'amour conjugal, cUmt /e jmriage du Boncdu Vrai, cx'iste comme 
Fiommct fi avec lui. Le mariage celeste, bien différantdu terrestre, 
est L*UVION DB DIQX BIT VX Mb'mB BSPBIT, BT tJMB Mb'kB AME, c'ett 

LE MARIAGE UE LlNTBLUOBxeB BT DB VoxonB\ d» Bom et étt 
y rat. — Le mariage céleste est la corretptmdtmee du mariage du Sei- 
gneur et de t'Eglise. — Le Bon it le Vrai post la vie de Dieu 
DANS l'Homme." (Sotto il titolo, " Des Marìages daiu le Ciel, ou 
de l'Amour Conjugal Céleste." — pag. 333.) 

Eoeo quegli Angeli, dbe han 1 uomo intenio e l'uomo esterno, e 
éhe udiremo chiamare da altri • perfetti ermafroditi. E cosa or 
noteremo che merita tutta la eoosiderazione. Quel morire e n- 
nascere a Vita Nuova, di cui tanto parla lo Svedesi', r relativo 
a questi due sessi, raccolti nella slessa persona. Il morire e risor- 
gere in figura, appoggiata ad una storia inventata, accade nel 
terso grado, ia cui à fii una fimaione emblematica per la quale il 
Maestro^ morto per treeolpif rìaoife a Vita Nuova. " By the corpse 
and grave is represented uie state of man, before he had known the 
happiness of our order. You have becn raised frora the grave of 
ignorance to the celestial place wherc truth resides L'uomo esterno 
è turno morto, V intemo è vivo, insegna Swedenborg : il che si dice 
altrimenti, ia Lana copre il Soie, cioè notte fuori o giorno dentro^ 
errore in mostra e Mritt in nascosto. Ecco la donna morta e l'uomo 
vivo nella stessa persona che ha 1' uomo estemo e l'interno; ecco 
Beatrice morta e Dante vivo. Laura niort.i e Petrarca vivo, Fiam- 
metta morta e Boccaccio vivo, Selvaggia morta e Gino vivo. Teresa 
morta e Ausias vivo, ecc. ; e dò vuol dire die coaie etteno il settario 
d confimna nell'appareuBa a tutti gli altri die aono nell'errore (se- 
condo ean), e come intemo fH conforma nell'essensa a que'podii die 
sanno la verità ; e l'uno si concepisce come distaccato dall'altro, 
come fuori dell* altro ; quindi l' innamorato e la sua amante si consi- 
derano come due, finché non si riuniscano in uno, e s' identifichino. 
** LlKKnme, proprement dit, qui n'est homme que par son intérienr, 
«e meurt pat; u quitte seulement son envdo^ terreste, et fl ré- 
•ttidte avec les mémes afièctions qu'il eut au moment de sa mort ; 
et il paroit dans le monde des esprits avec un intérieur et un cxté- 
rieur, avec un corps et des membres, avec la face et la Parole. En- 
ùn i' homme espni parait à C extérieur camme i' homme vivant sur la 
terrei et il eroiroit y Tivre encore, traniporté dana une nutre con- 
taèe, M weo amis, ou ses connaissances, d dea angea ofiicieux, qui se 
sont emparés de lui au moment de sa mort, ne lui apprénoicnt qu'ii 
est dana le oMode apiritud (p. 75.) La vie terreaue n'est point 

• Light on Masonry, p. 258. Queite pside si Isggoao nel grado dotto 

U Chiave, " The Key of Masonry." 

Dansls monde ipirit ud "B» oe mi cof^p» et dsa monAitit 

» 
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proprement une vie, car le mi homme co n ii g iic g à wmv à sa mori 
^p. 21). Quelques anges assistent les ìiommes aii moment de leur 
résurrection, d'autres réprinwnt Ics désordrcs dcs Enfcrs, où il-y-a 
aussi un gouverneraent, noaU oppose à celai du Ciel (p. 37). La ré- 
géaération est une renatMemee tpmiueUe : llioinine spiritnel ae fbr- 
tifie en avan^aiit en age " (p. Sùi), Llioanne ne peot ètre régénéré 
que successivement ; dans Vaccrintement nahKrd da màmaux et det 
végétaux naissans, il doit voir l'image de san accroissemeni spirituel. 
Le premier actc de sa réghu ratwn s'appello réformation, et il s* 
opèrc dans rintendcnient. Le second acte s'appelle régénéraliont et 
a^pèie dant la volonté, pour passar eoauite oe la vdoolé a Fin» 
tendemant** Cast alors seulement que Tbomme est régénéié, quand 
le oomr pur a réfoimé l'esprit éclairé, quand le bon a produit le 
fttà: autrenient il-n'y-a point de régénération " (p. 187). 11 faut 
réformer d'abord l ìwmmi- intt-rirur, < t cnsiiite Vhommc cxtcricur : l'in- 
térieur n'est que volonté, l'cxlcrwur est action et Parole ^. La vo- 
lonté, qui est dm» ìe règne spiritnel, est séparée de Taetiott et de la 
Parole, qui sont du mondi' uaturd ; mais la régénéntioil ìe» rh m it f 
elle ideniijie Viniérieur et Pcxtérieur » (ivi). L'homme n'est vraiment 
hoinine qu* oprè* xa mori, quand il se depouille de son cnveloppe 
corporei. Il faut cntendre l'état de l'esprit séparé du corps, qui 
voit alors les cieux» les anges et toutes les cboses spirituellcs, cornine 
les prophètea les ont vueai et comm» je k» voi» mm^mime deptd» 
vingt'six ans (p. 1 20). La terre eat le aeminaire dea anges, la pé- 
piniòre du Ciel. Ainsi l'ange qui fut homme en conserve la forme 
dans le Ciel ; so7i corps de subsiance spirituellc, mais corps réel et 
palpabUy est pourvu des cinq sens, comme le notre (p. 3^3). Les 
anges sont nounris. Etant hommeai et ayant parAitement la hme 
hiimaine, Us ont, avec tona leaautres sens eorporels, le sens du gout 
et de l'appetit, qui dans le del satisfait le corps spirìtud, eoBuna il 
satisfait sur la terre le corps matériel. .l'ai a.ssisté plusieurs foia aux 
banquet des anges, je les ai vu mann;er (p. 40). Le Seigneur ac- 
corde la grace de converser uvee les anges à un petit nombre 
dliomines qui ont la oomwissanoe du mi par le boa, et qui 
croyent que Dieu est Homme^ puree fue e'esl k er» mt le fttel 
les cieux sont fondés. Il faut donc pour converser avec les anges 
que l'homme intérieur soit ouvert, et pénétré du vrai divin, 
qui est Dieu Homme ; et les hommes ont été crées pour celle 
amnaùsance. Ceux qui l' ayant conversent avec les anges sont 
édaiféa de k lumière creste ; ib fojent ce qui est dans le eìd» 

* Non ispi^biamo qui questa espressione e qoaldla idtn, di' escono 
psfltiaolari sponzioni. 

Aùone e Parola ingannevole che si uniforma etleriormmUe alle asionì 
ed alle parole di lutti eli altri, mentre l' uomo intemo le abjura con volontà 
Opposta, la quale è nel regno degli spiriti. 

* E quando r intemo airostt-rno è riunito c identificato, riceve le duo 
paja di guanti che dicemmo. Noi ci dispensiamo dì fare comenti : Qui* 
potttt capere, capiat. 
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et les anges voytnt par eiix ce qui est sur la terre, parce qu'alon 
le del et la terre sontf par le rnoyen de l'ange, itnis dans Vhomme 
(p. 73). Si l'horame est dans l'usage (qui tiro son essence de 
Vamour et son existencc de la sagesse) il est dans le paradis 
CELESTE, DANS LE ciEL (p. 320). Les joìes célestes n appartienneiit 
MS à un liai, k del n'ett ptu «n lini, fliott CM òùérimr étlame 
mu anges ; Vange porte mtai soneki (p. 377). Lltoaime régéné f é 
a une volonté nouvelle, et un intenderaent nouveau, parce que son 
intéricur a pnssé de la société des esprits xnfemaux dans la société des 
anges da cui \ Il correspond aux trois cieux, par les trois dégrés de 
aoD intérieur et extérieur. Ces trois dégrés, étant ouveiu par la lé- 
généiadoB, le pfemier dégré» qui est de t Amour, correspond au ciel 
auprèmc : le second dégré, qui est celui de la Sagesse^ correspond 
au ciel moyen; le troisième dégré, qui est FUsage de F Amour et de 
la Sagesse, correspond au troisième ciel. Les maux de rhominc, 
correspondaos à ceux de l'Eofer, sont remplacés [par les biens du 
CieL*'(p.l89.) 

Selanojacbe svapora daDe filatteiedi Swedenborg non fosse lafr- 
temperata del piacere di «Coprirvi la Terità» a?iemmo meno ingom- 
brate queste carte de' suoi eniirmi, die ora Van cessando di parer 
tali. 11 sistema della sua antichissima scuoia, tutto sulle anti- 
tesi metaforiche stabilito, quel sistema detto Gaia Scienza, o Oajo 
Sapere nel medio evo, trovasi da lui, meglio tot da sltri, nnnut»> 
mente e variamente qua e là sviluppato. Le due gran fondamenta 
su cui posa sono, come dicemmo. Bene e Male ; e i due fonti che li 
producono, Dio e Lucifero; l'uno principio della Luce o Verità^ 
r altro deir Ombra o Errore^ per opra di cui la terra diviene o un 
Cielo o un Inferno, o un Paradiso terrestre o ima Selva selvaggia. 
Quindi ne^ catechismi del mondo degli spiriti, dove gli angdi 
ermafroditi son condottieri ed istruttori, il Neofito, che sotto gli 
occhi loro rinasce, dice di uscire des téncbresde VEgì/pte, e d'incon- 
trare un nouDcau Ciel et une nouvelle Terre^, e di essere dans les 
plaincs du Paradis terrestre, dove è tuiiato in un fiume di modo 
elle le» emù ottieni jutqu'à Is kmtkmr de $e$ dieveux^, appunto 
come accadde aDante nel fiume del Paradiso terrestre. 

Questo gran sistema di scuola segreta c' invita a dare una rigida 
occhiata a cinque distantì epoche della Setta ; la prima antichissima, 
la seconda del medio evo, la terza dello stesso tempo di Dante, la 
quarta del secolo or passato, e l' ultima de' nostri attuali giorni. 

Abbiamo da molti atmrìcl inoppugnabfli e eonoordi, e qui ìnnann 

* Cioè dal consorzio del mondo de' profani a quello degli eletti, dal nostro 
mondo si loro. 

* " Et vidi CoeKunnovum et Terram novam — et ego Joannes vidi Sanctam 
Civitntcm Jerusalcm Novam desccndcntcmde Coclea Deo." — Apoc. xxi. 1.2. 

c Vedi il più volte cit libro Lea Francs-Mafon, pag. 231. 236. 261. 262. 
E vedi fl Fkiig. di Dentea santo zzsL 

Tratto as^afea nel fimne infino a g«da— 
Abbraeciommi la testa e mi sommerge, 
Onda convenne ch'io l'acqua inghiottiui. 
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ne avvemmo un cenno dal Reos, che la dotlrina degli Albìgesi, o 
Patarini, o Catari, era in gran parte quella de' Manichei, fondata sul 
Bene e sul Male, e sul Dio Buono e sul Dio Malo ; dottrina arrivata 
in Europa per mezzo de' Paoliziani, scacciati dall'Oriente ; onde 
scrìve l'Ab. Pluquet nel Dizionario delle Eresie, articolo Allngeois : 
" 11 est certain, par tovu Us monumens du temps dcs Alìngcois, que 
ces hérétiques étoient une branche de Mamchéens ou Cathares." Gli 
stessi ben informati scrittori delle odierne dottrine segrete, e fra gli 
altri il Reghellini, sono di questo avviso, e ne rendon ragione; altrove 
porteremo valide testimonianze antiche e moderne che raccosteranno 
la setta Albigese alla Manichea, e l'attuale all'Albigese. 

Si ha dalle testimonianze stesse che il capo dell' associazione Ma- 
nichea figurava Gesù Cristo con dodici apostoli e settantadue disce- 
poli ■ ; e vedremo ciò riprodotto nelle sette del tempo di Dante. 

Secondo una delle figure de' Manichei, l'uomo nascendo innocente 
nel Paradiso terrestre (cioè in questa terra) vi è sedotto dal serpente 
antico (cioè dall' errore) ; " Ausitdt que l'homme est placé dans le 
Paradis terrestre, Satan parait sur la scène, vient tenter l'homme, et 
le séduit." (Pluquet — Manichéens.) Or udiamo la dottrina di co* 
storo se vogliamo vedere l' ossatura delle macchina di Dante : udiamo 
che fece Silvano, primo discepolo e successore di Manete, e le cre- 
denze de* suoi proseliti posteriori. *' Il établit une doctrine qui 
jMroissoU tout puisée dans l'Ecriture, ielle que les Catholiqves la re- 
^oivent. Il afFcctoit de se servir des termes de l'Ecriture, il parloit 
comme les orthodoxes, lorsqu'il parloit du sang de Jesus Christ, de 
sa mort, de son baptème, de sa scpulture, de la résurrectum des morts, 
— Ils supposoient comme les orthodoxes un Dieu supreme ; — mais 
ils attribuèrent le gouvemement du monde à un autrc principe, doni 
l'empire ne s'étend au delà de ce monde, et fìniroit avec le monde 
— C'etoit dans le centre de la terre que résidoient ces puissances for- 
midables, les Dieux du nial. — Les ténèbres furent le principe mal 
faisant, et la source de tous les maux — On regarda la lumière 
comme un esprit ; on con9u le principe bien faisant comme une lu- 
mière pure, spirituelle et heureuse, qui, pour communiquer son bon- 
heur, avoìt produit d'autres intelligences, et s'etoit forme des Cieux^, 
une càur d'étres lieureux, bienfaisans comme lui. Pour le principe mal- 
faisant il habitait au centre de la nuit ^ et n'étoit qu'un esprit tene- 
breux et matèrici. Agite sans cesse et sana r^le, il avoit produit des 
esprits ténébreux, comme lui, inquiets, turbulans, sur les quels il 
régnoit. — Le scjour du principe ténébreux étoit rempli d'esprits qui 
se mouvoicnt essencielicment', parce qu'il n'y a que le bonheur qui 

* Settantaduc sono appunto i canti del Quadriregio, o Decorso della Vita. 
Vedi innanzi pag. ZiL 

^ Intendi dopo il figurato Giudizio Universale. 

• Intendi per tenebre gli errori, come per luce la verità. 

' Tutto linguaggio figurato è questo, come auello di Swcdcnborg. 
« y/ii centre de la Terre ha detto sopra, nove appunto lo pone Dante, 
pingendolo come spinto materiale in continuo moto di ali, di denti e di unghie. 
^ Tale c la legge che è imposta ai dannati di Dante. Vedi Inf. xv. c xvi. 
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soit tranquille ; et le mouvement des esprits malheureux, semblable à 
l'agication des hommes malheureux, n'avoit ni dessein ni règie : ia 
discorde règnoit dans leurs en)|>ire. — Le principe malfaisaat est la 
.CMue de toa« les maiix de PimiTen ; il perdit le genre hiunani, il 
t'empara de l'empire dii monde." Quest'è precisamente ciò che scrìs- 
sero in figura Dante, Bartolo, il Prezzi, il Palingenio, ed altri. Pia* 
quet, abbagliato, come tutti, dal linguaggio convenzionale, lia riferito 
per dottrine reali de'Manicbei le figure e i tropi che quelli impiega- 
vano. Se avesse rifiettuto che il loro capo figurava Cristo, avrebbe 
capito chi figurava il tuo oontnnio ; e avrebbe inneme ooocbiiuo die 
la cruàjixìon migtìque^ìn fémrracfio m ii yfM iie de'Manicbei, ddle quali 
ei favella, e Cristo medesimo, erano metafore e significazioni mentali. 
Lo stesso dicasi delle anime che passent dans la Lune — et des ames 
les plus l'ARESsEusES qui auront pourpeinc de leur négligence lu ehm 'te 
de tenir Ut déinan* reuerrés <kùu leurs prisons ; come les anime de' 
voLTBOHi, poste da Dante nel vestibolo della carcere infernale. Or 
Vldtamo negli eflfetti di quel fino gergo ciò che è avvenuto allora, e sia 
avvenendo anche orai massime riguardo a Dante. " Les Manichéens 
seduisirent par là beaucoup de monde, et leur secte ne s'offrit aux 
esprit simples, que comme une société de Chrétieos qui faisoient 
profewion d'une perfèction extnotdinaire. Vera le dìxième siède 
ib se répandirent dana l'Italie, et eurent des étaUissemens eonsidé- 
laUes dans la Lombtfdiet d'oà ila envoyèrent des prédicateurs qni 
pcrvertirent beaucoup de monde. — La sévt'rité avcc la quelle on lea 
traita, et les récherches exactes qu'on en fit, rendircnt les Albigeois 
plus circonspectes, et nedétruisirentpoint l'hérésie. — lls fìrent beau- 
ooup de progrès dans la Languedoc et dans la Provenoe ; on brnla 
beaucoup de cea aeetaireat maia aana éteindre hi seete. Il péoé« 
trèrent en Allemagne, et passèrent en Angleterre, et par tout ils 
firent dea prosélites." — ^Pinquet, op. dt. art. MaiiiehéenttSihém Al- 
bigeois. 

Dopo aver raccostato la prima epoca settaria a quella del medio 
evo, CI piaccia ora scendere al secolo decimo quarto^ ansi agli anni 

medesimi in cui vivevano Dante, Petrarca, Boccaccio, Cino, Barbe- 
rino, Bartolo, Montemagno, Fazio, Sacchetti, Giovanni Fiorentino, il 
Vescovo Prezzi, l'autore delle Cento Novelle del Parlar Gentile^ ed 
altri eh' esaminammo. 

La finzione seturia del Paradiso terrestre venne più che mai im- 
piegata nel tempo di cui trattiamo^ in una modificasione della aetta de' 
Patarini o Catari» che fu denominata de' LoUm^ dal celebre Gual- 
tieri Lollard che se ne fè capo. Egli scelse i suoi dodici Apostoli, 
per ispedirli intorno a far proseliti ; e chi figurasse il capo de' dodici 
ognun lo sente. Ma il tristo iato che toccò si a lui che ai seguaci 
suoi fe dai superstiti raddoppiare la cautela, la dissimnlaaione, e per 
oonseguensa la fina ipocrisuL Qual secolo fecondo di sette e di fin- 
zioni lu mai quello ! Quanti tentativi da un Iato, e quante crudel- 
tà dall'altro! Scrive l'Ab. Pluquet (Art. Lo/iard),— " Malgré les 
croisades qui avoient exterminé tant d'bérétiques, malgrc les inqui- 
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siteurs qui vn avoit iit iait hrtilt'r une inlinité, malgré les l>ùchcrs al- 
lumés (lana touu: l'Europe cuntre les sectaires, on voyoit à cbaque 
instant salire dea nouvdlea aaelea qui bientAt ae diTÌMient en phi» 
iimRaaBtim, qui rewmvallèmi touna laa «nann dea Ifanidiéen, 
dei Caibana, dai Albigeois, etc. Ce fitt aias qna Gaalder LoUard 
forma une secte., — Il établit douze liommes, cboisis cntrc ses disci- 
ples, qu ii nommoit ses Apótres, et qui parcouroient tous les ans 
ì'AUemagDC, pour aHÌ-nnir ceux qui avoieat adoplé aes sentimens. 
Entra aea doaiae disciples il y avoiat davi wirfll a ni i, quWniwatMl 
ka Blùnitres de la Secte. Ces deuz Ministres fngmoient qu'iU en- 
troient icnu lei mu dans le Paradis terreein, où ila reoevoient d'Enoch 
.et d'Elie le pouvoir de remettrc tous les pécfaés à ceux de leur secte ; 
et ils conimuniquoicnt ce pouvoir à plusicurs aulres, dans chaque 
ville ou bourgade \ Les ioquisiteurs firent arrèter Loliard, et ne 
pouiaiitvainaKaoiiepìaiatrelé lecondainiièKBt. U atta an fini aaaa 
ibayeur et sana répanlir. On dccouvrit un grand nombre de ses di- 
sciples, dont on fit un Ljrand incendie. Le leu qui reduisit Lollard 
en cendres ne détruisit pas sa secte. Les Lollards se perpétuèrent en 
AUoniagne, en Fiandre, en Angletcrre. Lea démélés de ce royaume 
avec la Cour de Rome ccmcilièient anx Lollardi rafièction de 
beancoup d'Angloit, et la Mcte'y fit du progièat — Ha ae rSunirent 
aux Wioleffites, et préparèrent le scliisme de Henry Vili, tandia 
que d'autres Lollards préparèrent en Bohème les esprits pour les er- 
reurs de Jean Ilus.s. ' Ecco che cosa fruttò a Roma la persecuzione 
feroce, e la disumana morte di tanti 1 Quindi può cooccpirsi quanta 
dovesse essere la aimulasiflae paiaaaia dalla panm e dal cupo daao 
di segnalato vendetta» Potar che peia au BMhi trafva aanpra aal 
tenpo la sua irreparabil mina. 

Riguardo al secolo passato, basterà il rammentare che cosa qui 
innanzi ci disse Swedenborg sulla vicina distruzione di Roma Papale, 
dichiarata da lui Babilonia Apocaliptica, e sulla prossima fondazione 
d/dk Nuova Geroaalemme die dovara a qnaUa auoeadare; per la 
quel cosa Gesìi Crìato avea, nel 1770 al 19 di giugno» apadit» pai 
mondo i suoi dodici apostoli a prepaiare il grande evento. 

E finalmente rispetto ai nostri medesimi giorni, basterà rileggere 
quel che subito soggiungemmo, circa il grado setutrio di Clran Pon- 
tefice, coronato di dodici stelle, figura de' dodici apostoli ; Gran Pon» 
•tefiee aoadtnito alla Donna Apocaliplìca che panoiì Criato. Ivi è 
chiaramente simboleggiata la Muova Gerusalemme che scende a 
achìacciare il tricipite serpente, figura di Babilonia ; e il libro da cui 
traemmo quelle parole è di grande autenticità, stampato nel 1829. 
Dopo aver considerate le cinque epoche della Setta, torniamo al 
secolo decimo quarto, principale oggetto della nostre Disquisiaioni. . 
. Abbiam veduto qui inuanai nella dottrina di quel Gualtieri c^po 

* Vedi nel son. 02 di Petrarca » Ministri d' Amore che vanno ad incon- 
trarlo, quando venne in Italia. " ^'cs Mix;istres ani bcaucoup embarrassé 
Ics eonunentateurs. Pour mei, j'avoue de benne foi, que je ne MÌt pas de- 
viner," scrive VAb. de Sade, c spasso fa eo«. 
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dcUa Setta, e inque'suoi dodici apostoli, e inqual ParadiioteneBtK 

ecc. quasi la parte celestiale della teoria settaria, ridotta a pratica. 
Ci piaccia ora considerare la parte infernale, negli scritti de' suoi suc- 
cessori ; senza partirci affatto dal secolo medesimo in cui egli fiorì, 
«h' è quello stesao di Dante, Petrarca e Boccaccio. Noi la rìtnmmo 
da akMUO» dalle propoaisioiii di qud Wìdeflè, eoi si riinufonoi seti»» 
tori di Gualtieri, propotisiooi oondannate da Roma. 

" Papa et Cardinales non fuerunt ordinati a Domino, sed per Dia- 
bolum introducti. — Papa, si sit in ordine aliquo, est in ordine dsemo- 
Aum. — Cardinales indubiè sunt diaboli incarnati*. — Papa est ilie 
Anbchnittts qu in Scnpcufa cspniiutOTt cmn sic speeialis ftùtwth 
tor DmktU \ proeufans pMmiere datam proditionem annuè coatm 
.Ghristuro <^.— IViBuit Diabolus pràietin nmdelem, in qua pcdem ca- 
peret christiani ; introduxit enim confessionem infundabilem et pri- 
vatara : — confessio vocalis, facta sacerdoti, introducta est per Papam 
Innocentiura Tertium. — A principio Millenarii usque hodie regnavit 
luensis in ÌMiada eonseenta, postquam ipsam Diaboliii intrcdmit. 
Levia et brevìs ooofirmatio epìscoporuro, eum a^unctìs litibiis so- 
leranizatis, est ex niotione Diaboli introducta. — Nomen puree et per- 
petua? eleemosynfe est ex sophismate Diaboli adinventuni. — Censurae 
mendaccs et lieta; non sunt in Christi lege fundatae, sed ab Anti- 
.ehristo callide machinatae. — Genus humanum, specialiter in Europa, 
pMfimdaturin iUahaenriiumis e8soa,qiiodoportettote 
^clesiam duci per regimen Anticiiristi. — Debemus credere qvod 
nullus Papa C.-rsarcns (cior* con potestà di principe secolare) est per 
ordinationem Jesu Christi, sed per cautelam Diaboli in ecclesiam 
introductus. Principes et potentates debent praesenter juvare quod 
non éi tidis Papa Ccesareus, et nullo modo expcnsis vel h b o n bm 
finrere talem Diabolnm vd juvare. Quid aliad quod obedientiam 
ikdendam buie Diabolo, id est Papac, sonai illa km^OnttUBntrtasque 
sexus? et sic de multis Icgibus luciferinis ei similibus. — Deus non 
sinit apostema illud, scilicet Papam, in ecclesia sua amplius per- 
durare, iilam putredinem in nido ilio diabolico congregatam. — Papa 
fingit se hàhàe potestatem ad eioomnnniicandiun, quam tamen po- 
testatem non plus babet quam Diabohts ad naiedicendum popido 
chrìsriano. — Larvati diaboli non poasnnt contm fiUoa liiai« cmn ne- 
cessario sint fìlii Diaboli," ecc**. 

Or mentre il Wicleife coù apertamente in Inghilterra insegnava 

^Principes Urne, Principes mundi : quelli a cui Dante scrisse Quomodo 
Mia §9iet, nella motte 6i fiestoiee. 
b Proetwator neqmUm ìtihmàS» tu detto da Bsrtalo^ eonlsnraonneo dsl 

Wicleffe. 

Proditionem conira Chrisium destò in Dante l'idea di porre Giuda nella 
bocca media di quali* immenso colosso del quale scrisse Pap'èSatSB. Jutnh 
vii Judas in Satanam, antitesi dell'/n/rart/ Satana* in Judam. 

d Vedi queste ed altre proposiaoni di Giovanni Wiclefis^ condannate dal 
Concilio di Coitanss, nel FmMhu J Rmn m Eapetmémm H f i ^mémnm 
di Edusido Bronm : psg. 266, e ssg. Londm 1690. 
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che il Papa era Diavolo incarnato*, contrapposto a Dio incarnato^ 
il Petrarca faceva altrove lo stesso con le sue EpistoUe sine titulo e 
le sue egloghe misteriose ; il Boccaccio faceva lo stesso col suo Fi- 
locapo e la sua buccolica ; Bartolo lo stesso con la sua causa forense ; 
lo ttesao il Fresai col too poema; ed altri molti lo eteteo fiioevaso 
-in IiaKa &od solo, ma anche in Fhivenia, in Spagna, in Francia, in 
Germania, con finzioni variamente concertate, sui dettami di queUa 
scuola che produsse T artitìciosissimo poema di Dante. E questi 
eran certamente coloro i quali l' apostolo Certoaino, che intimidì 
Boceaccfo, doteva andare oltremonte ed oltremave a convertire» 
riwrbando pel Petrarca eirilnn ■leadafiiraai jMrfem^; qneitieinn 
coloro che tarj di Imgue prefeiiavano la ** Dottrina del santissimo 
Elicona ; " coloro cui il Petrarca stesso insinuava di ritrarre il collo 
e squarciare il velo, che i Turchi avevano imposto alla loro cervice, 
e avvolto ai loro occhi ; e quali sieno que' Turchi gli ha chiaramente 
indicato UMaiioo Uttero: ''Tmeas proflqpoe vnltiff landò pio» 
poeitum ; sed veliementer vereor ne errctis in nomine : in Itaìim 
fuarUe Turcas, non in Asia, — fures in pellibna ovium, intus Inpoa 
rapaces : — habetis breviter insidiat Tnrcs, duce anpentitione, in 
viscera vestra latrocinantes 

Il cantor di Laura, nel parlare de' suoi molti viaggi per 1' Europa, 
accenna estere stato in indùlterra, e nell* universiift di Ozfind^, 
alunni di cui furono Wicleffe e Chaucer, stretti per legame d'flmi* 
dsia ed uniformità di dottrina. Nè il cigno di Valchiusa tace l' og- 
getto de' varj viag^' suoi, il cercar libertà: e tra poco iOMgeremo in 
contatto il bardo mglese con l' italiano. 

Alquanto più tardi le ardite idee del Wideffe furono per intero 
adottato in Germania da migliaja e mi£|liaia di persone di ogni coo- 
dixione e grado, capitanate da Giovanni Hoss e Girolamo di Piaga, 
i quali ad alta voce insegiiavano ai lor seguaci che Ecclesia Romana 
est Sinagoga Satana. Nè può minimamente rivocarsi in dubbio che 
que* due Alemanni professassero le stessissime dottrine dell' Inglese: 
la storia Io assienra, e le sentonse di Roma che li condannò al fuoco 
amplamento fl dimostrano*. Finalroento sran parte del loro dogma 
lioomparfo vittoriosa sotto la fet mi da b i le penna di Luterò', che, 
giunto un secolo dopo in matura stagione, sqipe mccono il frutto di 
tanta preparazione e tanto saiifrue. 

Non sia chi creda però che la dottrina del Wiclefie sia per intero 
passato alla Chiesa Protostante, sì in Germania che in Inghilterra* 
Niun dottore della Rilarma vorrà senza scrupolo sancir queste mas- 
sime : QnsBlibet creatura est Deus — Qiiidlibct est Deus^Ubiqne 

* Cosi da qualche scrittore iu chiamato Gregorio VII. 

k Vedi qnesl» parole di PMmrea in una aula di*è inasasi, pi^. 369. 
Vedi il cit. FatàeuiMM yt^ 76; e silaggi imsari pag. 899, WO^ 801. 

^ P'amil. lib. iii, epist. 1. 

• Vedi nel ciL Fastdculus le sentenze, pag. 299, 300, SOI, 302. 

' ** Josaasi Hossita «t Hieronymus Pragensis nunc in Lotheio revIdsBe 
ndsntor," soìsm asUa sua Oneliaai Frine^ Alemanni il Papa AAriano VI. 
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omne ens èst, ctim omne ens sit Deus ; " ed altre siffatte, le quali, a 
dispetto del linguaggio illusorio sparso ne' libri di chi le scrisse, non 
ci nascondono più la sorgente da cui derivano. Si sa altronde che 
ime det priiicì|Mlet cpmions de Widef et de ms peitieeiiit étoift 
de vooloir établtr VigtiSàé et tindépendence entre les hommei^i" e 
non s' ignora che la famosa ribellione de' contadini inglesi contro ì 
baroni, che, lui vivente, agitò la Gran Bretagna (1S79, 1380), quella 
ribellione nella quale più di centomila insursero armati a reclamare 
i dritti dell' uomo, vociferando per ogni dove Libertà^ Libertà, fa mi- 
DMcioio eflfecto di que'tentiiiienti edi quel partito die la penna e la 
finpna dd' indomabile antipapale avea nella mdtitudine eccitati. 

Numerosissimi furono in Inghilterra i settatori di Wiclefie e di 
Gualtieri Lollard, i quali, considerando la potenza del nemico, si asso- 
ciarono per sostenerne i duri colpi ; ed uomini illustri, frai quali dotti 
ecclesiastici e letterali esinoi, vengono dalla itotia rammentati. U 
Mdre dell' angUca poeiia» Chancer, ne ih uno^ come aooenninmo. 
Inealsato acerbamente dal dero cattolico, potente alloca nella Onui 
Bretagna come per tutto, ei si vide ridotto a fuggire sul continente. 
L'amor della patria lo fè tornar di nascosto, fu scoperto, e fu impri- 
gionato. Desio di libertà gli persuase a far uublica ritrattazionet 
ed uscì ; ma chi ignora che lapereeeosione del prepotente è nnota 
cagione di odio all'oppreieo ? Il debole che trema, in faccia al Ibrte 
che minaccia, ha ilnapetto sid volto e la detestasionend cuore. Chi 
fa abuso del potere eccita altri a far uso dell' ingegno. Dante, all' 
indebolirsi del suo partito, scrisse la Commedia e'I Convito: il ne- 
mico vi vide professate le sue dottrine, lo credè a lui sì devoto come 
« aottomeaio, elo laidò ▼tvereinpace. Coà avvenne a molti. Chancer 
nicito ddle carceri atteie quind' innanzi a scrivere varie opere dt in 
veno che in prosa ; e fra quest' ultime si distinguono il Testamento 
d* Amore eT Trattato sull'Astrolabio. Divertì la sua nazione con 
gioconde novelle, come fece Boccaccio ; cantò versi d'Amore, come 
rece Petrarca ; e compone gravi poemi, come fece Dante. I preti 
■temi in Inghilterra a m m ir arono i parti del bdl* ingegno, e più noi 
vessarono ; e così presso a poco fèoero i preti in Italia con que' tre 
alti intelletti. Essi fìngevano di non sapere (e così dovean faro) che 
il pavimento su cui s'innalza il grand' editìzio simbolico è composto 
di pietre biancite e nere, e si chiama Mosaico EgizianoK II nero po- 
nevasi in vista perchè celaste il bianco, e coù il folto era difesa al 
vero. '* Lea ocnleiirs eont rétativec, — le Uoneplna ou moina éda- 
tent iodiqne le dégré du vrai ou de la eageme ; oans les ExvsBf , qui 
en tout sont l'oppose du Ciel, les vétemens sont noirs et sales, réla- 
tifs au dégré du mal et du faux." (Swed. p. 40.) Quindi Fazio per 
dipingere Roma Imperiale e Papale la dipinse da un lato bianca e 
dairdtro mera ; e guardando il manco dine» // del quipoteinugi 
mai; volendo dir del nero, Lìr^ento fid potè le sue tenebre, (^^di 
innanii, p. 265.) E perdÒ il più ioblime grado della Setta d denomi» 

' Dict. Encicl., art. WicUf. 

b Vedine ladfeeridone in latt*iKbrìiìtiialiddla Setta. 
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»a àéXAqvMa Bianca e Nera " Kuight of the ffTUto and Black Eagle 
grado miiMrioMiniiio, come può ▼adani nel citato libro rituale. L' 
aspetto ettomo di nero che copre V essenza interna di Uanco fu quindi 
U carattere di cento macchine a due facce. Non altra immagine volle 
esprimere l'Abbate Tritemio con quegli spiriti notturni e spiriti diurni 
della sua tenebrosissima Sleganographia ; e coloro che intendevano 
il lii^tiaggio di quegli spiriti neri e bianchi aisicunuio eh' esai noo 
aooo altro che ie due parti del gergo*. Non altro conoeCio volle 
cilpzìoieK fl Petiaiea ODO k due doBiie alkgQriclie JF^^ 



• La Steganographia del Tritemio è un trattato della liiigtia occulta, 
esposta con iuì gt-rgu di estrema cumplicaziouo. Fu scritUi in quel perìodo 
sanguinario che corse fra Huss c Lutero ; onde la rammentiamo come anello 
ùi concatonazionr fra le due epoche. Venne essa poscia da :iltri riprodotta più 
estesa, sotto diversi titoli; uno u'è quello del Porta, di cui già j>arlammo 
(p. 403, nota a). Scrhre fl Dirionario Universale, nelI*artìeofo di qnell' ab- 
bate benedettino : " Tritili ine avoit cherché toute sa rie l'art d'envdoppcr 
ee que l'on veut cnchcr. 11 parie de xpiritiiJt jioctumi, npiritus diurni; mais 
eenx qui l'ont justiiìé du loup^on de ma^ie (cioè coloro che capivano quel 
geigo) piétenmnt que par ces mots 3 vouloit marquer obscurement les lettna 
ou les mots qui ne signifioiont rien, ou qui si^'nifioient (juelque chose dans 
l'art des chifires : " cioè le parti illusorie che uascnndevano le reali, le nere 
che celavano le hiancke. Un libro in folio, che s|}iega quel gergo con altro 
gergo, comparve nel 1 621, col titolo, Gustavi Seleni Enodatio Steganographia 
Joannìa Trillteinii : libro rarissimo, attribuito ad Aiimisto, Duca di Bruns- 
wick. Le numerose opere di Haimondo LulU »on per lo più di questa fatta» 
• quelle perimentadel no nuartm edamtoe AnaMo di Vinmova. "Wfggìaà. 
fra gli altri il Rosarium di quest' ultimo, nel quale un' occliiat& riflessiva alla 
serie delle stampe simbolìcbe, che spiegano il testo enigmatico, mostrerà tutto 
il processo de' gradi nell' Uou-Donna, prima diviso m due, e poi riunito in 
uno^ con doe nicce, una muliebre, l'altra maschilé. In qudle figure india 
si troverà il morire, il rinascere, il risorficr Cristo, ecc. e quasi \in cemento 
de' trattati di Swedenborg. 11 linguaggio in cui quel Rotarium è scritto è 
fondato ni Tciwtto Pttn tmt Gftnttes s con dia 1' U«ao dWaaennajiiifc'e, 
prima ^zza e poi perfetta, detta perciò pietra filotofioa : quindi derivò una 
delle ]n\ì bislaccne modificazioni del gergo, quello de* così creduti Alchimisti, 
che iuvulsero sotto altre parole couvenzionoli le stesse idee da noi es^>oste; 
e son note le fiere persecuzioni del SàntuiHcio contro gli Alchimisti, cru- 
. ciati ed arsi. Nel più volte citato grado *' Tlie Key of \lasonn,' " vcni^ono 
espressamente date le principali chiavi del gergo alchimico, da aprire cento 
Tolumi chhiri di questo nunoblfianÌMÌnio deTtinguaggio sìmboSioo. Uno 
de' più antichi libri che della scienza occulta possa citarsi è il fiuttoao Tesoro 
di Alfonso X, re di Castiglia. Ei nprra di averla imparata da un sapiente 
Egiziano, che gì' imposu di nasconderla aeli occhi du .uo|i degni. " L intro- 
duction tede & oet ouvrage est intélligilHe: ce lontoafe strophes danc lea 
quelles il raconte de quelle manière il a obtenu connaissance de ce secret 
des Alcliimistes ; et quand il vient à l'exposition de ce secret luì-méme, il le 
fait en 35 octaves de chifR-es, que jusqu' à present personnc n'est pas parvenu 
à comprendre, quoiqu'il-y-ait ime prétendue clef des chiffres (gergo che 
Spiega il gergo), aussi inintelligible que le li\Te lui-mème.'" (Sisnioruli, Lit- 
terature du Midi, voi. iii. pag. 1 66.)— -Noi non oseremmo asserire con tanta si- 
cnrana d'aalnio qual aia la natura déDe opere qui ttmaumÈtU, m non le 
avessimo, o in tutto o in parte, da noi medesimi esaminata Coa altre nuiltedl 
eoi tfii^jbtnmo, par quanto ragione il cumente^ riattroa rignifioaricne. 
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sepolcro di Laura, uldma e più significante delle sue egloghe enig- 
matiche. Non altro voDe eaptimere con queUa emblemróca lunre 

bianca e nera» Tutta d' avorio e d' ebano contesta/' la quale si ruppe 
in alle<j:orico scoglio*. La bellezza de' versi suoi, sì in Latino che 
in Italiano, quella molta bellezza illusoria vinse ciò ch'ci chiamava 
acerba Morte, la quale lasciò posare in requie la leggiadra Laura entro 
l'Arca di Pietra; ond'ei cantò ne' versi stessi a chi ne intendeva 
3 linguaggio 

Una fera m'spponre, 

Con fronte umana da far arder Giove, 
Cacciata da duo veltri, un n«ro, un bianeo, 
Om in poco tempo la menaro al passo 
Ove chiusa in un sasso 
Vinse molta bellezza acerba Morte. 

Non ci farà più stupore il veder che l'amore di Dante e Petrarca, 
cominciando dal tempo loro e terminando al nostro, è stato da molti 
tenuto per all^orico, senza che alcuno osasse mai dire chiaramente 
in ehe r aUegoria conoisteMo ; onde fl Gin^ené ti maravigliò come 
tale idea Ibiee férma in non pochi, anche ai nostri giorni. Qualche 
lampo ne sfuggì ad alcuno, e ne considereremo quattro qui sotto. 

Accortamente quel dottor ma^o della scuola arcana, il Reghel- 
lini, asserisce che Dante e Swedenborg professano la stessa sua dot- 
trina. Nella citata opera, La Ma^onnerie considéréc commelc ré- 
snltat det Réligions Ègyptienne, Juive, et Cbrétienne" (Gand 1828) 
ei mostra che Dante eonoeceva i misteri de* quali eì tratta, e che il 
Dio di Dante non era diverso da quello di Swedenborg, poiché tutti 
e due videro Dio sotto la lor jyropria forma. Nella pag. 375, dove 
tocca il gran misterio del triplice cerchio, scrive così : ** Le Dante, 
dans son Paradis, voit VEtemel qu'il décrit sous le symbole de troia 
eerdes. Le poétedaneaa vision voit une transfiguration de eeseer- 
cles lumineux en sa propre figure et resseinblance, Les anciens Ont 
établi la forme de la Diviniti sous celle d'un Homme, avant le cygne 
d'Italie. Ainsi ont fait les Egyptiens, les Grecs, les Romains, les 
Chrétiens, &c. et demièrement Swedenborg a cru voir Dieu sous la 
méme forme ^ue /ut."— "Nullo dipintore potrebbe porre alcuna figu- 
ra» je nUenzwHolmaUe non n iacet§e prima tale qwde lafgura euet 
dee** (Convito, p. £11): con dice Dimte die dipinse Dio, Cristo e 
Beatrice ch'ei chiamò beatitudine; anScorando altrove ètte U iSain»' 
tore è la beatitudine (ivi, p. 255). 

Così diceva e de' suoi detti il vero 

Da chi l'udiva in altro senso è torto. — Tatto. 

Il Reghellinì nel parlare deìì'Abraxas, pietra simbolica, che figura 
tanto il Sole quanto Dio ; e nel parlare insieme '* du grand Ouvrier, 
synonime dn grand Architecte, le pére dea Gnoetitiens, avee une 
longue chevelure, ordre de la création, et avec la barb^ fyrcf géné- 
ralive ; " e nel fapere che in aìfiàtta figura **la téte est entouree par 



* Nella canzone, " Standomi lui giorno assiso alla finestra." 
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quatre étoiles qui indiqiicnt les quatrc qualités attribuées au grand 
Archìtecte ;" giudica che Dante in un luogo del suo poema abbia 
dipinto questo Dio cb'ei dice. Ecco le sue parole : C'est en Italie 
que eei doctrinet (ewèquene della tua tetta) te trouvcntprafeiaées» 
avant qu'elles le fussent ailleurs. Le Dante, lonqu'il a pdliC la Di- 
vinilóp ne s'eat servi que des syroboìes des Abraxaa: 
Lunga la barba, e di pei bianco mista, 

Portava, ai suoi capelli tòmigliante, 

De'quai cadeva si petto doppia lìiHta. 
IdV^gi delle quattro luci sante (^rfolfrosténe) 

Fre^iavan si la sua faccia di lume 

Ch'io 1 vedea, com'il Sd fosse davante. 

** Ces vera notu indiqucnt que le Daote avoit tu des Abnixai ; et 
le dernìer, où il dh qu'il voyait la DmmU comme si le soleìl étoit 
devant lui, démontre quii étoit initié dans les doctrtnest qtù mnw aeoM 
expUqvées, sur le Solcil, emblème de la Divinité ; doctr'me suivte par 
les Cahaltstiques et les Rose-Croix, établie depuis ces cpoques loin- 
taines, comme oous diroosi à Morence, à Vicence, et ailleurs.** 
(p. 344). 

Notiamo ora ud bel ripiego del gergo, die vale ad indicarci di 
qual Dio qui si tratta. Quei versi di Dante parlano d'un Uomo, e il 
Reghellini dice che parlano di Dio ; e stoltezza sarebbe il supporre 
ch'egli ignorasse di chi favellano, quand'ei li copiò si esattamente 
dal primo canto del Purgatorio. Ed aggiungeremo che Dante stesso 

di qudl'Uoiiio libero figoia di Dio, e cbe Beatrice altro non è ae 
non la veste ài quell' Uomo libero, veste che nel gran di del Giudisio 
fu eì ckittra; •iccome Laura altro, del pari, non è che una veste tes- 
auta con arte, la qual copre un uom vivo. (Vedi innanzi pp. 269, 270.) 

Udimmo dal Toland che, a fuggire la persecuzione, aveano i filosofi 
celato satto il velo delle divine allegorie le loro idee filosofiche ; e che 
nefteaifWMoeraptì cAeiMRtiiiMOun tal nx»do di scnTere (p. 107) ; 

anema ciò nel secolo panato, in cui Swedenborg, fra altri, con 
venti quattro opere latine che vanno oltre i cinquanta vohnni, metteva 
ampia conferma ai detti suoi. Il Reghellini dice lo stesso del secol no- 
tro, asserendo che, senza la cognizione di que' suoi misteri, non pos- 
■ono capirsi innumerevoli opere cosi scritte di secolo in secolo, «tao 
mélnottrù Copiamone le parole : '* Catte bietoiro tiro lon origine 

dea Mystères Egyptiens des diflferentcs sectes philosophiquea 

chrétiennes, des chevaliers Croisés, des chevaliers Templiers, et 
d'autres novateurs et protecteurs de l'ordre. C'est avec cette donnée 
aeulement mt'on peut se guider dans les ténebres de fanti^uitét et 
dantk dàmedeiéerits quioiUvu lejimr dant leepreimen nhìù^ 
jusqu'aujotmfkuL** (ca^. i.) E noi mostreremo con opere scritta 
aujourd'hiU, e consone in tutto e per tutto alla finzione dell'Alighie- 
ri e degli altri tutti, che il Reghellini non ha asserito il falso. 

Varj scrittori del secolo passato sapevano sicuramente il scfTTeto 
di Dante, e lo accennarono con ambigue parole. Udimmo altrove 
dd die ne dina il CÉnonieo Dionin (p. 31) ; e il Gond ndia aple- 
gaiìone ddla tavola di Cèbete» e nella calda Dilbia di Dante contro 
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le scurrilità del Gesuita BettiiielU, dà lampo della sua intelligenza 
dissimulata. Eccone alcun tratto. ** Dante volle intenderò de' mali 
e de' beni che hanno gli uomini sulla terra, e non in quel mondo di 
là. — Il censore biasima che quell' Inferno non sia Inferno, quel Pur- 
gatoria non aia Pnigatorio, e quel PaiadÌK> nonaia Paradiso ; e qui 
aon io dd ano parere: ma dico io bene che aUegorìcamente quello è 
lo Btato de' vizioai oadnati, di quelli che Mamwwano, de'giotd tutta 
terra. Oh allegoricamentft ! dirà il censore. Ecco di quc* mira* 
coli che i glosatori trovano in Dante, ecco i sogni di coloro che lo 
vogliano esaltare ! Se quello scrittore (cioè Dante) ha detto sempre 
éha le opere aiie hanno piii aenaì, uno letterale ed uno allegorico, 
perdiè saranno invenzioni e sogni d'altrui interpretarlo secondo la 
aua Toiontà ? E s'egli mai lo disse di verun* altra coaa sua, l' affer- 
mò di questa sua Commedia." £ qui il Gozzi riporta le parole di 
Dante a Can Grande, dopo di che soggiunge : " Il censore non mi 
può negare eh' io possa interpretare il senso allegorico di quel poema 
aecoodo la ▼oionoi del poeta, e dure che que* tre luoghi cori descritti 
irogKono significare Io stato delle anime mentre che sono nel corpo laro. 
— Oh quante facilissime verità ne uscirebbero, chi avesse cominciato 
dall' esaminare gli anni in cui fìnse Dante il principio del suo viag- 
gio, il GiubbUeo di quell'amo, 1300, il suo desiderio di fare vita 
attìva nella republica, lb gaoiomi della sua uscita da Firenze ; e 
aopratntto eM oMMt i«iie ikiSato ta tua FHa Mioea, ti Cmuitùt e 
k olire opere di Im, nelZe qnaU Paakno tuo si vede ai ogni poeto al 
vivo dipinto, e come pensava, e qual cuore fosse il sito. — Dirò cosa non 
avvertita da alcuno, eh' egli più satirico ò in diversi luoghi dove tace, 
che dove parla distesamente. Vedrà bene eh' io dico il vero chi no- 
terà, fra gU altri, que* tre ineraetti dd canto zzxìil del Patgntorio : 

Dent eentnmt gentes, alternando 
Or tre, or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciare lagrìmando. 

*' Di che ti prego, lettore, per chiarirti bene della verità, nota la cir- 
costastza in cui Dante sfinge di trovarsi in quel tempo, e le persone che 
«aaUmo aUemathameate tatto quel tahnOf ditegli soio acoairvA, 
e poi jpiVMfi il Mimo 78, e leggilo tutto, e maravigliati che aneke 
tacendo, lapea con grande animo le calamità de* tuo» tempi, e chi la 
colpa ne avea rinfacciare. E se così farai anche in direi' si altri luo' 
ghi », non lo biasimerai più eh' egli in varie lingue parlasse ; ma di- 
rai che dal principio al fine è tutto arte, malizia noetica. — Tutt' i 
caratteri di Taofraato, e gran parte detta Cemmeata di Dante non 
sono altro che nidbràielli, p r opoa ti dalla pania di alcuni nomini ad 
altri. BsATO a obi m QRiitDi a tubo amao^l " 

* Cioè in tutti quegli altri versetti latini, conducenti alla scena del Gin* 
disio solenne di Beatrice, da noi sviluppati nel cap. xviiL 
^ Quest'ultimo trstto è nelle mmoCMÌoai alla Tavoht di Cèbete, dove il 

Co7.7.\ accortamente cita uno de* più settarj racconti che siasi mai composto. 
** Pochi si ricordano di Setos quando va ui educazione fra i Sacerdoti Egi- 
ziani; dico pochi, perchè quell' egregio romanzo appena più si conosce. E' 
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Or consideriaiiio il salmo accennato da Dante, al quale il Gozzi 
richiamò la nostra attenzione, e vediamo a che ci mena. Noi lo ab- 
biamò tnlnciato altrove (cap. xviii), per iscnituiarlo qui. 

Poiché k Mcretrioe Babìkmiea involò il carro a Beatrice ("Nola 
la circostania in cui Dant» fioge di trovani: "—Goni), rimiae Q»> 
stei seduta a pie dell' albero che produce i misteriosi pomi ; quando 
le qilattro virtù cardinali e le tre teologali, che secolei stan meste, 
0* Nota le persone che cantano, per chiarirti bei^ della verità."— G.) 
Mitonano fleUfaDeaie il laiiBo JfL {** Eeamiiia le a^oiu deDa ma 
uaeita da Firanie.'*— G.). . Legdanio alquanto di qnel lalno» e ve- 
dremo coofermato l' essere di Beatrice, kmmla €om t» gmrikk 
(Purg. xxxii. G5) appiè tli quell'albero di pomi. 

" Deus, venerunt gentes in hajreditatein tuam, pollncnint templum 
aanctum tuum, jaofuenai^ Jleusalem in pomorum ciuloduim, Posue- 
runt morticiBa aervorum tnoniin eacaa volatilibuicoBli, eanies aaae- 
toram tuorum beatili terae; diflBidenmt wingi liiHmi conun tangwain 
aquam,'* i^c. 

Or dopo que^ chiarì indizj dati dal Gozzi, possiam noi credere eh* 
^li non capisse il senso interno della Commedia di Dante ? £ per- 
non lo svelò ? Perchè un giuramento gli sigillava le labbra, e 
peiebè era in Italia. Udite quatti altro .che acrisse prima del Goai^ 
e vedete te non pare pvoprio Swedenboig^ acevro d' ipocrisia. 

" La poesia veste la sentenza d' abito sensibile in modo che cor- 
risponda air occulte cagioni con lo spirilo interno, e all' apparenza 
corporea con le membra cstertari. Uiscise tal mestiero dagli an- 
tichi Egizj, primi autori delle favole. — Ipersonaggif i luoghi iuvolosi 
altro non erano che caratteri* coi quau ai eeprìmevano i aavi inae^ 
gnamenti sotto le immagim di maJbUa nartaanone; perciò ai vedono 
dagli antichi le favole alterate o variate, ad uso dell' insegnamento^ 
o morale, o filosofico, o teolo£TÌco, che sotto T azione di quegli stru- 
menti volevano in figura visibile rappresentare. — I Numi, al parer 
de'aaggi, altro non erano che caiatteri.... j1 die a fté» talcad? 
pud eaacrc una chiave a penetrare pià addentro, e paaaaroltiahicer- 
feccia, siccome avverte un nobile e atìtico Pìttagorìco. — In questo 
modo si vide il mondo vero ritratto sid tìnto, c tutto il reale impresso i 
aul favoloso ; intorno al quale, come a fonte di profonda dottrina, si 
^giravano gli amatori della sapienza. — A questi riti, pervenuti in j 
(Swda dall' Egitto, aveeedetttro le oognisiooi e le dottrine che foono 
daU* Egitto in Grecia traspiantate da molti Chreci, che corsero aUa 
fima da' Sacerdoti Egi^, la cui sapienza per varie bocche riaooava. 
Giunae in Egitto Orfto, giunse Muaeo, ed Omero qnivi giunae an- 

C06Ì pieno di senno c di vera dottrina (cioè settaria) che può dar neU' umore ' 
apodiL" CSÒ iNÌsta a dimostrare che Gocsi era della tcuda; chi capisce Q 
libro eh' ci cita, dopo aver parlato di Daiitc, sa ch'io non giudico a caso. 

" Caratteri significa qui «tf^u caratteristici, che menano al significato 
interno; di che demmo chian esem^j con varie intei-prctazioni. Chi non 
didfera i nomi de' luoghi e delle fenone è ^ente grniss, secondo la firase che 
vadcmaM» più volte. Lo stame segreto è m gran parte nei nomi. 
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Cora, i quali tutti raccolsero la sapienza da que' sacerdoti, e la rav- 
volsero nel velame dal quale la trovarono coperta. — Luna della me- 
denmatapieiisa aooo kU Dei d' Esiodo e d'Omero, che proseguirono 
il lavoro d' Orfeo con w medesime fila. — ^Laiipament» aneona spiegò 
le piume del suo ing^no Dante, il quale felicemente ardì di solle- 
vare le forze suo spìrito all'alto discjJTio di descrivere tutto 
r universo. - /'u inspirato dal mrdeiùmo genio di Orfeo^ di Lino, di 
Omero, di Esiodo, e di altri antichi saggi, che distesero sopra la luce 
della loro dottrina il velame della poesia, quasi nebbia die copriva 
agli occhi de'profeni la sublimità e lo splendore della sapienaa ; di 
modo che la poesìa era ima sopravveste della filoso6a, la quale in- 
nanzi al volfTo compariva mascherata ; per cagione che talvolta sensi 
sanissimi nello menti deboli si corrompono, e generano opinioni 
perniciose alla republica, e alle virtù morali. Onde stimava bene 
che tai gemme non si portassero esposte, aceioecliè le potesse occn- 
par solamente chi potea feme giusta e sana estimasione. E perciò 
credo che I ^mpedodelbsse stato da quei della sua setta mandato via, 
e ributtato dal loro commercio, poiché si servì solamente dei versi e 
non della poesia, cioè espresse le scienze col solo metro, ma non le 
trasformò in favole, e non ne generò poesia : il che si scorge nella 
legge medesima che contra Ini fu fetta." Ptoole son queste dd 
dottissimo maestro e padre di Metastasio, Gianvinoenso Gravina \ 
il quale ben sentiva, a quel che dice, che Dante tessè il suo poema 
con LA DOTTRINA ENIGMATICA DEGLI Egizj ; ma siccomc era prelato 
e scriveva in Roma, così ha dovuto aggiungere queste altre parole : 
" Dalla filosofia e dalla poesia si formava un solo corpo, dove poi 
germogliavano alti e pcoiondi mister) ; ma non potè Dante ne' suoi 
tempi aver, come coloro. Tomo e laperiaia della dottrina enioma- 
TicA DEGLI Eoiz j, onde avesse potuto trarne i colori e V ombre, per 
produrre un corpo tale che insieme saziasse i sensi del volgo, e pa- 
scesse di sublimi contemplazioni le menti de' saggi." Il che, con sua 
pace, è contradizione ; poiché innanzi dice che Dante fu inspirato 
dal medetimo gemo di quegli antichi saggi che nomina, Orfeo, Lino, 
Omero, Esiodo ed altri della scuola d'ISgitto, che dìuUtero topra la 
luce della loro dottrina il velame della poesia, quasi nebbia che co- 
priva agli occhi de' profani la sublimità e io splendore della sapienza; 
e poi conchiude con dire che Dante non potè avere, come coloro, V uso 
e la perisia della dottrina ewgmaiiea degli Egizj. E io son quasi 
sicuro che tanto egli quanto il 0oni, e il Canniioo Dioaisi,e Mon- 
signor fiottar!, ed altri molti a noi non lontani, attingessero tali 
cc^nizioni dalla stessa sorgente onde a Dante eran derivate. I più 
distinti irirregni furono di età in età dalla medesima scuola attratti, la 

Suale non mai, da che vi entrò, si estinse in Europa, come l'esame 
i tanti suoi prodotti d ha provato, e sempre più ci proveri. 
Ecco come argutamente quegli avveduti si spiegavano ; o toccando 
e passando, o dicendo e contri^icendo. Ed io stesso^ die per perti- 
nacia di studio ho scorto ciò che altri sapeva per comunìcaiiooe 

* Discorso tulio fevols— Rsgìonsmento biiH' Eadimione. 

2o 
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segreta, avrei potuto io mai svelarlo, se fossi in Italia riniaso ? Ne 
anche fuori di lù avrei alzato la cortina del tutto, contrntandomi di 
sollevarne un solo lembo, come già fatto avea, se neces:>ità di difesa 
non mi aveMe £ittta ardita la mano. Ma anderò io sempre innanzi ? 
No. Baco di totto a un vdo una Toee che grida, NoU me tangere; 
ad io m' inchino e m* arretro. 

Io vo dubitando che la folla delle idee, le quali mi si sono quasi 
accavallate intorno all' anima, nello stendere quest' ultima nota, abbia 
prodotto alquanta confusione, o almeno troppo ammucchiamento : nè 
IO mi MDto dìspoato ad acaeaecr pagine, per meglio sviluppare e 
oidinare. La materia coii complicata e varia farà forse la scuaa di 
uno spirito affaticato, die taaie afficntare nuove difficoltà I 

Qual mare magno è mai questo gergo ! La sola illustrazione de' 
libri qui innanzi rammentati si trarrel)l)e dietro un lavoro di più ' 
vite longeve. Cinquanta e più volumi di Swedenborg, trecento no- 
velle d« Sacchetti, Cento Novelle Antiche, fl Pecorone — e dove lascio 
qii^li altri? e Masuccio Salernitano, e il Vescovo Bandello? — Oh 
aie oceano aema fimdo e wtsam riva! Cominciai a scrivere questa 
nota per recar qualche esempio, e l' uno successe all' altro, c cento di 
più mi si vanno schierando innanzi a^rli occhi. ...e, dopo questi, al- 
trettanti ne sopravverrebbero, cui succederebbero altrettanti ! Per 
noncedere alla tentasìone di fiure» come wmA dirsi, un codicillo più 
Iw^ del testamento, toraano da Imo gli sguardi, e ihedam punto 
con Lncniio : 

ti Uhi vera videtur, 

Dede mmus ; et ii folta m4 accmgtrt contro. 
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Obnatuumo Sionorb, 

Voi avete bramato ch'io esponessi più cstemoente il sistema gene- 
rale su cui il mio Comento Analitico del poema di Dante si fonda, 
ed ceco eh' io ho cominciato ad obhedirvi. Dico cominciato, poiché 
questo sistema abbraccia molti ììccuIì, molte nazioni, ed innumerevoli 
aerittorì ; né può nMxtrani di ano, seiMa ehiainare a coniemia altri 
che con la stessa spreta orditura lavorarono le tele loro. Ciò che più 
importa però è l' accertare qual sìa la scuola che tanti alnnm educò ; 
e quale la dottrina che, variamente considerata, tante opere produsse. 
Questo intendo principalmente assolvere nel resto del mio lavoro, 
di cui presento al publico un saggio ; e il publico mi farà avvertito 
se desidera il rimanente. Ciò di cui posso assicurarvi si è, che 1* ar- 
gomento diverrà sempre pìà degno della sua attenzione, e sempre 
più progrediente verso la certezza ; al che si unirà il vantaggio che, 
dopo la preparazione già fatta, le dimostrazioni saranno più rapide, 
le analisi più facili, e ciascuna parte resterà col tutto più connessa ed 
aderente. 

Non vogliate credere ch'io alibia dimenticata la mia più volte ri- 
petuta promessa di farvi intera esposisione delle mie interpretanom 

riguardo al Petrarca. Esse eran già tutte pronte per la stampa ; 
ma, poicliè il volume che vi oflVo fu giunto a tale che potei giudicare 
della grandezza che gli avea destinata, mi avvidi che, senza quasi 
raddoppiarlo di mole, non avrei potuto attenervi la parola data. 
L'esame di quel principe de' nostri lirici va strettamente collegato 
con l'esame de* nostri più eccelsi roraansieri; e il divìderli sarebbe 
un attenuar la forza di ciascuno. Quantunque non siate voi solito 
di ri(l« re a' miei apparenti paradossi, pure non mi attento dirvi quali 
sieno i poemi romanzeschi che debbono alle sue rime erotiche asso- 
ciarsi, come quefli che hanno un comune fondo di finrioni. 

Le opere di Petrarca da analissaisi tutte insieme son molte e volu- 
minose. U limitarsi al cansonwre è un rinunziare a penetrarne lo 
spirito nascosto. Esso è quasi un corollario del poema dell* Africa, 
e quasi socio della pastorale dello stesso autore ; e su tutti e tre 
sparge mirabil lume di verità quella sua opera in prosa eh' ci deno- 
minò Secretum smisi. Ma nè c^uesta che le illustra, nè le altre 'che 
ne sono illustrate sveleranno mai pienamente la lor natura segreta, 
aensa la dovuta premessa delle teorie settarie su cui tutte sono sfia^ 

2q2 
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bilite. Sulle ttene teorìe poimo ^pudroente la Vita Nuova, gran 
parte del Convito, e l' intema costruzione del Paradiso di Dante. 
Da ciò potete scorgere qual complesso di cose concomitanti bisogna 
abbracciare nell' esame cbe vi ho promesso : nò ciò è tutto. 

II cantor di Valduuia fa ìa ìntimo connnereio coi primi terittori 
della sua età ; qidiidi a lui unir si debbono non solo i più illustri let- 
terati italiani, ma anche stranieri. Ed eccoci immersi nella disamina 
de' Trovatori Provenzali, de' Trovieri Francesi, e de' Bardi Inglesi 
coevi, e principalmente del vostro vivacissimo Chaucer, scrittore ar- 
cano quanto altri mai, il quale ebbe personal relazione con Petrarca. 

Narra qud vostro antieo elatrieo di aver udito dalla bocca del 
nostro leggere la Griselda ; il che probabilmente avvenne, quando» 
per involarsi air ira del darò cattolico, fug^ dall' Inghilterra in Italia, 
e si trattenne a Padova, ove il Petrarca traeva sotto il peso degli anni 
le estreme giornate di sua vita. £i ricevè da quella narrazione una 
impression sì forte, e diletto tale, che volle poscia riprodurla in inglese, 
a 1 eseguì da quel gran maestro ch'ecli eia. D tuo racconto poetico 
aieloYa per molti pregi sui proaaici aie n'erano apparsi avanti : più 
. anima, più colore, più natura, più condotta ; ma l'essenza della fin- 
zione è la stessa. Lasciando a voi il rilevare i vantaggi dello stile 
della Griselda vostra, io ve ne accennerò il significato interno con 
ragionarvi di quelle che la precedettero ; e con ciò intendo appagare 
in parte il vivo desiderio che ultimamente me ne appalesaate. 

Tre Griselde conosco precedenti a quella di Chaucer. Si vuole 
dai Francesi, su fondati argomenti, che la prima sia la loro % la quale 
leggesi nel Parement de» Damcs, e fu poi riprodotta da Legrand 
d'Aussy. La più cognita è però quella del Boccaccio, ultima delle 
sue cento novelle, e chiusura finale delDecamerone. La meno nota 
è la libera traduaione latina che'l Petrarca ne fiwe, la quale fu 
d'impulso alla notissima di Chaucer. L' amator del Isauro per di- 
chiararla fauìla misteriosa la chiamò Mythologiat e ne scrisse al 
Boccaccio queste parole : " Quisquis ex me quseret an haec vera 
sint, hoc est, an historiam scripscrini an fabulam; respondebo illud 
Crispi : Fides penes auctorem, meum scilicet Joatmem, ait : " dove 
quel /oomiem, che sembra indicare Boccaccio, sembrami ambiguo. 

Gli antichi comici francesi fecero di questa Mitologia un Mistero, 
le Mystcre de Grisélidis (Théat. Fr. tome ii. Amsterdam 1737); e lo 
esposero in iscena nello stesso secolo di Boccaccio, non molto dopo 
la sua morte Ecco in breve che cosa significa tal mistero o mi- 
tologia, per quanto io giungo a vedere. 

Ia Àvola, com'è detto, nacque iìraneese; onde QmtìHu vien da 
tf'^ùe» grijgiat cioè di colore misto di bianco e di nero. La mistica 
persona di Oriaélda figlia di Giamuieolo (^minutivo di Giooamù) 

• Vedi L^giaad d'Aussy, FabBansvoi iL pag. 314. 

* " Vers lesdmiitres snnées du quatorcièmc siècle on mit chez nous le fa- 
bliau en drame, sous le nom àeMystère de Grisélidis ; et ce Mystère existe 
encore manuscrit, àia biUiothèque du roi : il iut imprimé à Fiàris, par Bon- 
ibas, vfiB It l648.'*-«Lsgrand d' Ausqr, 1. e. 
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figura la Setta ne'due aspetti opposti di ombra c luce^ de'quali ragio- 
nammo ; e perciò il Boccaccio fè raccontare le di lei vicende da Z)io- 
*Mfo (aggettivo di Dione o Venere) ; con che volle adombrare quelle 
ddki Sette d'Amore, ddla coi arcami Imc9 té cantere da Venere» 
nel Nìnftle Ameto, 

Io tooZuet del eielo^ tuiiea e trina. 

E ▼edemmo» nell* Amoioi» Viikine, come queste Luce fii cambiate 
in Lucia ne'cui ocdhi era tUmmuttm; non diversa da Lwàa die 
mandò Beatrict a liberar Dante dalla Lupa» la quel Lv/àa diventò 

poi l'Aquila che lo sublimò e lo introdusse a più alti misteri. 

Lo scopo della parabola è di rammentare il modo indegno onde 
Carlo IV erasi comportato con la Setta, e i duri sacrifìzj eh' ella dovè 
fiure id di lui capricdoto procedere. Conitdereremo i nomi degli 
agenti impiegati nell'aaione, ne' quali nomi è chiuso in gran parte il 
concetto segreto: impercettibile buitola ad avveduti navigatori, che 
salvò dalla persecuzione chi la nascose, ed espone al ridicolo chi la 
svela; ma pure unica che può guidarci in questi mari ignoti* Retti- 
fichiamo i nomi ad arte alterati. 

Stm Lmào o iSSsn £«db è l'antico protettore di quella terra, che, 
per rapidità di pronuncia vernacola, è dette Sattutsuo, Sm Lmato la 
chiama Boccaccio, e Saìuce Chaucer *. 

Gualtieri appellavasi quel Lollard Alemanno, cV erasi fatto rifor- 
matore e capo dt-lla Setta; e quindi possiam capire perchè, sostituito 
un capo all'altro, quel Principe Alemanno ch'era congiunto alla 
Sette divenne OiaUieri, signore di Som £iicio, apoto oBlla donna 
humea e nera, figlia di Giovanni; la quale ebbe ben da eaereitare 
la sua fedeltà e la sua obbedienza con quell'uomo bestiale; e però 
Petrarca alla sua M^fthologia diè il titolo De Obedientia et Fide 
Uxoria. 

Con questa parabola s' industriarono quegli scrittori d' insinuare 
pasienza pel presente, e speranza pel futuro, alla Sette cui apparte- 
nevano : onde alla pittura del tristo stato reale di quella loro Gri- 
selda fecero succedere il prospetto di lietissimo avvenire ; sforzan- 
dosi con ciò di farle credere che, con tanta matta bestialità, quel suo 
mistico sposo, più degno di guardar jìorri, che di avere sopra uomini 
Mmtoria (giusta il dir del Boccaccio), le preparava un trionfo così 
a^endido come inaspetteto. Ma questo restò nella favola, e non 
passò nella storia ; onde il racconto metà è vero, metà immaginato, 
il modo stolidamente barbaro, onde quella Griselda fu da colui trat- 
tata, era tristissima verità, e il suo ripristlnamento alla sperata gran- 
dezza rimase vana lusinga. E perciò il Petrarca al titolo De Obedi- 
eiUia ÉtJPSde Uxoria non osò aggiungere remimerata, eon che indicò la 
metà dd racconto. Ei ben sapea che la prima parte era un latto, e 

* " Fu tra' Marchesi di Sa» Ima» il msggior della casa un giovane chia- 
mata Gualtieri." — Boccaccio. 

A proheme in the which descrivcth he (Fctrarch) 
Piemont aad of Seduce the country.— CA«iiMr. 
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la seconda un desio» a dispetto di tutte le sue insimiasiom fatte a 
colui \ 

Finissime sono alcune sue indicazioni, valevoli a significarci che 
cosa quella Griselda figuri ; e tali clic il verisimile esterno non può 
quasi ammetterle» sebbene sien vere, secondo la segreta intenzione. 
Dice di lei che, quantunque nata in povertstinio stato, e destituta 
perciò di nobile educazione, poiché divenne sposa del Signor di San 
Lucio, mostravasi tale vt omnes^ ad salutem publieam, demissam Calo 
Jceminam prcedicarent ; che in lei erano rcrhonim graviias et dulcedo^ 
e il marito volea che fosse guardata ceu Homani Principi* ^lia, ed 
altre simili cose. 

Una siffiitta parabola dovè naturalmente tanto interessare coloro 
che ne capivano il senso interno, quanto disgustar altri che si arre- 
stavano aìla nuda lettera. Questi vedevano stupida rassegnazione 
da un lato, e bizzarra inumanità dall'altro; quelli lefjfjevano in Gri- 
selda la lor sorte medesima : e alla memoria recente del modo inde- 
gno ond* era stata ricompensata la loro fedeltà e '1 loro attaccamento,, 
dorean sentirsi finrtemente commossi ; gli uni insomma dovean guar- 
darlo come caso impossibile, gli altri come fatto accaduto. 

Racconta il Petrarcn. nella lettera diretta al Boccaceio, clic, quando 
ei lesse quella narrazione nel Decamerone, ne fu sì dilettato e preso 
che volle impararla a memoria, nel disegno di ripeterla agli amici 
suoi, nel aiso ekt qmikke ma di stntle memate; e di' celi poi di 
Atto agli amici la ripetè : finissimo modo per dire che qud caso era 
accaduto. '* Ita raiht placuit (egli sCRTe) meque detinuit, ut Inter 
tot curas, qufe pene mei ìpsius immemnrcm fecere, illam memoriae 
mandare voluerim, ut et ipso eani animo, non sine voluptate, re|)e- 
terem ; et amicis, ut fìt coni'abulantibus, renarrarem, si quando ali' 
quid iole niekktset ; ^uod ctm brevi vattmoéhmfecieHmt gratamque 
audientìbus cognovissem, subito talis, inter loquendum, cogitatio 
Bupervenit, fieri posse ut nostri etiam sermonis ignaros tam dulcis 
historìa delcctaret." Prima era incerto " an historiam scripserit an 
Jìabulam," dicendo che lo sap( a Giovanni ; e poi senza esitazione 
l'ajppelló historìa. Ei segue a narrare che, quando fc leggere quella 
lilitologia a due amici, uno ne pianse tanto che fu obbugato ad in- 

* Keir epistola xvii sine tUvitù, dqx) aver chiamato Inferno la Corte Pa- 
pale e Belzebù il T'apa, eccita con ardito parole i popoli a mettere più tanta 
Ignominia ; e poi sciama a Carlo IV, in cui, non conoscendolo appieno, ci tonto 
sperava : " Ad ts mifai none senno est, ioTeetissiBie njgnm nostri temperò, 

quera non n<Mnino, qusndu i>t nomen obstat inscriptiom, et abunde te nomì- 
nAt ipsa rennn ac gloria» magnitudo. Nam quid opus est verbis, ubi res lo- 
quitur / lluud iuinicrito uxuti» tu victoriis oniatum credere las i st, qui, 
pmter prìncipalis te caus^e justitiam, Tulpes illas vetemosss fiedis et non 
suis e cavi is, riiristiqiu- Sponsam cmo ac vinculis crucrc potcns es." E se- 
gue ad insinuargli di entrare alla testa ééì' esercito in Avignone, ed usar vio- 
uasa contro quel vecchio ttupido per tonno e per «àio .* quindi ripwlìa : **0 
quid scrìpsi! o quid mihì venit in unimum? quo produt linguai.. .dolere» 
tamcn, et si adirne Hccat, non libet : tatitus est veri amor, tantum est inslf 
odium, ut pcriculi omuis interim ubliviiK^ar." Che odio rabbioso! 
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teiTomperne la lettura, e, quantunque 1* avesse ripresa, scoppiò in 
nuovo pianto, e non potè termiuarla; l'altro la lesse tutta senza 
aneitunn; • domiuidato perdiè non n fime eommoMO a tcorùi 
CMÌ pielOM, riipcse parergli qudk Grìielda una donna impossibile. 
B PetrarcAm tui parole s indispettì di nodo che volea rispondere 
con un frizzo, ma si ritenne *. Questo duplice esperimento, con sì 
opposto successo, è chiaro indizio che quegli che pianse capiva il 
senso intemo di tal Mitologia, e V altro che non pianse noi capiva 
affittto. U aeooodo ri irrettaTa alla teoria, e non trorava coia ve- 
ririmile; il primo penetrava nel midollo, e trovava cosa vera. Ei 
aapeva chi era quel barbaro Signore di San LuciOf e la paziente 
doODa bianca e nera^ figlia di Giovanni ; sapea qual era la doppia 
prole eh' ella di lui concepì e produsse, donna prima e maschia poi ; 
sapea che voleva dire il far creder morti que' due figliuoli, mandati 
a aeneta edncaskme in Bologna ; sapM «aie voleva dire lo spogliar 
queUa da cupo a piò de' vecchi arredi, avuti in casa di Giovanni» 
per darle nuove vesti e V anello nuziale ; e poi disleale ritorle e 
vesti ed anello, e rimandarla a casa di Giovanni, tutta nuda, esposta 
ad ogni sguardo, e mal difesa da una sottil camicia ; sapea che volea 
dire eh' ella poi, vestita di paniùceUi romagnoli e grossi, era ridotta 
a fiff la serva aUa nuova s^oea del barbaro marito; sapeva che cosa 
■igiaficasae che colui, duguutfori dalla figlia di Giovamiì, dovesse 
per lettore contrarthtte, venute di Roma, unirsi a nuova donna, figlia 
del conte di Pagano, per concessione del Papa ; sapea finalmente la 
forza de' numeri mistici, de' numi, de' colori ; e sapendo e capendo 
tutto ciò, che si da presso lo toccava, avea ben motivo di prorom* 
pere in dolorose lanime. 

Il Petrarca chiude la lettera al Boccaccio con dirgli, che, siccome 
alcuni custodi ed esploratori di passi aprivano le lettere per ordine 
de' loro signori, così egli sarebbe stato nello scriver più cauto. «Ne 
ad horum nebulonum manus ineptissimas scripta nostra perveniaut, 
fWDruai ektaltem ab m^urus iutut ero^ si quando, vel teeum vel cnm 
aliìs,aeiìpiocq^8Ìt» rie «enftanufs^lel^^ Quindi 
poeriam GOiiipieiidere« che molte lettère di Petrarca, cui erano affi- 
dati gelosi affari, sieno tessute in gergo. Tale, fra l' altre, io tengo 
quella in cui narra che, mentre viaggiando andava ad una Certosa, 
incontrò per via una torma di nobili donne Romane, che così sole 
aole ffivam. in peUegrinaggio m San Jacopo di OaHsia; e riporta 
fl dialogo che jecohwo tenne ^ Oneste nmiilì donnea che passavano 

• Ecco che dice di colui elio pianse. " Cum epiitofaB iBsdinm vfa: tCBB* 
sisset, subito flctu prseventus subsistit Post modicum vero cum in mnnus 
cam resumpsisset, firmato animo perlecturus, ecce iterum lecturam gemitus 
ìnterrumpit."'— Èeeo che rispose colui che non piante ; " Ubi tsm nuignis 
pstieiltia atque constantia ? " E Petrarca chiude : " lis tunc prra nil rcspondi, 
nercm ajocisamiciquc collotpui tVsta dulcedine ad acrimoniam deceptionia 
adducerem (mostrandogli il mo errore) : erat autem prona responsio : Esse 
nomndlos qd qmscomque sis diffidlia sunt infssnlnua omnia srbitrautur.*' 

I» Vedi 1* Ab. De Sade, voi. iH. peg. 290. 
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da Roma a Galitit, non erano fosse diverse da qudlft Giulia, discen- 
dente di Cesare, congiunta al discendente di Scipione, che, nel pas- 
sare da Roma a Galizin, produsse Bianco Fiore, la quale fu poi chiusa 

• nella torre egiziana, e si battezzò in San Giovanni Laterano. 

da notare che il Boccaccio, a &fd comprendere qual fiMie lo 
stato in cui la Setta d'Amore allor rimanea, fè che Dioneo (doè Ve- 
nereo), ultimo re delle mistiche giornate, chiudesse tutto il corso 
della Gaja Compagnia appunto con la pnrahola di (iriscida ; il qual 
corso cominciò in Santa Maria Novella^ e in Santa Maria Novella 
finì. La interpretazione del Decamerone produrrebbe il libro più 
curioso del mondo. 

Chi mettesse a profitto gli altri indiig che sorgono dal poemetto 
di Chaucer, e dal ^listero francese, potrebbe probabilmente dare più 
minuta interpretazione alla parabola, di cui abbiamo qui distose lo 
prime linee, alle quali ci arrestiamo. Chi intende il linguaggio degli 
uccelli, ed ha gli specchi m^igici, andrà più innanzi di noi. 

J*^ Non vi spiaoda intanto se intorno a Petrarca non vi do per oca 
quanto pfoines s o vi aveva. Siccome in questo volume ho stabflilo 
Dante quasi centro cui andarono a riunirsi molti raggi che par- 
tirono da vastissima circonferenza, così presso a poco farò di Pe- 
trarca nel volume seguente. Dante può dirsi il caposquadra della 
schiera settaria nel suo tempo, e tale troveremo essere stato Petrarca 
nd suo. Per meno del primo ho potuto dare una certa unità ad 
un lavoro sì vario e complicato ; e lo stesso potrò fare per messo 
del secondo. Ragionando di Dante ho iniziato l'esame di Pettarcaf 

Ìe discorrendo di questo compirò lo scnitinio di quello. 
Ma innanzi a tutto mi »arà d' uopo stabilire tre punti essenziali. 
Far vedere la provenienza della poesia amatoria in Italia, e da qual 
luogo, e in qual tempo, e per qual messo, ed a qual fine. Mostrare 
che i suoi prodotti furono in gergo settario. Assicurare sempre più 
qual setta era questa, per messo dì documenti e testimonianse di 
molto peso. 

Importa però sapere se il mondo si curi di ciò eh' io «ìisegno pre- 
sentargli. In epoca nella quale la politica è la verti<rine di quasi 
tutte le teste, ognuno s' immerge nel presente e perde di vista il pes* 
sato ; e noi degnerà forse di uno sguardo, finché non tornì quell'osio 
beato che senta il bisogno di più tranquille e più gradevoli occupa- 
zioni. Ma questo tempo oh quanto sembra lontano ! La guerra fra 
i popoli e i grandi è idra di teste rinascenti, nè v'ha forza umana che 
valga a troncarle tutte : una che ne rimanga, 1* altre ripullulano. Di 
quà il sentimento della propria miseria che più s'accresce e più grida» 
di là quello della propria forza che più imbaldansisce e più calca; 
di quà si reclaman dritti, di là s' inculcan doveri ; di qua velleità irre- 
quieta, di là volontà decisa; di qua minacce, di là fatti: e dov'è 
J' angelo della pace che si ponga in mezzo, e congiunga le destre alla 
riconciliastonef Fra chi chic3e troppo e chi non vuol dar nulla la 
distansa è grande ; ond' io quasi rìnunsìo alla speransacbe ilpublico 
volga uno sguardo di qualche interesse al mio lavoro. 
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Ho interna coscienza che, se potessi porre in veduta ciò che a dir 
mi rimane, 1* evidensa Moraggirebbe fin la maliaia ; ma» prima di' io 
giunga a tanto, questa griderà di nuovo, eh' ella non dee permettere 
eh' io coti vergognosamente imposturi. So che vi son pure sapienti 

giusti e sinceri, la cui lode incorajrjria, la cui critica migliora ; ma il 
fatto mi ha detto che non soii molti, e 1' esperienza mi ha insegnato 
che gli applausi son voci, e gli scherni son voci ed echi. Nello stato 
in cui siamo» fl mondo sente il bisogno di rallegrarli» e ftrio ridere a 
spese mie è cosa assai facile. Ripeti le mie propoaisioni.e sopprimi 
le mie dimostrazioni; ecco fatto. Oltre a ciò: non v'è cosa, per 
forte che sia, la quale non ahbia il suo lato debole ; e chi tratta per 
la prima volta un argomento tutto nuovo può dir egli sempre bene ? 
Il male si mette in piena vista e '1 resto si dissimula ; dove la critica 
■OD arriva, giunge la satira ; dove non si può col rasioeinio, si può eoi 
ridicolo; e questo è sempre il benvenuto a chi ha bisogno di ridert* 
Ma posto ancora che il mio libro abbia la fortuna d' incontrare 
giudici imparziali, usi a pesare in equa bilancia il bene e '1 male, 
senza permettere che Momo vi ponga nulla del suo per farla cadere 
dal Iato sinistro ; io, con tutto ciò» non oso lusingarmi che la verità 
da me esposta ottenga rapido trionfo e completo* Lungo prevedo 
il contrasto fra essa e quello cbe ne prese la maaebera» ne usurpò il 
s^gio, e ne mentisce il nome. Chi potrà rinunziare così ad un 
tratto alle idee che in lui si confcrmaron con gli anni? La forza 
d'inerzia nelle cose intellettuali ha forse piiì vigore che nelle cose 
fisiche. 

Prima difficoltà» trovar ehi voglia lenere; seconda» chi leggendo 
non abbia predisposizione oontraria. E dove io esamini me atesso» 
perdo anche il diritto di lagnarmene. Se, otto anni fa, uno mi avesse 
detto. Tu non capisci Dante e Petrarca ; io gli avrei risposto con un 
ghigno di pietà. E se soggiunto avesse, Le^i questo libro e impa- 
rerai a capirli ; io avrei volto le spalle a lui ed al libro suo. Questo 
è il caso di molti. 

Il capir la Divina Commedia, anche secondo la lettera, è afikre di 
non poca difficoltà. Ciascun di coloro (e qui fo la storia mia) i quali 
son giunti a far tanto, al considerare la fatica tollerata, e la forza di 
mente eh' ha dovuta impiegarvi, già nella sua secreta vanità si laurea 
Dottore in Dantismo, e non la cederebbe d' un dito a duecbesiia* Or 
s'^li ode dire esservi un arrogante il quale va spacciando che nes- 
suno ha finora ben inteso la Divina Commedia» già in suo cuore gli 
dà la mentita, e si sente disposto ad opporglisi di tutte le sue forze, 
che gli pajono erculee. Ed eccoti a fronte tanti battaglieri quanti 
son quelli che hanno la coscienza, o la pretensione, di aver capito 
Dante; e non son mica pochL E sii certo che niun d'esri tacerà 
ove tu dica male, che ognun d'essi cavillerà ove tu dici bene. Ed 
anche allora che gli avrai fatta toccar con mano la verità, si ritirerà 
tacendo, e non mai confesserà che ne sai più di lui. Quindi ti trovi 
nel duro caso di sentir alzar contro te cento grida, ove hai detto 
male, e di non sentire un solo applauso, ove hai detto bene. La tua 
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disfatta sarà strepitosissima, la tua vittoria sarà muta muta ; talché 
parrà die abbi torlo» an^ allora che sarà rìconoicìuto die hai 
ragione. 

Ed ecco altra razsa di oppositori. M' imbattei in uno che ag- 

Sizzando un adunco naso censorio si fece a dirmi : Tu toglierai a 
ante gran parte del bello, nel togliergli quella veneranda caligine 
che lo rende sublime. L' oracolo più riverito cessa di esser tale, se 
condnci dietro al tantuario que' devoti che gli si proetravan davanti. 
La voce del Nome diviene quella d'un uomo, e i tremendi responsi, 
eh* erano fondamento a belle interpretaasioni, divengono equivoci fur- 
beschi. Dunque, io gli risposi, voi credete che Dante por esser bello 
ha bisogno di esser mal capito ? Io sostengo, al contrario, ch'egli 
comincia ad esser bello quando comincia ad esser ben capito. Tutte 
quelle eoee di etti neaanno lapea render ragione, quelle che parean 
ntte per capriccio o per caao» ci sveleranno la loro origbe e lo 
scopo loro ; ci presenteranno s^ran significati, o morali» o politici, o 
storici ; e saranno legittime conseguenze d' un solo principio, anelli 
d' un' unica catena. .Sparisce, è vero, l' uomo inspirato, ma ci si pre- 
aenia fuomo ingegnoso ; e il pocu più bissarro diTieiie il filosofo più 
amionnafo. B contate permiila i grandi inaegnamenti di'eran come 
sepolti fra quell'involucri ? E credete che un eccellente quadro di 
Michelangelo sia assai più bello quando è tutto coperto dal fumo, che 
quando, spoglio di quel nero appannamento, sporge fuori in tutta la 
vivacità delle sue tinte, a mostrare la corrczion delle torme, la leg- 
giadria del gruppo, e l'energia deD'ei^reMione? I quadri de' eattivi 
artefid han bisogno di ùuao, per eiaer dubitati bdli, non già i qoadri 
de' sommi dipintori. — ^Bì riprese: Ma se Dante scrisse col disegno 
di non farsi intendere, perchè vuoi tu tradime la monte ? Ed io re- 
plicai : Dante ha scritto così per la gente grossa : chi code restarsi 
in questa classe segua pure a dir che ho sognato ad occhi aperti, che 
parlo da sgangherato, che non ho neppur letto tatto il poema— Eì 
mi capi» mi bmciò bieco uno fgnardo» mi volse dispettoso Q dorso» e 
parti brontolando minacce* 

Miratene un altro in isccna. Tenero devoto di Dante, ei dor- 
miva, qual nuovo Alessandro, col poema sotto il guanciale ; e, go- 
dendo vagheggiarvi non so quali inefiabilità, movea spesso lamento 
che One' trascendentali arcani» non Ifassero stati ancora dissuggellati. 
Un dì che raddoppiò meco le sue estasi, mi venne la tentazione di 
consolarlo ; lo conoscea galantuomo di buona fede, e gli confidai il 
manoscritto di questo libro. Sapete che fece egli nel rimandarmelo ? 
Non combattè già la interpretazione, ma vi scrisse sul cartone quel 
gemito del Metastasio, 

Ah non credei 

Si Ibnesti adempiti i voti miei I 

E quanti faranno la stessa esclamazione ! Or questi che detestano la 
verità» anche quando non posson negarla, me ne perdoneranno essi 
la maoifestaiìoiie ? 
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Che direste voi di chi, arrestandovi con violenza sul più bel del 
cammino, si volgesse quindi ai passeggeri onde persuaderli che voi^ _^ 
non andate innanzi per mancanza di buone gambe ? Ciò mi è avve- / 
auto riguardo al mio Comento Analitico. Confuto da gran tempo, ; 
mi è da molti dotti Mivente richiesto ; e coloro che han fattole male ' 
Arti» perchè io non ne ooDtiiniassi la publicazìooe, aono poi andati I 
spacciando che io mi sono arrestato, perchè non so che più dirmi ! 
Non trascureranno di ripeter lo stesso di questo nuovo lavoro^ che / 
gli smentisce, ove riescano ad affogarmelo fra le mani. 

Nè mancò chi mi è aadftti» buoraiBiido matto, il quale per fiwaiion 
dì mente sogna gergo anche nell'abbiccì. Ho quindi veduto pià 
d'un indice dirìgeni Terao me ; e, ae il concorde moto delle labom 
ghicrnantì non m'injjannò, io vi scorsi : Quello è il matto. Ho sem- 
pre udito dire che chi lia perduto il cervello non si accorge di averlo 
perduto, che anzi, per efietto di pazzia, si crede saggissimo : sarà 
Knrae questo il caso mio. Bmaneomalech'iopoaBamrealmoBdo, 
Eccoti una enrioaità che può diTertirti : il libro d* un malto che nioe- 
ciola sillogismi a joaa, e di un matto senza un jota di nmdu imte che 
accatasta citazioni a cafisso. Non vogliate arrossire, amico, che il 
libro del mentecatto inerudito sia a voi consecrato : il mondo sa che 
gli estremi si toccano. 

In questa dìsposisione di animi, io debbo attendermi nuovi dileggi, 
nuovi assalti e nuove percosse ; e se prima furono i soli danteschi 
che mi saltarono in faccia, ora vi si aggiungeranno probabilmente i 
petrarcheschi, i boccacceschi, e i campioni di Of^ni letteratura in 
generale. Ben io mi figuro che que' cariuilcvoli i quali mi furono 
sì generosi degli onorevoli titoli di Turpino senza grazia, di Arduino 
aenaa sapere, di romansiere senia ingegno, d* interpete sensa crite- 
rio, e illustratore nbinesco, e comentator cabalistico, e annotatore 
arlecchinesco, eoe. ecc. al vedermi uscire in piazza con quest'altro 
fascio di carte, si daranno la voce fra loro, Ecce somniator rrnit, ve- 
nite, occidftmus eutn ; e si as)>ettano eh' io gridi, Poi me occidistis amici/ 
E chi sa se vi è fra loro chi sappia come fini la faccenda di quel 
sognatore? 

Ma perchè dunque publicare un lavoro da cui non può attendersi 
che guerra ed ingiuria ? Può attendersene anche qualche cosa di me- 
glio. E' spirito meschino chi si limita al presente. 11 tempo è chia- 
mato il vindice della verità, la quale è figurata nel sole : non sempre 
vi 8on nuvole che coprono il sole. Verrà nel cono degli anni un uomo 
di credito, e leggerà per cnrioriti« La materia di gran mmnento atti- 
rerà la sua attenzione, ed ei prenderà a riesaminarla con diligensa. 
Nel trovarla fondata sul ven^ vorrà farne dono a coloro che amano il 
vero ; ed avrji su di me parecchi vantaggi per dargli valore : più age- 
vole scrutinio da fare, più felice ingegno nelfesporre, più autorità per 
cattivar confidenza : il sole uscirà dalle nuvole, e quella luce, che fu 
nmta una volta, sarà confessata ed ammirata un' altra. Conchiudo : 
Se la verità da me esposta verrà ora riconosciuta, il suo trionfo sarà 
la mia giustificarione; se non verrà ravvisata, il suo trionfo sarà 
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difoito m Doo perduto» ek miagiiittificasione rìaitiie in dapotito 
nelle mani del tempo. O dogj o scherni che per ora mi attendaBo, 
nè quelli m' invaniranno, nè qoeid mi avviliranno ; e toato o Cardi avrò 
aempre ottenuto il mio fine. 

Voi vedete, mio dotto amico, che non dovete preparar per me 
parole di consolazione: nell'aspettativa in cui sono, è ben difficile 
eh* io resci dehno. Ioni apparecchio a ripetenri qne' detti ateeai 
che altra volta vi piacquero : Habent sua fata libelli : i malevoli 
hanno fallato il bersaglio : la satira non istizzisce che gì' ignoranti, e 
la beffa non umilia che gli orgogliosi ; ed io oso quasi credere non 
essere nè 1' uno nò l' altro : la critica che, approvando o correggen- 
do, conferma o rettifica, scorgerà eh' io non mento : ad essa sola io 
dirò con quel grand' uomo che yì è tà ftmiliare : " Nwmfingot wtm 
maàiorf cupio refelli. Quid iàm labarOt nm «1 verità» in oamt 
qiuestione exjilicetur ? 

A queati sentimenti voi riconoacerete sempre 

U ToiCro lenro obbligatiasimo e amico riapettoio, 

GABRIELE ROSSETTI. 
LMdrm, 38 CàarloUe Street, Poriiand Place, 



FINE. 



DAI TORCHI DI RICCARDO TAYLOR, 

KED LIOK COURT, PLCET ttTRLET. 




I 
I 



r-^ T 

I 





INDICE. 



Pag. 

Prefazione t 

Cap. I. Linguaggio aperto contro Roms : l 

II. Lingua^io segreto contro Roma ••••• 17 

III. Pareri de'moaenii critici sull' allegorìa del poema di 

Dante 30 

IV. Dante e il suo secolo 82 

V. Principale allegoria dell' Inferno di Dante ». . 41 

VI. Autori cootooi con Dante e suoi imitatori 58 

VII. Grande scena epiaodica nelV Inferno di Dante 7S 

Vili. Riflessioni sul gergo anfibologico 93 

IX. Del linguaggio a due sensi delia scuola arcana 103 

X. Carattere dommatico e politico del poema di Dante. . 1 14 
XI. Altre opere di Dante in relazione col suo gran poema 126"-^ 

XII. Essenza del Virgilb Danteico 189 

XIII. Cenno preliminare sull'Amor Platonico 148 

XIV. Varie figure esprimenti un solo Oggetto. ••• •• 165 

XV. Pellcgrinag<;i allegorici. .. ..•••••«•.••••*«••»••• 169 

XV^I. Dante fijjurato in Adamo 240 

XV il. l ino indizio del parlar figurato da dirigere il lettore 

air oggetto indicato •••••••• f 54 

XVIII. Essenza interna del poen» di Danto nello sviluppo 

della seconda cantica 267 

XIX. Altri autori che parlarono dell'allegorico giorno del 

Gmdizio 287 

XX. Altri scrittori consoni con Dante nello spirito polìtico 

del suo poema........ S95 - — 

XXI. Conchiusione del cenno preliminare sull'Amor Platonico 325 
XXII. Estensione della scuola arcana 841 

XXIII. Antichi interpreti del poema di Dante sommamente 

ambigui e dissimulati 348 

XXIV. La Corte Papale e l' Inquisizione coooscerano il gergo 

settario ••••• • 855 — 

Conclusione 377 

Noto aggiunte •••• 387 

Lettera a Carlo LycU, Esq 451 



* 



Digitized by Google 



De/lo tUuo Aulore 
LA DIVINA COMMEDIA DI DANTE» 

COMENTO ANALITICO. 

Ne sono pubiìcati i due primi volumi in 8° grande : bellissima edizione: 
Prezzo di ciasciui volume, una Lira sterlina. 



Digitized by Google 



f 



I 



i^iyui^ud by Google 



Diyiiized by Google 



Digitized by Gopgle 



